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PREFAZIONE. 


Gli  storici  Italiani^  noverando  sotto  questo  nome 
anche  i  Latini^  perchè,  quantunque  non  abbiano 
scritto  in  italiano,  sono  pure  di  patria  e  di  san- 
gue Italiano,  si  possono  distinguere  in  tre  classi, 
ovvero  ordini ,  dei  quali  gli  uni  meritano  il  nome  di 
patrioti,  gli  altri  quello  di  morali ,  i  ter^i  fìnalmeiite 
naturali  o  positivi  si  potrebbono  appellare.  E  per 
dire  le  qualità,  che  a  ciascuna  di  queste  classi  od 
ordini  si  appartengono,  e  che  l'una  dalF altra  di- 
versificano ,  e'  bisogna  far  considerazione  del  metodo 
che  gli  scrittori  di  storie ,  i  quali  in  questa  od  in 
quella  si  comprendono,  seguono',  ed  il  fine,  che  si 
propongono.  Alcuni  fra  di  loro  \i  sono,  che  più 
che  alla  verità  y  servono  al  pensiero  di  eccitare  fi^  i 
loro  concittadini  l'amore  della  patria  per  animar- 
gli ad  alti  fatti  in  prò  di  lei ,  o  che  si  tratti  per  la 
libertà,  o  per  la  potenza,  o  insomma  per  tutte 
quelle  cose ,  che  la  possono  far  felice  e  libera  den- 
tro, potente  e  temuta,  od  almeno  rispettata  fuori. 
Degli  storici  di  quest'  ordine  più  si  debbono  lo- 
dare alcuni  paesi  in  particolare,  che  il  genere 
umano  in  generale ,  e  se  piacciono  alla  propria  na- 
zione ,  poco  vengono  accetti  alle  forestiere. 

Di   questi   storici  un  esempio  risplendèntissimo 
abbiamo ,  fra  gli  antichi ,  in  Tito  Livio ,  fra  i  mo- 
derni ,  negli  storici  Veneziani ,  e  più  specialmente 
nel  Bembo.  Leggendoli  primo  si  vede,  che  Romano 
!..  a 
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è.  Veramente  la  sua  maravigliosa  eloquenza ,  la  gra- 
vità del  suo  discorso  ^  quella  lingua  e  quello  stile 
così  robusto  e  cosi  nervoso ,  giunto  a  qualche  com- 
plicazione di  parole,  onde  per  mano  non  vi  guida, 
come  fanno  gli  scrittori  di  stile  piano  e  andante, 
ma  per  intenderlo  bisogna  prima  pensare.  Romano 
il  fanno.  Romano  ancora  più  il  rendono  le  sue 
narrazioni,  e  riflessioni,  che  tutte  spirano  l'amore 
dì  Rx>ma  altamenjLe,  e  la  grandezza  della  Romana 
potenza  esaltano.  Pari  veramepte  è  la  grandezza 
dello  storico  alla  grandezza  deU' imperio,  e  non 
vedo  fra  gli  storici  di  tutti  i  tempi,  anzi  di  tutte 
le  naziopi ,  xìovfio ,  che ,  come  Tito  Livio  fu ,  ca- 
pace fosse  0  sarebbe  di  portare  un  cosi  enorme 
peso.  Bene  ebbe  ragione  quell'Africano  re,  che 
dalle  sue  ardenti  arene  partissi  per  venire  a  Roma 
non  per  altro  ehe  per  vedervi  Tito  Livio.  Non  so  se 
m' inganni ,  ma  mi  pare  al  certo ,  che  la  grandezza 
ste^a  di  Cicerone,  la  quale  pure  un  cosi  immenso 
spazio  comprende,  non  sia  da  uguagliarsi  a  quella 
del  Padovano  scrittore.  Se  non  ai  tempi  d' Augusto, 
in  cui  il  non  voler  comandare  a  se  medesimo,  ed  il 
voler  comandare  agli  altri  avevano  già  corrotti  i 
Romani  costumi ,  ma  ben  si  quando  il  moderare  i 
propij  affetti  in  prò  della  patria  era  ancora  in  yso, 
ed  àncora  il  nome  di  repubblica  suonava  alto  nei 
cuori ,  fosse  nato ,  egli  avrebbe  prodotto  in  Roma 
quei  miracoli,  che  colla  sua  sonora  voce  produsse 
Tirteo  in  Grecia  :  un  rivo  di  salute  avrebbe  man-* 
dato  la  Brenta  al  Tevere. 

Veramente  Tito  Livio  è  il  principe  degli  storici 
patrioti;  ma  quanjdo  ciò  affermo,  non  voglio  giià 
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dire^  che  seinpre  e  neppure  spesso  non  sia  vA'idico, 
anzi  in  ciò  si  potrebbe  con  ragione  asserire  y  che 
molto  meno  pecca  di  (pianto  l' anima  sua  patria 
avr^be  potuto  far  sospettare  ;  pax>cchè  non  dirado 
le  bruttezze  Romane  ^  e  le  f  irtù  Cartaginesi ,  an^i 
quelle  dei  Barbari  non  tace^  ed  il  vile  plebiscito 
sopra  Aricia  altamente  Uasima  e  condanna.  Nep- 
pur  passa  sotto  silenzio  l' amore  della  libertà  ed  il 
valore  dei  Liguri  e  dei  Sanniti  ^  e  le  sconfitte  delle 
RonUine  legioni^  che  ne  seguitarono  ;  onde  se  sem- 
pre si  dee  lodare  di  patriotismo ,  spesso  ancora  me- 
rita lode  per  sincerità. 

Io  certamente,  non  m'  archrei  paragonare  per 
r  altezza  del  penderò  e  deUo  scrivere  a  Tito  Livio 
gli  storici  Veneziani^  masmnamenle  il  Bembo,  il 
qude  se  scrìsse  ornatamente ,  come  il  Padovano,  là 
^ve  il  Padovano  nacque,  molto  ancóra  più  fiacca- 
mente e  rfanessffiniente  scrisse;  né  l'ingegno  del 
Bembo,  quantunque  grandissimo  fosse,  era  pari  a 
quello  dell'antico  scriltwe,  né  Yen^k  uguale  a 
R<»na  y  onde  venne  fiancando  e  la  f<mte  e  P  arg^^- 
mento.  Ma  bene  si  vede,  che  il  Bembo,  e,  come  egli, 
tutti  g^  diri  storici  Veneziani,  eccettuato  il  JPa*^ 
ruta,  che  piuttosto  al  terzo  ordine ,  che  al  primo 
appartiene  ^  sono  in  db  caldissimi ,  che  la  Vene- 
zia loro  sempre  eelìebrino,  e  non  che  la  prudenza 
sua ,  ma  ancora  la  giusl^ia  vanlino'  ed  esaltino.  Per 
questa  parte  veramente  non  sì  possono  scusare ,  e 
sebba^e  sia  vero,  che  dalle  potenze  estere  siano 
stati  &tli  più  torti  e  più  mali  tratti  a  Veiiiezia  che 
Venezia  alle  potenze ,  non  ne  seguita  per<>,  che  i  suoi 
stcmci  con  tanta  frcmte  dovessero  o  tacere ,  od  an- 
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che  negare  la  verità ,  quando  il  giusto  e  V  onesto 
per  Venezia  non  militavano. 

Per  la  qual  cosa  egli  e  da  concludersi ,  che  in  Tito 
Livio  e  nel  Bembo,  ed  in  chi  a  quest'  ultimo  somi- 
glia si  debbe  più  cercare  l' amore  della  patria ,  e 
r  entusiasmo ,  che  da  esso  negli  animi  generosi 
nasce ,  che  utili  ammaestramenti  per  governare  in 
generale  gli  uomini,  che  pure  sono  tanto  difficili  ad 
esser  governati  ;  imperciocché  se  hanno  dell'  ange- 
lico, hanno  anche  del  bestiale.  Ma  quest' effetto  di 
suscitare  sentimenti  patij  molto  più  nasce  da  Tito 
Livio  che  dal  Bembo  non  solamente  per  la  gran- 
dezza del  soggetto  e  del  fare  del  primo  ,  ma  ancora 
pel  costume  molto  eccessivo  nell'  adulare  del  se- 
condo, che  induce  sospetto  senza  innalzar  l'animo. 

Questi  adunque  sono  gli  storici  della  prima  classe 
od  ordine,  dei  quali  parecchi  altri  si  potrebbero 
nominare  ,  ma  di  minor  fama  e  valore  che  Livio  ed 
il  Bembo. 

Ora  veniamo  a  quelli ,  che  morali  abbiamo  chia- 
mati. Fra  costoro  il  primo ,  e  fors'  anche  l' unico  è 
Cornelio  Tacito,  non  che  in  altri  storici,  dico  nei 
buoni,  non  vi  sia  vestigio  di  questo  andare,  che 
anzi  vi  è ,  ma  perchè  in  essi  non  è  il  principale  pro- 
posito, come  in  Tacito  è,  di  muovere  gli  affettLo 
verso  il  bene  o  centro  il  male,  abbracciando  io  sotto 
questi  nomi  di  bene  e  di  male  non  tanto  ciò ,  che 
stimato  è  tale  da  una  particolare  patria,  quanto 
quello ,  che  secondo  il  consenso  e  la  coscienza  uni- 
versale de^i  uomini  tale  si  crede,  e  come  tale  è  da 
essi  o  lodato  o  biasimato,  o  approvato  o  condan- 
nato. Tacito  è  uno  storico  tanto  di  singoiar  natura. 
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che  a  lui  altri  male  paragonare  si  potrebbe.  L' amore 
Terso  la  virtù  e  la  libertà ,  come  lo  sdegno  contilo  la 
tirannide  e  il  vizio^  sono  sorami  in  lui  :  adora  egli 
chi  di  virtù  è  dotato,  e  fallo  adoi^re  altrui;  da  uii' 
altra  parte  tempesta  ardentissimamente,  e  quasi  direi 
ferocemente  contro  i  tiranni  ed  i  viziosi,  per  modo 
che  non  solamente  gli  fa-«phi¥are  come  pericolosi , 
ma  abbonare   come  flagelli  delle   umane   genera- 
zioni.   Grande  maestro  di  virtù  è  costui,   grande 
forza  d' ingegno  avea ,  sublime  ministerio  fi^a  i  cor- 
rotti uomini  esercitò.    Fera  ad  un  tempo  e  dolce 
amima  era  in  lui  infusa,  pari  al  descrivere   le  cupe 
fraudi  e  le  ei*udeltà  o  aperte  od  occulte  di  Tiberio, 
pari   ad  impressionarci  d'  amore  pel  suo  buono  e 
virtuoso  Agricola.   Ma  nelle  dolcezze  sue  stesse,  jn 
quelle  stesse  lagrime,  che  per  Agricola  sparge,  non 
debolezza  vi  ^ ,  non  decadenza  alcuna  dell'  umana 
natura,  ma  un  non  so  «he  di  alto  e  degno,  che  al 
pianto  s'inclinasi,  ma  ad  un  Romano  e  Spartano 
pianto  :  profondo  è  il  suo  dolore,  ma  suWime  e  forte. 
Tacito  della  patria  non  tanto  parla  quanto  Livio , 
perchè    ai   tempi,    che  descrisse,   più  patria    non 
v'  era   :  gli  empj   se   l' avevano  divorata  ;  ma  se  i 
tempi  raccontati   da  Livio    descritto  avesse ,  non 
l'avrebbe  certamente  fatto  colla  medesima  gran- 
dezza, ma  l'avrebbe  fatto  con  maggiore  profon- 
dità, perciocché  il  suo  ingegno  più  atto  fosse  a  pro- 
fondarsi che  ad  allargarsi.  Unico  uomo  è  costui , 
ne  imitare  da  alcuno,  se  non  inettamente,   si  po- 
trebbe ,  mentre  nel  fare  di  Livio  altri  acconciamente 
camminare  potrebbe,  sebbene  però  non  così  alla- 
mente.  Sommo  moralista  egli  è,  e  quando  lo  leggo, 
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mi  par  di  sentire  un  venerando  sacerdote  del  ge- 
nere umano  9  che  con  le  sue  sante  yocì  al  buon  sen-* 
tiero  e  invita ,  e  dal  cattivo  ci  disvia  :  ei  cacciò  con 
la  sua  tremenda  sferza  i  malvagi  dal  sacro  tempio. 
Grande  segno  della  corruzione  e  piccolezza  moderna 
£u  r  aver  veduto ,  còme  vedemmo ,  disprezzarsi  Ta- 
cito da  alcuno  y  ed  a  quest^  alcuno  una  intiera  ge- 
nerazione applaudire;  cioè  a  tale  giunti  fummo  che 
non  solamente  la  libertà  e  la  virtù  y  ma  nemmeno  la 
rappresentazione  loro  sopportare  potemmo  ;  uomini 
vili  fummo,  e  se  vili  non  saremo,  la  posterità  lo  vedrà. 
Non  solo  i  cuori,  ma  ancora  gF  intelletti  erano 
caduti  a  basso.  Ciò  dico  perchè  vedo  preferirsi 
non  già  da  alcuni,  ma  da  molti  le  cronicacce  di  frati 
e  di  castellani  ignoranti  del  medio  evo  o  dell'  età  al 
medio  evo  vicina ,  a  Livio ,  a  Tacito ,  ed  a  quanti 
altri  storici  di  valore ,  ai  quali  sino  a  questo  di  non 
lina,  ma  bensì  molte  generazioni  hanno  {nrofessato 
maravì^ia,  ricetto  e  venerazióne.  Costoro  sotto 
spezie  di  novità,  che  però  novità  non  è,  ma  ritorno 
al  bambole^iare  dell'  infanzia  dell'  arte ,  ed  alla  in-^ 
colta  rozzezza  dell'ignoranza,  turbano  tutte  le  06^ 
sci^[ize,  e  scrollano  tutte  le  fondamenta  dell'  ornato 
tempio  delle  cel^i  muse.  Dicono,  che  chi  orna, 
mente ,  come  se  l' ornare  non  fosse  innato  nella  na- 
tura dell'uomo,  e  la  bruttezza  fosse  da  anteporsi 
alla  bellezza.  Non  ogni  ornamento  è  biacca  ingan- 
natrice. Se  non  lo  credete,  comandate  alle  vostre 
donne  di  tor  via  dalle  loro  graziose  e  bianchissime 
fronti  le  vezzose  ciocche ,  che  tanto  crescono  loro 
bdlezza ,  e  mettete  giù  voi  stessi  le  colonne  dei  vostri 
tempj  e  le  cornici  delle  vostre  case,  barbari  che  siete. 
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L' ornaménto  paò  stare  colla  yeritèf,  e  stette^  e  $ta 
veramente^  tranne  alcuni  pochi  passi,  in  cui  falli 
l' umana  debolezza ,  negli  stòrici ,  di  cui  più  si  loda- 
rono i  secfoli.  Ma  se  vero  è,  che  non  è,  che  l'orna- 
mento sia  pericoloso  per  la  yerità ,  4a  ignot^anza  è 
molto  più,  r ignoranza,  che  criterio  non  ha,  ehe 
da  pochi,  non  da  tutti  i  fatti  giudica,  ed  a  molte  pre- 
concette opinioni,  a  molti  errori  di  mente,  a  molte 
picciole  passioni  in  picciola  sfera  raggirantisi  sog- 
giace. Parlano  di  semplicità,  e  di  non  so  qual  natio 
candore.  La  semplicità  ed  il  candore  sono  buoni  y 
quando  sono  messi  in  opera  a  proposito  da  chi  sa  e 
pub  fare  altrimenti ,  ove  il  bisogno  ne  viene ,  insom- 
ma ,  quando  sono  effetti  di  un'  arte  apposita  ajutata 
da  una  felice  natura ,  ma  nein  quando  sono  l' effetto 
dell'  ignoranza,  che  fa  cosi ,  perchè  non  sa  fare  altri- 
menti, né  meglio.  La  più  grande  di  tutte  le  sèin-^ 
plicità  è  credere,  che  con  la  semplicità  non  vi  possa 
essere  falsità.  Tornò  a  dire,  che  l'ignoranza  è 
madre  dell'  errore,  perchè  essa  primieramente  non 
sa,  poi  non  ha ,  e  non  può  avere  criterio^  cioè  una 
giusta  stimativa  delle  cose.  Finora  si  è  creduto,  che 
una  buona  critica  per  saper  discemex'e  il  vero  dal 
falso,  fosse  una  qualità  essenziale  nello  storico;  ora  si 
vede  dalle  dottrine  di  alcuni,  che  il  migliore  storico 
è  quello,  che  non  ne  ha.  Per  nie,  io  non  mi  possa 
risolvere  a  credere,  chele  leggendacce  siano  il  mo^ 
dello  della  vera  storia.  E  chi  potila  sostenere,  che 
questi  frati,  o  questi  manuali  di  fra  ti,  o  questi  cas- 
tellani, che  odiavano  insino  il  nome  delle  lettere ,  non 
mentano  non  solametite  per  ignoranza,  ma  ancora 
per  disegno?  E  chi  dirà,  che  sotto  stile  semplice  non 
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si  possa  nascondere  V  impostura  e  lama3zogiìa?Sonci 
elicimi^  che  eliminano  contro  le  leggende^  e  poi  cre- 
dono alle  leggen(fe  !  Sonci  alciuii^  che  non  vogliono 
ne  frati ,  ne  preti ,  ne  cavalieri ,  e  poi  gli  prendono 
per  oracoli,  quando  e' scrivono  storiacce,  o  per 
meglio  dire,  cronicacce  a  dilungo!  Se  il  capriccio 
dura,  si  tornerà  alla  barbarie,  e  se  le  generazioni 
un'altra  volta  rinsaniranno,  e  del  bello  novella- 
mente s'innamoreranno,  malediranno  gli  spiriti 
ambiziosi  e  supai4)i ,  che  hanno  per  ambizione  e 
per  fastidio  delle  cose  belle  contaminato  il  più  bel 
fiore  delle  letterature ,  per  cui  risplendettero  e  ris- 
plendono le  più  illustri  età.  E  chi,  e  quale  loro 
opera  ha  dato  a  costoro  il  diritto  di  disprezzare  ciò 
che  cento  generazioni  hanno  ammirato?  Dov'è  e 
qual  è  il  fondamento  della  loro  impertinenza?  Chi. 
gli  ha  consti tuiti  neir  autorità  del  medico  di  Mo- 
lière ,  che  ad  un  bel  tratto  ebbe  trasportato  la  milza 
a  dritta,  ed  il  fegato  a  sinistra?  Sarebbe  bene,  che 
mostrassero  i  loro  diplomi.  Se  i  novatori  vineono, 
le  gofl&ggini ,  le  sciocchezze ,  le  inezie ,  le  freddure 
prenderanno  il  luogo  delle  sublimità,  e  la  storia 
sarà  simile  agli  almanacchi ,  e  i  goffi  leggendarj  ne 
'  saranno  il  modello. 

Quando  sento  dire,  che  v'è  un  buon  traduttore 
di  Tacito, "mi  maraviglio,  non  già,  ch'io  non  ap- 
prezzi, e  non  abbia  nel  concetto,  che  meritano,  le 
fatiche  di  coloro,  che  in  alcuna  moderna  lingua 
hanno  voluto  voltare  il  Romano  storico;  che  anzi  le 
venero  e  le  stimo  come  preziose  opere  della  più  alta 
letteratura.  Ma  ciò  dico,  perchè  il  tradurre  accomo^ 
datamente  Tacito  è  cosa  impossibile.  Le  nostre  lin- 
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guette  moderne  coi  loro  verbi  aosiy^rj^,  coi  loro  arti^ 
coli^con  tanti  strani  amminicoli,  che  rendono  lungo 
e  freddo  il  discorso  ^  e  che  pure  necessarj  sono  per 
farsi  intenclere^^  non  possono  arrivare  a  quella 
forza  ^  a  '  quella  precisione  y  a  quella  brevità ,  a  quella 
profondità,  che  nello  scrivere  di  Tacito  si  ammir- 
rano  :  la  RomaiPia  lingua  sola  è  capace  di  produrre 
simili  miracoli.  Le  fiacche  lii^^e  nostre,  nate  fra  la 
debolezza,  l' avvilimento  e  la^servitù  del  medio  iCVo , 
lingue  sonò  scibili ,  piuttosto  passive  che  attive , 
piuttosto  atte  ad  esprimere  il  servire  che  il  comanr 
daire;^  piuttosto  atte  a  lisciar  le  scorze  che  a  pene* 
trar  neLmidoUo.  Servi  fruumo,  e  da  servi  parlam?- 
mo,  e  se  con  questo  debole  stroii^exito ,  che  nostre 
lingue  chiamiamo,  quando  di  nuovo,  dissipate  le 
tenebre  del  medio  evo,  rift4^e  il  sole  della  belk 
letteratura,  e  massimameiil^e  della  storia,  produ^f 
cemmo  opa?e  degne  di  eterna  lode ,  élb  dimoistra.^ 
che  r  esempio  del  fare  antico  rimediò  in  parte  aUa 
debolezza  del  favellare  moderno. 

Altra  cagione  dell'inferiorità  dei  moderni ^  pro^ 
cedente  pure  dalle  lóro  lingue,  e  per,  cui  non  pos-» 
sono  aggiungere  alla  gravità,  alla  forza,  alla  pro-r 
fondita,  alla  grandezza  di  Livio  e  di  Tacito  ,.  censiste 
nel  mancamento  delle  inversioni,  non  che  questo 
modo  sia  del  tutto  sbandito  dall'  Italiana  lingua , 
poiché  anzi  vi  ci  sta ,  e  vi  si  usa  molto  bene ,  ma 
molto  lontano  è  dalla  perfezione  latina .  L' inv^r-» 
sìone,  oltre  che  dà  al  discorso ,  per  la  sospensione 
del  senso ,  facilmente  le  quattro  qualità  sopra  nomi- 
nate ,  scopre  in  coloro ,  che  la  lingua  inversiva  tro- 
varono ed  osarono  ^  maggiore  energìa  di  mente  che 
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in  chi  IroTÒ  le  li»gae ,  che  inrei-siire  non  sotto;  im- 
perciocché colui  y  che  in  lingua  inversiva  o  scrive  o 
legge ^  è  obbligato  di  connettere  cose,  che  lo  scrit- 
tore ha  sconnesse ,  e  la  mente  in  c[uesta  operazione 
è  attiva ,  mentre  che  chi  scrive  o  legge  nelle  lingue 
non  capaci  d' inversione ,  e  per  così  dire  scorrenti 
perpetuamente  al  piano  dal  nominativo  all'  accusa- 
tivo y  nissuna  ùtìoA  dura ,  e  va  a  seconda ,  ed  è  con- 
dotto, non  conduce.  Dicono,  che  ciò  è  un  pr^io  : 
eerto  sì,  egli  è  per  la  chiarezza  nei  soggetti  piani, 
ma  non  è,  anzi  è  difetto  grandissimo,  quando  si 
tratta  d' innalzarsi  al  patetico  sublime,  di  muovere 
gli  afiètti,  di  far  adorcrre  la  virtù,  di  far  detestare  il 
vizio,  di  far  abbonire  la  tirannide.  Queste  cose,  le 
lingue  invera  ve  sole  le  possono,  convenientemente 
&re  :  la  didascalica  maniera  in  simili  casi  è  sciocca 
ed  impotente.  Le  passioni  non  sc^a,  come  la  i^a- 
gione,  la  quale  sempre  procede  con  metodo,  ma 
sono  faccende  molto  torbide ,  e  non  hanno  tempo 
di  andar  sempre  con  la  squadra,  e  di  camminar 
sempre  col  nominativo  avanti  e  colF  accusativo  die- 
tro. Torbido  è  chi  le  vuol  eccitare,  torbido  colui, 
in  cui  si  eccitaiK)^f  Quanta  possanza  hanno  le  in- 
versioni, e  quante  pellegrine  bellezze  vi  sono 
dentro  ! 

Ora  qui  non  posso  non  deplorare  certi  Italiani, 
che  della  facoltà  delle  inversioni  conservata  nella 
loro  lingua  si  lamentano,  ed  anzi  la  mettono  in  ridi- 
colo ,  come  sé  quella  facoltà  non  fosse  il  più  bel  pre- 
gio, che  in  una  lingua  desiderare  si  possa.  La  lin- 
gua Italiana  ha  pei  soggetti  piani,  e  quando  si 
tratta  solamente  d'insegnare,  la  maniera  didasca- 


lieo  molto  aeooDCiamente ,  e  quanto  c^huique 
altra ,  se  però  non  si  vcf[lia  credere ,  che  gli  scrìtti 
di  Galileo  >  di  Redi  9  di  Spallanzani  sOno  inetti  ;  ma 
ancora  ha  le  inya^sioni  y  abbenchè  non  tanto  perfet^ 
tamente  quanto  la  latina,  quando  si  tratta  diper^ 
cuotere  i  cuori  e  di  muoyergli  od  a  speranza  od  a 
timore,  od  a  compassione  qd  a  terrore,  o  ad 
amore  o  ad  odio,  o  a  dolosa  o  a  piacimento.  Per 
dirk  adunque  con  un  trito  proverbio,  il  lamentarsi 
della  £5iooltà  delle  inversioni  è  un  rammaricarsdi  di 
^miba  sana  ;  e  il  non  usarìb ,  quando  il  soggètto  lo 
ricerca,  è  un  privarsi  di  un  niodo  potmitissimo  las^ 
qiato  dai  gloriosi  antenati  ai  moderni  Italiani ,  e  pas-» 
sato,  come  per  miracolo,  fra  quel  mare  di  viltà  e 
di  fiacoheaza  ddl  mjedio  evo*  So,  che  alcuni  rìdono, 
perchè  i  pedaliti  hanno  fatto  un  uso  ridìcolo  de^b 
in%^rsioni.  Gaito,  i  pedanti  soiio  una  brutta  mala-* 
dizione ,  ma  l' abuso  non  condanna  l' uso,  e  tutto  il 
mondo  non  è  pedante. 

Or  dunque  si  vede,  se  senza  le  inversioni  si  pub 
convenientemente  tradurre  Tacito.  Dico  pertanto 
per  venire  a  conclusione  di  questa  parte ,  che  questo 
storico  è  principe  degli  storìci  morali ,  e  forse  mo^ 
narca,  perciocché  pissuno  è,  che  gli  si  avvicini, 
non  tanto  che  il  pareggi  co»  pel  pensiero,  come  per 
lo  stile. 

Veniamo  ora  al  decorso  del  terzo  ordine  di  sto-- 
rici ,  vale  a  dire  a  quelli ,  che  naturali  o  politivi  ab- 
biamo chiamati.  Qui  subito  m'accorgo,  che  m'in-^ 
contro  nella  scuola  Fiorentina ,  cioè  in  Guicciardini 
e  Màcehiavelli,  che  ne  sono  i  principi.  Costoro  eon- 
sideraho  la  natura  umana  qual  ella  è,  non  quale 
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dovrebbe  essere;  e  se  non  avessi  paura  di  dire  uha 
grossa  ^bestemmia  da  essermi  rimproverata  da  co- 
loro ,  che  vogliono  parer  buoni  senza  essere,  affir- 
merei,  che  gli  storici  di  questa  spezie  sono  i  più  ve- 
ridici circa  le  cagióni ,  o  motivi  delle  azioni,  e  forse 
i  più  utili  di  tutti,  se  si  vuol  far  considerazione  del 
governo  degli  stati,  non  del  miglioramento  dell' 
umana  razza ,  e  del  vivei^  in  una  patria  per  bene 
servirla  senza  troppo  amarla.  Costoro  badano  al 
fine,  nè.si  danno  alcun  pensiero  del  niezzo  :  vizio 
o  virtù,  poco  a  loro  importa ,  purché  al  desiderato 
scopo  si  pervenga.  E' descrivono  colla  medesima 
freddezza  un  atto  atroce,  come  un  atto  benefico, 
un  atto  vile,  come  un  atto  magnanimo,  e  sono  ca- 
paci di  giustificare  chi  vince  a  torto ,  solo  perchè 
v^ice,.e  di  dannare  chi  perde  con  ragione,  solo 
perchè  perde.  Terribili  narratori  sono,  ma  narra- 
tori tali  che  nella  fogna  dell'  umano  cuore  molto  ad- 
dentro penetrano  e  quanto  di  brutto  e  di  vile  c'è, 
conoscono.  Ne  conseguita ,  che  sono  anche  i  più  im- 
parziali, perchè. non  avendo  impeto  né  per  la  virtù, 
né  pel  vizio,  né  pel  buono,  né  pel  cattivo,  né  per 
patria ,  né  per  non  patria ,  da  nissuna  passione  o 
buona  o  rea  si  lasciano  traviare ,  ed  il  loro  inesora- 
bile sentiero  seguono  imperturbabilmente.  Già  fu 
antica  querela  di  un  rispettabile  storico  Francese, 
che  il  Guicciardini  nella  sua  lunga  storia,  ^  in  una 
narrazione  così  piena  e.  così  copiosa  di  umani  atti , 
nissuno  da  virtù  ne  derivi ,  ma  tutti. o  da  interesse  , 
0  da  vizio ,  ,o  da  ambizione.  La  brutta  e  dolorosa 
dottrina  d'Elvèzio,  in  Guicciardini  trova  il  suo  fon- 
damento;   e  se   Guicciaixliui  ha  ragione ,   che    ci 


PREFAZIONE.  Xiij 

resta  a  far  altro  che  coprirci  il  viso  per  la  vergogna? 
se  vergogna  vi  pub  nascere  fìra  i  tristi;  anzi  éredo, 
che  quando  s' incontrano  e  fanno  le  viste  di  vergo- 
gnarsi, siano  come  quegli  antichi  aruspici ,  che  sog- 
ghignavano incontrandosi.  Ciò  che  di  Guicciardini 
dico ,  lo  affermo  anche  di  Macchiavelli ,  suo  amico 
molto  intrinseco ,  e  generalmente  di  tutti  gli  storici 
Fiorentini,  solo  eccettuandone  il  buon  Varchi,  cui 
r  età  non  aveva  corrotto,  e  di  cui  gli  altri  dicevano^ 
che  da  Livio  e  da  Tacito  si  era  lasciato  corrom- 
pere :  il  buon  Varchi  andava  fantasticando  virtù  e 
libertà  fra  uomini  perversi. 

Havvi  però  Una  grande  differenza  tra  quei  due 
principi  della  Fiorentina  scuola,  ed  è,  che  Guicciar- 
dini era  neinico  del  governo  popolare ,  e  Macchia- 
velli  l'amava,  l'uno  e  l'altro  grandi  maestri j  se 
non  del  ben  fare,  almeno  del  ben  giudicare ^  ai 
quali ,  se  i  Fiorentini  avessero ,  quando  era  tempo^ 
dato  ascolta ,  non  avrebbero  pianto  così  prestò  la 
perdita  della  loro  repubblica ,  posciachè  l' uno  vi 
avrebbe  ordinalo  un  reggimento  a  popolo  senza  li- 
cenza e  non  di^  ciompi,  l'aUKO  uh  reggimento  di  ma- 
gnati con  poca  libertà.  Brevemente,  MacchiavelK  e 
Guicciardini  sono  due  fanali  in  mezzo  al  tempestoso 
mare  delle  bimane  passioni,  a  cui  chi  regge,  ed  an- 
che chi  semplicemente  vive  inquestp  pazzo  e  dolo- 
roso mondo,  debbe  continuamente' avere  ToccWo 
rivolto  non  per  prendergli  per  guida, ma  per  non 
dare  negli  scogli.  Entrambi  sono  sopra  ogni  ^altro 
storico  utilissimi ,  perchè  insegnano  bene  e  come  si 
perdono  i  principati ,  -e  come  si  perde  la  libertà.  * 

Sonvi ,  oltre  i  nominati,  due  altri  storici  Italiani 
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di  yeneinzióne  defissimi  e  di  meinorNi^  ^nesti 
sono  Paruta  e  Giannone,  quello  Veneziano  >  questo 
Napolitano.  Il  primo  oonsideratore  acutissimo  delle 
umane  azioni ,  dà  ottimi  precetti  pel  governo  degli 
stati  e  dei  popoli  ^  ma  non  è  adieno  dalla  moralità 
delle  azicmi  medesime,  ed  al  bene  invita,  ed  il  male 
disconsigUa.  Tuttavia,  quantmique  Veneziano  sia  e 
da  Veneziano  scriva,  eoi  grande  Livio  noi  ravvicino 
per. l'impeto  patrio,  percioccjìè  freddo  è  anche  in 
questo  anzi  ohe  no  :  molto  mieno  con  Tacito  il  con-^ 
guaglio  per  essere  il  suo  ;ielo,  ed  il  suo  sdegno  per 
la  virtù  e*  con  tra  il  vizio  piuttosto  tiepidi  che  ardenti. 
Egli  sta  di  mezzo  fra  gli  storici  patrj  ed  i  morali^ 
TOH  né  l'uno,  ne  l'altro  compiutamente  è  ed  al 
ter2o  ordine  pende.  Gertanjiente  però  la  storia  di 
Paolo  Paruta  è  di  una  grandissima  utilità^  e  fra  i 
primi  e  più  meritevoli  storici  di  ogni  età  e  di  ogni 
paese  annoverare  si  debbe. 

Di  maggiore  utilità  eziandio  è  il  Napolitano  Gidn^* 
none;  conciossiacosaché  avendo  impreso  a  trattare 
nella  sua  storia  civile  del  regno  di  Napoli  princi^ 
palmenteuna  materia,  €Ìoé  le  correlazioni  e  i  limiti 
tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e  temporale^  e  gid 
avendo  fatto  con  immensa  erudizione ,  con  pro&m* 
dissima  dottrina  e  con  accuratissimo  giudìzio ,  def-*- 
fini  talmente  questo  scabroso  argomento ,  che  ri- 
ciuì  dubbio  o  esitazione  non  vi  può  più  oltre  rimsH- 
nere.  U  nonre  di  Pietro  Gianpone  é  imo  di  quelK , 
di  cui  più  r  Italia ,  e  ^dalmente  Napoli  si  deb* 
bono  vantare.  Se  mi^or  (ardine ,  che  pure  troppo 
degno  di  riprensione  non  é,  nella  sua  storia  re-r 
gnasse ,  e  se  con  più  pulito  ed  elegante  stile  scrìtta 
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fosse  I  io  predicherei  Giannone  come  uguale  ai 
primi  storici ,  inferiore  a  nissuno»  Amore  di  patria 
anche  esso  aye^a,  ed  altamente  servilla  eoU'aver 
procurato  liberta  al  principato. 

Chi  lui  l^ge  potrebbe  a  giuato  titolo  biasi- 
marmi f  se  prima  di  finire  questa  trattazione  degli 
storici>  Italiani  9  non  gli  parlassi  di  uno  ^  che  a  tanto 
grido  sollevò  il  suo  npme  quanto  i  sin  qui  raocon* 
tati^  e  che  per  fpr^  d'ingegno  ai  più  ingegnosi 
uguale  si  è>  voglio  parlare -di  Paolo  Sarpi.  Questo 
tc^ribil  frate  tutto  Veneziano  era  ^  che  è  quanto  a 
dire  macchiavellico  :  le  sue  opere  politiche  il  pruo-^ 
vano  :  egli  fo  uu  Maochiavello  ed  uà  Guicciardini 
traspiantajto  sulle  lagune  in  fondo  dell'  Adriatico. 
Alcuni  consigli^  ch'ei  dà  al  governo  Veneto  per 
conservarsi  in  pptensta,  scmo  veramente  spaventosi. 
La  sua  storia  poi  del  concilio  tridentino  e  una  delle 
opere  di  più  maschio  e  robusto  tenore^  ohe  siano 
uscite  da  umano  ingegno.  Fiori  ed  ornamenti  non  vi 
sono,  regnavi  ai^^t^erita  pretta  da  capo  a  fine  ;  eppure 
si  prupva  un  diletto  tale  nel  leggerla^  quantunque 
spesso  tratti  di  materie  aridissime,  eh'  uom  non  può 
lasciarla,  ledendola,  se  non  è  corso  precipitosa- 
mepl^  sino  alla  sua  fine.  Nissuna  più  nuda  e  nel 
tempo  s^tesso  più  attrattiva  e  più  dilettevole  narra*^ 
zione  nelle  ][pnne])se  librerìe  e'  è  di  questa  del  Ve* 
nezianó  firate.  Ciò,  seccmdo  che  io  avviso,  procede 
dalla  facoltà  stupenda ,  eh'  egU  aveva  di  ben  for-r 
mare  il  suo  pensiero,  poi  di  venirlo  colla  più 
breve,  colla  più  chiara,  colla  più  adattata  e,  se 
posso  così  esprimermi,  colla  più  rotoiulata  forma 
del  dire,  ho  stile  del  Sarpi ,  tutto  peculiare  a  lui> 
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a  quel  di  nissuno  rassembra  ^  e  quel  di  nissuno  ras- 
sembra  al  suo.  Per  acume  e  forza  d' ingegno  egli  fu 
certamente  uguale  al  Macchiavello,  gli  fu  anche 
uguale  per  la  forza  dello  scrii^ere ,  quantunque  poi 
in  eleganza  gli  ceda.  Quanto  al  merito  intrinseco 
della  sua  sopraddetta  storia ,  esso  è  certamente  gran- 
dissimo ,  ed  in  molti  luoghi  anche  per  sincerità.  Ma 
r  odio,  che  portava  alla  corte  di  Roma,  che  non  era 
minore  di  quel  di  Lutero ,  e  non  è  dir  poco,  il  fece 
trascorrere  non  dirado  in  amarezze,  in  mordacità, 
in  maldicenze,  e  qualche  volta  ancora  in  falsità. 
Giannone ,  quanto  alla  difesa  del  principato ,  fece 
maggiore  frutto  di  Sarpi ,  perchè  procede  con  mag- 
giore calma,  e  sempre  sta  lontano  dall' avventarsi 
con  rabbia. 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  due  storici  più 
vicini  ai  nostri  tempi,  i  quali  hanno,  e,  secondo 
noi ,  meritano  assai  buon  nome ,  questi  sono  Gàl- 
luzzi  e  Denitia,  l'uno  Toscano,  l'altro  Piemontese. 
Il  pf  iiiiO  nella  sua  storia  del  gran  ducato  di  Toscana 
scrisse  con  sentimenti  generosi  i  fatti  di  quei  prin- 
cipi e  di  quei  popoli  dopo  l'assunzione  del  duca 
Cosimo  I  sino  all'  arrivo  dei  principi  di  stirpe  Aus- 
triaca ,  e  diede  in  fece  non  poche  particolarità  degne 
veramente  di  memoria.  Molto  bene  prese  in  tutela 
le  ragioni  del  principato  contro  le  usurpazioni  dei 
cherici ,  sebbene  ciò  non  abbia  fatto  a  gran  pezza  né 
coir  acrimonia  del  iSarpi ,  ne  colla  copia  del  Gian- 
none ,  né  colla  profondità  dell'  uno  e  dell'  altro. 
Sarebbe  l' opera  del  Toscano  scrittore  pregevole  e 
commendabile  per  ogni  lato ,  se  non  avesse  troppo 
^esso  e  troppo  lungamente  mescolato  alle  suenar- 
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razioni  le  cose  di  corte,  e  se  scritto  aresse  con  pu- 
rità più   Toscana;  perciocché  in   questa  parte  ei     . 
pecca  itiolto  grayèmente ,  colpa  forse  più  del  secolo, 
in  cui  scriveva,  che  sua. 

Le  Rivoluzioni  d' Italia  *  del  Denina  sono  opera  j 
che  non  si  potrebbe  mai  abbastanza  lodare  ;  imper- 
ciocché si  'scorge  fn  lei  una  bellissima  esposizione 
dei  fatti,  sovente  molti ^  fatti  poco  conosciuti  e 
degni  tuttavia  di  essere,  una  lingua  ed  uno  stile 
convenienti  al  soggetto,  un  pensare  ed  un  sentire 
generoso,  massime  quando  ei  tratta  dei  tempi  Ro-  * 
mani,  ed  anche  dei  tempi  anteriori  ai  Romani.  Lo- 
derò anche  le  sue  considerazioni  generali  sulle  età 
e  su  certe  instituzioni  particolari ,  poiché  esse  noft 
sono  mai  tirate  pei  capelli ,  ma  derivano  immedia- 
tamente dal  soggetto,  e  non  lo  spirito  di  sistema, 
che  sforza  i  fatti,  ma  la  verità  derivata  le  fa.  Imita 
lodevolmente  in  ciò  il  Macchiavello  nelle  sue  consi- 
derazioni sopra  Tito  Livio ,  ed  il  Paruta  nelle  sue 
considerazioni  generali. 

Le  considerazioni  sopra  la  storia  sono  molto  pe- 
ricolose, cioè  soggette  a  trascorrere  facilmente  in 
errore,  quando  non  sono  immediatamente,  anzi 
necessariamente  generate  dai  fatti.  Un  uomo  d' in- 
gegno inventivo  ne  può  fare  senza  scomodo  cento 
pagine  al  giorno  di  queste  considerazioni ,  perché  il 
campo  dell'  immaginazione  é  tanto  vasto  che  ter- 
mini non  ha.  Questo  é  il  vizio  di  alcuni  scrittori  o 
professori  di  storia  d' oggidì.  Ma  sono  gallozzole  di 
sapone,  le  quali  per  bene  colorite  che  siano,  sene 
vanno  con  un  soffio.  Altro  metodo  seguì  Denina, 
adattando i pensieri  ai  fatti,  non  i  fatti  ai  pensieri; 
I.  b 
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né  andò  aggirandosi  per  le  chimere  col  fine  di 
parlare  ^  siccome  alcuni  fanno ,  secondo  la  moda  y 
non  dirò  già  dell'anno,  e  nemmeno  del  mese,  ma  del 
giorno.  Costoro  sono  veramente  ingegni  maravi- 
gliosi  e  potentissimi,  perchè  pruovano ,  secondo  che 
credono,  o  forse  non  credono  di  pruovare,  che  i 
secoli  per  tre  o  quattro  mila  anni  lavorarono  appos- 
tatamente  per  rinvergare  appunto  e  prodursi  in 
quel  punto  di  fatto  o  di  dottrina,  che  è  di  moda  in 
quel  preciso  dì,  e  che  fa  il  loro  capriccio,  e  nutre 
il  loro  umore. 

Ma  tornando  al  Denina ,  dal  sin  qui  detto  nissuno 
prenderà  maraviglia ,  che  le  sue  Rivoluzioni  d' Ita- 
lia, quando  la  prima  volta  vennero  in  cospetto  del 
pubblico,  abbiano  acquistato  fama  di  una  bella ,  ge- 
nerosa ed  accomodata  storia,  e  siano  presentemente, 
e,  credo,  sempre  saranno  nel  medesimo  onore 
presso  agli  uomini  sensati  e  giusti  estimatori  delle 
fatiche  letterarie.  Ma  convienpure,  ch'io  dica,  che 
il  Denina  nella  sua  storia  dell'Italia  occidentale 
molto  scadde  da  quel  grado,  a  cui  tanto  meritamente 
era  salito.  Il  consorzio  frequente  coi  grandi ,  e  l' adu- 
lazione ,  che  per  questo  in  lui  nacque ,  guastarono 
r  integrità  della  sua  penna  :  guastarono  anche  F  in- 
gegno, r  arte  e  il  gusto ,  posciachè  in  quest'  ultima 
sua  opera  ne  alcun  brio  vi  si  scorge ,  ne  buono  or- 
dinamento di  materia ,  né  scintilla  alcuna  di  bello  e 
buono  stile  :  tutto  vi  é  umile,  fiacco,  adulatorio, 
disadatto,  degenere  con  una  foresterìa  di  lingua  e  di 
stile,  che  non  desta  poca  maraviglia  nelF  autore  delle 
Rivoluzioni  d' Italia.  Le  quali  cose  considerando  al- 
cuni sono  venuti  in  opinione,  che  queste  Rivoluzioni 
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non  siano  opera  del  Denina ,  opinione  per  altro  di 
tutta  falsità,  perciocché  elle  veramente  sono. 

L'amore  del  vero  mi  costrinse  a  dire,  ne  senza 
dolore  ciò ,  eh'  io  sento  dell'  Italia  occidentale  del 
Denina;  imperocché  io  la  memoria  di  lui  amo,  ve- 
nero ed  onoro ,  ed  egli  mi  soleva  pur  chiamare  suo 
nipote  in  istoria,  a  Cagione  che  ei  fìi  maestro  di 
Tenivelli,  e  Tenivelli  il  mio. 

Considerati  gli  storici,  restano  da  considerarsi  le 
età;  il   che  farò  brevemente,  ed  avendo  riguardo 
specialmente  alla  natura  della  civiltà ,  per  cui  cias- 
cuna di  loro  si  rese  ragguardevole.  La  civiltà  Ro- 
mana  ai   tempi  dell'antica  repubblica  era  una  ci- 
viltà ,  per  cosi  dire ,  cittadina  rispetto  ad  un'  altra , 
che  più  generale  è ,  e  che  sparsa  si  potrebbe  chiama- 
re. Tutto  il  sapere  e  tutta  la  civiltà  di  un  cittadino 
Romano  consistevano  unicamente  nelle  cose  con- 
cernenti la  sua  patriaf  ed  il  modo  di  governarla.  In 
ciò  aveva  V  ingegno  molto  svegliato ,  e  molto  uso 
di  pratica  ;  dal  che  nasceva ,  che  raramente  is'  ingan- 
nava nelle  deliberazioni  da  prendersi  e  nelle  per- 
sone da  eleggersi.  Ciò  fu  l'effetto  dell'educazione 
data  da  Romolo  a  quel  popolo,  e  che  fu  continuata, 
anzi  perfezionata  ai  tempi  dei  consoli.  Nissun  po- 
polo ebbe  mai  tanta  instruzione  e  tanta  sensatezza 
quanto  il  Romano  in  tutto  ciò,  che  risguardava  alle 
faccende  pubbliche.  In  tutto  il  resto  era  ignoran- 
tissimo, e  non  che  letterato  fosse,  le  lettere  o  non 
sapeva,  che  fossero  al  mondo,  o  poco  le  stimava. 

Da  tali  condizioni ,  oltre  l' attitudine  al  ben  go- 
vernare ed  al  ben  essere  governato  dentro,  che  era 
un  effetto  buono ,  procedeva  poi,  che  fosse  barbaro 
fuori,  cioè  verso  le  nazioni  forestiere  ;  il  che  era  un 
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eflètto  cattivo.  Si  vede  adunque  y  che  l' antico  po- 
polo Romano  fu  e  si  conservò  libero,  perchè  fu 
ignorante ,  avendo  però  una  instruzione  ed  educa- 
zione speciale,  molto  estesa  e  molto  profondai  pel 
governo  proprio.  Questa  fu  la  sua  civiltà  cittacUna. 

Ma  quando  per  le  conquiste  vide  ed  imparò  no- 
zioni e  costumi  forestieri,  e  di  loro  s'impressionò, 
e  loro  accettò,  in  propria  sapienza  e  costume  con- 
vertendogli, allora  divenne  altro  da  quel  che  era. 
Cambiati  e  corrotti  gli  animi,  le  abitudini  patrie, 
e  l'amore  verso  la  patria  si  perdettero,  e  la  re- 
pubblica arrivò  ad  un  punto  che  vivere  con  la 
libertà  più  non  poteva.  Un  tale  cambiamento  suc- 
cesse più  specialmente  dopo  la  conquista  della  Gre- 
cia, perchè  il  famoso  popolo,  che  l'abitava,  pel 
solenne  grido,  che  aveva  sparso  di  se  nel  móndo 
per  tanti  fatti  di  sapienza ,  di  gusto ,  di  virtù  e 
di  valore  più  impressionava  di  se  stesso  altrui  che 
qualunque  altro.  Per  soprappiù  di  sventura  al 
tempo,  in  cui  i  Romani  la  Grecia  soggiogarono,  i 
Greci  già  erano  molto  cambiati  da' bei  tempi  anti- 
chi :  già  le  guerre  civili  gli  desolavano,  già  i  sofisti  gli 
traviavano.  Queste  pesti  contaminarono  anche  i  Ro- 
mani, ed  ogni  nervo  proveniente  dalle  virtù  civili 
spensero  e  soffocarono.  I  sofisti  di  Grecia,  che  pri- 
ma avevano  fatto  un  gran  male  alla  patria,  ne  fecero 
poi  a  Roma,  e  Cameade  recò  più  danno  a  quest',  ul- 
tima città  che  Cesare  ed  Antonio.  Bene  se  n'  era 
accorto  Catone ,  che  quel  famoso  sofista  Greco  fé' 
cacciar  via  da  Roma ,  ma  non  era  più  tempo. 

In  queste  contingenze  appunto  Tito  Livio  scrisse 
le  sue  storie  :  le  memorie  dell'  antica  libertà  viveano 
ancora ,  ma  la  virtù  era  spenta  ,  la  patria  non  più 
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segno  d' amore  ^  tiia  di  preda.  Sciissft  adimque  ro^ 
manamente  fra  Romani  corrotti  ;  il  che  ottima- 
mente espresse  con  quella  magnifica  sentenza  ndUa 
sua  prefazione  :  Jt4d  hcec  tempora^  quibus  Jiecvitia 
noUra,  nec  remecUa pati possumus  ^  perverUum  est. 

Spenta  la  virtù  civile  »  prevalse  la  forza  sdbcUtes^ 
ca  :  yendevasi  e  compravasì  Y  imperio^  Romano  san- 
gue yersato  da  Scornane  mani  beveano  le  terre  Ita- 
liche e  forestiere  ;  ogni  cosa  in  l>^gio  ed  in  mina. 
Scrisse  allora  Tacito^  le  sue  storie ^  e  tali  le  scrisse^ 
quali  r  età  le  daya  :  ciò  fece  con  più  che  umano 
ingegno. 

La  vasta  mole  andava  sfasciandosi  e  cadendo^ 
venne  la  forza  da  settentrione  e  del  tutto  l' abbattè. 
Sorse  allora  il  medio  evo  ^  desolata  età  y  massime 
per  r  Italia  :  ignoranza  y  forza  e  barbarie  allora  do- 
minarono. I  sofisti  non  poterono  rovinare  né  Alani, 
ne  Groti  y  né  Vandali  y  perché  queste  nazioni  non  gli 
ascoltavano,  ma  piuttosto  davano  loix)  delle  labarde 
su  per  la  testa.  Bene  i  sofisti  rovinarono  l' imperio 
d'  Oriente  y  perciocché  male  coi  sillogismi  e  colle 
sofisterìe  si  combatteva  contro  le  Ottomane  spade. 
In  tutta  quest'  epoca  storie  non  yi  sono  y  ma  sconce  y 
stupide  ed  insipide  cronicacce. 

Rifulsero  finalmente  di  nuovo  y  per  opera  massi- 
mamente degl'  Italiani  y  le  lettere  e  le  scienze ,  ma  i 
costumi  testé  usciti  dal  medio  evo  erano  barbari. 
Tutti  volevano  fare  come  Attila  ed  Alboino  y  cioè 
soperchiare  altrui  ;  dei  mezzi^  quali  fossero  y  non  si 
curavano.  Yidersi  allora  gli  Eccellini  e  gli  Scaligeri, 
vidersi  poco  dopo  i  Borgia  e  gli  Oliverotti  :  sporca , 
crudele  ed  orrenda  eredità  ay^ya  lasciato  il  medio 
eyo.  Il  nome  d' Italia  non  suonava  in  cuore  di  nes- 
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suno  y  o  gare  municipali*  da  una  ad  un'  altra  città ,  o 
cupidigia  di  rubare  ed  ammazzare.  La  lega  Lombarda 
stessa  poco  aveva  di  generoso ,  perciocché  fu  cru- 
dele contro  altre  patrie  città  ^  che  altre  insegne  se- 
guitavano :  era  un  moto  Guelfo  e  Ghibellino ,  non 
Italico.  Fra  i  Borgia  e  gli  Oliverotti,  fra  le  ru- 
berìe,  gli  assassinamenti  e  le  usurpazioni  d'imperj 
sopra  le  innocenti  città  scrissero  Macchiavelli  e 
Guicciardini  :  l' età ,  qual  essa  era ,  dipinsero  .  nei 
loro  scritti,  elegantissimi  scritti  per  la  forma,  schi- 
fosi per  la  sostanza ,  utilissimi  pei  popoli  e  pei  re. 

Le  lettere  intanto  e  la  religione  ridottasi  a  più 
sane  pratiche,  e   perciò  più  rispettabile  divenuta, 
andavano  appoco  appoco  piu'ificando  i  costumi,  ed 
i  feroci  animi  ammansando.  Ma  cpiivi  due  effètti 
.    notabilissimi  si  debbono  osservare.  Il  primo  si  èj  che 
spargendosi  i  lumi  universalmente  fra  ogni  genere 
di  persone,  ed  in  tutta  l'Europa, quella  cÌA^iltà  citta- 
dina sopra  da  noi  mentovata,  cioè  individua  per  un 
paese ,  si  rendeva  sempre  più  impossibile.  La  civiltà 
generale,  spegnendo   il   patriotismo  cittadino,  ne 
andava  producendo  uno  generale ,  che  è  quanto  a 
.  dire,  nullo  :  i  cosmopoliti,  o,  per  parlare  più  ac- 
curatamente, i  filicosmi,  non  sono  patrioti.  Quest' 
effetto  fu  maggiormente,  anzi  potentissimamente 
ajutato  dal  trovato  della  stampa,  che  congiunse  tutte 
le  nazioni  insieme,  e   ne  fece,  per  così  dire,  di 
molte  una  sola.  D'allora  in  poi  il  patriotismo  si  ri- 
dusse ad  una  vanità  nazionale  d' una  nazione  verso 
r  altra ,  non  a  vero  amore  d' interna  libertà. 

Il  secondo  dei  mentovati  eflètti  fu,  che  i  sofismi  e 
le  sofisterìe  si  voltarono  dai  soggetti  dello  stato  a 
cpielli  della  religione ,  e  non  più  fra  k  considte  dei 
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leggitori  delle  nazioni  e  nei  libri  dei  politici,  ma 
nei  chiostri^  nei  presbiterj  e  nei  libri  dei  controveF- 
sisti  le  lambiccature,  le  sottigliezze  e  le  astrazioni 
sì  rinvennero  :  accidente  utilissimo ,  perchè  nissunà 
generazione  più  perniziosa  per  gli  stati  havri  nel 
mondo  che  quella  dei  sofisti.  I  più  fra  i  sofisti  hanno 
yeramelìte  spirito,  ma  sonp  ambiamosi  e  superbi  ;  poi 
lo  spirito  è  ùemico  capitale  del  buon  senso ,  che  solo 
sa  regolare  gli.  stati.  Nissuna  qualità  è  più  pre- 
ziosa nel  maneggio  delle  umane  faccende  che  il  recte 
sapere;  n^a  questo  reete  sapere  è  per  sciagura  d^- 
gli  uomini  molto,  raro. 

Cosi  passossi  il  decimo^esto  ed  il  decimosettimo 
secolo,  andando  sempre  le  lettere  e  le  scienze  am-- 
maestrando  e  mollificando  gli  spiriti ,  e  il  principato 
ampliando  la  sua  autorità  verso  la  Chiesa ,  e  la  Chiesa 
perdendone  verso  il  principato: 

Preparati  in  tale  modo  gli  spiriti,  ed  addolciti  i 
costumi,  e  ciascuno  fatto  meglio  consapevole  di 
quanto  di  ragione  gli  si  appartiene  tanto  verso  lo 
stato,  quanto  verso  i  particolari,  venne  il  secolo  de- 
cimottavo  portando  con  se  due  grandissimi  canabia- 
menti,  F uno  buono,  l'altro  pessimo.  Questo  fu, 
che  non  contentandosi  di  ampliare  sino  al  diritto  la 
potestà  dei  principi  verso  la  Chiesa,  molti  si  misero 
a  schernire  la  religione,  come  se  la  religione  non 
fosse  un  potentissimo  fondamento  dello  stato,  o 
come  se  fosse  possìbile  nello  stato  atjtuale  degli  spi- 
riti fondarne  una  nuova,  distrutta  l'antica.  Da 
questa  fonte  nacquero  le  vergogne  e  i  disastri,  che 
ci  scandalizzarono  e  spaventarono.  Quell'altro  poi, 
cioè  il  cambiamento  buono  fu,  che  si  mandarono  ad 
esame  le  materie ,  che  nella  pratica    più  toccano 
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l' uomo  vivente  in  società ,  e  mcJte  utili  rifc^me  fìi^ 
iDno  proposte  e  molte  effettuate  nelle  correlazioni 
fra  il  principe  e  i  cittadini  e  fira  i  cittadini  fra  di 
loro.  Sorsero  da  queste  riforme  l'egualità  civile,  e 
grandissimi  miglioramenti  nelle  materie  criminali, 
immensi  benefìzj  entrambi,  che  debbono  render  cara 
la  memoria  deg^  scrittori,  che  gli  proposerò ,  e  dei 
principi,  che  gli  accettarono  e  mandarono  ad  esècu* 
zione. 

Le  cose  si  mutarono  in  bene  dopo  tanti  contrasti 
suscitati  ^air  ambizione  ;  ma  la  civiltà  sparsa  ncm 
potrà  mai  dare  il  medesimo  zelo  per  una  patria 
qualunque  che  la  civiltà  cittadina ,  e  i  lumi  univef- 
salmente  diffusi  più  nuocono  in  questo  che  giovino. 

Un  altro  peggior  male  sovrasta  alle  presenti  gene- 
razioni ,  e  questo  sono  i  sofkti,  i  quali ,  lasciate  dall' 
un  de'  lati  le  materie  religiose ,  di  nuovo,  come  an- 
ticamente, si  voltano,  e  si  gittano,  coioe  sottilissimi 
insetti,  sopra  lo  stato,  e  le  lambiccature  e  le  astra-* 
zioni  e  le  astruserìe  e  le  sottigliezze  loro  in  questo 
proposito  sono  tante  e  tali  che  tutte  le  entelechìe 
dei  teologi  non  ne  starebbero  al  paragone  :  funestis- 
simi Cameadi  !  Questo  è  un  grande  segno  di  deca- 
denza, ne  maggiore  indizio  di  corruzione  in  una 
nazione  vi  può  essere  che  questo  :  i  raffinatori  ddlle 
idee  sono  la  rovina  degli  stati.  I  sofisti  hanno  per- 
duto la  libertà  Greca,  hanno  perduto  la  libertà  La- 
tina ,  e  perderanno  la  libertà  Europea ,  se  coloro, 
che  tede  sapiunt  non  sono  valevoli  ad  oppor  loro 
un  argine  bastante ,  e  se  il  buon  senso  non  vince  lo 
spirito. 

Parigi,  2  febbrajo  i832. 

Carlo  BOTTA. 
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KtV  ILLUSTRISSIMO 
ED  ECCEtiXiEQfTI^SIMO  SIGHOEB 

IL  SIGNORE 

COSIMO  MEDICI, 

mjGA  DI  FIRENZE  E  DI  SIENA, 

SIGNORE   E   PADRONE   NOSTUO   OSSERVANDISSIMO. 


^OJ  abbiamo  ^finalmente  y  Illustrissimo  edJSccellen^ 
tissimo  Principe^  risoluto  di  mandare  in  luce  la 
Istoria  delle  cose  accadute  in  Italia  dalla  passata  di 
Carlo  YIII:,  Re  di  Francia,  insino  ali*  anno  MDXXFI^ 
scritta  da  M.  Fraitqesgo  Guicgi ardini  nostro  zio ,  pa^ 
rendùci  nostro  debito  soddisfare  al  comune  desiderio^ 
^  alla  gloria  di  così  grave^  e  giudizioso  scrittore,  non 
potendo  ella  alpiu  lungamente  toUerareche  tale  opera 
stesse  sepcita  ^  per  la  .quale  si  puh  facilmente  spe* 
rare,  che  il  nome  suo  abbia  a  essere  perpetuamente 
celebrato.  E  ancorché  al  presente  non  sia  nostra  inr- 
tenzione  lodare  o  V Autore,  o  l'Istoria  scritta  da  lui, 
perchè  Vuno  e  T altro  di  questi  si  faranno  per  se  stessi 
conoscere  chiaramente  ;  non  lasceremo  però  di  dire  ^ 
che  quelle  leggi,  che  si  devono  nelV  istoria  princi^ 
palmente  ossers^arCf  consiaerata  l'opera,  e  la  vita 
I.  1 
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deir  Autore,  essersi  da  quello  inviolabilmente  osser- 
i^ate,  approveuido  ciascuno  di  quei  che  lo  conobbero^ 
lui  essere  stato  non  solo  prudente ^  ma  sincero  e  buono y 
dalle  quali  virtìi  e  lontano  ogni  sospetto  di  grazia  o 
d'amore  j  d'odio  o  di  premio,  o  di  qualunque  altro  si 
"voglia  umano  affetto ,  che  possa  a^^er  forza  di  tor^ 
cere  dal  vero  V animo  degli  scrittori  y  onde  si  può  fer- 
mamente credere  le  cose  scritte  da  lui  essere  vere,  e 
così  seguite  come  elle  si  contano;  perche  rari  sono 
stati  quegli  in  questi  tempi ^  cC  quali  si  sia  porta  mag- 
giore cornodita  di  sapere  il  vero  delle  cose,  che  a  lui: 
il  quale,  essendo  nella  sua  citta  nato  nobile^  e  de^ 
dicatosi  dai  primi  anni  suoi  agli  studj  delle  lettere  j  e 
conosciuto  da  molti,  insin  da  principio  della  sua  gio- 
vinezza, attissimo  a  trattar  cose  grandi  e  onorate  y  fu 
adoperato  da'  suoi  cittadini  molto  per  tempo  in  fac- 
cende di  gran  momento  ,  dove  crescendo  in  lui  insieme 
con  V  età  il  giudizio  y  e  il  sapere  y  fu  da  potentissimi 
principi  con  somma  autorità  proposto  a  grandissimi 
esercitiy  a  governi  di  terre  y  e  amministra^^ioni  di 
Provincie,  e  in  somma  quasi  per  tutta  la  vita  sua  in 
còse  grandissime  y  e  gravissime  y  esercitato.  Laonde  e 
per  averne  egli  trattate  assai,  ed  essere  intervenuto 
dove  le  più  si  trattavano.y  gli  e  stato  facile  venire  alla 
cognizione  di  molte  cose,  che  a  infiniti  altri  sono  state 
nascose.  Oltre  a  che  egli  fu  diligentissimo  investigar- 
tore  delle  memorie  pubbliche  non  solo  di  questa  città, 
dove  se  ne  tiene  diligente  cura,  ma  ancora  di  molti 
altri  luoghi,  donde  per  la  sua  autorità,  e  reputazione 
potette  ottenere  quanto  volle.  Essendo  dunque  stata 
tuie  e  la  volontà y  e  la  comodità  di M.  Francesco^ 
possiamo  credere  y  che  questa  opera  abbia  avuto  tutto 
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quello  se  gli  aspettava  ;  massimaménte  che  egli  molto 
tempo  innanzi,  intento  a^questo  fine y  a  quello  con 
tutto  V  animo  si  preparava.  Ora  che  le  cose  scrìtte  da 
lui  sieno  da  essere  stimate  molto ,  nonfioL  mestiero^ 
che  noi  àltrìmenti  dimostriamo; perche  chi  è  quello, 
che  non  sappia  dall'  anno  MCCCCXCIF  insin*  al 
fine  della  sua  Isiorìa,  che  sono  circa  quaranf  anni  y 
essere  in  Italia  natiipihvarj accidenti,  le  maggiori, 
le  più  orribili,  e  più  atroci  guerre,  che  da  lunghis^ 
Simo  tempo  ih  qualsivoglia  parte  del  mondo  sieno 
siate?  Le  quali  non  solamente  in  essa  si  raccontano^ 
ma  le  cagioni ^  i  consigli,  la  prudenza,  la  temerità ^ 
la  virtù  j  i  vizjyC  fortune  degli  uomini  principali, 
che  v^ intervennero  ;  talmente  che  noi  possiamo  di 
questa  opera  veramente  affermare  quello,  che  dire 
si  suole  :  La  Istoria  esser  testimonio  de'  tempi  passati, 
luce  del  yero,  vita  della  memoria,  e  finalmente  maestra 
delle  umane  azioni.  Grande  è  adunque  ilfirutto ,  che 
di  tal  sorte  di  scritture  si  trae,  se  con  bello  è  distinto 
ordine,  con  gravi  e  giudiziose  sentenze  si  descrivono  : 
e  se  bene  alla  intera  perfezione  si  convenisse  un  leg^^ 
giadro  e  ornato  parlare  y  il  qual  forse  in  qualche 
parte  da  alcuno  sarà  desiderato  nella  presente  IstO" 
ria,  diciamo  do  essere  avvenuto y  perche  M.  Fran- 
cesco molto  prima  che  alla  sua  età  non  pareva  si 
convenisse,  terminò  la  presente  vita  ^  lasciando  questa 
opera  imperfetta ,  e  quattro  altri  ultimi  Libri  di  essa , 
più  presto  abbozzati  che  finiti  ^  i  quali  per  tale  ca^ 
gione  non  si  mandano  fuori  al  presente;  onde  non 
potette  a  questa  sua  figura  dare  quegli  ultimi  linea» 
menti  y  che  a  perfetta  opera  si  conveniva;  benché  e 
ancora  a  molti  uomini  di  buon  giudizio  sogliono  pa-^ 
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rere  belle  moke  figure  non  così  ripulite^  è  limate,  ma 
che  con  gualche  poco  di  naturale  roz:^zza  y  e  purità 
dieno  segno  d'antichità  ,  e  digrai^ità.  Deliberati  adun^ 
que  noi  suoi  nipoti  di  mandarla  in  luce,  non  ci  è 
com^enuto  stare  sospesi  a  chidoi^essimo  indirizzarla^ 
e  dedicarla  ;  perchè  essendo  V  Autore  staio  sempre 
Servitore  delV  Illustrissima  Casa  de*  Medici,  epartt^ 
colarmente  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  e  con" 
tenendo  questa  Istoria  molti  egrégj fatti  degli  àntC'^ 
cessori  di  quella,  e  in  particolare  del  valorosissimo, 
jpadre  suo;  ed  essendogli  noi  tutti  umilissimi  Servio 
tori,  non  potevamo  ragionévolmente  pur  pensare  di 
mandarla  fuori,  se  non  sotto  il  felicissimo  nome  di 
quella,  sperando  gli  debba  essere  gratissùna,  aven^^ 
dola  col  suo  sapientissimo  giudizio  più  volte  com^ 
rnendata.  Si  degnerà  adunque  Vostra  Eccellenza  11^ 
lus tris  sima  rióeverla,  e  accettarla  come  cosa  sua, 
non  solo  dct  noi  tutti,  e  da  me  in  loro  nome,  ma  da 
M.  Fraitcei^go  stesso  per  mano  nostra,  aspettando 
poco  appresso  gli  ultimi  quattro  Libri;  e  con  questo, 
facer^do  fine,  a  V.  Eccellenza  lUustrtssima  baciamo 
umilmente  la  manol  pregando  Iddio ^  che  la  conser^ 
vi,  e  feliciti 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima 

Umilissimo  i  e  dediiisSi  Servitore 
Acisroto  GùicciiÀAtìtNt. 

Bi  Pireftze,  it  giorrtù  3  di  Settembre  MBLXl. 
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SAGGIO 

SULLE  AZIONI 


SULIiC  OPERE 
DI  FB^NCE^GO  GUJCCIARDIP*!, 

SCftfTTO 

DAL  PROFESSOR  GIOVANNI  ROSINI, 

r 


AcciNGBWBOMi  a  scrivere  delle  Azioui  e  delle  Opere  di 
Francesco  Guicciardini ,  consulto  più  che  le  mie  forze  il 
temjpo  in  cui  scrivo.  Poco  sin  qui  ne  fu  detto  e  com^Uopao 
Pubblico  e  come  Scrittore  politico  \  e  il  poco  mescolato  col 
falso  ^  e#  avvolto  sen^pre  nelle  adulazioni  :  colpa  menQ 

degli  uomini,  che  de' tempi. 

Molti  pregj  dello  Storico  furono  imputati  all'  uomo 
come  felli  :  ipoltì  suoi  ^lli  o  furpup  jtaciuti ,  o  ascrìttigli 
a  glopia.  Giunse  finidpMiite  il  giofdp  di  poHo  nella  bilan<- 
cla  del  giusto  é  del  ^ero  :  è  se  le  forze  mancheranno  a  si 
grande  uopo ,  mi  scusi  V  ardentis^ij^ap  d^^idpf  io  deJU  ve- 
ì^tji ,  ^  mi  j^o^fo^ti  li  p^i^^ierp  di  provarmi ,  p^r  gra»  be- 
nefizio della  Fortuna,  in  tempi  di  sì  rara  felicità,  che 
cessò  ^tfalunfjuè  cagioti  di  mentire.  Né  temo  che  la  poste- 
rità voglia  CQntraddiriQi  5  se ,  ihsien^é  colla  storia  della 
presente  età  e  dell'  ottimo  Principe ,  che  ne  ,governa,  U 
per verrano  mai  qUiEìale  carte. 
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Pochi  aomtni  pubblici  ebbero  dalle  circostante  un'  edu- 
cazione simile  a  qudla  del  nostro  Politico.  Mentre  cre- 
devasi  dalla  moltitudine  che  interamente  si  applicasse 
alla  scienza  del  dritto,  gli  avvenimenti  d'Italia  lo  am- 
maestravano  tacitamente  nell'arte  dello  Slata \  Ne' suoi 
più  teneri  anni ,  quando  la  mente  incomincia  appena  ad 
aprirsi  alla  rijQiessione  ed  alla  curiosità ,  aveva  udito  cele- 
brare r  atto  magnanimo  di  Pier  Capponi  *,  che ,  solo  ani- 
moso fra  tanti  inviliti ,  liberò  la  patria  dair  imminente 
servitù.  Aveva  intesa  l'ingratitudine  dei  Bentivogli^,  e 
gli  acerbi  rimproveri  al  Medici,  perchè  avesse  ceduto  si 
presto  alla  contraria  fortuna  :  mentre  poco  di  poi ,  per 
non  aver  ceduto  all'  avversità ,  ma  coli'  opporre  la  forza 
dell'  animo  al  rigor  della  sorte ,  udi  che  il  giovine  F.er- 
dinando  di  Napoli ,  era  fra  i  plausi  di  tutti  ritornato  in 
quel  reame,  che,  all'approssimarsi  delle  armi  Francesi, 
abbandonato  aveva  colle  lagrime  di  pochi. 

Questi  esempj  gettaronp  nell'  animo  ancor  tenero  del 
Guicciardini  i  semi  di  quella  costanza  e  forza  di  mente , 
che  piegar  mai  non  lo  fece  in  qualunque  evento  della  sua 
vita  :  dimodoché ,  quando  in  fine  (deluso  ,  siccome  Tul-- 
lio^,  dalla  simulazione  di  un  giovinetto  Imperai^e)  voltò 
le  spalle  ai  politici  maneggi ,  lasciò  le  sue  carte  a  testimo^ 
nio  di  queir  alta ,  ed  invincibil  fermezza  di  carattere , 

*  '  Espressione 'del  Machiavelli ,  che  dinota  come  tatto  riddceyan  ad  arte, 
poco  importando  il  come  impiegavasL  «E  per  qnaita  cosa  (  fl  libra  dfA  Prin- 
«  dpe  )  qaando  la  fosse  letta  ,  si  vedrebbe  che  quindici  anni  y.  che  io  sono 
«  stato  a  stadio  dell'Arte  dello  Stato  ,  non  gli  ho  né  dormiti ,  né  gia.ocati.  » 
Lén.  td  Vettori  del  io  Decenibre  i5i3. 

*  Che  lacerò .  i  éapitoli  ignomiinio»  per  i  Fiorentini  in  presenza  di 
Carlo  Vili. 

'  L*ingratitodine  di  Gio.  Benti voglio  vèrso  Pier  de*  Medica  fa  iniqua  :  ma 
giasto  fa  il  rimprovero  d*  esser  fuggito  si  presto  da  Firenze.  Vero  è  peraltro 
che  non  mostrò  in  seguito  il  Bentivoglio,  fuggendo  da  Bologna,  maggior 
fermezsa  di  Piero; 

^  Vedi  Middleton ,  Vita  di  Ciceroiie ,  ove  parla  di  Ottaviliiio. 
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che  quand'  anco  fa  biasimare  nell'  uomo  le  azioni ,  fa  ris« 
pettarne  la  causa.  I  più  insigni  cittadini,  suoi  contempo- 
ranei ,  il  Machiavelli ,  lo  Strozzi ,  il  Vettori ,  l' Albizzi ,  il 
Salvia^i ,  e  perfino  il  Capponi,  chi  più ^  chi  meno ,  mos- 
trarono di  cedere  o  all'  ambizione ,  o  alle  lusinghe ,  o  al 
timore  :  il  solo  Guicciardini  non  cede  mai ,  né  cambiò. 

A  questi  primi  ammaestramenti  si  aggiunse  un  domes- 
tico esempio  ,  che  lasciar  dovea  lunga  traccia  di  se.  Non 
erano  scorsi  per  anco  tre  anni  dalla  fuga  di  Pier  de' Me- 
dici dalla  patria,  che  confortato  da' suoi,  ajutato  da  se- 
greti ragiri  al  di.  dentro ,  e  da  palesi  ajuti  al  di  fuori , 
giunge  improvvisamente  in  armi  ad  una  porta  di  Firenze. 
La  moltitudine  si  atterrisce  *,  i  più  ondeggiano^  molti 
triQmano  :  sólo  i  pochi,. nell'  abbattiménto  universale, 
corrono  alla  difesa  *,  e  sta  la  vittoria  per  essi .  Pier  de'  Me- 
dici si. ritira,  onde  morire  immaturamente  esule  dalla 
patria  :  i  segreti  fautori  discoperti  incontrano  miserabi- 
lissimo fine.  Qual  miglior  lezione  di  questa  per  appren- 
dere che  nelle  circostanze  più  difficili ,  dalle  stesse  diffi- 
coltà nasce  ne'  più  l' incertezza  ;  che  all'  incertezza  succede 
il  timore  *,  al  timore  1*  avvilimento  :  mentre  coloro  (e  sie- 
no  anche  i'  pochi  )  i  quali  vogliono  fermamente  ed  ope- 
rano con  coraggio,  iassicurano  i  forti,  strascinano  gl'in- 
certi, sgomentano  i  contrarj,  e  di  tutti  in  fine  trionfano  ! 

Agli  esempj  di  quanto  possa  la  costanza  dell'  animò 
sugli  avvenimenti ,  altri  se  ne  aggiunsero  a  mostrare  la 
potenza  delle  ricchezze ,  la  forza  delle  armi ,  lo  splendore 
del  grado.  Rimirò  il  Valentino  in  mezzo  alle  lance  Fran- 
cesi tenere  a  se  devota  Romagna,  che  ripiena  avea  di 
tradimenti,  di  rapine  e  di  stragi  :  il  Decimo  secondo 
Luigi ,«  quel  Re  si  celebrato  per  senno  e  per  virtù ,  strin- 

'  •  Per  V  interesse  di  conqnistare  il  Regno  di  Napoli ,  e  non  esseme  impe- 
dito dal  Papa.  Rispetto  a  quello ,  «he  sotto  aggiungo  di  Lucresia  Borgia , 
senza  difTondenni  a  rispondere  all' ingegnosa  difesa ,  che  ne  ha  scrìtta  il  ce- 
lebre Sig.  Roscoe  nella  Fita  di  Leone  X,  farò  notare  che  se  negli  anni  più 


y 


6  SULLE   AZlOm   E    SflLLK  O^iEllfir 

gere  fra  le  sue  mani  vittoriose  quella  destra,  ck'  era^ 
bagnata  e  calda  ancora  del  sangue  dei  Varani  •  :  tutto 
aver  ceduto  all'autorità  pontificale  d'Ales^mdro  :  l'is- 
tesso  Savonarola ,  in  mezzo  a  tanto  favore  di  parti ,  esiser- 
ne  stato  vittima  sventurata  :  e  la  Casa  da  Este  si  grande , 
si  nobile^  si  reputata,  discesa  fino  ad  ambire  le  noixe 
della  spuria  e  contaminata  figlia  di  Alessandro. 

Sicché,  mentre  nello  studio  delle  Romane  Leggi ap-^ 
prendeva  ,  ed  insegnava  il  Guicciardini  quali  erano  i 
fondamenti  del  giusto ,  e  del  dritto^  gli  avvenimenti  es-^ 
temi  gli  mostravano  che  il  dritto  era  nella  f0i*za ,  il  giusto 
aeir  utile  :  nel  tempo  stesso ,  ^e  le  interminalbill  gare 
domestiche ,  e  le  sacre  cose  miste  alle  profane  ^,  e  i  per- 
gami della  religione  convertiti  in  bigonce  di  demagoghi , 
e  un  Chiostro  di  Mendicanti  divenuto  il  centro  dello  Stato; 
considerar  gli  facevano  che ,  ove  la  forza  sola  imperar 
debbe ,  la  forza  dei  pochi  è  meno  acerba  di  quella  dei 
molti.  Dal  che  nacque  in  lui  quell'  aperta  propensione  al 
reggimento  degli  Ottimati^  c\ìe  non  dissimulò  giammai , 
cosi  nella  prospera ,  come  nell'  avversa  fortuna  dei  diversi 
governi ,  che  agitaron  Firenze. 

matnrì  si  nottrò  liQeresis  diversa  d«  qi|cHf ,  ^  fpparFit  l^l^A  i*PYfll^, 
non  è  men  vero  ohe  onasi  tatti  gli  scrittori  contempori^nei  si  accordano  a 
parlare  di  lei,  mentre  visse  alla  Corte  del  Papa,  come  di  nna  donna  di  costami 
pessimi.  Del  resto ,  aggiunge  il  Pignotti,  l*etit  crescente  per  te  donne  è  un 
gran  mtsnotwrio^  •     -. 

'  «Mentre  trattavp  accpfdo  gob  GuiUp  da Tar^w»,  Signor  di  QaaitriilOb 
•  consegaitò  con  inganni  quella  città  :  ed  essendo  Gialla  con  due  figlktc^i 
«  venato  in  potestà  saa ,  gli  fece ,  coUa  medesima  immanità ,  che  osava  con 
et  gli  altri ,  strangolare.  » 

Ciò  accadde  in  teivp^  cl«!  lif  %i  XII  era  già  iiniviilo  io  Asli  nel  f  5oq  :  Ib 
poco  di  poi  gionto  a  Milano ,  ricevè  il  Valentino  «  con  eccessiye  carezae 
«  ed  onori,  »  Guicc.  Lib.  V.  p,  56  e  6a.  T.  III. 

'  I  balli  snlla  piazza  di  8.  Marco ,  intreoetaa^MÌ  vn  secolare  ed  m  frate 
ec.  ec.  Vedansi  nel  Pigaofii<T.  Vii.  pag.  76  )  le  Landi ,  càie  si  cantavano  in 
qaeir  occasioiK,  conposte  dal  Senàviatti,  ano  dc^piò  porgati  scrittori  del 
Secolo  XV. 
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Furono  questi  gli  avvenimenti ,  che  cooperarono  fors^ 
più  d'ogn'  altro  alla  sua  politica  educazione.  E  quindi  in 
patria  le  più  sacre  leggi  violate  \  eV  ingiusto  supplizio 
dd  Vitelli  :  V  infaiinìa  degli  Svizzeri  a  Novara  ;  gli  ^etti 
della  proditoria  Lega  degli  &pagnu(rfi  con  Francia  ;  e  ì  trar 
dimenti  del  gran  Capitano ,  che  in  si  valoroso  petto  più 
turpemente,  e  più  luminosamente  apparivano,  non  pò* 
leano  che  contribuire  a  maggiormente  radicare  nell'  ani- 
mo suo  quella  semenza ,  che  aveva  si  altamente  germo- 
gliato. 

Proseguiva  «gli  intanto  jaell'  esercizio  delle  Leggi  ;  nei 
quale  era  venuto  in  granitissima  fieima  di  sapienza  y  di  ac-*- 
corgimento  e  di  senno.  ' 

Ma  i  pericoli  della  Fiorentina  Repubblica,  ohe  seguendo 
con  pertinacia  la  fortuna  di  Francia ,  e  cedendo  con  im^ 
porudenza  inscusabile  ai  desiderj  del  Re,  neU' adunare  il 
conciliabolo  a  Pisa  ^  si  era  ceneitata  la  TÌolenta  indigna^ 
zione  del  Pontefice,  e  avvicinarsi  vedeva  già  quella  temr 
pesta,  da  cui  fu  sommersa,  indusser  neir  animo  di  chi  go<- 
v^mava  le  cose  il  pensiero  d'inviare  al  Re  Cattolico  (le 
cui  armi  parevano  preponderanti  in  Italia)  un  Oratore^ 
che  facesse  argine 9  eoi  maneggi  e  eolle  arti,  alla  cattiva 
fortuna. 

La  soelta  cadde  sul  Guicf^iardint.  E  convien  pur  oon^t 
fessare  che ,  se  difficilissime  ftirono  It  circostanze  in  cui 
si  trovò,  non  poteva  la  Repubblica  rivolgersi  a  persona^ 
meno  atta  di  lui  a  difendere  il  vacillante  suo  Stato.  La 
volontà  inflessibile  di  Giulio  fi,  e  la  Lega  con  esso  con- 
tratta dal  Re  di  Spagna ,  ponevano  il  R^  n^Ua  xi^cepsit^ 
0  di  aliei^arsi  Y  aniqiQ  del  Pontefigf^^  prot^ggei^lo  U  Re-' 

'  Qnella  dell*  appello.  Vedi  gristQrìd  di  quei  tempi.  Essa  contribai  perla, 
air  infelice  fine  del  Savonarola.  Il  Pignotti  svolge  questo  ayyenimento  cop, 
molta  sagacità.  Vedi.  tom.  TU,  p.  71  e  segg.  ed.  in-8. 

*  Nel  r5o6  si  ammogliò  con  Maria  di  Alamanno  Salviati;  nel  1 509  fh  eletta 
Avvocato  del  Capitolo  Fiorentino ,  e  dell*  Ordine  Camaldolense. 
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pubblica  Fiorentina,  o  di  lasciar  questa  alla  sorte  delle 
armi.  La  scelta  non  poteva  essere  incerta.  Ma  quand'. 
anco  fosse  potuto  cader  neir  animo  di  Ferdinando  il  sólo 
dubbio  di  proteggere  la  ragione  altrui  contro  V  interesse 
proprio,  l'Oratore  iil  cuor  suo  dispregiava  troppo  *  la 
debolezza,  l'incertezza,  e  i  divisi  consigli  di  coloro,  cbe 
governavano  lo  Stato:  di  Firenze ,  per  difenderli  con  quel 
veemente  e  caldissimo  affetto ,  che  deriva  solo  dalla  per- 
suasione: di  difendere  il  giusto.  Non  vi  ha  Stato,  die 
regger  si  possa  nei  pericoli ,  se  non  ispira  stima  e  fiducia 
chi  lo  governa.  E  quantunq^  in  ogni  tempo  siasi  an- 
dato predicando  cbe  altro  sono  le  cose,  altro  gli  uomini; 
r  esperienza  nondimeno  ci  mostra  pur  troppo  che  essendo 
sempre  gli  uomini  collegati  colle  cose ,  quelli  fanno  per 
lo  più  giudicare  di  queste;  e  il  carattere,  i  talenti,  la 
forza,  le  virtù  o  i  vizj  dei  primi  hanno  una  gran  prepon- 
deranza sul  destino  delle  seconde.  I  vizj  di  Tarquinio 
perderono  il  Regno  ;  le  virtù  di  quei  primi  Romani  sta- 
'  biliròno  la  Repubblica.  Le  violenze  dei  Gracchi  ne  crol- 
larono i  fondamenti  ;  e  Cesare,  colle  sue  rare  qualità, 
rivendicò  il  retaggio  di  Tarquinio.  * 

La  vita  politica  del  Guicciardini  comincia  dalla  sua 
ambasceria  in  Ispagna  ^.  Alla  corte  di  un  Re  di  tanta  simu- 
lazione qual  era  Ferdinando ,  traditore  de' suoi  stessi  pa- 
renti ^,  crudele  ^  falso ,  ingrato  ;  e  non  ostante  felicis- 
simo, e  celebratissimo ,  apprendere  dovette  di  buon'^ora 

'  «  Onde  spesso  nascevano  consigli  incerti ,  e  deliberazioni  repngnanti  a 
«  scrinedesime ,  senza  riportarne  grazia ,  o  merito  presso  ad  alcuno.  »  Guicc, 
Lib.  X ,  p.  64 ,  tom.  V. 

*  «  Di  Cesare  non  parlo  :  maturo  era  il  nostro  servire,  ec.  •  j4lfieri,  Pane^ 
girieo  di  Plinio  a  Trajano, 

'  Fard  nel  gennajo  x5i2 ,  quando  già  Firenze  e  Pisa  erano  sotto  V  intera 
detto, 

4  Gli  Aragonesi  di  Napoli. 

^  Vedansi  gli  Istorici. 
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il  giovine  Fiorentino  che  tornati  erano  i  giorni,  nei  quali 
potea  ripetersi  il  detto  del  Latino  Satirico  :  Virtus  lau- 
datar  et  alget.  Da  questa  scuola  di  luminosa  perfidia 
contrar  dovette  quella  tendenza  a  seguir  nelle  azioni  più 
l'utile  che  il  giusto  ;  e  ad  abbracciare  più  sovente  le  parti 
della  forza,  che  quelle  della  ragione. 

Ed  in  fatti ,  dove  appari  mai  spettacolo  più  atto  a  far 
maledire  la  Virtù  di  quello ,  che  offriva  la  Corte  di  Ferdi- 
nando, si  ricca,  sì  frequentata,  si  gloriosa,  e  nella  quale 
ai  vanti  antichi  per  i  Mori,  taiite  volte  rotti,  e  dall' ul- 
timo lor  nido  cacciati ,  eransi  uniti  i  recenti ,  per  la  con^- 
^uista  d' un  nuovo  Regno  ■ ,  per  la  scoperta  d'un  nuovo 
Mondo  ?  e  dove  le  promesse  erano  un  luccio ,  un  giuoco  i 
giuramenti ,  un  nome  vano  la  fede  ? 

Risonava  gloriosissimo  il  nome  di  Ferdinando  da  un 
capo  all'altro  d'Europa  :  e  Consalvo  autore  di  tanta  glo- 
ria stava  relegato  in  una  montagna.  Narravansi  per  la 
maraviglia  le  nuove  regioni  discoperte,  i  nuovi  climi  in- 
contrati, le  nuove  ricchezze  che  a  torrenti  inondavano  le 
Spagne  :  e  Colombo,  da  pochi  anni,  aveva  chiuso  nel 
letto  di  nforte  gli  occhi  affisi  in  quelle  catene,  éhe  erano 
state  il  guiderdone  di  tanta  virtù.  * 

La  Corte  di  Ferdinando  fu  pel  Guicciardini  una  scuola 
politica;  ma  in  vero  pessima  scuola,  se  òonsiderar  vor- 
remo gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e  se  riguarderemo  a 
quella  fama,  che  non  si  ottiene  dai  posteri. piena  ed  in- 
tatta, se  non  quando  i  sommi  talenti  son  congiunti,  come 
in  Cicerone ,  con  somme  virtù.  L' alto  suo  animo ,  la  cos- 
tanza e  la  fermezza  si  manifestarono  ne' diversi  reggimenti 
de' popoli  :  la  simulazione,  l'ingratitudine  e  la  perfidia 
(  apprese  alla  Corte  di  Ferdinando  )  ne'  diversi  consigli 
dati  a  Papa  Clemente  e  al  Duca  Alessandro. 

'  Jl  Regno  di  Napoli  conquistato  da  Consalvo. 

'  Colle  qaali  volle  essere  seppellito.  Vedi  Robertson,  Storia  d*  America. 
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jNTdl  t^nipo  4^11»  ^nt  AmbitB^la ,  fu  cUi  ik>ldati  Spa- 
gQUoU  pofttQ  A  ^eed  mutamente  Piifttò,  espulso  di  Fi- 
renze il  GoafoloHier  Sodarini ,  e  distrutta  la  Rqtubbliea. 

Afa  $ie€otti09  purtendosì  dal  Rje  Caltolico ,  le  armi  del 
quale  avevano  ricpndotto  i  Mediei  in  patria ,  ne  ricerè  il 
Guicciardini  preseuti  ed  onori  *  :  coti  dopo  il  suo  ritorno , 
dovè  ^Mstaqnente  essere  riguardato  piuttosto,  che  un 
Membro  importante  del  vecchio  Groverno ,  un  utile  stru- 
mento pel  nuovo»  Si  che  quando  leeone  X  passò  di  Fi- 
renze per  recare  in  Bologna  a  parlameniar  con  Fran^ 
Cesco  I ,  fu  il  Guicciardini  deputato  al  Pontefice ,  accolta 
da  lui  aon  dimostrazioni  di  favore  ;  eletto  Avvocato  Goi^^ 
cistoriale;  inviato  in  appresso  per  importanti  affari  ar 
qua,  or  là,  dove  più  oecorreTa,  e  il  chiamava  l'utile  del 
Papa  ',  dal  quale  fu  creato  finalmente  nel  i5i8  Governa- 
tore di  Modena  e  Reggio, 

Da  qtie^'  epoca,  fino  all'assedio  di  Finen^,  si  contano 
i  più  bei  gioroi  della  vita,  politica  del  Guiecìardìni.  Le 
sue  grandi  qualità  9  risplendettero  ia  ogni  avveniinràto, 
poiché  chi  nacque  d'alio  animo,  ancorché  ammae^rato 
alla  scuola  della  simulazicme ,  inon  la  pone  in  o|lH*a  se  non 
quando  manca  la  forza  o  T  autorità.  Mostrò  «gli  in  Ogni 
ciroostauza  de' suoi  governi  eoa  qual  arte  si  conducano 
gli  uomini  ;  come  la  gran  sicurezza  in  se  stesso  cresca  fonp 
ed  animiosità  in  altrui;  come  gl'ingegni  en^enti  ndie 
arti  di  pace,  vaglifino  akresi  negli  esercizj  di  guerra^  e 
come  il  sesino  e  raecorginiento ,  svelando  agevolmeiM  le 

'  JNarra  il  Maaai  ^  loeofi^pQ  i^  b/b^q  4d  HQmif ^  «  4cIIb  ft^aUdifié  » 
«  CQ«a  che  assai  di  rado  avyiene.  »  Ila  «ii  9V.1I  jl^pppjbbUoa  p^iUP  ^  'FJv>- 
rentina  era  già  distratta....  Gli  eruditi  di  pTofessio^e  noii  debbono  mai 
•eriger  l' istoria. 

*  Il  Manni  cita  «aa  lettera  de*  at  maggio  x5iS,  aeritta  di  Q.onia  al  Ma- 
chiavelli, mostratagli  dal  Canonico  Saltini  :  come  altra  se  ne  ha  di  Ini  alla 
Costanza  Alamanni  saa  sor^  sciitly)  4i  CftmfiOf  tt  ^  d'Aron»  ili  i^aeU* 
9imo  medetiaio.. 
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trame  j  ricader  ne  facdimo  su  i  loro  autori  medestmi  il 
danno,  e  la  vergogna.  * 

Ed  in  vero ,  se  grande  fu  V  antof ita  ^  che  ricétè  il  Gaie- 
eiardini  dal  Pontefice  ^  fa  gratuìissima  la  sagacità ,  con 
cai  ne  usò. 

Con  qual  destrezza  deluder  non  seppe  la  vana  fiducia 
di  chi ,  non  credendolo  esperto  nelle  artini ,  sperava  d' in- 
signorirsi *  di  Reggio  ?  Creato  Governatore  di  Parma,  con 
qaale  efficacia  non  persuade  i  cittadini  a  difendersi  !  Con 
quale  accortezza,  vedendoli  impauriti,  non  gV  incatena  ! 
Con  qual  artifizio  non  alterna  le  ragioni  ed  i  preghi  :  ed 
accorrendo  or  presso  il  popolo ,  or  nel  Consiglio  de^  Ma^^ 
gistrati',  non  solo  ottiene  che  respinti  siano  i  soldati  ne*^ 
mici ,  ma  che  si  provveggano  i  danari ,  onde  pagare  i  fanti 
propf] ,  che  già  cominciavano  a  tumultuare  ! 

Pe'  quali  meriti ,  da  lui  manifestati  nella  milizia ,  di- 
diiarato  Luogo-*Tenente  Generale  del  Pontefice  nel  Cam- 
po della  Lega ,  egli  divenne  un  de'  primi  regolatori  delle 
cose  militari  in  Italia.  E  quantunque  infelice  fine  avessero 
le  azioni  di  quell'esercito  mal  unito,  apparisce  sempre 
nei  consigli  del  Guicoiardini  una  tal  giustezza  di  vedute , 
e  un  si  acuto  presepùmento  di  quanto  avvenne,  che  ma-^ 
ravigliosa  ne  sembrerà  la  sua  perizia,  e  la  sua  rara  anti- 
veggenza. 

Né  essendo  possibile ,  siccome  in  più  luoghi  ripetè  egli 
medesimo  ^  $ottrarsi  alla  volontà  dei  Fati  ;  se  chiara  prova 
di  questa  volontà  fu  la  scelta  del  Duca  di  Urbino  a  Capi- 
tan Generale  della  Lega  (  onde  nelle  mani  del  più  erftn 
nemico  della  Famiglia  M^Icea  riposassero  la  difesa^  la 
salute  del  Membro  più  cospicuo  di  quella)  -,  dir  non  si  po^ 
tra  che  dall'  Istorico  preveduti  non  fossero  gli  effetti  di 
quella  deca  volontà  dei  Destini. 


'  V.  Uh.  XIV,  anno  1621. 

»  Ib.  *  Ib. 
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Poco  innanzi  per  altro  che  le  armi  del  Duca  di  Borbone 
recassero  Y  estremo  eccidio  a  Roma,  potè  il  Guicciardini 
sottrarre  la  patria  dal  pericolo,  in  cui  si  trovò,  d'essere 
assaltata  e  saccheggiata  dal  Campo  della  Lega'  :  servigio 
segnalatissimo ,  e  pel  quale  «  sebbene  allora  ne  fosse  cele* 
a  brato  con  somme  laudi  da  tutti;  nondimeno  e  il  Cardi- 
ce  naie  di  Cortona  si  lamentò  poco  poi,  che. egli  amando 
c<  più  la  salute  dei  cittadini...»  che  la  grandezza  dei  Me- 
((  dici ,  procedendo  artificiosamente ,  fo$se  cagione  che 
((  in  quel  giorno  non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo  con  le 
«  armi  e  col  sangue  dei  Cittadini  lo  stato  alla  famiglia 
li  dei  Medici  :  e  la  moltitudine  poi  lo  calunniò  che ,  di- 
(f  mostrando,  quando  andò  in  Palagio,  i  pericoli  maggiori 
((  che  non  erano,  gli  avesse  indotti  per  beneficio  de'  Me- 
c(  dici ,  a  cedere  senza  necessità.  »  Solito  premio  di  chi 
segue  la  giustizia  ne'tempi  di  fazioni  e  di  parti. 

Ma  quei  lamenti  avrebbero  potuto  far  cangiare  la  sorte 
di  Firenze ,  se  gli  ajatori  di  quelle  calunnie  avessero  sa- 
puto prevederne  gli  effetti  :  tanto  può  talvolta  nell'  incer- 
tezza degli  avvenimenti  la  preponderanza  d*  un  uomo  solo  ! 
,  Ogniqualvolta  ho  meditato  sulle  cause ,  che  condussero 
le  armi  di  Carlo  Y  sotto  le  mura  della  nostra  Città ,  mi 
è  sembrato  che  colla  perdita  del  Guicciardini  perdesse 
Firenze  il  suo  stato.  Egli  non  amava  il  governo  popolare, 
ma  né  tampoco  amava  la  tirannide  -,  e  costituito  un  retto 
governo,  che  sottentrasse  a  quella  guasta  Repubblica,  la 
sua  perizia  nelle  armi,  e  la  somma  sua  esperienza  nei 
maneggi ,  lo  avrebbe  conservato  e  difeso. 

A  animosità  de' Duchi  di  Ferrara  e  d'Urbino  contro  il 
Pontefice;  le,  segrete  speranze  dei  Senti  vogli  gl'ambizione 
de'  Veneziani;  1'  intervenzione  del  Doria ,  tanto  prepon- 
derante neir  animo  dell'  Imperatore ,  tutto  sarebbe  stato 
posto  in  opera  per  dargli  fondamento.  Cesare  non  amava 

*  Lib.  XVin,  anno  iS^'j. 
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Clemente  ((^e  amar  non  si  può  chi  s'è  atrocemente  in- 
giuriato) :  ed  i  posteriori  avTenimenti  dimostrarono  chia-' 
ramente  che  il  Papa  non  aycTa  mai  scordato  T  ingiuria. 

La  loro  apparente  riunione  adunque,  e  la  Lega  stahi- 
lita  in  Barcellona  fra  loro  (consigliata  dalla  politica  in 
Carlo ,  dalla  vendetta  inclemente)  poteva  essere  impedita 
da  una  politica  più  sagace-;  o  interrotta  almeno  dalle  ri- 
mostranze contro  il  Pontefice  di  quei  cospicui  cittadini 
medesimi ,  che  poscia  in  Bologna  diedero ,  colla  loro  pre- 
senza ed  autorità,  apparente  colore  di  giustizia  alle  querele 
del  Pontefice  contro  la  patria. 

n  Guicciardini  nel  profondo  del  cuore  non  amava  né 
stimava  Clemente ,  il  qual  concedala  pia  per  paura  che 
per  grazia  ,*  riputato  avaro,  di  poca  fede ,  ed  alieno  per 
natura  da  beneficare  gli  uomini  *  :  qualità ,  che  nei  grandi 
raramente  si  conciliano  la  benevolenza  degl'  inferiori:  ed 
infinite  e  luminose  appariscono  le  testimonianze  della 
poca  sua  stima  per  esso.  Che  più  ?  lion  solo ,  dopo  il  sacco 
di  Roma,  vedendo  ruinàr  le  cose  della  Lega ,  assai  tiepido 
si  mostrò  nella  difesa  degl'  interessi  del  Papa,  ma  per 
opera  sua  furono  assoldate  le-  più  valorose  fanterie ,  fra 
quante  concorsero  alla  difesa  di  Firenze  :  tanta  era  l' in- 

'  Era  8Ì  facile,  che  nqn  solo,  come  si  ha  dal  Segni,  il  Moncada  propose 
accordi  alla  Città ,  per  coUegarsi  con  Cesare  (  nel  qaal  caso  non  avrehhe 
avntò  effetto  la  Lega  col  Papa  ),  ma  anco  dopo  gli  eccessi ,  ai  qaàli  gìansero 
Coloro  ,  che  si  appeUava&o ,  secondò  il  Varchi,  gli  Aebàbbiati  ,  e  con  più 
«nesto  vocabolo  i  LxBKaTiìrz ,  l'Alamanni  confida  vasi  d'impedirla  per^ 
mezzo  del  Doria ,  parche  la  Città  lasciasse  l' alleanza  del  Re  di  Francia ,  e  si 
stringesse  con  r  Imperatore.  P^archi ,  Segni ,  ec, 

*  Tom.  X,  p.  3S.  Quello  che  dico  In  segaifo  non  fa  (per  quello  che  io 
sappia  )  notato  sinora  da  veruno.  Ne  ahbiamo  però  la  testimoniaifEA  nel 
Segni  :  «  Nella  qaal  condotta  di  gente  (  i ,  Colonnelli  delle  Bande  Nere  ) 
«  messer  Francesco  Guicciardini....  s'adoprò  assai,  perchè  la  Città  gli  avesse 
«  a' suoi  servigi....  »  Segni,  tom.  I',  p,  33,  ed.  di  Mil.  Ed  anco  dopo  che 
Firenze  fu  lìdòtta  in  potestà:  del  Pontefice,  egli  con  Francesco  Vettori,  e 
Roberto  Acciajuoli  mostrò  il  desiderio  di  volersi  «  governar  più  civilmente, 
«  e  mantener  pia  la  riputazione  del  Palazzo,  ec.  »  Ib, ,  p.  3a2. 


cluiauone  ÌA  lui  di  formar  iieUft  patria  uil  nuovo  Gò-* 
verno  ! 

Ed  in  ciò  oohcorreva  ia  quel  tempo!'  opinione  de'  più 
saVj  ;  i  quali  tuiti  fremevano  in  pensare  ohe  il  retaggio  di 
Lorenzo  il  Magnifico ,  acquistalo  per  favore^  per  largita  j 
per  grandezza  d'  animò ,  cader  dovesse  per  assoluta  vo- 
lontà di  Clemente  nello  spurio  rampoUo  di  un  padre 
anche  incerto.  Nota  era  già  la  predilezione  del  Papa  per 
Alessandro  ;  ed  erano  già  stali  di  buon'  ora  riconosciuti 
in  quel  giovinetto  feroce  i  lontani  segni  ed  i  primi  moti 
d'  un'  indole ,  che  fecero  in  filtri  tempi  tronar  Burro  e 
Seneca  in  Roma. 

Se  a  tutte  quésto  si  a^iungano  i  ripetuti  lamenti  per 
non  aver  permesso  il  Guicèiardini  che  si  stabilisse  in  per- 
petuo col  sangue  de*  cittadini  lo  stato  alla  famiglia 
de  MecUdi  lamenti  tanto  più  nojosà ,  ed  insopportabili 
per  un  uomo  di  si  elevato  carattere ,  quanto  meno  meri* 
tati  e  più  ingiusti  ^  agevolmente  si  conoscerà  che  forse  il 
destino  di  Firenze  dipendeva  da  quel  solo  uomo. 

Non  seppero  i  suoi  cittadini  afferrar  1'  occasione  »  e 
rimettere  al  Guicciardini  ed  agli  amici  suoi  la  somma 
delle  cose.  Costretto  a  partire  dalla  patria  per  gì'  inso- 
lenti modi  dei  popolari  ' ,  portò  seco  il  rancore,  il  dispetto, 
e  quel  desiderio  profondo  di  vendetta,  che  negli  animi 
di  forte  tempra  diveùta  natura. 

Agevol  cosa  fu  per  lui  di  simular  col  Pontefice,  e  rac- 
qtBStarne  la  grazia  :  il  quale ,  finalmente  liberato  dalla 
carcere ,  e  tornato  in  grandissimi  onori ,  e  quindi  in  forze 
ed  autorità ,  lo  creò,  dopo  l'accordo  stipulato  con  Cesare, 
Governatore  di  Bologna. 

Nel  reggimento  della  qual  città  ragguardevdlissima,  ed 
in  si  burrascosi  tempi,  si  condusse  il  Guicciardini  con 
quella  fermezza,  giustizia  ed  integrità ,  colla  quale  ammi- 

'  &  Fuggitosi  da  Fireuse  in  qnei  i^nm  tomnlti.  »  St^i^  A.p,mi, 
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Distrato  aveTa  gli  aotecedenti  goTerni  ;  come  De  faoDo 
fede  le  teDui  sue  soslaoze,  ed  i  bisogai,  Dei  quali  si  era 
trovato  air  occasione  di  maritar  la  prima  sua  6gUa.  ' 

E  fortunato  il  Guicciardini ,  se  nel  governo  di  Bo* 
logna ,  lontano  dalle  vicende  della  patria ,  avesse  avuto 
fine  la  sua  vita  piritica.  Ma  col  cominciare  di  quello, 
ebbe  per  lui  principio  ima  nuova  carriera ,  onde  forse  più 
volte ,  mentre  scriveva  le  Istorie,  dovè  tremargli  in  mano 
la  penna,  se  mai  pensò  che  quella  imparziale  posterità  • 
(che  non  conosce  parti,  favori,  affetti  privati,  o  ragion 
di  vendetta),  dinanzi  alla  quale  ei  giudicava  le  cólpe 
de' grandi,  avrebbe  interrogato  altri  intorno  alle  sue. 
Egli  aveva  sd^|pato ,  è  vero ,  di  recarsi  in  campo ,  com- 
missario del  Piiìtefice ,  per  ridurre  ad  obbedienza  la  pa- 
tria col  ferro  e  col  fuoco  :  ei  non  era  stato  testimone  e 
promettitore  di  sacrosanti  patti ,  prima  che  promessi,  vio- 
lati; ma  pesa  un  gran  sospetto  sulla  sua  memoria,  che 
altamente  io  accusa  di  non  essere  stato  affatto  straniero  a 
quelle  inique  sentènze,  onde  insanguinate  sono  ancora  le 
pagine  della   sua  medesima  Istoria  *.  Che  più  ?  rick>tta 

'  Non  ebbe  il  Gaicciardini  figli  maschi ,  ma  solo  quattro  femmine.  È  da 
vedersi  una  lettera  del  Machiavelli  scrittagli  verso  la  fine  del  i525  (è  laLX 
tra  le  Familiatrì,  neH* ultima  edizione  del  181 3  in- 80  dove  resorta  a  diman- 
dare arditamente  la  dote  a  Papa  Clemente,  sull'esempio  di  Filippo  Strozsi, 
cbp  n'ebbe  4ooo  fiorini,  e  di  Paolo  Vettori,  che  n'ebbe  a 000  :  cosa,  che 
il  Guicciardini  non  fece,  essendo  di  più  alto  animo  di  tutti  coloro.  Questo 
periodo  della  'Vrtii  del  j&uicdardini  è  statò  Ulnstrato  più  d'ogni  altro  da'anof 
Biografi.  Tedi  rAppEVDicB  in  fine ,  ove  ho  riunite  le  più  curiose  pardòo- 
larità. 

*  «  Partici  tutti  i  Soldati,  cominciarono  i  supplizj,  e  le  persecuzioni  ec.  » 
Ouicc.  Tom.  X,  p.  i4*  E  prosegue  narrando  die  là  persecuzione  dei 
cittadtiti  FiOfrentini  fti  intenzione  dèi  Pontefice  (  p.  1 5  )  ;'che  i  Giudici  capii-- 
larono  il  senso  delle  parole  (  £0*.  )  ;  «  che  Cesare  dissimulò  la  parte  pia  im» 
portante  dell'accordo  (p.  ao)  seguendo,  l'istruzione  mandatagli  dal  Papa 
(ih.).  Di  Alessandro  dice  solo  che  fa  ammazzato  con  gran  nota  d'impru- 
denza  (p.  27)  :  e  in  tutta  la  narrazione  degli  avvenimenti,  ch6  seguirono 
]a  caduta  di  Firenze ,  si  affretta  con  si  straordinaria  ansietà ,  che  ben  vi  si 
conosce  T'uomo,  ehe  cammina  su' carboni  ardenti,  e  che  ne  anela  il  ter- 

I.  *  2 
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appena  in  mano  de'yincitori  k  patria,  ei  die  tali  consigli 
al  Pontefice,  che  non  li  avrebbe  sgraditi  Tiberio;  E  parrà 
cosa  mirabile ,  che ,  mentre  in  Firenze  (come  già  nel  Ro- 
mano Senato,  al  dir  di  Tacito)  i  cittadini  stessi  di  una 
parte  erano  costituiti ,  con  ischerno  manifesto  delle  leggi, 
giudici  de*  cittadini  della  parte  contraria  ;  mentre  gli  of- 
fensori davansi  in  balia  degli  offesi ,  onde  accrescere  gli 
odj,  le  discordie,  e  i  rinascenti  desiderj  di  nuove  ven- 
dette ^  i  consigli  del  Guicciardini  infami  troppo  sembras- 
sero a  chi  reggeva  lo  Stato  !  Macchia  eterna  per  un  tanto 
uomo ,  che  strascinato  dall'ira,  non  conobbe  limiti  per 
saziarla  \  e  senza  la  quale  e  Roma  e  la  Grecia  avrebbero 
potuto  andar  superbe  di  lui  !  ^ 

Ma  come  fautore  ardentissimo  del  reggimento  dei  pò* 
chi ,  a  lui  fu  data  la  princìpal  cura  di  restringere  e  rifor- 
mare il  governo;  e  quindi  come  profondo  maestro  nell' 
arte  di  domiuare ,  ed  espertissimo  nelle  più  minute  saga- 
cita,  che  velar  possono  il  vero^  quando  non  giungono  a 
dar  colore  di  verità  al  falso ,  fu  costituito  ponderatore 
d'ogni  consiglio,  e  regolatore  d*  ogni  azione  di  Alessandro 
de'  Medici ,  primo  signor  di  Firenze. 

Qual  fu  costui  nel  governo ,  Uopo  non  è  che  si  narri. 
Tutti  gl'Istorici  ad  una  voce  lo  accusano  :  e  gli  stupri ,  e 
le  violenze ,  e  le  tirannidi  d'  ogni  sorte  non  son  poste  in 
dubbio.  E  pur  dinanzi  a  Carlo  V  il  Guicciardini  lo  difen- 
de !  Ondeggia  Cesare ,  incerto  fra  gV  incessanti  clamori 
delle  accuse ,  e  V  arguzia  *  o  la  impudenza  delle  difese  ; 

in^ne  per  ascire  di  angoscia.  — Né  a  torto;  giacché  (come  paò  vedersi  dal 
Varchi  )  egli  stesso  nella  Risposta  data  in  nome  di  i^lessandro  a  Carlo  V, 
contro  le  accuse  de'foornsciti,  sostenne  con  tutta  forza  la  cavillazione  me- 
desima ,  che  condanna  poi  nelle  Istorie.  Merita  d*  essere  attentamente  esa- 
minata quella  Risposta,  che  il  Varchi  attinse  ai  fonti  pia  sicari. 

Riguardo  poi  alla  parte  da  lui  presa  in  quelle  persecuzioni,  il  Varchi 
apertamente  lo  accusa  ,  con  quelle  parole  :  «  Messer  Francesco  Guicciardini 
«  si  scoperse  più  crudele,  e  più  appassionato  degli  altri  »,  tom.  IV,  p.  3xa. 

'  Tra  le  altre  che  gli  stupri,  senza  perdonare  a  sesso  ed  età,  senza  ri&^ 
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Fra  la  ragione  e  V  interesse  '  .Alessandro  vuol  partire;  i 
suoi  consiglieri  sono  incerti  ;  il  Guicciardini  solo ,  fermo 
nel  suo  proposto ,  lo  ritiene  ;  facendo  aggiungere  alla  sot- 
tigliezza delle  giustificazioni  ^  una  gran  massa  d'  oro ,  che 
quando  sia  proporzionato,  di  rado  non  è  preponderante. 
Alessandro  fU;  assoluto  :  e  Firenze  sottoposta  più  aspra- 
mente a  crudelissimo  giogo.  ^ 

E  quantunque  dir  si  possa ,  o  che  egli ,  come  pondera- 
tore  d' ogni  consiglio  di  lui^  difendeva  la  propria  causa, 
o  che  fedele  al  Principe,  esegui  per  esso  le  parti ,  che  all' 
ufficio  suo  convenivansi  ;  chi  mirar  può  senza  indigna- 
zione un  tanto  uomo  prostrar  1'  animo  in  difesa  di  cotal 
Principe  ?  Ignorava  ei  forse  quanto  macchiata  fino  a  noi 
pervenisse  la  memoria  di  Seneca  ?  E  non  aveva  il  suo  grande 
ingegno  aperta  dinanzi  a  se  più  bella  strada  alla  gloria; 
verso  la  quale  poco  di  poi  ritirar  si  dovette,  con  tanto 
maggior  suo  rammarico ,  deluso  nelle  sue  speranze,  odiato 


petiar  pare  ì  monasteij ,  non  erano  delitti  pabblici ,  ma  privati  :  quasiché 
questi  eoa  detti  ^nVoft  delitti  non  potessero  in  lai  panìrsi  da  quelle  leggi,  che 
li  punivano  in  altrui.  Fa  poi  ridere  (  quando  non  move  ad  ira  )  il  Manni, 
il  quale  parlando  del  Guicciardini ,  dice  che  tornato  a  Firenze ,  si  volse  a 
iregolare  lo  spirito  assai  nnvaCB  del  Duca.  Certamente  gli  stupri,  le  violenze, 
ed  i  sacrilegi  son  n?ivacità  di  un  nuòvo  genere  !  L'Ammirato  poi,  celebran- 
done r ingegno,  paragona  certi  suoi  giudizj  a  quelli  di  Salomone.  E  così  si 
è  scrìtta  per  tanto  tempo  Tlstorìa  ! 

'  D'aver  Firenze,  stata  sempre  di  parte  Francese,  a  sua  devozione,  con 
un  Principe  interamente  dipendente  da  lui. 

"  Al  quale  oggetto  fa  spedito  da  Napoli  a  Firenze  '  Girolamo  Santi  da 
Carpi,  maestro  di  camera  del  Duca  Alessandro,  a  provveder  danari.  Vedi 
Varchi^  p.  aSg  e  a^S ,  tom.  V,  ed.  di  Milano.  I  danari  erano  destinati  per  i 
ministri  ;  ma  Y  Imperatore ,  udendo  che  giungevano  a  aoo  mila  ducati ,  se 
li  prese  per  se. 

'  V.  Varchi,  Lib.  XIV,  Segni,  lib.  VII.  Dice  quest'ultimo,  che  i Fioren- 
tini usi  sempre  a  proverbiare,  posero  al  Guicciardini  il  soprannome  di 
Messer  Cerretderiy  stato  ministro  delle  tirannidi  del  Duca  d'Atene,  e  che 
fu  poi  fatto  in  pezzi  dal  popolo. 
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clair  Hfiif  ersale' ,  e  preso  al  laccio  delle  lusinghe  d'  un  si- 
mulator quasi  imberbe  ? 

L' ingratitudine  verso  il  Guicciardini,  principale  autore 
dell'  inaspettata  sud  elevanone ,  è  una  macchia  di  più  fra 
le  tante  macchie  di  Cosimo.  Né  di  lui  farò  parola,*  ma  solo 
ricordando  e  le  inique  leggi  fiscali ,  e  la  morte  data  di  man 
propria  all'  Almeni,  e  le  insidie  tese  allo  Strozzi* 5  rivolto 
a'  suoi  pascati  e  presenti  adulatori ,  porr&  come  fonda- 
mento del  mio  ragionare,  su  quanto  mi  rimane  a  dtscor^ 
rere,  che  solio  le  lodi  offerte  dagli  scrittori  ai  Principi 
tristi  uno  scoraggimento  pe' buoni ,  un  insulto  per  gli  ot-^ 
limi.  Kè  Tàcito ,  o Plinio  ardito  avrebbero  dinanzi  a  Nerva 
e  Trajanó  di  Celebrar  le  virtù  di  Tiberi6.^ 

Per  assai  breve  tempo  rimase  il  Guicciai^dini  presso  il 
Duca  Cosimo  ;  ed  in  questo ,  lontano  da'  suoi  consigli , 
ove  non  ne  fosse  richiesto ,  come  avvenne  per  I^ultima 
volta  ,  quando  si  ti*attarono  accordi  ^o\  Conte  di  Sifonte 

'  «  £  soprattutto  dannavano  e  bestemmiavano  il  Gaiccìardino  »  con  quel 
che  segae.  Ségtti,  lib.  "VITI,  p.  i5i  e  scgg.  , 

'  Pi^ro ,  il  Maresciallo  di  Francia.  Vedasi  nella  prima  edizione  dell'  Osser» 
vacore  Fiorentina  del  Lastci  riportata  nna  lettera  di  mano  propda  di  Cosimo 
al  Capitano  Orudini  di  ^iena,  in  coi  lo  prega  a  trovare  ano  cbe  gne  ne  am- 
raazsi^  promettendogli  stato  paróla  di  Princijpe  dieci  mila  scodi,  tom.  I , 
P.  II,  p.  198  e  segg. 

Il  Segni  poi  ci  dice  che  Cosimo ,  innanzi  la  sna  elevazione ,  era  in  trattato 
di  sposare  nna  figlia  del  Guicciardini ,  del  quale  era  amicissimo ,  e  sei  teneva 
caro  Gom«  Dottore  di  le^i,  per  c&tìVo  della  lite  mossagli  da  Lofetizino  de' 
Medici  suo  cugino ,  nella  quale  tratt^avasi  quasi  de^  rofalità  delle  sue  sos- 
tanze. Segni,  p.  1  Si  ,  tom.  II. 

Questo  trattato  di  matrimonio,  e  quello  cbe  avvenne  in  seguito,  giova  « 
rischiarar  molte  cose.  Né  il  Guicciardini  allora  potea  credersi  al  di  sotto  di 
lui,  considerate  le  sue  qualità  :•  anzi  si  ha  dal  Machiavelli  (nella  LVII  delle 
Familiari  )  che  Niccolo  Capponi  gli  aveva  detto  «  che  se  il  Magnifico  (  Ippo- 
«  lito  de'  Medici  )  si  volgesse  a  torre  per  donna  una  Fiorentina,  e'  sarebbe 
«  stalo  mai  consigliato  se  nott  la  est  asse  di  casa  sna,  »  p,  i6g. 

^  Ciò  tion  sra  détto  pet  defi^andar  In  gloria  de' Regnatiti  Medicei;  ma 
qnesta  gloria  è  fadfe  a.  dimostrare  che  non  comincia  se  non  col  primo  dei 
Ferdinandi. 
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iaviato  da  Cesare ,  e  il  GianBoltt  inviato  a  CoMmo  dai  Car-^ 
dinali  ed  altri  autorevoli  fuorusciti  Fiorentini.  Da  indi  in 
poi  ritirato  a  Montici  si  diede  a  scrivere  le  (storie  d^'  suoi 
ifioipi,  che  lasciò  imperfette,  rapito  al  mondo  da  misera- 
bile ed  anticipata  morte ,  nel  22  di  maggio  dell'  anno  1 54o, 
G<ìrreQdo  il  cinquante^mo  ottavo  della  sua  vita. 

Oltre  le  Istorie  restarono  di  lui  varie  lettere ,  il  Dis- 
corso sulla  Riforma  di  Firenze ,  e  gli  Avvertimenti  poli- 
tici. Ma  queste  minori  opere  sono  più  proprie  a  svelar  V 
uomo  y  che  a  caratterizzare  lo  scrittore,  e  tale  si  manifesta 
r  uomo  soprattutto  nell'  accennato  discorso  ',  che  dove  al- 
tre prove  mancassero ,  dbiarissimo  apparisce ,  essere  state 
la  fede  e  la  virtù  nomi  vani  per  lui^.  Colpa  forse  di  quel 
secolo  di  corruzione ,  di  veleni ,  d' oro  ,  e  di  sangue  :  ma 
in  mezzo  al  sangue  9  ^  ^ì  veleni ,  quanta  più  bella  mai  non 
ris|)lende  V  anima  di  Tacito  9 

«  Sotto  f  Usbergo  del  sentirsi  pura , 

mentre  consacra  all' abborriménto  dell'  uman  genere que' 
mostri ,  il  cui  solo  nome  diverrà  per  lui  principalmente 
un'  ingiuria  crudele  pei  più  crudeli  tiranni.  ^ 

La  Fortuna  non  volle  concedere  altrettanto  al  Fioren- 
tino Isterico ,  lontano  dal  Romano  Scrittore  meno  per  la 

*  Ptt*  dae  coDfligU  dati  id  Papa ,  1*  ano  di  porre  gii  amui  òk  Casa  Medici 
(  qoelU  <4ie  UiUo  avevaiio  sacrificato  per  lei  )  in  Unto  odio  dell'  universale , 
che  non  avessero  altro  scampo  che  nella  protezione  di  essa  :  T  altro ,  di  far 
assegnare  ai  Senatori  dei  denari  del  Comune  aoo  scudi  1*  anno ,  onde  V  ira 
p(iU»lica  crescesse  contro  di  qnelli  :  consigli ,  che  il  Papa  stésso  pare  che 
non  acèetlAMe.  Dimodoché  dice  il  Segni  :  «  nell*  elezione  che  si  fece  de'  Qoa- 
«<  santotta,  si  ragionò  di  dar  loro  la  provvisione  di  scudi  dugento  per  uno 
u  Fanno ,  per  più  segnarli y  ma  non  andò  innanzi.  »  Lib.  VII. 

^  Oltre  molte  altre,  F  insistere  ch'ei  fa  nelle  Storie  ,  e  l'adirarsi  contro 
Clemente,  perchè  non  volte  vendere  Cappelli  di  Gai'dìnali  :  quasiché  si  trat> 
laase  di  Tender  te  rendite  di  pn  paferimonio. 

^  «  Et  tota  non  paroiira  ,  dans  la  race  future  , 

»  Aux  plus  cruels  lyrans  une  cruelie  injure.  » 

BaciN£,  Britanmcus j  Acle  V,  Se.  ti. 
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mente  che  per  V  animo.  Pur  tuttavolla ,  sono  le  Istorie  (Tel 
Guicciardini  il  più  bel  monumento  di  una  età  ,  cosi  ricca 
e  gloriosa  di  monumenti. 

Né  volle  pur  concedergli  la  Fortuna  eh'  ei  le  lasciasse 
perfette.  Ma  quanta  però  maggiore  è  V  apparenza  di  tras- 
curatezza ,  e  quanto  è  più  manifesto  che  la  mente  dello 
Scrittore  con  impeto  irresistibile  si  trae  dietro  la  penna; 
tanto  esser  debbo  maggiore  l'ammirazione  per  un'  opera 
di  si  gran  mole ,  sulla  cui  superficie  appena  scorsero  pas- 
sando i  primi  tocchi  della  lima.  Leggendo  quetl'  immenso 
volume,  ove  tanto  profonde  si  mostrano  le  investigazioni 
delle  cause ,  tanto  chiaramente  derivati  gli  effetti  ;  ove  la 
narrazione  ha  l' evidenza  del  vero  •,  ove  il  nerbo  e  la  forza 
del  dire  non  lascian  desiderio  di  sottile  artificio  rettorico  ; 
e  avvolta  nel  parlar  dei  moderni  tutta  ritrovasi  la  gravità 
degli  antichi  ;  risalendo  con  esso  ai  tempi  di  Livio  e  di  Tu- 
cidide ,  sorge  in  cuore  uno  sdegno  segreto ,  che  un  inge- 
gno si  fatto  non  nascesse,  quando  era  in  pregio  la  virtù. 

Minore  del  Machiavelli  per  l'ordine ,  per  la  miglior 
elocuzione,  e  maggiore  uguaglianza  nel  racconto  ;  lo  vince 
neir  altezza  delle  cose  ,  nella  profondità  de'  giudizj  ^  nella 
pittura  dei  caratteri,  nella  magniloquenza  della  narra- 
zione. 

Da  lui  s' impara  essere  i  Francesi  più  pronti  ad  acquis- 
tare ,  che  prudenti  a  conservare  *  :  i  popoli  inclinati  a  spe- 
rar più  di  quel  che  si  debbo ,  ad  aver  sempre  in  fastidio 
le  prei^enti  cose ,  a  desiderar  le  future*  :  nelle  ardue  dcli- 
berazi(fhi ,-  esser  necessario  insieme ,  e  pericoloso  il  con- 
siglio^ :  fare  il  desiderio  e  la  speranza  facile  quello ,  che 
difficile  farebbe  la  ragione^  :  ninno  ingannar  gli  altri  più 
agevolmente  di  chi  ha  fama  di  non  ingannare^  :  V  imita- 
zion  del  male  esser  superiore  all'  esempio  ;  l' imitazione 
del  bene ,  inferiore^:  1'  evento  essere  spesso  giudice  non 

*  JLlb.  IV.  —  *  Lib.  II.  —  »  Lib.  L  —  *  Lib.  IV.  —  *  Lib.  VL  —  «  Ib. 
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iniperito  delle  cose  >  :  non  aver  gli  uomini  maggior  nemi- 
co ,  che  la  troppa  prosperità  '^  :  alla  moltitudine  piacere 
più  i  consigli  speciosi  che  i  maturi  ^  :  la  vergogna  del  be< 
nefìcio  convertirsi  sovente  in  isdegno  per  averlo  rice- 
vuto^.— >  Quanti  pensieri  e  quante  considerazioni  da  si 
pochi  concetti  ! 

Pochi  tratti  ugualmente  a  lui  bastano  per  disegnare  i 
caratteri  de'  suoi  personaggi.  Parla  di  Papa  Alessandro  ? 
«  Non  si  turbava  di  quelle  cose,  che  gli  offendevano  V 
a  onore,  purché  l' utilità  o  i  piaceri  non  s' impedissero.  » 
Di  Giulio  n  ?  ((  Ogni  dì  più  feroce  nelle  difScultà ,  non  co- 
c(  noscendo  né  impedimenti,  né  pericoli....  in  un  animo 
«  tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  alcuno ,  quan- 
te tunque  vasto  e  smisurato .  »  Di  Leon  X  ?  «  Pieno  d'artificj 
«  e  di  simulazioni...  per  natura  liberale,  ossequioso  e  be- 
te nigno  a  ciascuno...  riusci  di  maggior  prudenza,  ma  di 
«  molto  minor  bontà  di  quello  eh'  era  giudicato  da  tutti.» 
Di  Clemente  VII  ?  «  Riputato  avaro ,  di  poca  fede,  ed  alieno 
((  per  natura  da  beneficare  gli  uomini.  Nelle  sue  azioni, 
«  molto  grave  ,  molto  circospetto ,  e  molto  vincitore  di  se 
«  medesimo ,  e  di  grandissima  capacità ,  se  la  timidità  non 
Vi  gli  avesse  spesso  corrotto  il  giudizio.  » 

Massimiliano  Imperatore  ci  si  presenta.  «Cupidissimo 
((  per  sua  natura  di  cose  nuove...  povero,  disordinato, 
«  mal  fortunato.  »  Carlo  V,  «  d' animo  moderato,  e  atto  a 
<(  resistere  facilmente  alla  prosperità  della  Fortuna.  » 
Francesco  I  c(Re  per  natura  tanto  scarso  di  fatti,  quanto 
«'più  abbondante  di  parole.  » 

I  Cardinali ,  che  avevano  aderito  al  conciliabolo  di 
Pisa,  compariscono  «  con  le  berrette  nere  per  tutti  i 
«  luoghi  pubblici  del  palazzo  di  Vaticano...  concorrendo 
«  moltitudine  graiidissimaa  vederli,  e  affermando  ciascuno 
«  dovere  questo  vilipendio  cosi  pubblico  essere  accrbis- 

•  Lib.  Vili.  —  '  Uh.  XIV.  —  '  Lib.  XVI.  —  ^  Ib. 
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tt  Simo  tormento  alla  superbia  smisurata  di  Bernardino  ', 
«  e  all'arroganza  non  minore  di  Federigo,» 

Dopo  il  sacco  di  Roma,  il  Cardinal  Colonna  visita  Papa 
Clemente  prigione  in  Castello ,  che  artificiosamente  a  lui 
si  raccomanda,  v  Dalle  quali  cose  commosso  quel  Cardi- 
ci naie  elatissimo,  ventosissimo  per  natura,  ajutò  pron- 
a  tamente  la  sua  liberazione  :  credepdo  forse  cosi  facile 
a  al  Pontefice  liberato,  dimenticarsi  di  tante  ingiurie, 
((  come  facilmente  gli  aveva  prigione  raccomandata  umi- 
«  lissimamente  con  preghi  e  con  lacrime  la  sua  libera- 
«  zione.  » 

Non  v'  ha  Scrittore  Italiano ,  che  non  abbia  presente 
nella  memoria  quella  narrazione  famosa ,  nella  quale  ci 
mostra  nell'ultimo  dVsuoi  be' giorni  a  Savona  in  mezzo 
dei  Re  di  Francia  e  di  Spagna  il  gran  Capitano ,  che  di 
tanto  ecclissava  la  gloria  e  lo  splendore  di  quei  monarchi. 

Le  parole,  che  ei  pone  in  bocca  dei  faziosi  Romani  alla 
creduta  morte  di  Papa  Giulio^,  son  di  un  calore,  e  d'una 
forza,  che  mal  si  ricercherebbe  in  qualunque  altro  Italiano 
Scrittore  :  e  piene  di  tenerezza  e  di  pietà  quelle  che  il  gio- 
vine Ferdinando  rivolge  a'  suoi  sudditi ,  innanzi  di  partire 
da  Napoli  :  a  Consolerannosi  (dice  loro)  pel  vostro  bene  le 
a  miserie  mie,  e  molto  più  mi  consolerà,  se  io  saprò  che 
«  in  voi  resti  qualche  memoria ,  che  io ,  ne  primogenito 
c(  Regio,  né  Re,  non  ingiuriai  mai  persona  alcuna*,  che 
a  in  me  non  si  vide  mai  segno  alcuno  di  avarizia,  segno 
«  alcuno  di  crudeltà  !  ))  ^ 

Mottino  vuole  incuorare  i  suoi  Svizzeri  a  lavar  Tonta 

'  Carvajale ,  Spagnolo,  e  Federigo  da  San  SeTerino.  Llb.  XI. 

*  Lib.  X,  lom.  V,  p.  17.  Fautori  di  quella  sedizione  furono  il  Savelli,  e 
Pompeo  Colonna.  Non  parrai  che  dagli  scrittori  siasi  abbastanza  pa^o  inlace 
il  grave  fallo  commesso  da  Leon  X,  nel  crear  Cardinale  costai,  che  (à  poi  la 
cansB  inunediata  del  sacco  di  Roma ,  dopo  avere  indegnamente  violati  i  patti 
stabiliti  con  Clemente  VII. 

^  Lib.  I,  tom.  I,  p.  139. 
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di  Novara,  sortendo  ad  assaltare  di  notte  le  artiglierie 
de' Francesi  :  a  Non  ardiranno  i  cavalli  venire  ad  urtare 
«  le  nostre  picche  :  molto  meno  quella  turba  vile  di  Fanti 
n  Francesi  e  Guasconi  verranno  a  mescolarsi  con  noi. 
H  Apparirà  in  questa  deliberazione  non  meno  la  pru* 
K  denza  nostra,  che  la  ferocia.  È  salita  in  tanta  fama  la 
((  nostra  nazione ,  che  non  si  può  più  conservare  la  gloria 
c(  del  nostro  nome ,  se  non  tentandq  qualche  cosa  fuora 
«  della  aspettazione  ed  uso  comune  d^gli  uomini.  E  poi- 
«  che  siamo  intorno  a  Novara,  il  luogo  ci  ammonisce  che 
«  noi  non  possiamo  in  altro  modo  spegnere  l' antica  infa^ 
K  mia,  pervenutaci  quando  con  Lodovico  Sforza  milita- 
a  vamo  alla  medesima  Novara.  »  ■ 

Vuol  descrivere  la  memorabil  ritirata  degli  Svizzeri  da 
Marignano?  Dopo  aver  essi  con  impeto  e  maravigliosa  te- 
merità asfaltato  i  Francesi;  attaccati  dall' Alviano  alle 
spalle  a  benché  continuamente  combattessero  con  gran- 
a  dissima  audacia  e  valore  ;  nondimeno ,  vedendo  si  ga^ 
f(  gliarda  resisjtenza ,  e  sopragginngere  l'  esercito  Yene- 
«  ziano,  di^erati  di  potere  ottenere  là  vittoria,  essendo 
«  già  stato  più  ore  sopra  la  terra  il  sole,  sonarono  a  rac- 
<K  colta  :  e  postesi  in  su  le  spalle  le  artiglierie ,  che 
((  a veano  condotte  seco,  voltarono  gli  squadroni,  ritenen- 
K  do  conUnuamente  la  solita  ordinanza ,  e  camminando 
«  con  lento  passo  verso  Milano ,  e  con  tanto  stupor  dei 
«Francesi,  che  di  tutto  l'esercito,  niuno  de^ fanti  né 
«  de' cavalli  ebbe  ardire  di  seguitarli.  »* 

Quindi  il  Doge  Loredano ,  che  offre  i  proprj  figli,  ina* 
nimando  i  Veneziani  alla  difesa  di  Padova  :  il  Foix ,  che 
prima  della  battaglia^ arringa  i  soldati  a  Ravenna  :  il  Gar^ 
dinal  Sedunense,  che  incita  gli  Svizzeri  ad  assaltare  i 
Francesi  a  Marignano  :  il  Duca  d' Alba ,  che  dissuade 

'  lib.  XI,  tom.  V,  p.  ai6. 

*  lib.  XII,  p.  84,  toni.  VI. Tatto  il' luogo  eoa  qael  che  precede  e  qael  che 
aegae  è  pieno  di  evidenza,  di  forza,  e  di  rapidità. 
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Carlo  V  a  porre  in  libertà  il  Re  Francesco ,  poco  lasciano 
a  desiderare,  in  confronto  delle  concioni  di  Livio,  di 
Tucidide ,  e  di  Senofonte. 

Ma  il  merito  di  queste  concioni  medesime ,  ne  conduce 
di  per  se  stesso  all'  esame  dell' opinione  di  coloro,  che 
bandite  le  vorrebbero  dall'Istoria.  E  dimanderò  in  primo 
luogo  se  r  Istoria  appartiene  strettamente  di  sua  natura 
all' eloquenza ,,  o  alla  filosofia?  Se  alla  seconda^  basta  la 
semplice  e  nuda  esposizione  dei  fatti.  Ma  se  appartiene 
alla  prima,  perchè  trascurarne  gli  abbellimenti  ?  Se  ri- 
cercar si  dehbono  nella  narrazione,  perchè  tralasciarli 
nelle  parte  drammatica  ?  Si  tolga  da  Livio  tutto  quanto 
non  è  strettamente  necessario  alla  descrizione  del  passag^ 
gio  de' Romani  sotto  al  giogo,  alla  narrazione  del  com- 
battimento degli  Orazj  e  deiCuriazj,  al  racconto  del  pas- 
saggio di  Annibale  per  le  Alpi^  resteranno  i  fatti  quali 
sono,  ma  spogliati  di  tutti  quegli  ornamenti,  che  distin- 
guono lo  Storico  dal  Biografo.  E  se  gli  ornamenti  accres- 
cono il  diletto  in  una  parte ,  perchè  accrescere  non  lo 
dovranno  nell'altra?  E  chi  negherà  che  le  concioni  non 
solo  accrescano  il  diletto,  ma  risveglino  anche  l' attenzióne  ? 

Sono  le  concioni  negl*  istorici  siccome  un  riposo  dell' 
animo,  che  stanco  della  narrazione  di  tanti  avvenimenti, 
in  mezzo  de' quali  è  stato  quasiché  condotto  per  mano 
dallo  Scrittore ,  si  sofferma  ad  udire  i  ragionamenti  di 
quei  virtuosi  degli  andati  tempi,  è  fatto  spettatore  di 
quelle  assemblee ,  giudice  di  quei  dibattimenti  ^  onde 
si  accresce  l'evidenza  delle  cose,  si  aumenta  la  forza 
de' concetti,  e  dimostrasi  l'utilità  delle  deliberazioni. 
Giovano  infine  a  svolgere  nel  conflitto  delle  opinioni 
combattute,  e  nell'esposizione  delle  differenti  sentenze, 
le  cause  tutte  e  i  pensieri,  che  mal  si  potrebbero  minu- 
tamente investigare ,  e  presentarsi  nei  diversi  loro  aspetti, 
dalla  penna  dell'  istorico. 
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'  Ma  quando  anco  tutto  dio  poco  valesse,  di  grandissima 
autorità  resterebbe  sempre  anco  l'esempio  solo  degli  an- 
tichi Sci*ittori.  Avevano  essi,  è  vero,  per  usarle  un  motivo 
di  più  de'  moderni  :  V  esser  cioè  l'eloquenza  tra  loro  una 
qualità  inerente  all'  uomo  di  Stato  :  e  Catone ,  e  Cesare 
non  poteano  forse,  nel  Romano  Senato,  parlar  diversa- 
mente da  quello,  che  li  fa  parlare  Sallustio  nell'Istoria. 
Ma  se  si  rifletta  che  l' alta  eloquenza  nasce  dall'animo-,  e 
che  nei  politici  maneggi ,  come  nelle  azioni  dì  guerra ,  di 
grandissimo  incitamento  furono  sempre  le  armi  della  pa- 
rola, che  furono  esse  anzi  preponderanti ,  a  parità  di  ra- 
gione o  di  diritto  ;  e  che  mal  comparirebbero  nella  luce 
della  Istoria ,  come  al  principio  di  grandissime  azioni ,  un 
Foix ,  un  Consalvo ,  un  Pescara ,  dinanzi  al  loro  esercito , 
muti  :  agevolmente  si  concluderà  che,  qualora  uomini  al 
grandi  parlar  debbano ,  è  più  facile  che  l' istorico  non 
giunga  all'altezza  del  subietto,  di  quel  che  ne  oltrepassi 
la  verisimiglianza.  Lo  stesso  diremo  delle  concioni  poli- 
tiche :  e  il  Senato  Veneto ,  ed  i  consigli  di  un  Re  di  Spa- 
gna e  di  Francia,  ed  in  fine ,  qualunque  assemblea ,  dalla 
quale  dipendono  i  destini  de' popoli ,  sono  di  tal  grandezza, 
e  di  tal  maestà,  che  la  penna  dell' istorico  non  potrebbe 
esser  mai  grande,  e  maestosa  abbastanza.  Sicché ,  ove  si 
scrivano  istorie ,  si  moderne,  che  antiche ,  penso  che  mal 
si  potrebbero  scrivere  eloquentemente ,  ove  anche  in  tal 
patte ,  con  sobrietà  per  altro  e  convenienza ,  non  s' imi- 
tasse l' esempio  de' nostri  maggiori. 

Ma  meno  che   de* pregi,  di  cui  tanti  favellarono,  ed ' 
a'  quali  or  si  aggiunsero  fra  i  moderni  i  più  reputati ,  un 
Gravina  fra  gli  altri  ed  un  Parini  ' ,  è  prezzo  dell'  opera 
il  favellare  dei  difetti  di  che  vengono  incolpate  queste 
Istorie. 

'  Poco  ne  fayella  il  Tiraboschi ,  e  qaanto  basta  per  non  parere  ingiasto,  o 
ignorante:  poco  TAndreS)  e  non  da  par  suo.  E  in  generale  fanno credev 
quello  che  ho  detto  altrove  essere  stato  il  Guicciardini  più  iodato  che  htto-^ 
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Il  primo,  e  il  più  sovente  ripetuto,  è  la  lunghezza 
de*  minuti  ragguagli ,  e  specialmente  la  narrazione  delle 
guerre  di  Pisa  e  di  Urbino.  E  qui  distinguer  conviene  le 
parole  dalle  cose.  Può  forse  rimproverarsi  al  Guicciardini 
la  soverchia  ricerca  delle  cose  meno  importanti ,  ma  non 
la  prolissità  neir  esposizione  di  quelle.  NeUeguerre  di  Pisa 
e  di  Urbino  alcuni  fatti  di  arme  ci  appariscono  di  picciol 
rilievo ,  or  che  siamo  tanto  lontani  dall'interesse  di  cpielle 
fazioni  ;  ma  di  si  poco  momento  non  erano,  quando  seri* 
veva  il  Guicciardini  :  e  se  difetti  essi  sono ,  sono  difetti 
inerenti  a  tutti  gli  Scrittori  contemporanei  d' istorie.  Il 
Varchi,  il  Segni,  il  Bentivoglio ,  e  molti  altri  ne  fanno 
fede  :  oltreché  chi  negar  vorrebbe  l' estrema  importanza 
degli  effetti ,  che  ridondarono  da  quo' due  celebri  avve- 
nimenti ? 

La  guerra  di  Pisa  svelò  più  apertamente  l'ambizione 
de'  Veneziani ,  e  le  segrete  mire  dello  Sform  :  distrusse 
colla  lunghezza  e  con  le  malattie  il  nerbo  deUe  Fioren- 
tine milizie  '  :  dissipò ,  per  T  insaziabilità  delle  truppe 
^mercenarie  assoldate  dalla  Repubblica  Fiorentina,  im- 
mense ricchezze,  che  ne  depauperarono  l'erario:  mostrò 
alle  nazioni  guerriere  la  villa  de' fanti  Italiani  ""  ;^  e  fece 
chiaro  il  basso  animo  dei  Re  Francese  e  Cattolico ,  i  quali 
venderono  ai  Fiorentini  la  facoltà  d' insignosirsi  di  Pisa^; 
dando  cosi  l' esempio  d' un  traffico  nuovo  nell'  istoria 
delle  nazioni ,  ed  ammaestrando  gli  ambiziosi  cbe ,  ove 
non  mancasse  l'oro  per  comperare,  non  mancavano  i 
•  mercatanti  per  vendere. 

La  guerra  d'  Urbino  ugualmente ,  lasciando  una  gran 
macchia  sul  pontificato  di  Leone,  ebbe  grandissima  parte 
su  quanto  avvenne  di  poi.  Tantj^  ingratitudine  nel  Papa 

*  Sicché  atte  non  furono  a  difender  lo  Stato,  quando  scesero  al  suo  danno 
i  fanti  Spagnuoli. 

*  Che  ricusarono  di  assaltarla ,  V,  Ioni.  IH,  P*  ^x:). 

^  Massimiliano  venne  dopo ,  e  voile  la  sua  pai  le  ancor  esso. 
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operò  che  niùno  dei  grandi  Potentati ,  che  facevano  guerra 
in  Italia ,  avesse  fede  nelle  sue  promesse.  Concitatosi  con- 
tro in  principio  *  l' animo  del  Re  di  Francia  ^  non  si  con-^ 
ciliò  quello  del  Cattolico  ;  e  quando  in  appressp  gli  avte* 
nimenii  politici  lo  riunirono  al  primo ,  le  offerte  del  Re 
furono  accompagnate  da  tante  querele ,  che  più  assai  dei 
patti,  i  quali  stabilirono  la  confederazione,  furono  efB-> 
caci  i  sospetti^  che  la  seguitarono» 

£  poiché  le  querele  contro  il  Pontefice  (che  non  bas- 
tandogli a  saziare  la  mal  coneetta  ira  sua: ,  Y  aver  cacciato 
un  Principe  dello  Slato  proprio,  avesse  per  fino  con 
esempio  ii^udito  d' avarizia  e  di  crudeltà  diniegato  gli 
alimenti  alle  Duchesse,  a  cui  rapito  aveva  la  dote)  si  ri- 
petevano tuttodì  dalla  madre  del  Re  di  .Francia ,  donde 
si  spargevano  e  magnificavano  in  Inghilterra  ed  in  Ale*^ 
magna  ^  veniva  con  ciò  a  diminuirsi  la  reverenza  per  la 
Sede  Apostolica 9  ed  a  nutrirsi  quel  fuoco,  che  cagionò 
poi  tanto  incendio. 

Le  gravezze  straordinarie  ,  a  cui  furono  sottoposti  i 
Fiorentini  per  tener  viva  quella  guerra,  esacerbarono 
talmente  gli  animi  loro  contro  i  Medici ,  che  appena  sì 
presentò  1*  occasione ,  scoppiò  V  odio  universale  :  e  furon 
essi  scacciati  per  la  terza  volta  di  Stato ,  coti  tanto  accordo 
di  volontà  cosi  ne  piccoli  ^,  come  ne'  grandi ,  che  non  vi 
sarebber  tornati  forse  mai  più ,  se  avessero  i  Fiorentini 
usati  altri  modi ,  e  se  anche  in  ultimo  non  avessero  con 
meravigliosa  pertinacia  chiuse  le  orecchie  ai  consigli  ed 
alle  preghiere  dell' Alamanni ,  ed  alle  offerte  del  Doria.  ^ 

'  Tedi  La».  XIII ,  antìo  1 5 1 7. 

'  Qacsto  è  manifesto  da  tntli  gli  Scriuori  di  Storie  Fiorentine.  Francesco 
Vettori ,  Filippo  Strozzi ,  Niccolò  Capponi  furono  aatori  principali  di  quella 
mntazioM. 

^  Vedi  il  Vatolùy  il  Segai»  e  tnttk  Brtt  gionu  a  tal  patito  l'otfliaflzìone, 
che  r  Alamanni  stesso ,  perchè  proponeva  di  stringersi  con  Carlo  T,  divenne 
^spetto,  e  dovè  partirsene  malcontento,  e  poco  apprezzato. 
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In  fiae,  il  profondo  sentimento  di  tanta  ingratitudine  , 
di  tanta  ingiustizia,  e  di  tanta  empietà,  che  nelle  violenze 
è  maggiore  in  chi  offende  che  negli  offesi ,  dividendo 
per  sempre  due  si  possenti  e  gloriose  famiglie  (una  per 
grandezza,  per  ricchezza  e  per  gradi ^  l'altra  per  amor  di 
popoli ,  per  costanza ,  per  valore  )  accrebbero  sempre  più 
i  danni  della  infelice  Italia ,  che  non  terminarono  né  colle 
rapine  ed  inaudite  crudeltà  di  Milano ,  né  col  sacco  effe* 
ratissimo  di  Roma,  ma  che  trarre  dovevano  la  patria 
stessa  del  Pontefice  in  comune  alleanza  d' inaudite  mi- 
serie. 

Né  aggiungerò ,  che  esausto ,  per  la  guerra  di  Urbino , 
r  erario ,  non  solo  dei  Fiorentini ,  ma  quello  ancor  del 
Pontefice  ,  alcuni  modi ,  onde  restaurarlo ,  somministras- 
sero anch'  essi  pretesto  all'  eresia  Luterana  ^  poiché  bas- 
tano le  sovra  esposte  cagioni  a  dimostrare  a  chi  matura- 
mente riflette ,  che  la  guerra  di  Pisa  era  uno  degli  avve- 
nimenti più  importanti  del  primo  periodo  di  questa 
Istoria ,  il  quale  cominciando  dalla  discesa  di  Carlo  Vili 
in  Italia ,  termina  colla  morte  di  Ferdinando  d'Aragona  : 
e  la  guerra  d' Urbino  y  uno  de'  più  importanti  del  secon- 
do ,  che  principiando  dall'  avvenimento  al  trono  di  Spagna 
di  Carlo  d'Austria ,  termina  colla  pace  d' Italia  dallo  stesso 
Carlo  fermata  con  Papa  Clemente  in  Bologna. 

Né  più  solide  per  avveutura  appariranno  le  opposizioni 
del  Foscarini  e  dello  Speroni.  Lo  accusano  ambedue 
d' aver  tradito  la  verità  nella  narrazione  dei  Veneti  fatti , 
ed  in  ispecie  nelle  concioni  politiche.  Tostoché  si  ani- 
metta,  secondo  quello  che  fu  discorso  di  sopra,  che  in 
Senofonte ,  in  Livio ,  in  Tucidide  ed  in  Sallustio  ne  of- 
frono esse  i  più  grandi  esempj  dell'eloquenza  politica, 
cadono  per  se  stesse  le  accuse  di  que'  due  Veneti  Scrittori. 
Che  rileva  se  il  discorso  del  Trevisano  *  contro  le  propo- 


'  Lib.  VITI. 
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dizioni  di  papa  Giulio  non  ha  appoggio  nelle  Venete  me- 
morie, quando  il  Foscarini  medesimo  confessa^  eh'  è 
maneggiato  dallo  Scrittore  con  mirabile  sagacità  e 
forza  oratoria  ?  La  verisimiglianza ,  la  convenienza  e  il 
decoro  \  ecco  gli  obblighi  dell'  Istorico ,  in  questa  parte 
deir  opera  sua  :  e  se  queste  qualità  eminentemente  rifui* 
gono  nel  Guicciardini ,  non  farà  più  gran  meraviglia  se 
Bolingbroke  lo  antepone  a  Tucidide.  * 

Aggiunge  il  Foscarini  (seguendo  in  ciò  l'Ammirato)  che 
in  luogo  di  proporzionare  il  discorso  alle  cose  die  narra, 
cerca  di  vincerle  e  farle  maggiori,  e  (seguendo  lo  Spe- 
roni )  che  il  genio  di  lui  è  inclinato  alla  maldicenza  ^  ; 
accusa  ,  che  diretta  contro  qualche  luogo  particolare 
deir Istoria  ,' potrebbe  esser  soggetta  ad  esame;  ma  che 
cosi  generalmente  esposta ,  non  ha  miglior  difesa  che 
nell'Istoria  medesima;  imperocché  non  vi  ha  certamente 
periodo  di  tempo  ove  mostrassero  gli  uomini  più  gran- 
dezza, e  dispiegassero  maggiori  talenti  di  quello,  in  cui 
scoperti  furono  nuovi  mondi  ;  fondati  nuovi  regni  ; 
aperte  nuove  strade  ;  tentate  nuov«  e  lontane  navigazioni; 
ove  la  terribile  arte  della  guerra  facesse  si  straordinarj 
progressi  ;  ove  comparissero  i  più  insigni  capitani  ;.  si 
udissero  più  inaspettati  avvenimenti  ^  ove  la  politica  giun- 
gesse con  maggior  abilità  a  ristorare  i  danni  delle  armi  ; 
ove  salissero  le  arti  al  più  alto  grado  di  splendore  *,  ed  ove 
in  somma  quanto  vi  ha  di  bello ,  di  grande ,  di  utile ,  e 
d' ammirabile  tra  gli  uomini ,  ricevesse  un  maggiore  in- 
cremento. Qual  istorico  in  conseguenza  potrebbe  apparir 
più  grande  di  quello  eh'  ei  narra  ?  L' altezzsc  della  narra- 
zione deriva  dall'  altezza  delle  cose. 

E  per  lo  contrario  ,  dopo  l' età  de*  Romani  Imperatori 
qual  periodo  mai  presentò  più  nefandi  delitti  ?  allorché  si 

'  Leti.  Tcn.,  p.  264.  '  Lettera  "V. 

^  Ih.f  p.  a63. 
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videro  Pontefici  ministrar  veleni  a  Cardinali  *  ;  Cardinali 
cospirare  contro  alla  vita  di  Pontefici  :  Principi  far  tru« 
cidare  Capitani  disarmati  colti  al  laccio  delle  lusinghe  : 
vendersi  la  sacra  Porpora  all'incanto;  e  la  Tiara  stessa 
patteggiata  e  compra  coli'  oro  '  !  Quindi  armi  invocate  in 
soccorso,  che  perfidamente  si  volgono  in  ruina;  ospizj 
offerti  dai  potenti ,  convertiti  fra  gli  abbracciamenti  ^  in 
insidie;  patti  giurati  con  sacramento  nella  guerra'^,  im- 
pudentemente violati  nella  pace  ;  lo  scherno ,  che  insulta 
ai  vinti  ;  la  lussuria  ,  che  si  fa  bella  del  grado;  l'incesto, 
che  non  si  nasconde  y  la  frode ,  che  fa  pompa  di  se  ^  :  da 
pertutto  la  virtù  negletta ,  od  oppressa  ;  la  ragione  minor 
della  forza  ;  e  gli  stupri ,  le  violenze ,  gli  assassinj  quanto 
più  noti  ed  impuniti ,  più  rinascenti  e  maggiori ,  ofi'rono 
alla  penna  dello  storico  un  tal  colore  di  turpitudine ,  che 
ha  bisogno  d' essere  piuttosto  ammorzato  che  rinvigorito, 
ond'  esser  prossimo  al  vero» 

//  Guicciardini  uccide  se  col  suo  peso.  Così  comincia 
lo  Sperone^  le  sue  contumelie  (che  tali  pur  sono,  anzi- 
ché osservazioni)  sul  nostro  Istorico  :  e  mi  scusi  l'alta 
fama  di  cui  quegli  gode  ,  se  non  le  passo  sotto  silenzio. 

Xo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  prii^ati  Principi,  ma 
di  nazioni  intere ,  e  di  Conclai^i. 

Pei  Conclavi  ^  nei  quali  furono  assunti  al  pontificato 

'  Al  Cardinal  di  Corneto.  È  opinione  costante  che  anche  il  Cardinale  Or- 
sini, arrestato,  e  quindi  rilasciato,  fosse  fatto  avvelenare  prima  di  rilasciarlo. 

'  Non  solo  neir  elezione  di  Alessandro  Vf,  ma  in  quella  di  Clemente  VII, 
a  confesMone  perfino  del  Giovio.  Ed  anche  il  Varchi  lo  afferma ,  con  qaelle 
parole  :  «  ^  perchè  era  stato  eletto  Pontefice  con  manifesta  simonìa  »,  t.  IV, 
p.  33 T. 

^  Consalvo ,  che  ahhracciò  il  Valentino ,  prima  di  farlo  ritener  prigione. 

*  Consalvo,  che  tradì  Federigo ,  e  il  piccolo  Ferdinando  Duca  di  Calabria. 

'  Udendo  Ferdinando  di  Spagna  che  I^nigi  XII ,  sì  lagnava  d*  essere  stalo 
ingannato  per  dne  volte  da  lai]«  Mente  V  ubriacone  (rispose)  :  V  ho  ingannato 
più  di  dieci  volte.  »  Ligue  de  Cambray,  Lib.  V,  voi.  II ,  p.  535. 

^  Opere,  tom.  V,  p.  5  39,  e  aggiunge  «  come  fa  chi  impicca  se  stesso.  » 
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Atasfiandro  VI,  Giulio  II,  e  Clemeote  YII,  ei  parlò  di  si- 
vmnUi  '  ;  non  cosi  degli  altri ,  che  pur  furono  in  numero 
nii^ggiore  :  segno  evidente ,  che  in  ciò  seguiva  non  l' in- 
^Unazione,  ma  il  vero.  Né  a  sua  colpa  debbe  apporsi,  se 
scrivendo  V  istoria  4e' tempi  suoi  parlar  dovè  di  Alessan- 
dro ,  e  di  Clepaente  :  e  sa  chiqnque  ha  (elio  il  Varchi  ed 
il  Segni ,  ambedue  contemporanei  com^  il  Guicciardini , 
•che  se  ngn  fu  il  secondo  di  si  perversa  natura ,  e  di  tanta 
empietà  come  il  primo ,  fu  mancatore  di  fede  al  pari  di 
lui ,  ugualmente  simulatore ,  più  avaro,  e  più  ingrato ,  e 
che  «trascinato  da  un  iofrenabil  desiderio  di  vendetta , 
condusse  la  patria  all'  ultima  rovina  *  ^  la  qual  sarebbe 
^tata  agevdmente  compiuta ,  senza  il  tradimento  di  Ma-« 
latesta.  ^ 

Quanto  aggiunge  sul  Duca  dell'  Urbino  ^  non  è  pur 
aoseritevole  di  confutazione ,  non  che  degno  Ai  un  tante 

'  E  in  ciò  coQcor^a  la  oiasgior  parte  degli  storici. 

^  Malatesta  tradì  i  Fiorentini;  ma  forzandoli  ali*  accordo,  dopo  la  sconfitta 
«  la  morte  del  Fermccio ,  salvò  la  città  dal  sacco. 

^  In  quanto  a  dir  male  di  nazi<mi  intere ,  eli'  e  nn^  opposizione  da  fan- 
«uolli.  Converrebbe  rinunziare  a  scrivere  le  Istorie,  se  adoprar  non  si  potes- 
sero nella  narrazione  i  nomi  collettivi,  lasciando  il  pensiero  al  lettore  di  es* 
tenderne  o  restringerne  il  senso,  secondo  le  circostanze  ed  i  luoghi. 

^  «  Non  fii  ofieso  il  Duca  daKoma....  però  non  si  vendicava  lasciando 
-«  minar  Roma  sotto  Clemente.  »  Speroni,  l.  e. 

Tendicavasi  però  contro  la  persona  di  Clemente  (  che  era  stato,  mentre 
«ra  cardinale,  in  campo  di  Lorenzo  dei  Medici  contro  di  lui ) ,  facendolo 
imprigionare,  vilipendere,  e  notando,  per  ù  gran  dappocaggine,  con 
^questa  somma  sventura  d*  etema  macchia  la  memoria  del  suo  ponti- 
ficato. 

«e  Se  il  Duca  avesse  a  bello  studio  lasciato  prender  Roma ,  ciò  avrebbe 
«  fatto  di  commissione,  non  che  di  consenso  de'  Teneti.  »  ib. 

Come  se  un  nomo,  che  aveva  ucciso  iljcardinal  di  Pavia  sotto  gli  occhi 
del  Papa,  fosse  persona  da  conoscer  riguardi.  Quello  che  fece  per  altro ,  Io 
fece  con  molta  circospezione,  onde  aver  1'  apparenza  di  difender  Cle- 
mente, e  lasciarla  minare. 

«  I  Fiorentini  tolsero  al  loro  servizio ,  nell'assedio,  Malatesta,  figliuolo 
^  di  Giampaolo  :  e  non  ostante -che  suo  padre  fosse  decapitato  da  Leone  « 

I.  3 
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uomo ,  qtial  fu  lo  Sperone.  Molto  si  disputò  su  quel  Duca  : 
ma  (  nella  impossibilita  di  penetrare  i  più  segreti  nascon- 
digli del  cuore)  ponendo  da  una  parte  la  sua  feroce  na- 
tura; la  generosa  ospitalità  offerta  alla  famiglia  Medicea; 
le  violenze  usategli  da  essa,  in. contraccambio  ;  le  insidie 
tesegli  ;  la  viltà  dei  pretesti;  la  fede  mancata  ' ,  e  gì'  in- 
giusti interdetti  :  dall'  altra,  la  leggerezza  delle  cagioni 
ch'ei  poneva  innanzi  ora  per  non  combattere,  ora  per 
ritirare  l' esercito  ;  il  dispregio  dei  soldati  proprj  ;  la  in- 
cessante dimanda  di  fanti  Svizzeri  ;  gì'  indugi  nelle. fazio- 
ni ;  la  lentezza  negli  accampamenti  ;  l' incertezza  nei 
consigli;  l' oscurità  nelle  dispute ,  e  riflettendo  quindi 
che  ristorico  fu  a  tutto  presente ,  ed  esaminar  potè  non 
le  parole  solo  ed  i  modi ,  ma  gli  atti  stessi ,  e  i  minimi 
moti  del  volto  di  quel  supremo  Capitano ,  agevolmente 
concluderemo  che  quanto  narra  il  Guicciardini  debbo  es* 
sere  il  vero.  Sdegno  contro  il  Duca  aver  non  poteva  (ne 
sono  cagioni  di  sdegno ,  capaci  di  far  tradire  la  verità ,  le 
contradizioni  incontrate  in  campo  con  lui)  ;  non  affezione 
pe'  Medici ,  de'  quali  apertamente  condanna  la  violenza , 
e  l'ingiustìzia  :  onde  chiunque  non  voglia  illuder  se  stes- 
so, dovrà  convenire  nell'opinione  di  lui,  la  quale  in 
questo  particolare  è  divenuta  pressoché  l' opinione  di 
tutti.  • 

«  non  restarono  pe.icò  di  dabkare ,  che  per  Clemente  non  bene  li  ser~ 
«  visse.  »  ib, 

Malatesta ,  di  basso  animo ,  si  lasciò  corrompere  dalle  promesse  del  Papa  : 
e  ne  potè  in  lai  più  la  viltà,  che  la  vendetta.  E  aggiunse  al  tradimento 
pubblico  anco  il  privato,  avendo  fatto  consegnare  al  Papa  il  Fojano,  che 
si  era  fidato  di  Ini.  Malatesta  perdo  è  passato  alla  posterità,  col  nome  di 
traditore  :  mentre  al  daca  di  Urbino  non  viene  apposto  altro ,  se  non 
che  abbia  lasciato  perir  Clemente ,  e  saccheggiar  Roma ,  per  vendetta  pri- 
vata. 

'  Dopo  avergli  dato  salvocondotto  per  il  sno  segretario ,  fo  questi  rite- 
unto  e  torturato  per  ordine  di  Lorenzo  de*  Medici. 

,    *  Quando  altre  testimonianze  mancassero ,  basterebbe  quella  del  Varchi 
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All'accusa  in  fine  che  il  Quicciardini  scrisse  il  male 
d'Italia,  e  il  mal  secreto  di  Clemente  e  di  Roma  *  ;  e 
che  egli  ed  il  Giovio  ^  furono  istorici ,  indegni  di  questo 
titolo  ^  ^  nuir  altro  potrebbe  rispondersi ,  che  lo  scrivere 
ed  il  citar  tali  cose  dimostra  sempre  più  (  quando  altre 
prove  mancassero)  ,  quanto  l'umana  miseria  sia  grande. 

Tanto  è  ciò  vero ,  che  dar  questo  argomento  medesimo 
uno  degli  uomini  più  cospicui,  e  forse  il  moralista  più 
filosofo  della  Francia,  giudicò  della  veracità  del  Guic- 
ciardini, con  quelle  parole ^  :  «Non  havvi  apparenza  che 
«per  odio,  per  favore ,  o  vanità  abbia  nascosto  le  cose  : 
a  di  che  fanno  fede  i  liberi  giudizj  sui  grandi.  )> 

Poco  merita  il  Garzoni ,  e  per  essere  scrittore  di  picciol 
nome ,  e  per  la  debolezza  delle  sue  opposizioni.  Talvolta 
o  per  ignoranza  non  ha  inteso  ^,  o  per  malizia  ha  stravolto 
il  senso  dell'  Autore. 

(come  non  amico  del  Guicciardini)  il  qnale  ci  dice  che  il  Daca  portaya 
o(Uo  inespHcaòile  al  Papa ,  e  prosegue  a  narrare  gli  iudagi  e  i  pretesti , 
onde  non  ginngcre  a  Roma  in  tempo.  V.  p.  102  e  segg.  del  tom.  I,  ed.  di 
Milano. 

'  Ib.  p.  53a. 

•Ib. 

^  Paragonare  il  Giovio  al  Gaicciardini !  Nota  il  Giannotti  (ed  eragli  ne- 
mico, ed  esule  dalla  patria)  in  una  getterà  al  Varchi,  dopo  aver  detto 
esser  le  Storie  del  Guicciardini  lette  e  commendate  da  ciascuno ,  che  di 
quelle  del  Giovio  pareagli  che  si  ragionasse  come  di  cosa  scritta  per  huffo' 
neria. 

^  Essais,  lib.  Ili,  cap.  io. 

^  Tra  le  altre,  quando ,  riportate  quelle  parole  :  Bajazet,  usando  Vava- 
rizìa  de'  Ficarf  di  Cristo  per  istrumento  a  tenere  in  pace  V  Imperio  nemico 
alla  fede  Cristiana ,  pagava  ciascun  anno  sotto  nome  delle  spese,  che  si/acC' 
vano  in  alimentarlo ,  ducati  quarantamila  al  Pontefice  ec.  aggiunge  :  «  Di- 
«  gressione  yeramente  scandalosa  ;  perchè  non  tratta  di  Alessandro ,  o  di  un 
«  solo  Pontefice ,  ma  in  generale  tutti ,  dicendo  /'  avarizia  de*  Vicarj  di 
«  Cristo.  »  Il  Garzoni  non  si  è  accorto  che  qui  non  intendesi  di  tatti,  ma 
de'  due  Pontefici,  che  riceyerono  la  pensione  di  Bajazet,  Innocenzo  Vili,  e 
Alessandro  VI ,  fatto  comprovato  da  cento  testimonianze.  E  siccome  i  Pon- 
tefici erano  due,  dice  de*  Vicarj  :  e  non  può  cadere  in  mente  se  non  d*un 
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Né  m'arresterò  sugli  alui  contradittori ,  e  perchè  di 
poco  conto  per  se  stessi  5  e  perchè  trasformerebbero  in 
un'opera  di  controversia  questo  mio  Saggio.  ^ 

Dopo  tre  secoli  in  circa,  l'Istoria  del  Guicciardini  è 
stata  ornai  giudicata ,  per  la  sua  veracità  :  e  gli  uomini  più 
grandi ,  che  le  tributarono  i  loro  encomj  ,  lasciano  ad 
un'  immensa  distanza  le  picgiole  considerazioni  del  Palla- 
vicino ,  le  chiacchiere  del  Fontanini  *,  e  le  inezie  del  Van- 
nozzi  e  del  Macci. 

L'  accusa ,  che  abbia  maggiore  apparenza  di  vero ,  è 
quella  portata  dal  Montaigne  ^  :  a  Di  tanti  a£Petti ,  eh'  egli 
«  giudica  (dice  quel  sommo  filosofo),  di  tanti  moti  e  con^ 
«  sigli ,  non  ne  attribuisce  un  solo  giammai  alla  religione , 
((  alla  coscienza,  alla  virtù  *,  come  se  fossero  estinte  affatto 
«  nel  mondo.  » 

accasatore  passionato ,  che  il  Gaiociardini  abbia  volato  notar  d' ayarizia 
tatti  i  Pontefici,  da  S.  Pietro  in  poi. 

In  altro  luogo  lo  biasima  il  Garzoni  perchè,  parlando  del  governo  di  Lo- 
renzo de* Medici  vecchio,  lo  dichiara  tirannide,  benché  mansueta  più  dell' 
altre  (  p.  3o,  ed.  di  Yen.  del  Pasquali);  e  riscontrando  il  passo  da  Ini  citato 
(p.  xia,  tom.I,  di  quest^  edizione  ;  p.  70  della  Teueta  )  non  trovasi  pur 
nominata  la  tirannide ,  ma  in  vece  vi  si  legge  pia  assoluta  autorità. 

Lo  rimprovers(  in  altro  luogo  (  p.  33,  della  detta  ediz.  "Veneta  )  d*aver 
citata  per  accidente  la  de<;apitazione  di  Paolo  Titelli,  in  qnella  sentenza  ge- 
nerale che  yitellozzo  (  fatto  strangolare  dal  Talentino  )  non  ave^^  potuto 
fuggire  il  fato  di  casa  sua ,  di  morire  di  morte  violenta  :  e  non  si  termine- 
rebbe mai ,  «e  rispondere  si  v^esse  a  tatte  le  inezie  nmili  a  qneste. 

'  Né  m*  arresterò  tampoco  snile  accuse  deUa  frequenza  dei  latinismi, 
della  lunghezza  de'  periodi,  delle  costruzioni  intralciate.  Lievi  falli  in 
opera  si  lunga!  oltreché  i  primi  sono  in  minor  numero  di  quello  che  si  pre- 
dica :  dei  secondi  ne  disparvero  assai ,  tali  essendo  sembrati  finora  per  colpa 
dei  calligrafi,  e  per  T ignoranza  degli  editori:  e  in  quanto  alle  locazioni 
intralciate  si  pensi  sempre  a  quella  giustissima  sentenza  dell'Alfieri,  che  un 
libro  MS.  é  libro  mezzo  /atto ,  il  quale  non  può  acquistar  la  sua  perfezione 
die  dair  Autore ,  il  quale  presieda  alla  stampa. 

*  Il  Fontanini  aggiunge  «<  la  sua  autorità....  fu  da  me  confutata  più  d' una 
<t  volta....  anche  per  due  nialignissimi  stracci....  non  inscritti  nelle  storie 
u  come  non  suoi,  e  pieni  di  falsità..!  » 

^  Essais,  Hb.  Il,  cap.  io. 
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Quantunque  non  possa  interamente  purgarsi  da 
quest'accusa  il  Guicciardini,  si  potrebbe  agevolmente 
rispondere ,  che  se  vi  furono  tempi  in  cui  la  fede  fosse 
bandita  tra  gli  uomini  (  ed  è  la  fede  base  e  fondamento 
d' ogni  virtù  )  furono  quegli  appunto  da  lui  narrati  e  de- 
scritti. La  colpa  non  è  dell' istorico ,  ma  degli  uomini ,  e 
degli  avvenimenti. 

E  ponendo  anco  a  parte  coloro ,  che  dotati  di  qualche 
apparenza  di  grandezza ,  hanno  lasciato  ricordanza  lunga, 
«d  infame  de'  lor  perversi  costumi ,  e  delle  loro  fortunate 
scelleraggini  :  quanti  pochi  non  sono ,  fra  tanti  e  tanti 
personaggi,  quelli  che  rassomigliar  si  possano  a  quei 
grandi  e  virtuosi  dell'antichità,  che  respirano  ancora 
nelle  immortali  pagine  di  Plutarco!  Se  vogliamo  eccet- 
tuarne Lorenzo  il  Magnifico  ,  il  Dandolo ,  il  Doria  ,  e  il 
Colombo  y  difficilmente  potrebbe  trovarsene  un  quinto  a 
loF  pari. 

Fu  Lorenzo  migliore  di  Pericle  :  animoso  il  Dandolo 
come  Leonida  :  virtuoso  com'  Agide  il  Doria  ,  e  più  for- 
tunato di  lui.  Non  v'  ha  gloria  fra  i  moderni ,  e  forse  an- 
cor fra  gli  antichi ,  che  uguagli  la  gloria  di  Colombo. 
Dopo  una  vita  senza  macchia ,  morir  potè  senza  rimorsi. 
Ma  tranne  questi  pochi ,  chi  offrir  si  potrebbe ,  fra  i 
tanti  altri ,  a  modello  ad  un  tempo  di  senno ,  di  valore , 
e  di  virtù  ? 

Non  il  gran  Capitano ,  si  glorioso  e  si  grande  ,  perchè 
macchiato  da  due  tradimenti.  Non  il  Foix ,  tutto  asperso 
del  sangue  dei  cittadini  inermi  di  Brescia. 

Lodano  i  Francesi  il  saggio  loro  Luigi  *,  ma  non  fu  in- 
gratissimo  col  Triulzio,  vilissimo  col  Valentino  ? 

Risplende  per  militari  imprese  il  Triulzio-,  ma  chi  ne 
potrebbe  difender  la  fede  ? 

Fu  di  grand' animo  Ferdinando  di  Napoli  :  ma  oscurar 
volle  il  suo  nome  ,  facendo  lentamente  perire  un  esercito 
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che  aveva  patteggiato  con  lui.  Integro  fu  Federigo  ^  ma, 
ceder  mostrando  all'  avversa  fortuna  con  Francia,  preparò 
la  strada  alle  insidie  di  Aragona. 

Il  proditorio  abbandono  de'  Fiorentini  *  lascia  una 
macchia  indelebile  nel  carattere  del  Re  Francesco  :  e  il 
sacco  di  Roma ,  ed  i  patti  si  spesso  violati ,  oscurano 
d' assai  la  luce  sparsa  sul  regno  di  Carlo  Y  dalla  vittoria 
e  dalla  fortuna. 

Parlar  si  potrebbe  di  virtù  con  Francesco  Maria  della 
Rovere ,  dopo  l' uccisione  del  Cardinal  di  Pavia  ?  Col  Pes- 
cara ,  dopo  r  infamia  della  sua  delazione  ?  Col  Leva ,  testi- 
mone e  satellite  a  un  tempo ,  giudice  ed  accusatore? 

Del  Moro  non  pa^rlerò^  che  troppo  di  lui  ricordasi  Ita- 
lia. Colla  discesa  di  Carlo  Vili,  a  cui  ne  aperse  le  porte, 
cominciò  una  lotta ,  che  non  avrà  mai  più  fine. 

L'Àlviano  fu  pressoché  sempre  perdente,  e  più  che 
savio  Capitano,  animoso  soldato.  Troppo  f^  tardo  nella 
guerra  il  maggior  dei  Colonna  *  *,  e  più  valente  di  consi- 
glio che  di  mano. 

Fu  prode  Giovanni  de'  Medici  *,  ma  il  valore  ne  pareggiò 
r  avarizia  ;  e  la  ferocia  degenerò  sovente  in  crudeltà. 

Ed  esperto  nell'armi  fu  pure  Alfonso  da  Este;  ma  pro- 
strò r  animo  altero  dinanzi  all'  infamia  de' Borgia. 

Leon  X  diede  il  nome  al  suo  secolo ,  ma  l' imparziale 
posterità  ha  diminuito  d' assai  la  gloria  del  figlio ,  per  au- 
mentar quella  del  padre. 

Di  Clemente  e  d' Adriano ,  chi  parlar  potrebbe  con  glo- 
ria ?  Felici  ambedue ,  se  la  fortuna  fosse  stata  loro  meno 
propizia  ^  o  se  inalzandoli  ad  un  grado  sì  elevato ,  non 
avesse  avuta  poi  la  crudeltà  ^  d' abbandonarli  a  se  stessi. 

'  Che  avevano  tatto  sacrificato  per  lai,  né  volato  adir  parole  d* accordo 
per  parte  dei  ministri  di  Carlo  V,  nel  iSij,  onde  restargli  fedeli. 

*  Prospero. 

'  Perfino  il  Giovio ,  scrivendo  la  vita  d*  Adriano ,  non  può  astenersi  dal 
narrare  che  alla  saa  morte  fa  coronata  la  porta  della  casa  del  sao  medico, 
e  appostavi  T  Iscrizione  Lxberatobx  Patbxae. 
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Da  tutti  spregiato  fu  Massimiliano  Imperatore  :  troppo 
debole  fu  il  Soderini  :  maggiore  uelle  lettere  che  nei  po- 
litici maneggi  il  Castiglione.  I  minori  spariscono  tra  la  mol- 
tìt^dine. 

P'un  solo  non  parmi  che  le  virtù  sieno  state  poste  in 
quella  luce ,  che  meritavano.  Parlo  di  Giulio  II. 

Se  le  sue  pubbliche  azioni  cominciassero  dal  giorno  in 
cui  fu  cinto  della  Tiara  ^  e  se  in  vece  che  sulla  cattedra 
pontificale ,  fosse  stato  assunto  al  trono  d' un  gran  popolo  ^ 
il  suo  profondissimo  ingegno ,  e  1'  elevato  suo  spirito ,  con- 
siderar lo  farebbero  come  uno  di  que'  grandi,  che  di  tanto 
in  tanto  compariscono  sulla  terra,  per  dar  fondamento, 
o  consistenza  alle  nazioni. 

Sdegnato  contro  i  Veneziani,  inalza  contro  di  loro  una 
si  fiera  tempesta,  che  minaccia  già  di  sommergerli.  Ma  non 
si  tosto  pentiti  a  lui  si  raccomandano ,  che  V  interesse  d' 
Italia ,  il  quale  avea  gettate  nel  suo  cuore  le  più  profonde 
radici ,  lo  spinge  ad  offrir  loro  la  mano ,  e  salvar  dal  nau- 
fragio imminente  quella  gloriosa  Repubblica  *,  mostrando 
air  Europa  meravigliata  che ,  siccome  avvedutamente  for- 
mar sapeva  gli  accordi ,  e  le  leghe ,  aveva  pronta  sempre 
la  volontà  per  dissiparle ,  o  la  forza  per  vincerle.    . 

Invano  Cesare  ed  il  Re  di  Francia ,  rivolgendo  allora  le 
armi  contro  di  esso ,  le  accompagnano  con  la  terribile  mi- 
naccia di  convocargli  contro  un  concilio.  Invano  se  ne 
cominciano  gli  atti  a  Pisa  e  a  Milano.  Il  concilio  è  di- 
sciolto :  scherniti  e  minacciati  sono  i  suoi  membri  :  i  Fio- 
rentini pagano  colla  perdita  della  libertà  la  momentanea 
loro  irriverenza  :  e  il  più  gran  Re  dell'  Europa  '  è  costretto 
a  sottomettersi-,  e  ad  umiliare  la  fronte  dinanzi  al  figlia 
d' un  pescatore.  • 

'  «Enfin  le  roi  de  France  se  soamit  d'aue  manière  asses  rampante.  »  Bayle^ 
artide  Jules  II.  Cito  qnesto  scrittore,  che  non  paò  esser  sospetto. 

'  «  Non  era  dubbio  esser  nato  TiUssimamente ,  e  natrito  per  molti  anni 
«   n  amilissimo  stato.  »  Guicc. 
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Scherzò  Vói  taire  quando  scrìsse  di  Giulio.  Msl  iln  Prin- 
cipe settuagenario ,  che  hell'  iù tèrno  più  Étto  ^  tra  i  ghiac- 
ci, le  bufere,  e  le  nevi,  fa  le  parti  di  capitano  e  di  soldato, 
e  che  prodigo  del  suo  sangue ,  animosamente  combutte  in 
Inezzo  a'  suoi  sudditi,  si  schernisce  più  agevolmetile  che 
non  s'imita. 

È  vero  che  nel  Pontefice  scordar  bisogna  il  Cardinal 
della  Ròvere  ;  ed  il  Pontéfice  nel  guerriero  :  ma  quando 
aiìco  là  grandezza  tàrissima  del  suo  animo  ^  la  sua  gene- 
rosa natura  ' ,  e  la  sua  costanza ,  fossero  contrabbilanciate 
dal  soverchio  impeto,  e  dalla  mancanza  in  liii  frequentai 
di  moderazione  e  di  prudenza  ;  e  qtiando  aiicO  il  non  aver 
dimostrato  cretti  priyati,  non  giovasse  che  a  fare  obliare 
qualche  altro  suo  fallo  ^;  le  arti  da  lui  recate  ài  sommo 
grado  di  splendore  ^  ;  ed  i  suoi  straordinàrj  òOUéetti ,  gli 
meriterebbero  in  ogni  età  la  riverenza,  e  l' ammirazione. 

Delle  prime  non  dirò  ;  che  il  Yaticàtió  e  il  LaoéoOiité , 
e  San  Pietro,  e  la  Sistina,  bisogno  noti  hanno  di  pài^olce 
Tenendo  ài  secondi,  non  havvi  chi  ignori  con  quanta  pro- 
fondità di  giudiòio  discorra  il  Guicciardini  i  pericoli  e  le 
difficoltà  di  concetti  si  grandi  ;  e  come  le  speranze  è  t 
timori  sieno  da  esso  librati  nella  bilancia  .della  prudenza. 

'  «  Per  natura  si  mitìgaya  &cil mente  Terso  coloro,  contro  aVqaall  era  in 
«  potestà  sna  Tincradelire.  »  Guicc,  Ugnalmente  quanto  è  stampato  in  corsivo 
nel  testo  è  preso  dalle  Storie. 

^  La  condotta  speciaMeàte  contro  il  dnea  di  Fermata;  ^ 

^  Odasi  come  ne  favella  nno  de'  piii  colti  cavalieri  di  Firénte  il  Sigi.  A. 
Montalvi.  (Parift  del  ritratto  di  Giulio  U,  dipinto  da  Raffaello]  «  Non  è  a 
t<  mio  credere  professore  o  dilettante  istruito  alcun  poco  nella  storia  delle 
«t  Arti ,  chez  non  senta  moversi  il  core  a  venèràzì^e  é  HcOnoddekizà ,  ili 
«  mirar  qui  viva  piò  che  dipikrta ,  la  imma^àe  di  qud  9énfiéGé6 immortale^ 
te  al  cui  spirito  nobile  e  intraprendente  deesi  la  lode  d' aver  fsitta  palese  il 
«  mondo  la  virtù  d' un  Bramante ,  di  un  Miehelangiolo ,  d'  un  Rafraello ,  i 
w  quali  ei  primo  chiamò  alla  sua  corte,  animò  eon  onorificènze  e  stipèndj, 
M  e  promosse  con  vaste  e  grandiose  commissione ,  atte  a  sviluppai^  il  tor 
t  ^eìiio.  Dìrebbesi  che  da  ugnali  sentiménti  penetrato  fosse  F artefice,  ta A t^ 
«  è  la  perfezione ,  ch'ei  si  studiò  di  porre  in  quest'opera  ce.  » 
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Ma  nelle  ardue,  e  magnanime  imprese,  alta  cosa  è  il 
concepirle  ;  pia  alta  il  tentarle  :  e  nell'  esecuzione  e  nel 
fine  errerebbe  colui ,  che  non  lasciasse  la  sua  parte  alla 
fortuna. 

Ma  qualunque  opposizione  far  si  possa  alle  Istorie  del 
Guicciardini ,  V  averìe  esso  lasciate  morendo ,  senza  poter 
loro  prestare  quelle  ultime  cure ,  che  sole  dar  possono  la 
perfezione  alle  opere  d' ingegno ,  è  scusa  larghissima  per 
qualunque  altra  mancanza. 

La  morte  lo  colpi ,  quando  lontano  dal  mondo  e  dagli 
uomini ,  avrebbe  forse  come  Tacito  cominciato  a  perdonar 
al  suo  secolo....  Ma  no  :  che  fu  la  sua  morte  medesima  un 
misfatto  di  più  di  quel  secolo  si  famoso  in  misfatti.  ' 

Queir  uomo ,  che  fu  venerato  i  come  uno  de'  setlè  Sa- 
pienti d' Italia ,  lasciò  le  spoglie  mortali ,  sénia  onore  di 
lode  :  gli  avanzi  di  tolui ,  che  divise  per  tanti  anni  coti 
Prospero  Colonna  l'onore  déilà  Itàtiafta  Ékilià&ià,  fìltóltd 
recati  al  sepolcro  sènza  funeb^e  poxhpa  :  e  setiza  itioAu<s 
tìiehtò,  anzi  séiiza  unA  pietra,  che  ticordààse  pure  il  §Ud. 
tiome  ,  vennet  restituite  alla  terrà  le  ossa  di  quel  Grande, 
che  nelle  sue  Istorie  dovea  rendere  il  nome  di  tanti  im- 
mortale. 

Terribile ,  ma  forse  giusto  castigo  d'  un'  arcana  Sa- 
pienza ,  per  non  aver  egli  creduto  alla  virtù  !  Che  ove 
bandita  fosse  da  ogni  petto ,  dovrebbe  racchiudersi  neì\% 
pagine  de'  sommi  Scrittori  ^  donde  ^  come  la  favilla  daUit 
selce ,  tornar  sempre  potesse  ad  illuiilinare  la  Terrà» 

'  ti  Segni  dice,  chiaramante  che  fa  fama  essere  stato  aTVelenato  i  e  il 
silènzio  degli  aUri  nalla  prova,  potendosene  fecilmente  comprendere  la  i»- 
gloiie.  In  cosà  si  delióita  P  atttoiità  d^titio  scrittóre  tatito  ààvio,  coinè  lì 
Segni,  basta. 
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JttiPORTO  varj  passi  estratti  da  diversi  scrittori ,  che  illustrano  il 
mio  soggetto. 

DAL  MANNI 

NELLA   VITA   DEL   GniGGURDIIfl. 

«  Merita ,  che  non  si  passi  in  silenzio  ciò  che  del  suo  cohtegno 
a£ferma  Michel  Poccianti ,  scrivendo ,  che  fere  totam  Galliam 
togatam  prudentissime  cLdnùnistrai^erit.  Vero  però  è,  che  questa 
dighità  quanto  era  bella  e  autorevole ,  altrettanto  Idioriosa  era , 
e  di  pericolo,  attese  le  circostanze  de' tempi  per  le  nimicizie  e 
fazioni  in  quei  luoghi  ;  nel  che  tanto  più  spiccò  la  pi^denza ,  e 
con  essa  le  altre  prerogative  di  Francesco  ,  che  lasciò  di  se  me- 
moria ancora  per  aver  saputo  fra  tante  inquietudini  pensare  al 
comodo ,  e  alla  delizia  di  quei  popoli ,  mentre  adornò  quelle  città 
di  magnifici  edifizj ,  e  fabbriche ,  laddove  la  contingenza  dei 
tempi  portava  anzi  mine,  e  devastamento.  E  questa  fu  la  ca- 
gione ,  per  cui  riusci  tanto  aggradevole ,  che  succedessegli  nella 
presidenza  Jacopo  Guicciardini  suo  fratello;  lo  che  s'eguì  allora  , 
che  il  nostro  onorato  venne  dai  Papa  per  suo  breve ,  spedito  in 
Roma  a'  6  di  Giugno  1 526 ,  del  grado  di  Luogotenente  Generala 
dell'  esercito  pontificio  in  tutto  lo  stato  ecclesiastico ,  estenden- 
dogli la  sua  autorità  ancora  negli  eserciti  della  Chiesa  sopra  lo 
stesso  Capitan  Generale.  Quindi  si  ha  da  Girolamo  Rossi  nel 
Libro  IX  delle  sue  Istorie  Ravennati,  che  temendo  i  cittadini 
di  Ravenna  l'anno  i527  la  disotta  totale  di  loro  patria ,  Fran^ 
ciscum  Guicciardinum  Pontificiarum  fcederatarumque  copiarum 
Legatum  adiisse,  opemque  petiisseferunt.  Anzi  meglio  dimostra 
a  qual  dignità  e  grado  arrivato  fosse  il  Guicciardini  una  lettera , 
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che  presso  i  suoi  discendenti  si  conserva  in  originai  ^sma,. scrit- 
tagli ne'  26  d'Agosto  i526  dal  duca  di  Milano  coU'l^presso  in- 
dirizzo, e  sottoscrizione  :  Illustrissimo  Domino  Francisco  Guic- 
ciardino ,  Locumtenenti  Pontificio  et  tanquam  Patri  honor.  In 
Castris  Sanctissimce  Legce  :  e  finisce  :  De  V,  S*  comefiolo  Fran- 
cisco II.  Sf,  yisconte  Duca  di  Milano,  "Età  un'  altra  del  iSsS 
scrittagli  dal  Re  di  Francia,  con  questo» signorile  trattamento  : 
à  Mon  Cousin  Franpois  Guicciardini,  Goui^emeur  gén.  du 
Pape,  » 

<c  Ed  in  vero  Francesco  ,  come  quegli ,  che  per  sentimento 
del  fiocchi  di  consiglio,  e  di  marzial  valore  da  natura  fornito 
era ,  e  che ,  come  avverte  Scipione  Ammirato ,  per  li  diesati 
impieghi  in  gran  maneggi,  e  in  molte  consulte  sì  citelli  che  militari 
erasi  trottato ,  non  poteva  non  essere,  siccome  il  Possevino  dice  ^ 
cK  ei  fu  negli  affari  così  di  pace ,  come  di  guerra  sommamente 

informato,  e  pratico  .   .   .   .   .^.   .   .   .   *   . ,.   .   . 

Domenico  Mellini ,  Nella  Descrizione  dell'  entrata  in  Firenze 
della  Regina  Giovanna  d' Austria ,  appella  il  G^iccurdini  uomo 
prudente  ,  e  eh'  ebbe  gran  cognizione  per  la  pratica,  e  per  lo  ma- 
neggio, d^  assai  negoy . grandi ,  ed  importanti,. d^ got^emi  degli 
stati.  Ed  essendo  in  questa  guisa,  è  facile  a  criedersi  ciò,  che 
narra  il  Sansovino  nel  proemio  agli  Avvertimenti  Politici,  scri- 
vendo, che  tutte  le  lettere  così  del  Papa,  come  di  qualsivoglia 
altro  principe,  che  gli  passat^ano  per  le  mani,  mentre  eh'  esso 
era  in  campo,  le  apriva,  e  correggeva,  e  mutava  nelle  materie, 
secondo  che  pareva  al giudicio  suo,  che  ricercassero  le  occasioni 
de  negoy ,  e  ciò  con  permissione  £  essi  principi,  conoscendo  essi 
quanto  fosse  grande  il  consiglio,  e  la  prudenza  di  così  fatto 
uomo.  Né  incredibile  si  rende  ciò ,  che  il  mentovato  Bocchi  affer- 
ma ,  che  magna  laus  in  eam  opinionem  homines  adduxit ,  ut  sua 
(Btas  omnium  consensu  Guicciardinium  unum  ex  septem  Sapiens 
tibus  ItalicB  judicarit;  o  per  mutare  questo  sentimento  colle 
parole  del  Varchi ,  molto  ritenuto  in  lodarlo  eh'  e^  fosse  una  delle 
più  savie  teste  (f  Italia 

«  Francesco  ,  quanto  alla  disposizione  del  corpo ,  fu  grande  di 
presenza ,  e  venerando  ;  di  spalle  grosse  anzi  che  no ,  di  volto 
meno  che  bello ,  di  complessione  gagliardo ,  e  robusto.  Il  suo  Ri- 
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tralto  trovasi  in  pittura  ,  che  sembra  di  quel  tempo  ^  in  casa  eie** 
Guiccuàomi ,  ed  altro  simile  in  casa  Panciatichi  ;  un  de'  quali 
per  avventura  è  quello  ^  di  cui  Giorgio  Vasari  nella  Parte  III  delle 
Vite  de'  Pittori ,  ragionando  di  Giuliano  Bugiardini ,  cosi  dice  : 
In  quel  mentre  f eòe  molte  cose,  e  fra  F altre  a  Messer  Francesco 
Guicciardini,  che  allora  essendo  tornato  da  Bologna^  si  staila  in 
mila  a  Montici  scrù^end&  la  sua  Storia,  il  Ritratto  di  lui,  che 
somigliò  assai  ragionet^olmente  e  piacque  molto*  Vedesi  al  pub*- 
blico  in  marmo  nella  facciata  della  casa ,  che  fu  già  de'  Valori  y 
poi  de'  GtncttARniNt  ^  eà  ora  degli  Àltoviti  nel  Borgo  degli  Albizzi^ 
fra  i  Tèrmini  di  mezzo  rilievo ,  di  cui  è  adoma  ;  i  quali  Termini , 
colui ,  che  gli  collocò  ^  il  quale  fu  Filippo  Valori ,  gli  descrìsse 
eziandio  in  un  libro  ^  iiltitolandolo>:  Termini  di  mezzo  riliet^o ,  e 
d  intera  dottrina  tra  gli  archi  di  casa  Calori;  ove  di  Faan-^ 
CESCO  cosi  ragiona  :  Messer  Francesco  Guicciardini  un  nuot^o 
Polibio  per  esser  inten^enuto  in  parte  al  governo  delle  cose  des-" 
critte  da  lui^  per  molti  si  reputa  un  esempio  di  iene  smvere 
storia,  checché  ditansi  quelli,  che  ne  ahbiojijo  boariamente  dato 
giudizio  ;  ma  alcuno  d*  essi  per  ventura  con  animosità*  m 

«  Si  vede  il  Ritratto  di  lui  ancora  nel  Palazzo  Vecchio  nella 
camera  di  Cosimo  I,  come  sopra  si  disse.  Finalmente  nella  gid-- 
leria  di  S.  A»  I.  e  R.  nella  volta  sesta  del  corridcNro;  sinistro  tra 
gli  uomini  celebri  neU'  Istoria  ;  e  nel  corridore  destro  tra  i  Ri^ 
tratti  de^  letterati. 

M  Trevasi  ezian<iUo  scolpito  ia  bronzo  in  bella  medagHa  di  quel 
tempo ^  col  rovesciò  senz'  alcun  motto,  contenente  uno sc<^lio  di 
mare ,  alludente  per  avventura  alla  sua  costanza ,  e  impert«rba«- 
bilità  ;  la  qual  Medaòua  è  una  di  quelle^  che  adomano  ii  nobil 
museo  Strozziano.  » 

DAL  VEDRIANI 

NBLL'  istorie    di    MODENA,    P.   II.   L.   XVII. 

«  Approdò  alla  fine  il  Pontefice  ad  Ostia ,  e  poi  a  RiMna  ,  e 
«<  nel  mese  di  Settembre  confermò  il  Guicciardino  per  governa- 
«<  tore  di  Modona  ^  che  subito  venne  da  Parma  levato  da  Lio- 
tf  nello  3elliardi ,  e  Ghirardino  M^za ,  e  condotto  qua ,  incon- 
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«  trato  da  tutta  la  nobiltà,  tanto  era  amato;  non  ostante  fosse 

«  famigliare  di  poctù ,  e  più  del  dovere  iracondo ,  e  la  severità 

«  del  suo  volto  congiunta  con  la  dignità ,  Io  facesse  parere  quasi 

«  crudele.  Sempre  conduoeva  seco  per  sua  guardia  gran  copia  di 

«  cavalli  e  soldati  ;  di  ninno  si  fidava ,  benché  gli  fosse  amico  ; 

«  di  rado  andava  a  nozze  o  a  conviti;  e  se  pur  qualche  volta 

tt  compiaceva  a  chi  lo  invitava^  levate  le  mense ,  incontanente  si 

«  partiva  » 

«  Si  parti  poi  il  Guicciardino  di  Modena  con  esibizione  di 

i<  mille  offerte ,  e  che  sempre  avrebbe  detto  ogni  bene  dei  Mo- 

«  donesi ,  i  quali  per  termine  di  gratitudine  fecero  scolpire  in 

«  una  lapida  di  marmo  posta  nel  Iato  della  ringhiera  pubblica , 

«  che  guarda  verso  mezzodì ,  il  seguente  elogio  : 

FRANCISCO  GUICCIARDINO 

PATRICIO  FIORENTINO 

JURISCONSULTO  CLARIS  SIMO 

Aurea  quod  positis  remearunt  scecula  bellis; 

Et  tua  sunt  veterì  redéUta  jura  foro  ; 

Quod  ccepias  assurgunt  moles  et  teda  elomorum; 

Totaque  in  arquales  uròs  patefacta  vias; 

Hic   tibi  servati   posuerunt    munera   cives  ; 

Et  titulis  auctum  te  voluere  piis, 

DAL  VARCHI 

NELL'  istorie    fiorentine  ,    LIB.    VI. 

»i  Era  Messer  Francesco,  die'  egli ,  oltre  alla  nobiltà  sua ,  olire 
u  la  ricchezza,  oltre  il  grado  del  dottorato,  oltre  l'essere  stato 
«  governatore ,  e  luogotenente  del  Papa ,  riguardevole  ancora , 
M  e  straordinariamente  riputato  per  la  non  solo  cognizione ,  ma 
M  pratica  eh'  egli  aveva  grandissima  delle  cose  del  mondo,  e 
«delle  azioni  umane,  le  quali  egli  discorreva,  e  giudicava  otti- 
«  mamente  ;  ma  non  già  cosi  le  metteva  in  opera  ,  perchè ,  sen- 
te zachè  egli  era  di  natura  superbissimo ,  e  rotto ,  l'ambizione 
«  molte  volte,  e  l'avarizia  troppo  più  Io  trasportavano  * ,  che 

'  Qnesto  può  mettersi  in  dabbio,  per  quanto  ho  riportato  alla  nota  i, 
P    17- 
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M  ad  uomo  civile  e  modesto  non  conveniva  :  e  oltre  a  ciò  si 
«  sapeva ,  eh'  egli ,  non  tanto  per  essere  non  vo'  dire  lamico ,  ma 
«  della  parte  de' Medici,  quanto  di  propria  elezione  odiava  il 
tt  governo  pc^olare ,  e  gli  pareva ,  che  anche  al  Consiglio  Grande 
A  molte  cose  mancassero ,  ed  insomma ,  egli  avrebbe  voluto  uno 
«  stato  col  nome  di  Ottimati,  ma  in  fatti  di  pochi,  nel  quale 
«  larghissima  parte  per  le  sue  molte  e  rarissime  qualità  meritissi* 
«  ma  mente  gli  si  venia  ». 

DA  REMIGIO  FIORENTINO 

NELLA  VITA  BEL  GUICCIARDINI. 

«(   Fu  poi   dopo   alquanti   giorni  eletto    il  nuovo  Pontefice 

u  (Paolo  III),  ed  il  Guicciardini  sapendo,  che  gli   era  stato 

«  dato    il  suo   successore   nel  governo,  e  vedendo  la  Terra 

«  quieta  (  Bologna) ,  deliberò  di  partirsi  ;  ed  ancora  che  i  Pe- 

«  poli ,  come  oflFesf  da  lui  per  la  morte  de'  loro  satelliti  minac- 

w  ciassero  di  volerlo  offendere  alla  sua  partita ,  egli  nondimeno 

«  si  parti  di  mezzo  giorno  accompagnato  da  pochi  cavalli ,  oltre 

«  alla  famiglia  sua  consueta.  E  perchè  il  cammino  suo  ricercava , 

u  eh'  egli  passasse  a  canto  alle  case  dei  Pepoli ,  egli  non  volle 

«  mutare  strada ,  anzi  intrepidamente  andò  al  suo  viaggio ,  e 

c<  da'  Pepoli  non  fu  fatto  moto  alcuno ,  come  credeva  quasi  tutta 

«  la  Terra ,  e  se  ne  tornò  a  Fiorenza ,  dove  stette  insino  alla  sua 

«  morte  » . 

DA  POMPEO  VIZZANI 

NELL'  istorie   di    BOLOGNA,    LIB.    XI. 

«  Morto  Papa  Clemente ,  il  Guicciardini  si  volle  ritirare  dai 
tt  maneggi  del  governo ,  perchè  dubitò  che  i  cittadini  ricusassero 
«  d'  ubbidirlo ,  poiché  non  avevano  più  timore  di  Papa  Cle- 
«  mente  :  ma  i  senatori  avendo  considerato ,  che  quando  Bolo-^ 
«  gna  fosse  restata  senza  governatore  in  tempo  di  sede  vacante , 
u  potevano  avvenire  molti  disordini ,  lo  pregarono ,  che  non  ab- 
«  bandonasse   la   cura  del   governo,    offerendogli  ogni    ajuto 

«  possibile e  perciò  seguitò  egli  nel  governo ma  molti 

«  gentiluomini  maji  soddisfatti  di  lui,  ne  facevano  poca  stima;  e 
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et  fra  gli  altri  Galeazzo  Castelli ,  e  Gieronimo  Pepoli  (  che  rititati 
«  negli  anni  addietro  da  Bologna ,  n'  erano  stati  assentì  sino  a 
u  quell'  ora,  perchè  sapevano  che  il  Guicciardini  poco  gli  amava) 
«  quando  intesero  della  sede  vacante ,  deliberarono  di  tornare 
ft  alle  case  loro,  mostrando  di  tener  poco  conto  di  lui;  e  perciò 
«  amendue  insieme  accompagnati  da  molti  amici  armati  ira'  quali 
<c  erano  alcuni  banditi ,  di  mezzo  giorno  entrarono  in  Bologna. . . . 
u  la  qual  cosa  dispiacque  assai  al  Guicciardini ,  parendo  a  lui , 
«  che  ciò  si  facesse  in  suo  dispregio  :  e  mentre  eh'  egli  stava 
«  con  desiderio  di  fame  alcun  risentimento ,  se  gli  presentò 
«  l' occasione  appunto  come  voleva  :  perciocché  occorse ,  che 
«  una  notte  due  banditi  di  pena  capitale  andando  per  la  città , 
«  furono  trotti  da'  sbirri,  e  menati  nelle  prigioni;  ed  inten- 
u  dendo  il  Guicciardini ,  eh'  essi  erano  amici  dei  Pepoli ,  subito , 
«  senza  cercare  altra  cosa,  comandò  che  fossero  fatti  morire. 
<i  Per  la  qual  cosa  avendone  preso  grave  sdegno  il  conte  Giero- 
u  nimo  Pepoli ,  accompagnato  da  molti  amici ,  usci  di  casa  per 
«  andare  a  trovare  il  Guicciardini ,  e  risentirsi  dell'  offesa ,  che 
«  gli  pareva  di  aver  ricevuto  ;  e  arrivato  appunto  in  c^apo  della 
«  via  detta  delle  Ghiavature ,  aveva  già  quasi  messo  il  piede  su  la 
«  piazza  maggiore ,  quando  avendo  il  senato  inteso  quel  movi- 
u  mento,  mandò  alcuni  senatori  ad  esortar  Gieronimo  ,  che  non 
«  volesse  dare  occasione  di  tumulto  al  popolo ,  e  che  si  .  con- 
K  tentasse,  per  conservazione  della  quiete, pubblica,  di  tornare 
u  a  casa;  onde  egli  non  volendo  dispiacere  ai; senatori,  tornò 
«  indietro  co'  suoi  amici.  Ma  il  Guicciardini  ebbe  cosi  a  male  il 
u  troppo  ardire  di  Gieronimo ,  che  perciò  ritenne  poi  sempre  un 
«  poco  dì  odio  con  tra  i  Bolognesi  tutti;  come  si  scuopre  assai 
u  manifesto  leggendo  l'Istorie  scritte  da  lui^  nelle  quali  non 
u  ragiona  quasi  mai  di  loro,  che  co'  suoi  motti  non  gli  morda 
«  in  qualche  guisa  :  tanto  può  in  alcuni  lo  sdegno  una  volta 
«  conceputo  !» 
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TOMMASO  PORCACCHI 

PA  CASTIGJ.IQNE  ARETINO, 

SOPRA  I/ISTOaiA 

DI  FRANCESCO  GUICCIARPINI. 


i^ON  credo  ,  che  sia  alcuno  dì  coloro ,  die  abbiano  fin'  ora  fatto 
«pialche  studio  intomo  alP  Istorie ,  il  quale ,  se  ha  con  la  som- 
mità delle  labbra  (come  è  in  proverbio)  assaggiato  la  presente, 
ehe  nella  sua  lingua  natia  fu  scritta  da  M.  Francesco  Guicciar- 
i>iKi ,  gentiluomo  Fiorentino  ,  non  sia  avidamente  tornato  a 
gustarla ,  e  come  di  bevanda  preziosa  non  abbia  voluto  saziarsi , 
fin  quasi  (per  cosi  dire)  alF  imbriachezza  ;  imbriachezza  non 
tanto  Dionisia ,  o  baccanale ,  quanto  nettarea ,  e  ricevuta  dall' 
intelletto  umano  per  eccesso  di  pensiero  separato  dalle  bassezze. 
E  certamente ,  ài  parer  mio,  chi  spogliato  di  passione  e  d'affetto, 
si  pone  a  leggerla  e  considerarla ,  tirato  da  quella  vaghezza  che 
propriamente  suol  rapir  gli  animi  purgati ,  toma  ancora  una  e 
più  voke  iteratamente  a  rileggerla ,  e  con  più  intero  giudizio  e 
con  più  salda  attenzione  a  considerarla;  tanto  che  quasi  da 
auova  idropisia  sopraggiunto  «d  occupato  all'  ora  meno  te  ne 
«avi  la  sete ,  quando  più  ansiosamente  n'hai  bevuto.  A  me  con 
«ffetto  intervien  quanto  ho  detto ,  e  però  misurando  1'  altrui  dis- 
posizion  con  la  mia ,  stimo ,  che  siccome  io  non  mi  sazio  di  ri- 
leggerla e  d' esaminarla ,  così  altri  sia  tratto  dalla  medesima 
ingordigia  ;  tanto  che  sono  entrato  per  ciò  in  conclusione ,  che 
•della  lettura    di  questa  Istoria  ne  avvenga  quello ,  che  diceva 
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SocrMe  presso  Platone  nel  Filebo  avvenir  del  bene,  cioè 
cb'  esso  non  può  esser  compreso  in  una  idea,  ma  per  lo  meno  con 
tre  ;  la  qual  simititudioe ,  già  che  cosi  ii^Nrowisapnente  m'  è 
sovvenuta ,  piacemi  cbe  sia  pnncùpio  e  fondamento  a  questo 
Discorso;  e  tante  farò  io,  che  siano  le  idee  di  ipiesla  istoria ^ 
quante  sono  quelle  che  Socrate  ha  collocate  nel  bene,  cioè. 
Bellezza ,  Misura ,  e  Verità ,  le  quali  se  mostrerò ,  che  .ciascuna 
separatamente ,  e  tutte  insieme  ci  sian  poste ,  verrà  quasi  pro^ 
vato,  e  confuso,  che  l' Istoria  del  GuicoiAjtDuio  sia  il  bene  di 
Socrate  :  il  che  però  non  è  l' oggetto  mio ,  giacché  io  miro  solo  a 
ragionar  dell^  eccellenza  di  essa ,  e  che  (per  quanto  stimò  io , 
che  solo  scrìvo  quel  che  a  me  ne  pare)  essa  è  degnissima  di 
singoiar  glcuria.  Or  convien  dunque ,  come  ho  detto ,  che  in  fiù 
à*  una  lezione ,  ed  in  più  d' un  discorso  si  comprendano  nell' 
istoria  presente  questi  tre  capi ,  della  Bellezza ,  della  Misura  ,  e 
della  Verità ,  i  quali  allora  chiaramente  saranno  intesi ,  quando 
io  avrò  diciiiarato  in  che  ciascuno  d' essi  consista. 

La  beUez^  dell'  istoria  x»nsiste  principalmente  nelle  rai- 
gioni ,  dipoi  nel  giudizio ,  nelle  descrizioni ,  neUe  concioni , 
nella  gravità  delle  sentenze,  e  ne^la  diversità  deH'  eloquenza ,  le 
quali  rendono  l' istoria  non  solamente  bella ,  ma  ancora  utile* 
Per  le  ragioni  s^  intende  che  tu  non  esprima  mai  il  tuo  concetto  ^ 
se  non  hai  trovato  le  prove  da  sostentarlo.  Per  le  ragioni  s'iiw 
tende  anco ,  die  se  nell'  istoria  tu  induci  un  principe ,  che  aUùa 
voluto  muover  gaerra  ad  un  ^tro,  tu  sappi  le  ragioni,  che  a 
quella  guerra  1'  hanno  indotto ,  e  le  descriva  ;  e  in  questo  modo 
vengono  rivelate  e  discoperte  le  pretensioni  de' principi  s<^ra  gli 
stati  atori.  In  questa  parte  il  Guiogiaiìoiko  è  tanto  eccellente , 
che  non  mai  scrive  alcuna  cosa ,  eh'  egli  con  la  ragion  non  te  la 
sostenga;  mai  non  espone  il  desiderio  d'un  principe,  o  d'un 
potentato,  eh'  ei  non  discopra  il  segreto  del  suo  ccmsigliu,  la 
cagione  cosi  apparente,  come  occulta,  che  lo  mova;  ed  in 
questo,  avendo  con  lungo  studio  rivoltato  l'istorie  di  diverse 
nazioni ,  non  tace  le  pretensioni  antiche  e  nuove  sopra  gli  $Wì 
di  questo,  o  di  quel  principe.  In  questo  modo  nel  Lib.  I  si  leg- 
gono le  ragioni,  che  la  ooronaig^'Francia  pretendeva  nel  regno 
di  Napoli ,  e  le  ct^oni^  delle  tante  guerre ,  che  successero  !fra  gli 
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Aragonesi ,  e  ^li  Angioini.  Cosi  ftl  principio  del  libro  quarto  soit 
poste  le  ragioni ,  che  avevano  i  Francesi  medesimi  nel  ducato  di 
Milano  ,  e  quelle  appresso ,  che  v'  aveva  V  Imperio  ;  tanto  che  di 
qui  vien  manifestata  V  origine  delle  guerre  fra  Cesare ,  e  Francia, 
ed   in  molti   altri   luoghi  pienamente  queste  particolarità  son 
distese  in  guisa ,  che  intomo  a  ciò  tu  non  «desideri  in  questa 
istoria  più  altro.  Il  giudizio  consiste  ^  nou  pure  in  osservar  le 
leggi  che  appartengono  all'  Istorico  ^  delle  quali  ragionerò  quando 
tratterò  della  misura ,  ma  aucora  nell'  ordine ,  o  disposizione  in 
saper  prender  gli  uomini,  e  presi  mantenerli,  o  variarli,  se-* 
condo  che  sì  trovano  costanti ,  instabili ,  o  varj.  L'  ordine ,  di 
che  qualità  sia  ,  tutto  sarà  da  me  abbracciato  in  quel  capo  della 
misura;  sicché  e  da  queste  cose  dette,  e  da  quelle  che  poco 
appresso  per  me  si  diranno^  sarà  chiaro,  che  il  giudizio  dell' 
Autore  presente  è  stato  singolare.  Nelle  descrizioni  tanto  de' 
luoghi ,  quanto  de'  popoli ,  delle   nazioni ,  delle  leggi  e  delle 
consuetudini  loro  èjalcune  volte  cosi  disposto ,  che  tu  più  tosto  il 
riputeresti  lascivo  poeta ,  che  grave  istorico  ;  ma  però  essendo 
in  questa  parte  la  poesia  e  l' istoria  molto  conformi ,  tu  non  l^i 
che  potere  opponerli.  Sono  in  questa  veramente  (come  ho  detto) 
la  poesia  e  l' istoria  conformi ,  ed  in  alcune  altre  parti  ancora , 
le  quali ,  a£Bnchè  ben  possano  essere  intese ,  non  m'  è  punto 
grave  con  verità  riferire.  Propone  la  poesia,  propone    anco 
l' istoria  di  quel  eh'  essa  deve  trattare  ;  e  se  ciò  abbia  fatto  il 
GnicciARDiNO ,   o  no,  il  principio  del  libro  primo  di  questa 
istoria  lo  farà  manifesto ,  ove  propone  di  scriver  le  cose  accadute 
alla  memoria  sua   in  Italia,  da  poi  che  l'armi  de' Francesi, 
chiamate    dai  principi   Italiani,   cominciarono  a   perturbarla. 
Usa  la  poesia ,  ed  usa  l' istoria  i  generi  dimostrativo  e  delibe^ 
rativo ,  quello  dannando  i  vizj ,  e  lodando  le  virtù ,  questo  intro- 
ducendo parlamenti  e  consulte.  E  chi  è  più  acerbo  e  più  rigido 
nel  dannare  indilferentemente  i  vizj  altrui ,  di  quel  eh'  è  questo 
Autore?  Lhi  all'incontro  più  efficace  nelle  lodi  della  virtù?  ma 
r  uno  e  r  altro  però  fatto  con  tal  contrappeso ,  che  tu  non  hai 
giusta  ragion  di  biasimarlo  come  troppo  appassionato ,  né  eh'  esce 
fuor  de'  termini  della  modestia .^av vi  eziandio  il  genere  giudi-- 
eiale  ^l<;une  volte ,  il  quale  ninno  è ,  che  non  sappia ,  che  di  rado 
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SÌ  illsgiugne  dal  deliberativo.  Attendono  la  poesia  e  l' istoria  ad 
osservaìre  la  prudenza ,  e  decoro ,  onde  tu  non  leggerai  in  questo 
Autore  cosa  sproporzionata ,  se  però  non  ci  legga  anco  il  parere  e 
giudizio  suo,  acciocché  tu  comprenda ,  eh'  ei  la  conosce  per  tale. 
Leggi  nel  Lib.  Ili  il  successo  della  morte  di  Francesco  duca  di 
Candia,  fatto  ammazeare  da  Cesare  Borgia  suo  fratello,  e  le 
cagioni  di  questo  $  e  riconosci  in  quel  caso ,  del  quale  pochi  ne 
sono  più  disprc^orzionati ,  k  prudenza  ed  il  decoro  dell'  istoria , 
e  dell' istorico ,  ove  egli,  come  d'altri  accidenti  tali,  si  riporta 
aUe  voci  ed  alla  fama ,  secondo  che  scrive  di  qu^le  quaranta 
gentildonne,  che  nella  prosa  di  Capua  il  medesimo  Valentino  si 
scelse  per  le  più  belle  ;  e  delle  altre ,  che  per  non  perder  l' onore 
si  gettarono  nei  pozzi  e  nel  fiume  ;  il  che  è  nel  Lib.  Y,  e  questo 
medésimo ,  che  io  qui  ti  addito ,  non  ti  è  proibito  considerare  in 
infiniti  altri  luoghi ,  giacché  a  me  basta  addume  uno  o  due  per 
esempio.  Eguale  è  lo  sforzo >  che  fa  l'istoria  con  qiiel  che  fa  la 
poesia ,  ingegnandosi  l' una  e  l' altra  d' insegnare ,  di  dilettare  • 
di  commovere ,  e  di  giovare  :  ma  tanto  più  questo  effetto  lo  fa 
l' istoria,  quanto  ella  ci  ammaestra  ne'  governi  pubblici  e  ne'pri-^ 
vati.  La  qual  cosa  sapendo  il  Guigcurdino,  sin  nel  primo  principio 
persuase ,  quando  egli  disse ,  che  dalla  varietà  e  grandezza  degli 
accidenti ,  eh'  egli  era  per  descrìvere ,  si  sarebbon  potuti  prender 
molti  salutiferi  ammaestramenti  ed  esempj.  L'una  e  l'altra  é 
sforzata  alcune  volte  ripigliar  le  cose  lontane  ed  antiche ,  perchè 
meglio  s' intendano  le  presenti  e  moderne  :  il  che  se  in  questa 
istoria  venga  osservato ,  il  luogo  citato  nel  Lib.  I ,  ove  parla  del 
regno  di  Napoli ,  cosi  di  qua ,  come  di  là  dal  Faro ,  lo  dichiara 
aperto;  nel  qual  luogo,  ricercando  dal  1264  ^^  ^^  l'istorie 
vecchie,  da  tanto  lontani  tempi  piglia  il  suo  principio  per  venire 
a  provar  le  moderne  ragioni  degli  Angioini ,  o  de'  re  di  Francia 
in  quel  reame.  Nella  poesia  e  nell'  istoria  gli  accidenti  subiti  ed 
improvvisi ,  i  casi  varj  ed  incerti ,  eh'  ora  son  pieni  di  timore ,  ora 
di  speranza ,  tal  vo)^a  d' allegrezza ,  e  tal  di  dolore ,  sono  spessi 
e  frequenti.  L' istoria  ci  manifesta  1'  ira  divina  ;  ma  a  questo 
agipiugne  la  poesia  i  consigli  degli  Dei,  le  discordie  loro,  e 
quel  ch'essi  di  loro  mano  operano.  Con  questa  recita  l' istoria  i 
prodigi ,  e  se  è  d' Etnici ,  placa  l' ira  degli  Dei  co'  voti,  con  le 
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supplicazioni ,  co'  sacrtfizj  e  con  ogni  altro  mezzo ,  che  le  ri-« 
^oste  degli  Oraceli  le  abbiano  insegnalo.  Ma  l' isloria  de'  Cri- 
stiani ,  come  ba  recitato  i  prodigi ,  acciooebè  non  pa}a,  che  noi 
prestiamo  fede  a  simili  predizioni ,  alle  quali  non  dobbiamo  in 
alcun  modo  prestarla ,  non  si  diffonde  in  altro ,  percbè ,  se  pure 
in  alcuna  parte  i  popoli  restino  per  quei  prodigi  spaventati , 
sempre  suppope  l' isterico  Cristiano ,  che  la  Santa  Madre  Chiesa 
con  le  processioni ,  con  l' orazioni ,  co'  digiuni ,  con  le  limosino 
e  con  l'altre  opere  pie  ei  implori  il  rimedio.  Però  quando  queste 
istorieo  ba  nel  Lib.  XI  parlato  de'  prodigi  oeoòrsi  in  Fiorenza , 
egli  non  soggiugne  poi  altro  in  simil  proposito.  La  poesia  e 
V  istoria  sono  egualmente  vaghe  delle  digressioni ,  delle  aiupli- 
ficazipni  e  delle  varìetà ,  in  far  la  scelta  delle  cose ,  e  delle  pa- 
role ,  in  collocarle ,  e  ^isporle  in  atta  e  convénevol  sedia  e  posi- 
tura; benché  con  più  riservo  ciò  faceta  l'istoria ,  che  la  poesia  , 
la  quale  è  più  lasciva  donzella ,  dove  quella  è  piò  riservata  ma- 
trona ,  contenta  d' un  culto  ed  ornamento  onesto ,  senza  liscio ,  q 
addobbamento  alcuno ,  ma  schietto  e  reale.  Hanno  fra  loro  altre 
convenienze,  ma  queste  a  me  bastino,  per  mostrare,* che  questo 
nostro  Isterico  ba  saputo ,  secondo  i  tempi  e  le  leggi ,  nelle 
descrizioni  esser  lascivo  e  temperato  a  tempo.  Coesiste  dopo 
questo  la  bellezza  dell'  istoria  nelle  concioni  ;  la  qual  parte  po- 
trebbe agevolmente  movermi  a  credere ,  eh'  avesse  eziandio  con- 
fermiti con  la  poesia ,  il  proprio  della  quale  è  narrar  pie  tosto 
come  ella  era  da  esser  fatta ,  che  come  i^  fatta.  Onde  nm  vediamo, 
ehe  l' isterico ,  mentre  che  induce  a  parlare  uomiui  di  diverse 
nazioni ,  e  maniere  di  vivere ,  gU  può  fingere  a  piacer  suo , 
secondo  che  più  gli  par  convenirsi ,  ed  assomigliarsi  al  vero ,  e 
gli  fa  parlare  non  cqme  parlarono ,  ma  come  in  effetto  eran  tenuti 
ed  obbligati  a  parlare.  Per  questo  rispetto  m  le^e  nel  libro  primo 
di  questa  istoria  1'  orazion  fatta  da  Carlo  da  Barbiano  conte  di 
Belgiojoso ,  ambasciator  per  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  a 
Carlo  ottavo  re  di  Francia,  per  esortarlo*- a  .venire  Hi  Italia 
all'  acquisto  del  regno  di  Napoli ,  la  quale ,  come  io  ho  notato  ^ 
si  legge  ancora  nel  Giovio ,  ma  formata ,  ¥  una  diversa  dall'alba. 
Cosi  è  Y  orazione  del  doge  Loredana  per  mandar  dugento  nobili 
alla  difesa  di  Padova ,  in  nome  del  quale  il  Moeenigo ,  e  il  Giu-4 
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stiiimno  uè  fingono  ciascuno  una  nella  sua  istoria ,  che  da  questa 
molto  son  diverse,  il  che  è  notato.  In  queste  concioni  è  collocato 
quasi  tutto  l'artifizio,  che  ha  da  usar  l' istorico ,  perchè  l'istoria 
riesca  bella  e  commendata  per  gli  precetti  dell'  arte  ;  però  ha  da 
saperle  fiirmar  come  conviene  al  genere ,  in  che  versa  ;  nel  qual 
caso  quanto  sia  degno  di  lode  il  Guicgiardino  ,  le  orazioni  da  lui 
introdotte,  e  massimamente  quelle  del  genere  deliberativo, 
parlano  per  se  medesime ,  e  discoprono  i  loro  colori  ed  artifizj , 
ed  all'ora  sopra  tutto,  quando  vi  sono  introdotte  te  risposte, 
come  in  molti  luoghi  ha  hìia ,  ma  per  mio  parere  (  eh'  è  debole 
e  di  poco  valore)  ottimamente  nel  Lib.  XVI  in  quella  di  Mercurio 
Gattinara  gran  canceUier  di  Carlo  V,  <^  persuadeva^ l'Impe- 
ratore ad  unirsi  co' principi  Italiani,  senza  curarsi  dell'union 
del  re  Francesco  prigione  ;  e  per  risposta  in  contrario  in  quella 
di  Don  Carlo  di  Lanoia  viceré  di  Napoli*  Restaci  in  ultimo  da 
conoscer  la  bellezza  dell'  istoria  nella  gravità  delle  sentenze ,  e 
neUa  diversità  dell' eloquenza  «  Quelle  di  ohe  qualità  siano,  e  se 
sparse  frequenti ,  o  a  tempo  per  tutto  il  corpo  di  quest'  opera , 
si  può  comprendere  dal  raccolto  eh'  io  ne  ho  fatto ,  e  separata- 
mente ho  posto  dietro  a  questo  mio  discorso.  Ma  la  diversità 
deU'  eloquenza  in  questo  Autore  non  è  punto  inferiore  all'  altre 
bellezze,  di  che  è  adorno.  Perciocché  con  essa  move  tutti  gli 
afietti,'la  maraviglia,  il  plauso,  e  le  voci.  Egli  non  é  libero, 
come  il  poeta ,  nelle  parole ,  in  maniera  che  si  diletti  formarne 
di  nuove ,  e  prenderne  dalle  lingue  forestiere ,  se  non  quanto 
noi  vediamo  esser  permesso  alla  nostra  lingua ,  perché  venga 
arricchita ,  servirsi  deMa  latina ,  secondo  che  la  latina  ha  Ùlììo 
della  greca.  Ed  in  ciò  il  Guiggiardini  ha  avuto  tanto  grande 
avvertimento  a  esprimere  i  suoi  concetti  con  parole  proprie  e 
significative ,  che  non  ha  schifato  di  servirsi  delle  latine ,  come 
nei  vediamo ,  che  il  Bembo  e  mcdti  altri  con  gran  licenza ,  libertà 
e  giudizio  9  se  n'  hanno  servito.  Per  questo  rispetto  ha  usato  Con- 
sternazione ,  per  totalmente  spiegar  l' effetto ,  che  fa  la  paura  in 
nl»i ,  quando  in  un  certo  modo  ci  aliena  l' animo  ;  la  qual  voce  è 
latina,  e  conferme  a  mt>lte  altre,  che  ci  ha  sparse  giudiciosa- 
mente,  senza  che  io  ne  fermi  catalogo.  Ha  usato  Inciprignito, 
voce  propria  di  Fiorenza,  che  voi  dire  pieno  d' odio ,  mal  disposto 
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per  offese  ricevute,  ed  altre  tali.  Nelle  locuzioni  é  taìe,  che  ie 
per  facilitarlo  alle  nazioni  non  Toscane,  tu  gli  levassi  (come 
dicono  per  la  Lombardia)  un  poco  di  Fiorentinità ,  diletterebbono 
molto  maggiormente  :  di  maniera  che  in  questa  parte  verrà  im- 
putato (  se  però  questo  sia  vizio  )  come  Livio  da  Asiuio  Pbllione 
della  Patavinità,  cosi  egli  da  costoro  del  proprio  della  patria 
Fiorenza  ,  eh'  é  d' usare  spesso  alcune  locuzioni ,  che  pajono  troit- 
che,  qual  sarebbe  per  via  d'esempio  questa  :  «  Inserì  ne' brevi 
«  tali  parole ,  che  si  poteva  comprendere  aveva  non  piccola  du- 
«  Mtazione,  ec.  »  dove  è  chiaro,  che  fra  l'infinito  Comprendere, 
e  il  verbo  At^et^a  vorrebbono  che  si  tramettesse  una  congiunzione 
Che,  Ma  queste  son  l^gerezze  grammaticali  ;  e  quando  bene 
(  come  ho  detto  )  questo  fosse  vizio ,  a  pochi ,  credo  io ,  graverebbe 
peccar  nel  vizio  della  patria  con  Livio  scrittor  tanto  illustre 
dell'  istorie  Romane  ;  tanto  più ,  che  essendo  questa  istoria  stata 
scritta  nella  propria  lingua  natia,  non  si  può  dire,  che  l'isto- 
rico  sia  dalla  città  stato  privilegiato ,  è  donato  della  cittadinanza 
Romana ,  in  modo ,  che  la  lingua  sia  più  tosto  acquistata  con  lo 
studio ,  che  con  la  natura.  Nel  resto  veramente  egli  è  grave , 
copioso ,  florido ,  erudito  e  dolce  ;  ed  essendo  simile  particolar- 
mente a  se  stesso ,  mai  non  è  rimesso ,  mai  non  è  secco ,  mai 
non  è  sterile ,  ma  pieno ,  corrente ,  accorto  e  veemente  in  ma- 
niera ,  che  quando  tu  lo  paragoni  con  molti  altri  istorici  di 
chiaro  nome ,  questo  solo  tu  reputi  istorico ,  ed  a  lui  solo  ti 
accosti  ;  ed  essendo  l' impresa  dello  scrivere  istoria  conveniente 
al  buono,  ed  al  grande  oratore,  tu  per  questa  non  reputi  il 
GuiGCiARDiNo  meno  eccellente  oratore,  che  istorico.  Ha  la  copia 
de' concetti  e  delle  cose,  ha  (per  tornare  a  dirlo)  le  parole  beUe 
e  scelte ,  ha  le  locuzioni  esquisite  e  leggiadre ,  le  figure  libere  e 
quasi  poetiche ,  e  in  somma  d' un  accomodato  corso  di  dire ,  col 
quale  procede  alla  narrazion  delle  cose  fatte ,  esomando  a  tempo 
co' debiti  colori  ;  per  li  quali  ornamenti  di  tanto  eli' è  superiore 
all'  altre  che  non  gli  hanno ,  che  questa  per  ciò  veramente 
istoria,  e  quelle  annali  meritano  d'ess«r  chiamate.  Perciocché 
gli  annali  solamente  ci  discoprono  le  cose  fatte  di  più  anni, 
osservato  anno  per  anno ,  senza  render  alcuna  ragion  de'  consi^i 
e  deUe  cagioni ,  che  induss^o  a  far  le  dette  cose ,  dove  l' istoria 
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^Ila  nafrazian  -delle  cese  ilitte  aggiunge  i  co)Asigli  e  la  cagione 
perchè  furono  fatte ,  le  quali  se  tu  removessi ,  altro  non  sarebbe 
l' istoria ,  che  novella.  Ma  è  tempo  omai ,  che  io  venga  a  dir 
della  misura ,  seconda  idea  del  bene ,  e  da  lùe  posta  per  secondò 
capo  di  questa  istoria. 

La  Misura  ,  secondo  l'articolo  ,  ch'io  ammiro  in  quest'opera, 
é  la  legge  dal  Guigcurdino  osservata,  e  dagli  scrittori  per  pre- 
cetto assegnata.   Questa  ha  molti  e  diversi  capi ,.  co' quali  deve 
esser  considerata;  però  io  descrivendogli  a  uno  per  uno,  gli 
proverò  tutti ,  per  quanto  sarà  in  me ,  in  questo  istorico.  Il  pri- 
mo capo,  o  precetto  di  questa  misura  elegge  istorica,  è,  che  si 
deve  Ùlt  elezion  di  soggetto  nobile  e  memorabile ,  non  basso ,  o 
vile  ;   e  come  a  tanta  disposizione  è  preceduta  l' elezione ,  de- 
vesi  anco  procurare  informazion  vera ,  buona  e  minuta  di  tutte 
le  cose,  cardandosi  dalle   falsità   e  dalle  bugìe,  vizio  euor- 
missimo  in  ogni  istorico.  £  non  basta  guardarsi  dalle  bugie ,  ma 
conviene  anco  non  tacer  la  verità  per  amore,  per  odio  ,  per  adu- 
lazione ,  per  informazione  sinistra ,  o  per  ignoranza  pura  ;  per- 
ciocché se  tu  la  taci ,  sei  riputato  maligno  ,  massimamente  se  ciò 
avviene  per  odio,  o  per  adulazione;  se  per  inforniazione  non 
buona,   negligente;    se  per  ignoranza  ,   inetto.    L' elezion   del 
GuiCGiARDiNO  fìi  di  scriver  (come  ho  détto)  l' istoria  delle  cose 
avvenute  in  Italia  alla  memoria  sua  ,  dopo  che  cominciò  questa 
Provincia  dall'  armi  forestiere ,  per  instigazione  dei  nostri  prin- 
cipi ,  ad  esser  perturbala,  come  gkk  s'è  tocco ,  ed  egli  ha  scritto 
nel  principio  ;  e  questa  vien  cluamata  istoria  particolar  d'Ita- 
lia, acciocché,  siccome  Giuseppe  Ebreo,  Egesippo  e  Giusto  Tibe- 
riese  scrissero  le  antichità  e  1'  istorie  Giudaiche  ;  siccome  Me- 
tastene ,   Ctesia ,  Agatarco  ,   Grito  e  Procopio  trattarono  delle 
cose  particolari  degli  Àssirj,  de'  Persi  e  de'  Medi  ;  Filisto  Siracu- 
sano degli  Egizj  ;  Xanto  ed  Apollonio  dei  Lidi  e  de'  Carj  ;  Darete 
e  Ditte  de'Trojani;  Damaste,  Tucidide,  Xenofonte  ed  altri, 
de*  Greci  ;   Filisto  é  Critto  de'  Siciliani ,  ed  altri  delle  loro ,  o 
deUe  altrui  provincie  ;  cosi  egli  con  1'  esempio  d' altri  antichi  e 
moderni ,  nato  Italiano ,  delle  cose  successe  in  Italia  ai  ^tempi 
suoi  formasse  istoria.  Né  racconto  in  questo  luogo  l' esempio  di 
Polibio ,  di  Livio  e  d' Asin^  PoUione  ,  di  Dionigi  AliearnasSeo , 
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di  Dione  e  d^'  taaii  altri ,  che  scrìssero  le  co$e  &tte  da'  Romani  ; 
non  Antonio  di  Nekrissa ,  Francesco  Tarafii ,  Giovanni  Bracello  y 
«I  altri  i  ohe  trattarono  delle  Spagnuole  ;  non  di  quelli ,  che 
delle  Francesi,  deUe  Tedesche,  di  quelle  de' Goti,  de' Dani, 
degli  Schiavoni ,  degli  Svevi ,  degli  Ungari  e  degli  Unni ,  de'  Po- 
lacchi e  de' Moscoviti ,-  de'Sarmafti ,  de'  Tartari  y  de'  Longobardi , 
de' Britanni,  Inglesi  e  Scozzesi^  de'Saracini,  de' Turchi,  degli 
Africani ,  e  del  Mondo  nuovo ,  perené  si  farebbe  fuor  di  pro- 
posito troppo  lunga  narrazione.  Il  s<^getto  del  Guigcurdini  è 
nobile  ,  e  per  la  varietà  e  grandezza  de'  casi  molto  memorabile, 
giacché  Italia  per  tanti  anni  ha  patito  accidenti  varj ,  guerre 
orrìbili  ed  atroci ,  e  in  somma  tutte  quelle  calamità ,  con  le  qua- 
li (uso  le  parole  di  lui)  sogliono  i  miseri  mortali ,  ora  per  la 
giusta  ira  di  Dio  ^  ora  per  l'empietà  e  scelleratezze  degli  altri 
esser   travagliati.   Che  l' informazioni ,   eh'  egli    s'  ha   procu- 
rato ,  siaÀo  buone  j  deve  supporsi  di  si ,  quando  ei  fu  uomo  di 
stato ,  ebbe  carichi  gravi  e  importanti  nelle  guerre  ,  che  scrive  , 
e  fu  amico  intrinseco  de'  Sommi  Pontefici ,  da'  quali  potè  ap- 
prender la  cognizion  vera  e  reale  di  quanto  prese  a  trattare  ;  di 
maniera  che ,  o  per  averle  trattate  esso ,  o  per  essere  interve- 
nuto ,  ove  le  più  si  trattavano  ,  facile  gli  fu  venire  in  cognizion 
di  quello^  che  ad  all7Ì  era  occulto.  Fu  oltra  di  ciò  egli  molto  ac- 
curato è  diligente  in  investigar  le  memorie  pubbliche  delle  città, 
nelle  quali  non  gli  veniva  tenuto  serrato  alcuno  archivio ,  per  la 
autorità  e  grandezza  sua.  Puossi  ancora  da  questi  due  luoghi 
dell'  istoria  sua  (  per  «tacer  gli  altri)  comprendere  o  quanto  bene 
egli  fosse  informato ,  o  quaùta  comodità  avesse  di  bene  infor- 
marsi. Il  prìmo,  è  nel  Lib.  VII,  dove  per  l' annotazion  da  me  fatta, 
si  vede ,  che  fin  delle  cOse  successe  in  Lamagna  neUa  dieta  di 
Massimiliano  imperatore  in  Costanza  ^  egli  fu  meglio  raggua- 
gliato ,  che  non  fiirono  gli  scrittori  oltramontani ,  che  de'  fatti 
di  queir  imperatore  scrissero.  Perciocché  essi   dicono ,  che  in 
quella  dieta  Cesare  trattò  solo  di  far  guerra  a'  Yiniziani  ;  dove 
il  GuicciARDiNO  racconta  ,  e  conclude ,  che  fosse  contra  il  re  di 
Frauda  ;  e  ciò  viene  inferito  per  le  deliberazioni  di  quella  dieta , 
che  da  lui  son  poste  in  quel  luogo.  L'altro  è  nel  Lib.  IX,  dove, 
recitata  la  liberazione  del  marchese  di  Mantova,  prigion  dei 


à. 
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Vìnizfam ,  dice ,  che  per  tutta  Italia  fu  creduto ,  che  il  Papa 
fosse  statp  caigio&e  di  farlo  liherare.  Nondimeno  eh'  egli  intese 
già  da  autore  degno  di  fede,  e  per  mano  del  quale  passava  all'ora 
tutto  il  governo  dello  stato  di  Mantova ,  che  fu  ricorso  a  Bajazet 
principe  de'  Turchi ,  il  quale  minacciò  col  Bailo  de'  mercanti 
Viniziani ,  ed  operò  si ,  che  per  non  irritarlo ,  fu  da  essi  liberato  : 
la  quale  opinione  (secondo  che  nell'  annotazion  sopra  quel  luogo 
ho  recitato)  non  tocca  da  alcun  altro^  uè  dagli  scrittori  Viniziani, 
né  dal  Giovio ,  né  dall' Equicola  ^  Se  fu  vera ,  chiara  cosa  è,  che 
non  poteva  esser  intesa  per  altra  via ,  che  di  persome  grandi  ^ 
autorévoli  é  di  maneggio.  A  questo  che  ho  detto,  aggiugni  aneo> 
e  non  t' iùcresca  di  veder  quanto  io  ho  notato  nel  Lib.  XYI  di 
questa  istoriale  Scrìve  egli  poi  (e  questo  è  l'altro  capo)  1'  istoria 
ordinatamente ,  dicendo  dove ,  quando ,  in  che  modo ,  e  da  chi 
le  cose  furono  fatte  ;  e  non  tie  pretermette  alcuna  di  sostanza ,  o 
di  momento  ;  anzi  se  tal  volta  occorre  d' alcuna  parlare ,  che  a 
chi  legge  possa  parer  umile ,  egli  con  la  debita  >  ma  breve  scusa 
la  tocca  ;  siccome  è  nel  Lib*  I^  dove  scusandosi  Pietro  de'  Medici^ 
che  in  andando  a  incontrar  Lodovico  Sforza ,  esso  Lodovico  aveva 
fallita  la  strada  ;  e  rispondendogli  argutamente  lo  Sforza ,  esser 
Vero  che  uno  dei  due  l' aveva  fallita  ^  ma  che  Piero  per  ventura 
era  stato  quello  j  avanti  eh'  ei  la  scriva ,  fa  un  poco  di  premessa 
a  difesa  sua  ,  dovendo  scriver  cosa ,  che  in  se  medesima  è 
umile  ,  se  bene  uscita  di  bocca^di  persone  grandi.  Il  simile  fa , 
se  ha  da  raccontare  alcuna  cosa ,  che  abbia  sembianza  di  favola , 
rimettendo  aUa  fama ,  senza  affermarla  per  vera ,  ma  lasciando , 
che  ciascuno  la  giudichi  a  modo  suo.  Cosi  nel  medesimo  Lib.  I, 
Scrive  dello  spirito  di  Ferdinando  re  di  Napoli ,  che  apparve  tre 
notti  in  diversi  tempi  a  Jacopo  primo  cerusico  di  corte  ;  dove 
egli  di  ciò  si  riporta  alla  fama ,  se  però  è  lecito  (dice)  tali  cose 
del  tutto  non  disprczzare  ;  ed  in  questo  ordine  di  cose ,  recitate  , 
come  avvennero ,  d'  anno  in  anno ,  non  posponeQdo  mai  le 
cose  I  che  devono  esser  preposte  ,  né  per  il  contrario ,  discopre 
egli  il  giudizio  suo  ,  che  é  nell'  istorico  molto  necessario  ,  come 
dissi  al  secondo  articolo  della  prima  idea ,  che  trattò  della  bel^ 
lezza  dell'  isterìa  ;  il  qual  giudizio  ha  da.  farsi  conoscer  tanto , 
come  ministt*o  della  prudenza  nel  sapere  o  approvare ,  o  dannare 
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i  coiìsìgirei  partiti  presi,  e  le  esecuzioni  ;  perciocckè  chi  legge f 
deve  saper  fiiora  d'ogni  dubbio ,  quale  esempio  abbia  da  lui  a 
esser  seguitato,  e  quale  fuggito:   Non  mi  è  però  nuovo,  che 
molti  assegnano  per  precetto ,  che  ciò  dall'  istorico  deve  del  tutto 
essere  schifato;  atteso  che  vogliono,  che  chi  legge  abbia  il  pro- 
prio giudizio  libero,  e  non  punto  occupato  da  colui  che  scrive. 
Ma  questa  controversia  ha  ragioni  per  l' una  e  per  l' altra  parte  ; 
di  che  non  mi  appartiene  punto  ragionare.  Credo  io  nondimeno , 
che  non  errino  coloro  i  quali  ti  additino  di  che  qualità  sia  l' esem- 
pio recitato  ;  la  qual  cosa  meglio  non  possono  additare ,  che  o 
col  quasi  approvare ,  o  col  quasi  dannare ,  anzi  molte  volte  col 
totalmente   approvare,    e  col  totalmente  dannare.    Ha  questo 
Autore  nel  Lib.  I,  descritto,  che  dai  Francesi  fìi  presa  per  forza 
la  terra  di  San  Giovanni ,  terra  del  marchese  di  Pescara  posta 
su  i  confini  del  regno,  forte  di  sito,  di  munizione  e  di  difensori,  e 
detto  che  fu  abbruciata  e  saccheggiata  ,  dove  fìi  anco  usata  ogni 
altra  specie  di  barbara  ferità.  Queste  parole  vengono  dannate 
da'  Francesi ,  i  quali  si  trovano  per  ciò  tassati  d' esser  barbari ,  e 
fiere  ;  e  ne  danno  carico  al  Guigciarding  ,  secondo  che  lo  die- 
dero anco  al  Giovio,  quando  i  Guasconi  e  gli  Svizzeri  a  Mordano 
di  Romagna  ammazzarono  (come  ei  dice)  con  barbara  crudeltà  i 
bambini  fin  nelle  culle.  In  quel  luogo  il  Giovio  per  se  medesimo  si 
difende  in  una  lettera  sua  a  M.  Girolamo  Ang^hiera,  e  in  questo 
non  merita  il  Guigciarding  puntcf  d'essere  imputato,  come  colui , 
che  recita  le  crudeltà  usate  nella  presa  del  Monte  di  San  Gio- 
vanni ,  perciò  essere  all'  ora  in  Italia  reputate  da  barbari ,  e  da 
fiere ,  perchè  erano  inusitate  ,  e  non  si  era  costumato  nelle  guerre 
e  nelle  vittorie  altro  atto  crudele ,  che  spogliare  ,  e  poi  liberare  i 
soldati  vinti,  pagate  che  avessero '^le  taglie.  Dopo  questa  narra- 
zione ,  chi  biasimerà  il  giudizio  di  questo  Autore ,  quando  ei  di-^ 
scorre ,  che  nella  difesa  del  regno  di  Napoli  non  fu  dimostrata 
né  virtù,  né  animo,  né  consiglio,  né  cupidità  d'onore,  né  po- 
tenza ,  né  fede  ?  il  che  io  tanto  più  audacemente  affermo,"quanto 
so  esser  nell'  istoria  quest'  altra  legge ,  che  l' istorico  deve  spie- 
gare ,  se  i  successi  siano  per  accidente  di  fortuna ,  per  propria 
scienza  ed  industria  di  chi  li  maneggia ,  o  per  temerità  occorsi  ; 
e  in  questa  narrazione  non  pur  non  tace  i  fatti  degli  uomini 
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egregj  e  più  nominati ,  ma  né  ancora  le  nature  ed  i  costunri 
d' essi  ;  il  che  fa  con  tanta  arte ,  che  non  pecca  nelF  eccesso  ,  né 
nel  difetto.  Solo  può  parer  che  questo  Autore  abbia  tal  volta 
mancato  il  descrivere  minutamente  i  particolari  d' alcuna  fazione 
di  guerra ,  siccome  io  molte  volte  ho  notato  in  margine ,  che  il 
Giovio  e  gli  altri  sono  stati  più  difiusi.  Ma  è  ben  di  tanto  mag-- 
gior  momento  la  narrazion  de' consigli  e  trattamenti  segreti  a 
benefizio  degli  stati ,  al  qual  mira  T  istoria,  che  non  è  quella  dt 
chi  abbia  ferito  tutti  i  soldati  a  un  pei*)  uno ,  chi  nel  viso ,  chi 
nel  petto ,  chi  nelle  cosce  ;  che  può  èsser  sopportato  pazien- 
temente questo  desiderio,  massimamente  non  lasciando  egli  le- 
cose  sustanziali  e  principalissime.  Riprende  a  tempo  ed  a  luogo  , 
per  accidente ,  e  in  proposito ,  e  non  in  bella  prova ,  né  per 
professione  ;  ma  in  questa  parte  anco  vién  tenuto  alquanto  mor- 
dace. Tuttavia  la  mordacità  in  niun  luogo  si  discopre  più  ,  che 
in  dichiararti  le  nature  degli  uomini,  nel  che  se  esso  toccai 
vizj  ,  gli  oppone  anco  le  virtù ,  di  maniera  che  questo  non  gH 
può  essere  ascritto  a  mancamento.  Se  altre  volte  lo  fa,  egli  mo- 
destamente punge  con  misura  e  convenevolezza  ;  e  se  pure  a  chi 
tocca ,  pare  eh'  egli  esca  dal  convenevole  ,  egli  conferma  con  le 
ragioni  l' opinion  sua  o  pungente ,  o  mordace ,  ovvero  la  scrive 
come  cosa  da  altri  detta.  Non  loda  di  soverchio ,  sicché  le  date 
lodi  siano  rincrescevoli ,  né  giudizio  di  adulazione  al  lodato , 
come  d' Aristobolo  si  dice  con  Alessandro ,  d' Ermodoto  con 
Antigono ,  e  d'  alcuni  altri  con  AntiQco  Epifane  re  di  Soria  ;  n^ 
biasima  in  guisa ,  che  tu  creda  ,  eh'  ei  voglia  più  tosto  accusare  , 
che  scrivere  istoria,  come  si  vede  per  l'istoria  di  Polibio,  che 
nell'  uno  e  nell'  altro  di  questi  vizj  son  tassati  Fabio  e  Filino  , 
l'[uno  Romano ,  e  l' altro  Cartaginese  ;  i  quali  in  tal  maniera  della 
guerra  Cartaginese  scrissero,  che  uno  in  tutto  lodava  i  Romani  e 
biasimava  gli  avversar] ,  dove  l' altro  all'  opposito ,  dannando  i 
Romani,  lodava  solo  i  Cartaginesi.  Che  il  Guiccurdino  s'alzi 
tal'  ora  con  le  sentenze ,  e  sia  trasportato  da  quel  vento  poetico , 
che  deve  (secondo  i  precetti  dell'Istoria)  spingere  in  alto  la 
nuova  istoria,  da  quel  raccolto  di  sentenze,  che  ho  citato  e 
posto  dopo  a  questo  mio  discorso,  ti  sarà  lecito  con  giudizio 
discorrerlo  e  comprenderlo  :  siccome  ancora  per  te  medesimo 
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avvertirai  da  tutta  quest'  opera ,  eh'  egli  non  è  stato  ignoratile 
punto  d' alcuna  di  (juelle  virtù ,  che  al  buono  istorico  son  neces- 
sarie sapere,  perciocché  egU  era  ben  fornito  prima  di  queste  tre 
eccellentissime  doti ,  ingegno ,  giudizio  e  memoria ,  cosi  acqui- 
state per  dono  particolare  di  Dio ,  come  ridotte  a  perfezione , 
con  l'uso,  con  le  osservazioni  e  c^n  lo  studio.  D'ingegno  egli 
fii  )  quale  da  Platone  vediamo ,  che  nel  settimo  Dialogo  del 
giusto  è  desiderato,  cioè  d'acuto  e  felice  alla  cognizion  delle 
dottrine  e  delle  cose  ;  e  con  la  forza  d'esso  potè  fare ,  ed  acqui- 
stare quel  tanto ,  che  al  proposto  fine  apparteneva.  Il  giudizio 
in  lui  fìi  mirabile ,  tal  che  per  questo  innanzi  alla  età  ebbe  dalla 
patria  quei  carichi ,  che  per  le  leggi  ancor  non  se  gli  potevano 
conferire.  Ebbe  governi  di  stati  e  di  eserciti  ^  e  in  tutti  riuscì  di 
giudizio  intero ,  e  non  punto  macchiato  ;  ma  quale  nell'  istoria 
da  lui  fosse  usato ,  è  compreso  nell'  osservanza  delle  leggi  isto- 
riche ,  delle  quali  ho  mostrato  fin  qui ,  che  egli  è  stato  osservan- 
tissimo. In  somma  per  questa  virtù  ebbe  il  Guicgiardino  cosi 
gran  nome ,  che  M«  Claudio  Tolomei ,  uomo  giudizioso  e  lette- 
rato ,  non  dubitò  chiamarlo  uno  de'  principali  sav)  d' Italia ,  che 
cosi  scrive  egli,  ch'ei  si  avea  guadagnato  il  nome.  Nella  me- 
moria fu  molto  eccellente  ;  e  io  mi  ricordo  aver  molte  Vòlte  sen- 
tito dire  a  uomini  religiosi ,  gravi  ed  autorevoli  f  eh'  egli  usò 
spesso  di  scrivere  e  dettare  a  molti  in  un  medesimo  tempo.  Fu 
grande  oratore  ,  la  qual  virtù  all'  istorico  è  sommamente  neces- 
saria ;  e  però  tu  vedi  che  le  concioni  introdotte  da  lui  giovano  a 
chi  legge  y  hanno  mcdto  decoro  ,  e  son  piene  d' artifizio ,  come 
ho  detto ,  trattando  della  Bellezza.  Cosi  a  tempo  v'  in  trapone 
alcuni  conforti ,  che  da  lor  medesimi  nascono ,  e  dependono  co- 
modamente dalla  materia  ;  ma  in  quelle  ed  in  questi  sempre  ha 
riguardo  a  chi  parla ,  a  chi  ascolta  ,  al  soggetto  di  che  si  parla  , 
al  luogo  ed  al  tempo.  Usa  le  divisioni ,  e  gli  argomenti  ;  tratta 
delle  cose  morali  e  delle  politiche  ;  sa  descrivere  i  siti ,  parla 
delle  fortificazioni  quanto  e  quando  bisogna  ;  ed  in  somma  f  per 
venire  alla  conclusione  di  questo  articolo ,  tu  non  potrai  dire , 
che  egli  non  abbia  saputo  tutte  quelle  virtù,  che  a  perfetto  isto- 
rico appartengono ,  iosino  all'  essere  stato  uomo  di  guerra  ,  con 
autorità  somma  negU  eserciti  :  talché  ajutayto  da  queste  regole , 
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da  questi  ordini  e  da  quelle  leg|^ ,  aggiunto  il  continuato  studio 
e  la  non  mai  stanòa  diligenza ,  ha  potuto  questo  Autore  all'  isto^ 
ria  sua  procacciar  dignità ,  grandezza  e  maestà ,  ed  a  se  mede- 
simo nome  di  perfetto  istcMÌco. 

La  Verità ,  terza  ed  ultima  idea  da  me  proposta  ed  ammirata 
in  questa  istoria ,  è  senza  dubbio ,  e  deve  essere  il  principa} 
fondamento ,  sopra  il  quale ,  chi  scrive,  bada  fondar  tutta  la  sua 
gloria.  Perciocché  ha  da  raccontar  le  cose  come  sono  state,  es9^ 
condo  che  sono  avvenute ,  e  non  o  al  contrario,  o  diversamente^ 
per  compiacere  ad  altri ,  o  a  se  medesimo  :  altram^ite  non  isto* 
ria ,  ma  narrazion  favolosa  verrebbe  reputata.  In  questa  parte 
r  universal  consentimento  di  chi  k^ge  concede  fra.  tutti  gì'  isto«» 
rìci  moderni  gran  kide  al  Guiggiaedino  ,  come  a  veridico  e  sin- 
cero ;  ed  io,  che  mi  ho  dilettato  sempre  in  tutti  i  luoghi ,  ove  ha 
conversato,  e  con  tutte  le  persene  di  giudizio ,  con  le  quali  h» 
avuto  familiarità ,  d'intender  quel  che  realmente  se  ne  giudichi , 
ho  trovato  molti ,  che  in  questo  cape  della  verità  hanno  voluto 
assomigliarlo  a  Giuseppe  Ebreo  istorico  antico ,  il  quale  fu  tasto 
inconrotto ,  eh'  essendo  Giudeo  per  religione ,  fece  nondimeno 
grave  e  lodevol  testimonio  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo.  L'as- 
somigliano anco  a  costui  per  le  eccellenti  virtù,  che  in  esso  i^ 
reno ,  in  somma  erudizione ,  grandissima  integrità ,  e  singoiar 
pratica  dcMe  cose  ;  alle  cfuali  a^ungono  la  similitudine  de'  oa* 
richi ,  che  Giuseppe  fu  prefet1;p  di  Galilea ,  ed  il  Guigcurdino  , 
della  Romagna ,  di  Modena ,  Reggio  e  di  Bologna ,  e  luogot»* 
nente  del  Papa.  Quegli  fu  tanto  caro  a  Tito  Vespasiano  Impera* 
dorè ,  che  n^a  ruina  di  Gerusalemme  gli  fece  grazia ,  eh'  ei 
salvasse  ciò  che  volesse  ;  gli  assegno  possessioni  nella  Giudea  ,  e 
gli  donè  la  propria  casa ,  nella  quale  esso  aveva  abitata  avanti 
che  fo|^  principe:  i  quali  doni  gli  furono  poi  tutti  confermati  da 
Domiziano.  Questi  fu  cosi  grato  (per  tacer  gli  altri  principi)  a 
Papà  Leone  X  che  da  lui  essendo  stato  proposto  a'  detti  go-« 
venii ,  ci  fu  poi  ancora  confermato  nel  tempo  di  Adriano  VI  e 
di  Clemente  VII  sommi  pontefici  ;  ma  tanto  fu  egli  lontano 
dall'  impetrar  da  essi  roba ,  o  benefiej ,  che  ad  altro  mai  non 
mirò ,  che  ad  arricchirsi  di  gloria ,  nata  dalle  oneste  e  virtuose 
sue  operazioni  ;  ed  avendo  potuto  ampliar  di  grandissimi  tesori 
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le  sue  iaeoUà ,  lasciò  ricchezze  meno  che  mediocri  9  tutto  che  per 
natura  fusse  stato  molto  assegnato  nelle  spese.  L'istoria  di  Giu- 
seppe,  per  l'artifizio,  per  la  prudenza  e  per  la  verità  fu  da  Tito 
pubblicata  con  l'impronto  del  suo  suggello  nella  libreria  sua, 
acciocché  fosse  esposta  alla  lezione  ed' al  giudizio  d'ogni  uno;  e 
questa  del  Guiggurdino  ,  stampata  in  pochi  anni ,  e  ristampata 
molte  e  molte  volte ,  tanto  diletta  egualmente  a  tutti ,  che  le 
nazioni  forestiere  l' hanno  ridotta  nella  lingua  latina ,  perchè  sia 
intesa  anco  da  chi  non  possiede  la  favella  nostra  ;  ed  aggiunge  il 
dotto  e  giudizioso  P.  M.  Remigio  Fiorentino,  nella  Vita,  che  di. 
lui  eccellentemente  ha  scritto ,  d' aver  udito ,  che  si  trasportava 
anco  nella  Francese  e  nella  Spagnuola.  In  questa  parte  dunque 
della  verità  egli  è  molto  commendato  ;  il  che  all'  ora  massima- 
mente può  essere  manifesto ,  quando  tu  leggi ,  in  che  modo  egli 
molte  volte  danna  i  consigli ,  e  le  volontà  degli  uomini  della  pro- 
pria patria  ;  ia  che  modo  riprende  i  costumi,  ed  il  governo  di  quei 
principi  e  potentati  supremi ,  dai  quali  esso  dependeva ,  sicché 
non  pure  non  volle  scrivere  in  grazia  di  essi  per  adulargli  ;  ma 
egli  alla  libera  gli  tassò  ;  e  dove  occorse  vituperarli  (non  si  scor- 
dando però  punto  la  debita  modestia)  gli  giudicò  degni  di  biasi- 
mo :  argomento  non  piccolo ,  che  non  volle  per  alcun  rispetto 
lasciarsi  temperar  la  penna  con  oro,  o  con  altra  sorte  di  corrom- 
pimento;  che  se  per  questo  vien  sommamente  di  verità  com- 
mendato Tucidide ,  che  per  essere  Ateniese ,  e  non  Lacedemo- 
nio,  aveva  nondimeno  lodato  i  Lacedemoni  alla  sua  patria 
nimici ,  non  deve  perciò  minore  argomento  di  verità  esser  nel 
GuiGCiARDiNO  l'aver,  quando  é  stato  bisogno,  senza  rìspetto 
biasimato  i  suoi  concittadini.  Sono  alcuni  altri,  i  quali  all'in- 
contro lo  biasimano  per  mendace ,  rispetto  alla  diversità ,  che 
si  trova  fra  lui ,  e  gli  altri  istorici  e  scrittorji  da  me  citati 
nelle  annotazioni  ;  e  dicono ,  che  se  la  verità  è  una  sola ,  scri- 
vendo questo  Autore  diverso  dagli  altri ,  convien  che  abbia  scritto 
le  bugie.  Ma  questo  vizio  non  può  esser  più  imputato  a  lui ,  che 
agli  altri ,  ne'  quali  la  diversità  si  conosce  ;  e  più  simile  al  vero 
è ,  che  abbiano  errato  quelli  scrittori ,  a'  quali  non  era  permesso 
informarsi  di  tutti  i  consigli  segreti ,  che  il  Guiccurdino  ,  uomo 
che  gli  ha  trattati ,  e  per  mezzi  principali  gli  ha  saputi  ed  intesi. 
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Ma  quale  è  quell*  istoria  cosi  antica ,  come  moderna  (delle  pro- 
fane parlo ,  lasciando  star  l' ecclesiastiche  e  sacre)  neUa  quale  tu 
non  trovi  diversità  dall'  altre ,  che  del  medesimo  soggetto  ab^ 
biano  che  darti  da  leggere?  Giuseppe  nel  Lib.  I,  contra  Appione 
a  due  cagioni  riferisce  Y  imperizia  dei  Greci  nell'  istorie  più  an-^ 
tiche.  La  prima,  che  tardi  si  erano  applicati  a  scrivere  per  ^'igno- 
ranza delle  lettere ,  e  però  avevano  lasciato   campo  libero  da 
mentire  a  quei  posteri ,  che  d' alcuna  cosa  antica  avessero  vo- 
luto trattare.  L'altra,  che  gli  uomini  privati,  preso  assunto  dì 
scrivere  più  per  gloria ,  che  per  studio  di  verità ,  finsero  molte 
cose  ciascuno  a  modo  suo ,  per  parer  più  veraci  di  tutti  nel  dis- 
cordar dagli  altri.  Di  qui  nacque  (dice  egli)  quella  maravigliosa 
contrarietà,  che  si  vede  nell'  istorie.  Hellanico  corregge  Acusi- 
lao  nelle  genealogie ,  Acusilao  Esiodo,  Eforo  Hellanico,  Timeo 
Eforo,  e  Timeo  è  ripreso  da  chi  venne  dopo.  Cosi  Manetone 
Egizio ,  e  molti  altri  riprendono  Erodoto  ;  Girolamo  Cardiano  , 
che  scrisse  1'  imprese  fatte  dai   re  di  Macedonia  Epiroti ,  da 
Pausania  negli  Arcadici  è  ripreso  di  aver  lodato  più ,  che  non 
meritava ,  Antigono ,  e  d' aver  contra  la  verità  scritto ,  che  Lisi- 
maco violasse  i  sepolcri  dei  re  in  Epiro.  Polibio ,  uomo  Greco , 
spesse  volte  tassa  come  bugiardi  Fabio  e  Filino,  nominati  da  me 
in  questo  discorso,  l'uno  come  troppo  affezionato  ai  Romani 
contra  i  Cartaginesi,  e  l'altro  come  di  questi  parziale,  e  di  quelli 
acerbo  nimico.  Diodoro  Siciliano  nella  prefazione  del  Lib.  XX 
della  sua  Libreria  ,  e  Snida  disputano  contra  alcuni  istorici.  Cor- 
nelio Tacito  non  è  egli  ripreso  d' avere  scritto ,  che  i  Giudei  di- 
scendessero dal  monte  Ida  di  Candia,  e  i;he  però  latinamente 
venissero  detti  ludei ,  quasi  Idei?  Ma  quesfo  luogo  mi  farebbe 
trascorrere  in  più  licenza  di  parole  ,  che  non  devo  ;  però  frenan- 
domi dico,  ch'essendo  credibile ,  che  abbia  più  detto  il  vero  co- 
lui ,  che  ha  avuto  le  informazioni  migliori ,  al  Guicgurdino  do-i 
vrà  senza  dubbio  aversi  più  fede ,  come  a  meglio  informato.  Ma 
alcuni  lo  riprendono  gravemente ,  che  egli  abbia  mostrato  odio 
contra  Virginio  Orsino ,  contra  i  Sanseverini ,  e  contra  altri ,  ma 
principalmente  contra  Francesco  Maria  dalla  Rovere  duca  d' Ur- 
bino >  siccome  ho  notato  in  una  postilla  nel  Lib.  XVI.  E  Giovanni 
Simonetta ,  scrittor  di  quei  tempi ,  che  si  trovò  a  tutte  le  guerre 
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maneggiate  da  quel  prìncipe ,  tassa  il  Guicciardino  che  portasse 
odio  al  duca ,  prima  per  le  dependenze ,  eh'  esso  ebbe  con  Papa 
LtONE ,  che  (a  nimico  al  duca  ;  e  «poi  perchè  quando  egli  ebbe 
nell'  esercito  della  lega  titolo  di  luogotenente  del  Papa ,  il  duca 
'€'  Urbino ,  generale  dei  Tiniziani ,  ma  presso  cui  era  in  fatti  il 
gover||p  degli  eserciti ,  ebbe  una  volta  gravi  parale  col  Guicciar- 
SfNO ,  e  lo  riprese ,  che  troppo  di  se  presumesse,  con  altre  parole, 
che  da  colui  sono  scritte;  per  le  quali  dice,  ch'egli  o  dissimulò 
tacendo  la  gloria  di  quel  principe ,  o  tentò  d'oscurarla  scrivendo. 
Dice  egli  anco  d*aver  veduto  quella  lettera  di  Niccolò  Machia- 
velli a  Bartolomeo  Cavalcanti ,  eh'  io  in  quel  luogo  ho  citata , 
per  la  quale  si,  vede  non  buona  disposizione  d' animo  verso  il 
duca  d' Urbino.  Io  (quale  si  sia  la  verità)  lascio  di  ciò  il  giudizio 
a  chi  legge  ,  perchè  mia  intenzione  è  stata  nelle  note  di  questa 
istoria  confrontar  le  cose  scritte  dal  Guicciardino  con  le  scritte 
da  altri ,  e  lasciar  che  altri ,  ed  a  suo  beneplacito ,  dia  di  ciò 
sentenza  ;  ed  in  questo  discorso  ho  mirato  a  dire  il  parer  mio , 
(onde  perciò  l'ho  chiamato  Giudizio)  affinchè  si  vegga,  per 
quanto  io  tengo ,  che  per  le  leggi  questa  istoria  è  degna  di  somma 
lode.  E  se  in  alcuni  capi  mancasse  (che  non  lo  so)  di  verità , 
essa  è  ben  nel  resto  tanto  piiì  verace  dell'altre  di  quei  tempi, 
che  a  questa  sola  viene  attribuita  la  palma  della  verità ,  e 
solo  al  GuicciARDiNo  è  conferito  il  titolo  di  verace  Istorico 
moderno.  Sono  molti  altri,  che  in  altri  particolari  lo  ven- 
gono riprendendo  ;  e  presso  i  Viniziani  gravemente  vien  dannato 
d'avere,  come  dicon,  contra  la  verità  introdotto  nel  Lib.  Vili. 
Antonio  Giustiniano  «  fare  un^  orazione  di  soVerchio  umile  e 
dimessa  a  Massimiliano  Imperatore  ;  nel  che  si  prova  con  una 
lettera  di  un  segretario  Braccio  (se  la  memoria  non  m' inganna) 
scritta  in  quei  tempi ,  per  la  quale  apparisce  che  quella  orazione 
mai  non  fu  recitata  ;  il  che  conferma  Piero  Giustiniano  nel  Lib.  X 
deUe  sue  istorie ,  come  in  quel  libro  ho  scritto,  dicendo,  che  da 
Cesare  gli  ambasciatori  Giustiniano  e  Mocenigo  non  furono  am- 
messi, né  ascoltati ,  segno  manifesto,  che  l'orazionnon  fu  fatte, 
come  quivi  il  Guicciardi^o  scrive  affermativamente  ,  che  fosse. 
Ma  io  non  ho  preso  a  scrivere  apologie,  tanto  più  sapendo  di  non 
lo  poter  fare  ,  per  non  aver  piena  instruzion  del  vero  ;  e  però 
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resti  questo  carico  su  le  spalle  di  chi  sia  meglio  informato  ;  che 
io ,  siccome  affezionatissimo  a  questo  Istorico ,  mi  contento  di 
tornare  più  e  più  volte  a  replicare ,  che  in  quest'  articolo  deUa 
yerità  egli  è  degno  di  molta  lode  ;  né  per  poche  macchie ,  sparse 
(come  dice  Orazio)  o  per  incuria,  o  per  poco  avvertimento 
dell'  umana  natura ,  deve  esser  lacerato  tutto  il  corpo  di  questa 
mirabil  composizione.  E  veramente  tu  hai  da  tener  immortali 
obblighi  al  GuiccuRDiifo»  se  vai  considerando  l'utile,  che  dalla 
lezion  della  sua  opera  puoi  raccogliere  :  perciocché  se  dagli  an- 
tichi ia  trovata  l' istoria  non  solamente  per  salvar  dall'  oblivione, 
e  consacrare  all'immortalità  l'imprese  fatte,  ma  ancora  perché 
gli  uomini  ammaestrati  da  questi  esempj  imparassero  a  imitar  le 
virtù ,  e  schifare  i  vizj  ;  tu  liberamente  puoi  dir  di  questa  quel 
medesimo,  che  sotto  la  persona  d'Alcinoo  disse  Omero,  nel  IX 
dell'  Odissea ,  dell'  espugnazion  di  Troja ,  cantata  da  Demodoco 
musico.  Tanta  (dice)  é  la  benignità  dell'  immortale  Iddio  verso 
la  generazione  mortale,  che  dopo  molti  altri  ajuti  datici  per 
bene  e  liberalmente  ammaestrare  la  vita  nostra  ,  ci  ha  voluto 
instruire,  ed  avvisare  con  gli  esempj  quotidiani  dei  casi,  e 
dell'azioni  umane.  £  scrivono  alcuni,  che  Scipione  Afiricano 
non  per  altro  ascese  a  tanta  gloria  e  grandezza  di  guerra ,  che 
per  aver  ben  letto,  studiato,  fermatasi  nell'animo  la  Pedia  di 
Giro  scritta  da  Xenofonte ,  non  tanto  vera ,  quanto  espressa 
air  idea  d'un  Re  giustissimo  e  fortissimo.  Cosi  Alessandro  Ma- 
gno per  l' istoria  di  Achille ,  Cesare  per  quella  di  Alessandro ,  e 
Temistocle  per  Milziade;  e  Carlo  Quinto  imperatore  dicono 
che  si  accese  alla  gloria  per  l' istoria  di  Filippo  Comineo ,  mon- 
signor di  Argentone ,  dei  fatti  di  Lodovico  XI  Re  di  Francia. 
Che?  il  diletto  dell'istoria  ha  fin  guarito  le  infermità  dell'  animo 
e  del  corpo.  Testimonj  ne  sono  fra  gli  altri  Alfonso  e  Ferdinando 
Re  di  Spagna ,  e  di  Sicilia,  uno  de' quali  dal  leggere  Tito  Livio, 
e  r  altro  dall'  istoria  di  Q.  Curzio  ricuperarono  quella  sanità , 
che  per  opera  de'  medici  mai  non  avevano  potuto.  Lorenzo 
de'  Medici ,  padre  delle  lettere ,  scrivono  pariménte ,  che  senz'  al- 
tra medicina,  che  dell'istoria  di  Corrado  III  dalla  sua  infermità 
fu  fatto  sano  ;  e  massimamente  quando  ebbe  letto  quel  bellissimo 
esempio ,  che  avendo  l' imperatore  Corrado  con  lungo  assedio 
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travagliato  Guelfo  duca  di  Baviera ,  né  mai  potutosi  rimuover 
dall' ostinaiion  sua  di  minar  la  città,  all' ulUmo  vinto  dalle 
preghiere  delle  gentildonne ,  concesse  loro ,  eh'  elle  si  potessero 
partire  inviolate ,  con  questo  patto ,  che  niente  cavassero  fìior 
della  città ,  se  non  quanto  ciascuna  potesse  in  una  vcdta  sola 
portar  su  le  spalle.  Allora  esse^  non  so  se  con  maggior  confi- 
denza, che  pietà,  portaron  fuora  su  le  proprie  loro  spalle  il 
duca ,  i  mariti ,  i  figliuoli ,  i  padri ,  e  le  madri.  Di  che  prese 
l' imperatore  tanta  contentezza ,  che  piagnendo  per  dolcezza , 
non  pur  ^i  spogliò  dell'  ostinata  sua  crudeltà ,  ma  ancora  per- 
donò alla  città ,  e  fece  pace  ed  amicizia  col  duca  suo  acerbissimo 
nimico.  Ma  io  sento  dirmisi  con  questi  esempj,  che  ogn'  istoria 
fa  questi  efietti ,  non  che  questa  del  Guicciardino  sola  ;  a  che 
rispondo ,  esser  vero ,  che  da  ogn'  istoria  bene  scritta  si  appren- 
dono simili  firutti  ;  ma  tanto  più  da  questa ,  quanto  tu  impari  an- 
cora a  governar  gli  stati  dai  consigli,  dai  discorsi,  e  dalle  pratiche 
segrete ,  che  costui  ti  fa  manifeste  :  nella  quale  parte  sicura- 
mente può  essere  lodato  sopra  molti  altri,  Dionigi  Alicamasseo, 
oltra  il  temperato  genere  di  dire  e  la  purità  Attica  ,  scrisse  le 
antichità  dei  Romani  dal  principio  della  città  con  tanta  dili- 
genza ,  che  mostrò  d' aver  superato  tutti  i  Greci  ed  i  Latini.  Per- 
ciocché quanto  dai  Latini ,  come  cosa  troppo  volgata ,  fu  dis- 
prezzato, come  dicemmo^  i  sacrifizi ,  i  giuochi,  i  trionfi,  le 
insegna  de' magistrati,  tuttala  disciplina  dei  Romani  in  gover- 
narla repubblica,  il  censo,  pli  auspicj,  i  comizj,  tutta  la  difficil 
divisione  del  popolo  in  classi  ed  in  tribù ,  e  finalmente  V  autorità 
del  svenato,  gli  ordini  della  plebe,  gì'  imperj  dei  magistrati,  e  la 
potestà  del  popolo ,  da  lui  solo  parmi ,  che  fosse  accuratissima- 
mente scritto  e  trattato.  Appiano  Alessandrino  solo  di  tutti  gì'  is* 
torici ,  propone  innanzi  agli  occhi ,  come  in  una  tavola  dipinte, 
le  Provincie  dei  Romani ,  le  ricchezze ,  gli  eserciti ,  e  la  des- 
crizione di  tutto  l' imperio.  Strabone  anche ,  Plinio  e  Ruffino 
trattarono  delle  provincie ,  ma  non  parlarono  dell'entrate  e  delle 
ricchezze.  Ckimelio  Tacito  ha  recato  grande  ajuto  a  intendere 
l'antichità  dei  Romani.  Perocché  essendo  da  lui  state  scrittele 
cose  fatte  dal  tempo  di  iTiberio  sino  a  Nerra ,  trattò  tutte  le  gran- 
dissime ,  le  metòane  e  minime  imprese  con  grandissima  cura  e 
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diligenza.  Dopo  la  vittoria  Aziaca  non  è  alcuno  istorico,  il  quale 
più  copiosamente  abbia  trattato  gli  ordini  militari ,  o  civili  ;  per- 
ciocché egli  fiorì  nella  guerra,  e  nella  disciplina  civile.  Cosi  pa- 
rimente si  può  discorrer  degli  altri,  che  alcuni  per  la  ve- 
rità ,  altri  perchè  sono  stati  brevi ,  chi  per  la  diligenza ,  chi 
per  1'  ordine ,  taluno  per  la  prudenza ,  quello  per  saper  h^n 
descrivere  i  luoghi,  questo  i  tempi ,  chi  per  lo  stile,  chi  per  l' arte, 
chi  per  una  virtù,  chi  per  molte  sono  stati  ciascuno  nel  suo  ge- 
nere eccellentissimi,  degni  d'esser  letti  e  lodati.  Ma  il  Guic- 
cuRDiNO ,  come  che  di  tutte  riporti  molta  lode,  avendo  (come 
ho  mostrato)  ottimamente  osservafo  le  tre  Idee ,  della  Bellezza , 
della  Misura,  e  della  Verità,  nondimeno  da  questa,  cioè  d'aver 
saputo  e  palesato  i  desiderj  dei  Capitani,  i  disegni  de' Principi, 
i  concetti  de'  Re ,  de^'  Imperatori  e  de'  Papi,  ed  i  fondamenti 
de' loro  pensieri,  pare  che  senza  controversia  egli  ab£ia  gua- 
dagnato maggior  gloria ,  ed  in  ciò  a  niun  altro  sia  più  simile , 
che  a  se  medesimo,  già  che  non  so  meglio  ad  alcuno  aggua- 
gliarlo. 
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LIBRO  PRIMO. 


SOMMARIO. 

Nel  presente  libro  d  contiene  V  origine  deUe  guerre  che  furono  in 
Italia,  cominciando  l'anno  i494f  ^^  venuta  di  Carlo  Vili , 
re  di  Francia,  chiamato  da  Lodoi>ico  Sforza;  la  cacciata  di 
Pier  de*  Medici  di  Fiorenza;  la  ribellione  de*  Pisani  da'  Fio^ 
remird;  V  arriw)  di  esso  re  in  Firenze  e  in  Roma  ;  la  fuga 
d*  Alfonso  e  di  Ferdinando  d*  Aragona  re  di  Napoli;  e  come 
detto  reame  venne  in  mano  de*  Franzesi, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Stato  pacifico  d*  Italia.  Quanto  dovesse  a  Lorenzo  de*  Medici.  As^ 
sunzione  di  Alessandro  VI,  al  pontificato.  Stato  di  Firenze.  Primi 
semi  di  discordia  tra  i  principi  italiani.  Lodoyico  Sforza  chiama  i 
Franzesi  in  Italia.  Ragioni  di  essi  sul  regno  di  Napoli.  Ambasciatori 
di  Lodovico  a  Carlo  Vili ,  re  di  Francia.  Carlo  si  apparecchia  & 
passare  in  Italia. 

lo  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  accadute  alla  me-* 
moria  nostra  in  Italia^  da  poi  che  l'arme  de' Franzesi ,. 
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chiamate  '  da'  nostri  principi  medesimi ,  cominciarono 
con  grandissimo  movittiento  tX  perturbarla  :  materia  per 
la  varietà  e  grandezza  loro  molto  memorabile,  e  piena 
di  atrocissimi  accidenti^  avendo  patito  tanti  anni  Italia 
tutte  quelle  calamità ,  con  le  (juali  sogliono  i  miseri  mor- 
tali, ora  per  l'ira  giusta  d'Iddio,  ora  per  l'empietà  e 
scelleratezze  degli  altri  uomini,  essere  vessati.  Dalla  co- 
gnizione de' quali  casi,  tanto  varj ,  e  tanto  gravi ,  potrà 
ciascuno  e  p0i'  sé  pt0{iriO|  e  per  bene  pubblico,  pren- 
dere molti  salutiferi  documenti ,  onde  per  innumerabili 
esempj  evidentemente  apparirà  a  quanta  instabilità  (né 
altrimenti  che  un  mare  concitato  da'  venti)  siano  sotto- 
poste le  cose  ungane  ;  quanto  siano  perniciosi  il  più  delle 
volte  a  se  stessi,  ma  sempre  a' popoli,  i  consigli- male 
misurati  di  coloro  che  dominano;  quando  (avendo  so- 
lamente innanzi  agli  occhi  o  errori  vani ,  o  le  cupidità 
presenti,  non  si  ricordando  delle  spesse  variazioni  della 
fortuna ,  e  convertendo  in  detrimento  altrui  la  potestà 
conceduta  loro  per  la  salute  comune)  si  fanno,  o  ^  per 
poca  prudenza  ^  o  per  troppa  ambizione ,  autori  di  nuove 
pierturbazioiii.  Ma  le  calatili tà  d'Italia  (  acciocché  io  fac- 
cia tiòto  quale  fosse  allora  lo  statò  suo ,  e  insieme4e  ca- 
gioni dalle  quali  ebbero  origine  tanti  mali  )  comincia- 
rono con  tanto  maggior  dispiacere,  e  spavento  negli 
animi  degli  uomini,  quanto  le  cose  universali  erano  al- 
lora più  liete  e  più  felici.  Perchè  manifesto  è  che  (da  poi 

*  I  nostri  principi ,  che  chiamarono  i  Franzesi  io  Italia  farono  Lodovico 
Sforza,  come  si  vede  in  questa  più  ahhasso,  per  difendersi  dagli  Arago- 
nesi. 

^  Principi  imprudenti,  e  ambiziosi  nocivi  al  .ben  pubblico.  DegFimpm- 
denti  parla  in  questo;  più  sotto,  d'Alfonso  duca  di  Calabria,  ch'nsò  pa- 
role ingiuriose  contro  a  Lodovico  Sforza  ;  il  che  gli  nòcque  :  tna  dell'  ambi- 
zione ,  9  deir  iraprndenEa  itisiemc  parla  nel  principiò  del  lib.  Vili. 
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che  l'imperio  Romano,  disordinato  principalmente  per 
Ja  mutazione  degli  antichi  costumi,  cominciò,  già  sono 
più  di  mille  anni,  di  quella  grandesqm  a  declinare,  alla 
quale  con  maravigliosa  virtù  e  fortuna  era  salito  ) 
non  aveva  giammai  sentito  Italia  tanta  prosperità  ^  né 
provato  stato  tacito  desiderabile  ^  quanto  era  quello,  pel 
quale  sicuramente  si  riposava  l' anno  della  salute  Cri- 
stiana mille  quattrocento  novanta,  e  gli  anni  che  a  quello 
e. prima  e  poi  furono  congiunti.  Perchè  ridotta  tutta  ' 
in  somma  pace  e  tranquillità,  coltivata  non  meno  ne' 
luoghi  più  montuosi  e  più  sterili ,  che  nelle  pianure  e 
regioni  sue  più  fertili,  né  sottoposta  ad  altro  imperio 
che  dei  suoi  medesimi ,  non  solo  era  abbondantissima 
d' abitatori ,  di  mercatanzie  e  di  ricchezze  ;  ma  illustrata 
sommamente  dalla  magnificenza  di  molti  principi ,  dallo 
splendore  di  molte  nobilissime  e  bellissime  città ,  dalla 
sedia  e  maestà  della  religione;  fioriva  di  uomini  pre* 
stantissimi  neir  amministrazione  delle  cose  pubbliche , 
e  d' ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  dottrine  ed  in  qua- 
lunque arte  preclara  ed  industriosa  ;  né  priva ,  secondo 
r  uso  di  quella  età ,  di  gloria  militare ,  e  ornatissima  di 
tante  doti ,  meritamente  appresso  a  tutte  le  nazioni  no- 
me e  fama  chiarissima  riteneva. 

Nella  quale  felicità  acquistata  con  varie- occasioni ,  la 
conservavano  molte  cagioni  :  ma  tra  Y  altre,  di  consenti^ 
mento  comune  si  attribuiva  laude  non  piccola  all'  indus- 
tria e  virtù  di  '  Lorenzo  de'  Medici ,  cittadino  tanto  emi- 

'  Da  qaesta  qniete  nniversale  prende  principio  l' istoria  del  Giovio  non 
senza  qualche  imitasion  del  Fontano,  che  descrisse  lo  stato  delle  iAxxk 
d' ItaUa. 

*  Lorenzo  de*  Medici,  quietato  lo  stato  della  r^pnhblica,  abbellì  la 
città,  la  fortificò  yerso  Bologna  col  caste!  di  Fiorenzaola  ,  verso  Siena 
principiando  il  Poggio  imperiale,  e  verso  Ceno?a  acquistando  Pietra  Santa, 
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nejate  sopra  il  grado  privato  nella  pitta  di  Firenze ,  che 
per  consiglio  suo  si  reggevano  le  cose  di  quella  r^ub- 
blica,  potente  più  per  l'opportunità  del  sito,  per  gì' 
ingegni  degli  uomini ,  e  per  la  prontezza  de' danari,  che 
per  grandezza  di  dominio.  E  avendosi  egli  nuovamente 
congiunto  con  parentado,  e  ridotto  a  prestare  fede  non 
mediocre  a' consigli  suoi,Innocenzio  ottavo  %  pontefice 
romano ,  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome ,  grande 
nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni  l'autorità  :  e  cono*' 
scendo,  che  alla  repubblica  Fiorentina  e  a  se  proprio  sa- 
rebbe molto  pericoloso,  se  alcuno  de'  maggiori  potentati 
atìipliasse  più  la  sua  potenza;  procurava  con  ogni  studio 
che ^e  cose  d'Italia  in  modo  bilanciate  si  mantenessero, 
che  più  in  una  che  in  un'  altra  parte  non  pendessero;  il 
che  senza  la  conservazione  della  pace ,  e  senza  veg- 
ghiare  con  somma  diligenza  in  ogni  accidente  benché 
minimo ,  succedere  non  poteva.  Concorreva  nella  mede- 
sima inclinazione  della  quiete  comune  Ferdinando  di 
Magona  re  di  Napoli,  principe  certamente  prudentis- 
simo,  e  di  grandissimo  valore ,  con  tutto  che  molte  vol- 
te per  il  passato  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi  e 
alieni  da'  consigli  della  pace.,  e  che  in  questo  tempo 
fosse  molto  stimolato  da  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito,  il  quale  mal  volentieri  tollerava,  cheGio- 
van  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  sup  genero ,  mag- 
giore già  di  venti  anni,  benché  d'intelletto  incapacis* 
simo,  ritenendo  solamente  il  nome  ducale,  fosse  de- 

e  Serezzana.  Meritò  molte  lodi,  per  essere  stato  gran  faator  delle  lettere, 
e  per  la  prudenza  sua  singolare ,  siccome  recita  il  Fontano  nel  Lib.  IV  e  V 
della  Prudenza. 

'  Il  parentado  fra  papa  Innocenzio,  e  Lorenzo  de*  Medici,  fn  che  Fran- 
ceschetto  Cibo,  figlinolo  naturale  del  papa,  ebbe  per  moglie  Maddalena^ 
figlinola  dì  Lorenzo ,  vonie  si  legge  pin  abbaiuo. 
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presso  e  soffocato  da  Lodovico  Sforza  suo  zio.  Il  quale, 
avendo  più  di  dieci  anni  prima ,  per  Y  imprudenza  e  im- 
pudici costumi  della  madre 'madonna  Bona,  presa  la 
tutela  di  lui,  e  con  questa  occasione  ridotte  a  poco  a 
poco  in  potestà  propria  le  fortezze,  le  genti  d'arme,  il 
tesoro,  e  tutti i  fondamenti  delto  stato,  perseverava  nel 
governo,  non  come« tutore  o  governatore,  ma  dal  titolo 
di  duca  di  Milano  In  fuori ,  con  tutte  le  dimostrazioni  e 
azioni  da  prìncipe.  E  nondimeno  Feidmando  (avendo 
più  innanzi  agli  occhi  V  utilità  presente  che  T  antica  in- 
clinazione, o  r  indegnazione  del  figliuolo,  benché  giusta) 
desiderava  che  Italia  non  si  alterasse;  o  perchè,  avendo 
provato  pochi  anni  prima  con  gravissimo  pericolo  V  odio 
contro  a  se  de' baroni  e  de' popoli  suoi,  e  sapendo  V  af- 
fezione, che,  per  la  memoria  delle  cose  passate,  molti 
de' sudditi  avevano  al  nome  della  casa  di  Francia,  dubi- 
tasse che  le  discordie  italiane  non  dessero  occasione  a' 
Franzesi  di  assaltare  il  reame  di  Napoli;  o  perchè,  per 
fare  contrappeso  alla  potenza  de' Veneziani,  formidabite 
allora  a  tutta  Italia,  conoscesse  essere  necessaria  l'unio- 
ne sua  con  gli  altri,  e  specialmente  con  gli  stati  di  Mila- 
no e  di  Firenze.  Ne  a  Lodovico  Sforza,  benché  di  spirito 
inquieto  e  ambizioso,  poteva  piacere  altra  deliberaziohe, 
soprastando  non  manco  a  quegli,  che  dominavano  a  Mi- 
lano ,  che  agli  altri  il  pericolo  del  senato  Veneziano  ,  »e 
perchè  gli  era  più  facile  conservare  nella  tranquillità 
della  pace,  che  nelle  molestie  della  guerra,  l'autorità 
usurpata.  E  se  bene  gli  fossero  sospetti  sempre  i  pen- 
sieri di  Ferdinando  e  d' Alfonso  d' Aragona  ;  nondimeno, 

'  Madonna  Bona  era  duchessa  di  Milano ,  e  insieme  con  Cecco  Simo- 
netta  goyernaTa  quello  stato.  Ma  Lodovico ,  tirando  a  se  tntta  l' autorità, 
fece  tagliatala  testa  a  Cecco,  ch'era  stato  suo  nemico.  Cario f  par.  6. 
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ei>sendogli  nota  la  disposizione  di  Lorenzo  de' Medici  alla 
pace,  ed  insieme  il  timore  che  egli  medesimamente 
avea  delia  grandezza  loro  ;  e  persuadendosi  che ,  per  la 
diversità  degli  animi  ^  e  antichi  odj  tra  Ferdinando  e  i 
Veneziani ,  fosse  vano  il  temere  che  tra  loro  si  facesse 
fondata  congiunzione,  si  reputava  assai  $icuro,  che  gli 
Aragonesi  non  sarebbero  accompagnati  da  altri  a  ten* 
tare  contro  a  lui  quello,  che  soli  non  erano  bastanti  a 
ottenere.  ' , 

vEssendo  adunque  in  Ferdinando,  Lodovico ,  e  Loren* 
zo,  parte  per  i  medesimi,  parte  per  diversi  rispetti  la 
medesima  intenzione  alla  pace;  si  continuava  facilmente 
una  confederazione  contratta  in  nome  di  Ferdinando 
re  ^  Napoli ,  di  Giovàn  Galeazzo  duca  di  Milano ,  e 
della  repubblica  Fiorentina,  per  difensione  de' loro  sta- 
ti; la  quale  cominciata  molti  anni  innanzi,  e  dipoi  in- 
terrotta per  varj  accidenti,  era  stata  nell'anno  mille 
quattrocento  Qttanta,  aderendovi  quasi  tutti  i  minori 
potentati  d' Italia ,  rinovata  per  venticinque  anni  ;  aven^ 
do  per  fine  principalmente  di  non  lasciar  diventare  piìi 
potenti  i  Yenezicini  :  i  quali ,  maggiori  senza  dubbio  di 
ciascuno  de' confederati,  ma  molto  minori  di  tutti  in- 
sieme, procedevano  con  consigli  separati  da' consigli 
comuni;  e  aspettando  di  crescere  dall'  altrui  disu- 
nione, e  travagli,  stavano  attenti  e  preparati  a  valersi 
di  ogni  accidente,  che  potesse  aprir  loro  la  via  all'  im- 
perio di  tutta  Italia.  Al  quale  che  aspirassero,  si  era 
in  4i versi  tempi  conosciuto  molto  chiaramente,  e  spe- 
cialmente quando  ',  presa  occasione  dalla  morte  di  Fi- 

'  Qaesto  fa  Tanno  i447  e  gU  anni  appresso,  ne'qnali  i  Milanesi  sap- 
plicarono i  Veneziani ,  cbe  non  lasciassero  andare  Sforza  iil  man  tle*  Fran- 
resi;  ma  la  gaerra  qui  accennata  contro  Ferrara  fu  dal  1482  contro  il  dàca 
Ercole  I ,  e  qnesta  darò  dac  anni. 
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lippe  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  tentarono  sotto 
colore  di  difendere  la  libertà  del  popolo  Milanese,  di 
farsi  signori  di  quello  stato  ;  e  più  frescamente  quando 
con  guerra  manifesta  di  occupare  il  ducato  di  Ferrara 
si  sforzarono.  Raffrenava  £3icilmente  questa  confedera- 
zione la  cupidità  del  senato  Veneziano,  ma  non  congiu- 
gneva già  i  collegati  in  amicizia  sincera  e  fedele.  Gon- 
ciosiacosachè ,  pieni  tra  se  medesimi  di  emulazione  e 
di  gelosia,  non  cessavano  di  osservare  assiduamente  gli 
andamenti  l'uno  dell'altro,  interrompendosi  scambie- 
volmente tutti  i  disegni ,  per  li  quali  a  qualunque  di  e^si 
accrescere  si  potesse  o  imperio ,  o  reputazione  :  il  che 
non  rendeva  manco  stabile  la  pace;  anzi  destava  in  tutti 
maggior  prontezza  a  procurare  di  spegnere  sollecita- 
mente tutte  quelle  faville,  che  origine  di  nuovo  incen- 
dio esser  potessero. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose ,  tali  erano  i  fondamenti 
della  tranquillità  d'Italia,  disposti  e  contrappesati  in 
modo ,  che  non  solo  di  alterazione  presente  non  si  te-^ 
me  va,  ma  né  si  poteva  facilmente  congetturare  da  quali 
consigli,  o  per  quali  casi ,  o  con  quali  armi  si  avesse  a 
mtìovere  tanta  quiete;  quando  nel  mese  d'aprile  dell' 
anno  mille  quattrocento  novantadue  sopravvenne  *  la 
morte  di  Lorenzo  de'  Medici  :  morte  acerba  a  lui  per  Y 
età  (perchè  morì  non  finiti  ancora  quarantaquattro 
anni);  acerba  alla  patria,  la  quale  per  la  reputazione  e 
prudenza  sua ,  e  per  l'ingegno  attissimo  a  tutte  le  cose 
onorate  ed  eccellenti,  fioriva  maravigliosamente  di  ric- 


'  Parf  che  qaesto  disturbo  venato  all'  Italia  per  la  morte  di  Lorenzo 
de*  Medwi,  seguita  il  di  7  aprile  x4ga,  sia  imitato  dal  Pontano  al  principio 
del  LUb»  I  della  guerra  di  Napoli,  dove  mostra ,  eh'  essendo  qneU'  età  flòrida 
e  in  pace ,  fu  turbata  per  la  morte  del  re  Alfonso. 
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chezze,  e  di  tutti  quei  beni  ed  ornamenti,  da' quali 
suole  essere  nelle  cose  umane  la  lunga  pace  accompa- 
gnata :  ma  fu  morte  incomodissiiha  ancora  al  resto 
d'Italia,  così  per  le  altre  operazioni,  le  quali  da  lui  per 
la  sicurtà  comune  continuamente  si  facevano;  come 
perchè  era  mezzo  a  moderare ,  e  quasi  un  freno  ne' 
dispareri  e  ne'  sospetti,  i  quali  per  diverse  cagioni  tt*a 
Ferdinando  e  Lodovico  Sforza,  prìncipi  d'ambizione 
e  di  potenza  quasi  pari,  spesse  volte  nascevano.  Da 

\  che  molti  forse,  non  inettamente  seguitando  quel  che 
di  Grasso  tra  Pompeio  e  Cesare  dissero  gli  antichi, 

\  l'assomigliavano  a  quello  stretto,  il  quale  congiungendo 
il  Peloponneso,  oggi  detto  laMorea,  al  resto  della  Gre* 
eia,  impedisce  che  l'onde  de'  mari  Ionio  ed  Egeo  tu- 
multuosamente insieme  non  si  mescolino. 
.  Alla  morte  di  Lorenzo,  preparandosi  già  ogni  di  più 
le  occasioni  alle  future  calamità,  successe  pochi  mesi 
poi  la  morte  del  pontefice,  la  vita  del  quale  inutile  al 
pubblico  bene,  per  altro  era  almeno  utile  per  questo, 
che  avendo  presto  deposte  le  arme  (mosse  infelice- 
mente, per  gli  stimoli  di  molti  '  baroni  del  regno  di 
Napoli  nel  principio  del  suo  pontificato ,  contro  a  Fer- 
dinando) voltato  poi  totalmente  l'animo  ad  oziosi  di- 
letti, non  aveva  più  ne  per  se,  né  per  i  suoi,  pensieri 
accesi  a  cose,  che  la  felicità  d'Italia  turbare  potessero. 
A  Innocenzio  succedette  Roderìgo  Borgia  di  patria  Va- 
lenziano,  una  delle  città  regie  di  Spagna,  antico  cardi- 
nale e  de'  maggiori  della  corte  di  Roma ,  ma  assunto  al 


'  Di  questi  baroni  furono  capi  i  principi  di  Salerno,  e  di  Bùignano, 
che  se  ne  tiraron  dietro  molti  altri  ;  ma  alcnni  scrivono  che  il  papa  s*  in- 
dosse  a  qaesta  guerra ,  perciocché  Ferdinando  negava  di  pagare  alla  Chiesa 
i  tributi  debiti. 
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pontificato  per  le  '  discordie,  che  erano  tra  i  cardinali 
Ascanio  Sforza,  e  Giuliano  di  San  Piero  in  Vincola^  e 
molto  più  perchè,  con  esempio  nuovo  di  quella  età,  \ 
comperò  palesemente,  parte  con  danari,  parte  con  pro- 
messe degli  ufizj  e  benefizj  suoi,  che  erano  amplissimi, 
molti  voti  di  cardinali  ;  i  quali  disprezzatori  dell'  Evan- 
gelico ammaestramento,  non  si  vergognarono  di  ven- 
dere la  facoltà  di  trafficare,  col  nome  dell'autorità 
celeste,  i  sacri  tesori  nella  più  eccelsa  parte  del  tempio. 
Indusse  a  contrattazione  tanto  abbominevole  molti  di 
coloro  il  cardinale  Ascanio  ;  ma  non  già  più  con  le  per- 
suasioni e  co'preghi  che  con  l' esempio  :  perchè ,  cor- 
rotto dall'appetito  infinito  delle  ricchezze,  patteggio  ( 
per  se,  per  prezzo  di  tanta  scelleratezza,  la  vicecan- 
cellerìa, ufficio  principale  della  corte  Romàna,  chiese, 
castella,  e  il  palagio  suo  di  Roma,  pieno  di  mobìli  di 
grandissima  valuta.  Ma  non 'fuggì  perciò  né  poi  il  giu- 
dicio  divino,  né  allora  l'infamia,  e  l'odio  giusto  degli 
uomini,  ripieni  per  questa  elezione  di  spavento  e  d' oi^ 
rore ,  per  essere  stata  celebrata  con  arti  sì  brutte ,  e 
non  meno  perchè  la  natura  e  le  condizioni  della  per- 
sona eletta  erano  conosciute  in  gran  parte  dA  molti.  E 
tra  gli  altri  è  manifesto,  che  il  re  di  Napoli ,  benché  in 
pubblico  il  dolore  conceputo  dissimulasse  ^,  significò 

'  Le  discordie  fra  i  dae  cardinali  faron  poi  quietate  allora  che  'I  car-> 
dina]  di  S.  Pietro  in  Vincola  fa  fatto  papa,  e  chiamato  Giolio  II.  Vedi  qaesta 
istor.  nel  Lib.  VI. 

'  Dice,  che  il  cardinale  Ascanio  non  fuggi  il  gìadicio  divino,  perciocdiè 
cacciato  di  Milano  col  fratel  Lodovico,  fa  fatto  prigion  da  Corrado  Landò, 
che  lo  diede  a*  Veneziani;  ed  essi  Io  consegnarono  al  re  di  Francia,  che  lo 
domandò;  il  che  è  scritto  al  fine  del  Lib.  IV,  di  questa  istor.  Ma  nel  Lib.  VI, 
pone ,  che  fa  menato  a  Roma  dal  card,  di  Roano ,  che  lo  fece  trar  di  pri- 
gione :  e  poi  in  ni  timo  fa  avvelenato.  Giovio. 

^  In  questo  atto  del  re  Ferdinando  si  discopre  la  molta  pradeuza ,  dì  che 
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alla  regina  sua  moglie  con  lacrime ,  dalle  quali  era  so- 
i  lito  astenersi  eziandìo  nella  morte  de' figliuoli,  esser 
creato  un  pontefice,  che  sarebbe  perniciosissimo  alta* 
lia,  e  a  tutta  la  Repubblica  Cristiana:  pronostico  ve- 
ramente non  indegno  della  prudenza  di  Ferdinando  ; 
perchè  in  Alessandro  sesto  (cosi  volle  essere  chiamato 
il  nuovo  pontefice)fu  solerzia  e  sagacità  singolare, 
consiglio  eccellente,  efficacia  a  persuadere  maravigliosa, 
e  a  tutte  le  faccende  gravi  sollecitudine  e  destrezza  in^ 
credibile.  Ma  erano  queste  virtù  avanzate  di  grande  in» 
tervallo  da' vizj  ;  costumi  oscenissimi,  non  sincerità,  non 
vergogna ,  non  verità ,  non  fede ,  non  religione ,  avarizia 
insaziabile,  ambizióne  immoderata,  crudeltà  più  che 
barbara,  e  ardentissima  cupidità  di  esaltare  in  qualun- 
que modo  '  i  figliuoli ,  i  quali  erano  molti  ;  e  tra  questi 
qualcuno ,  acciocché  a  eseguire  i  pravi  consigli  non 
mancassero  pravi  instrumenti ,  non  meno  detestabile 
in  parte  alcuna  del  padre. 

Tanta  variazione  fecero ,  per  la  mòrte  d' Innocenzio 
ottavo ,  le  cose  della  Chiesa  :  ma  variazione  d' importanza 
non  minore  avevano  fatta ,  per  la  morte  di  Lorenzo  de' 
Medici,  le  cose  di  Firenze;  ove  senza  contraddizione 
alcuna  era  succeduto  nella  grandezza  del  padre ,  Piero 
maggiore  di  tre  figliuoli  *,  ancora  molto  giovane  ;  ma 
né  per  V  età ,  né  per  l' altre  sue  qualità  atto  a  reggere 

deve  esser  dotato  il  prìncipe,  antivedendo  il  fatoro.  Cosi  leggiamo  nd 
Corio,  nella  6  parte,  eh* essendo  morto  Galeazzo  Sforza  daca  di  Milano, 
papa  Sisto,  subito  che  n'ebbe  uditala  nnova,  disa«,  ohe  era  morta  la  pace 
d' Italia. 

'  Cesare,  Francesco,  Ginfirè,  e  Lucrezia  erano  i  figlinoli  del  papa;  e  qnì 
per  lo  più  detestabile ,  intende  Cesare. 

'  Piero,  Giovanni,  che  fh  poi  papa  Leone  X,  e  Giuliano  erano  i  tre 
figliuoli  dS  Lorenzo. 
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peso  si  grave ,  né  capace  di  procedere  con  quella  mo- 
deraziotie ,  con  la  quale  procedendo  e  dentro  e  fuori  il 
padre  Lorenzo ,  e  sapendosi  prudentemente  temporeg- 
giare tra'  principi  collegati ,  aveva ,  vivendo ,  le  pub- 
bliche e  le  private  condizioni  amplificate  ;  e  morendo  , 
lasciata  in  ciascuno  costante  opinione,  che  per  opera 
sua  principalmente  si  fosse  la  pace  d' Italia  conservata.  " 
Perchè  non  prima  entrato  Piero  nelF  amministrazione 
della  repubblica ,  che  con  consiglio  direttamente  con- 
trario a'  consigli  paterni,  né  comunicato  co'  cittadini 
principali,  senza  i  quali  le  cose  gravi  deliberare  non  si 
solevano,  mosso  dalle  persuasioni  di  Virginio  Orsino 
parente  suo  (erano  '  la  madre  e  la  moglie  di  Piero  nate 
della  famiglia  Orsina),  si  ristrinse  talmente  con  Ferdi- 
nando e  con  Alfonso,  dai  quali  Virginia  dipendeva,  che 
ebbe  Lodovico  Sforza  causa  giusta  di  temere  che  qua- 
lunque volta  gli  Aragonesi  volessero  nuocergli ,  avreb- 
bero per  r  autorità  di  Piero  de'  Medici  congiunte  seco  le 
forze  della  repubblica  Fiorentina.  Questa  intelligenza , 
seme  e  origine  di  tutti  i  mali ,  se  bene  da  principio 
fosse  tratta  e  stabilita  molto  segretamente,  cominciò 
quasi  incontinente ,  benché  per  oscure  conietture ,  ad 
essere  sospetta  a  Lodovico ,  principe  vigilantissimo  e 
d'ingegno  molto  acuto.  Perchè  dovendosi,  secondo  la 
consuetudine  inveterata  di  tutta  la  cristianità ,  mandare 
ambasciatori  ad  adorare  come  vicario  di  Cristo  in  terra, 
e  ad  offerire  di  ubbidire  il  nuovo  pontefice ,  aveva  Lo- 
dovico Sforza  (del  quale  fu  proprio  ingegnarsi  di  parere,  i 
con  invenzioni  non  pensate  da  altri ,  superiore  di  pru- 

'  La  madre  di  Piero  fa  Clarice ,  che  ebbe  ana  sorella ,  detta  Aaranie , 
maritata  in  casa  Malaspina ,  come  Tommaso  Porcacchi  ha  scritto  ndl'  isto- 
ria ,  e  origine  di  detta  casa  ;  ma  la  moglie  di  Piero  fa  detta  Alfonsina  dell' 
istessa  famiglia  degli  Orsini. 
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Possedeva  l' Anguillara,  Cerretri,  ed  alcune  altre 
fnccole  castella  vicine  a  Roma,  Franceschetto  Cibo 
Genovese,  figliuolo  naturale  d'Innocenzio  pontefice; 
il  quale,  andato  dopo  la  morte  del  padre  sotto  l'ombra 
di  Piero  de' Medici,  fratello  di  Maddalena  sua  moglie, 

V  ad  abitare  a  Firenze,  non  prima  scrivo  in  quella  città, 
die,  interponendosene  Piero,  vendè  quelle  castella  per  ' 
quarantamila  ducati  a  Virginio  Orsino  ;  cosa  consultata 
principaliìiente  con  Ferdinando,  il  quale  gli  prestò 
occultamente  la  maggior  parte  de' danari,  persuaden- 
dosi che  a  beneficio  proprio  risultasse  quanto  più  la 
grandezza  di  Virginio  (soldato,  aderente,  e  parente 
suo)  intorno  a  Roma  si  distendesse.  Perchè  il  re  (con- 
siderando la  potenza  de' pontefici  essere  instrumento 
molto  opportuno  a  turbare  il  regno  di  Napoli,  antico 

i  feudo  della  diiesa  Romana ,  e  il  quale  confina  per 
lunghissimo  spazio  col  dominio  ^clesìastico  ;  e  ricor- 
dandosi delle  controversie,  le  quali  il  padre  ed  egli 
avevano  molte  volte  avute  con  loro,  ed  essere  sempre 
pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giuris- 
dizioni de'  confini,  per  conto  de'  censi,  per  le  colla- 
zioni de'benefic},  per  il  ricorso  de' baroni,  e  per  molte 
altre  differenze,  che  spesso  nascono  tra  gli  stati  vicini , 
né  meno  spesso  tra  il  feudatario  e  il  signore  del  feudo) 
ebbe  sempre  per  imo  de' saldi  fondamenti  della  sicurtà 
sua,  che  da  se  dependessero  o  tutti  o  parte  de' baroni 
più  potenti  del  territorio  Romano  ;  cosa  che  in  questo 
tempo  più  prontamente  faceva ,  perchè  si  credeva  che 

'  'Iginio  Orsino  compera  i  castelli  di  Franceschetto  Cibo  :  ma  si  legge 
nel  progresso  di  questa  istoria ,  che  a'  re  di  Napoli  fh  simil  compra  cagione 
di  molti  mali ,  e  il  re  Ferdinando  stesso  s'accorse  dell'  improdenza  propria , 
lamentandosi  molte  volte  della  durezza  di  Virginio  ;  il  che  racconta  l' autore 
nella  seguente  facciata. 
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appresso  al  pontefice  avesse  ad  essere  grande  l'autorità 
di  Lodovico  Sforza  per  meszo  del  cardinale  Àscanio 
suo  fratello.  Né  lo  moveva  forse  meno,  come  molti 
credettero,  il  timore  che  in  Alessandro  non  fosse  ere*^ 
ditaria  la  cupidità  e  *  l'odio  di  Calisto  terzo,  pontefice 
9UO  zio,  il  quale  per  desid^o  iniinoderato  della  gran- 
dezza di  Piero  Borgia  suo  nipote ,  avrebbe  subito  che 
fu  morto  Alfonso  padre  di  Ferdinando,  se  la  morte  non 
si  fosse  intei|)osta  a' consigli  suoi,  mosse  Tarme  per 
spogliarlo  del  regno  di  Napoli ,  ricaduto,  secondo  affer- 
mava^ alla  Chiesa  :  non  si  ricordando  (  tanto  poco  può 
spesso  negli  uomini  la  memoria  de'beneficj  ricevuti) 
che  per  opera  di  Alfonso  (ne' cui  regni  era  nato,  e  cui 
ministro  lungo  tempo  era  stato  )  aveva  ottenuto  l' altre 
dignità  ecclesiastiche^  e  ajuto  non  piccolo  a  conseguire 
il  pontificato.  Ma  è' certamente  cosa  varissima,  che  non 
sempre  gli  uomini  savj  discemono ,  o  giudicano  per- 
fettamente; bisogna  che  spesso  si  dimostrino  segni 
della  debolezza  dell'intelletto  umano.  Il  re,  benché 
reputato  principe  di  prudenza  grande,  non  considerò 
quanto  meritasse  d'essere  ripresa  quella  deliberazione, 
la  quale  non  avendo  in  qualunque  caso  altra  speranza 
che  di  leggierissima  utilità ,  poteva  partorire  da  altra 
parte  danni  gravissimi.  Imperocché  la  vendita  di  queste 
piccole  castella  incitò  a  cose  nuove  gli  animi  di  coiSro, 
a' quali  o  apparteneva,  o  sarebbe  stato  utile  attendere 
alla  conservazione  della  concordia  comune;  perché  il 

'  La  cagione,  che  addacera  Calisto  di  questa  gnerra,  die  egli  era  per 
movere,  se  la  morte  non  s*  opponeva,  fa ,  cke  essendo  morto  il  re  Alfonso, 
diceva  die  qnel  regno  per  ragion  di  frodo  perveniva  alia  sedia  apostolica. 
Altri  tengono ,  eh*  egli  avesse  concitato  odio  contro  Alfonso ,  perchè  esso 
aveva  «titnolato  Jacopo  Pioeinino  a  far  guerra  a'  Senesi,  e  a  disturbar  la 
pace  d' Italia.  Platina. 
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pontefice,  pretendendo  che,  per  l'alienazione  fatta 
senza  saputa  sua ,  fossero  secondo  la  disposizione  delle 
leggi  alla  sedia  apostolica  devolute,  e  parendogli  offesa 
non  mediocremente  1'  autorità  pontificale  ;  conside- 
rando oltre  a  questo  quali  fossero  i  fini  di  Ferdinando , 
riempiè  tutta  Italia  di  querele  contro  a  lui ,  contro  a 
Piero  de'  Medici ,  e  contro  a  Virginio ,  affermando,  che 
per  quanto  si  distendesse  il  poter  suo ,  opera  alcuna 
opportuna  a  ritenere  la  dignità,  e  le  ragioni  di  quella 
sedia,  non  pretermetterebbe.  Ma  non  manco  se  ne 
commosse  Lodovico  Sforza,  al  quale  erano  sempre  so- 
spette le  azioni  di  Ferdinando;  e  perchè,  essendosi  ' 
vanamente  persuaso  il  pontefice  co' consigli  d'Ascanio 
e  suoi,  aversi  a  reggere,  gli  pareva  perdita  propria  ciò 
che  si  diminuisse  della  grandezza  di  Alessandro.  Ma 
sopra  tutto  gli  accresceva  la  molestia  il  non  si  poter 
più  dubitare ,  che  gli  Aragonesi  e  Piero  de'  Medici , 
poiché  ih  opere  tali  procedevano  unitamente,  non 
avessero  contratta  insieme  strettissima  congiunzione  : 
i  disegni  de'  quali  (  come  pericolosi  alle  cose  sue  )  per 
interrompere,  e  per  tirare  a  se  tanto  più  con  questa 
occasione  l'animo  del  pontefice,  l'incitò,  quanto  più 
gli  fu  possibile,  alla  conservazione  della  propria  digni- 
tà ;  ricordandogli  che  si  proponesse  dinanzi  agli  occhi 
no^  tanto  quello  che  di  presente  si  trattava,  quanto 
quello  che  importava  l'essere  stata  ^  ne'  primi  dì  del  suo 
pontificato ,  disprezzata  cosi  apertamente  da  'suoi  me- 
desimi vassalli  la  maestà  di  tanto  grado.Non  credesse  che 

'  Viene  a  tacciar  di  vanità  Lodovico  ;  il  quale ,  come  ha  detto  di  sopra , 
voleva  di  prudenza  parer  snperìore  a  dascano ,  e  in  altro  laogo.  più  sotto , 
lo  conferma  :  manelLib.  Ili,  apertamente  lo  pabblica  per  vano,  e  pieno  di 
jattanza. 
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la  cupidità  di  Virginio,  o  l'importanza  delle  castella,  o 
altra  simile  cagione  avesse  mosso  Ferdinando,  ma  H 
volere  con  ingiurie,  che  da  prinfepio  paressero  piccole, 
tentare  la  sua  pazienza  e  il  suo  ànimo.  Dopò  le  quali, 
se  queste  gli  fossero  comportate,  ardirebbe  di  tentare 
ogni  giorno  cose  maggiori.  Non  esser  l' ambizione  sua  di- 
versa da  quella  degli  altri  jre  Napoletani  \  inimici  perpe- 
tui della  chiesa  Romana  :  perciò  aver  moltissime  volte 
quei  re  perseguitati  con  l'arme  i  pontefici ,  occupato  più 
volte  Roma.  Non  avere  questo  medesimo  re  mandato  due 
volte  contro  a  due  pontefici  gli  eserciti  con  la  persona 
del  figliuolo  infino  alle  mura  Romane?  Non  avere  quasi 
•  sempre  eseròi  tato  inimicizie  aperte  co'  suoi  antecessori? 
Irritarlo  di  presente  contro  a  lui  non  solo  l'esempio 
degli  altri  re,  non  solo  la  cupidità  sua  naturale  del 
dominare,  ma  di  più  il  desiderio  della  vendetta  per  la 
memoria  delle  offese  ricevute  da  Calisto  suo  zio.  Avver- 
tisse diligentemente  a  queste  cose,  e  considerasse,  che 
tollerando  con  pazienza  le  prime  ingiurie ,  onorato  so- 
lamente con  ceremonie  e  nomi  vani,  sarebbe  effettual- 
mente dispregiato  da  ciascuno ,  e  darebbe  animo  a  più 
pericolosi  disegni  ;  ma  risentendosene ,  conserverebbe 
agevolmente  la  pristina  maestà  e  grandezza ,  e  la  vera 
venerazicme  dovuta  da  tutto  il  mondo  a'  pontefici  Ro- 
mani. Aggiunse  alle  persuasioni  offerte  efficacissime , 
ma  più  efficaci  fatti;  perchè  gli  prestò  prontissima- 
mente quarantamila  ducati ,  e  condusse  seco  a  spese 
comuni ,  ma  perchè  stessero  fermi  dove  paresse  al  pon- 

'  Si  paó  dir  veramente ,  che  siano  antiche  le  inimicizie  de'  re  di  Napoli 
con  la  chiesa,  giacché  fin  contro  papa  Leone  IX  i  Normanni  V  esercita- 
rono; come  si  raccoglie  dall*  istorie  :  indi  contro  Innocenzio  II,  Clemente  V^ 
Celestino  IH  ,  e  gli  altri.  • 
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tefice,  trecento  uomini  d'arme.  E  nondimeno ,  deside- 
roso di  fuggire  la  necessità  di  entrare  in  nuovi  travagli, 
confortò  Ferdinando  dhe  disponesse  Virginio  a  mitigare 
con  qualche  onesto  modo  l'animo  del  pontefice,  accen- 
nandogli che  altrimenti  gravissimi  scandali  da  questo 
lieve  principio  nascer  potrebbero.  Ma  più  lìberamente  e 
]  con  maggior  elHeacia  ammoni  molte  volte  Piero  de'  Me^ 
dici ,  che  considerando  quanto  fosse  stato  opportuno  a 
conservare  la  pace  d' Italia,  che  Lorenzo,  suo  padre,  fosse 
proceduto  come  uomo  di  mezzo,  ed  amico  comune  tra 
Ferdinando  e  lui ,  volesse  piuttosto  seguitare  l'esempio 
domestico,  avendo  massimamente  a  pigliare  l'imita- 
zione da  persona  stata  di  tanto  valore,  che  credendo 
a' consigli  nuovi,  dare  ad  altri  cagione,  anzi  piuttosto 
necessità,  di  fare  deliberazioni,  le  quali  alla  fine  aves^ 
sero  a  essere  perniciose  a  ciascuno  ;  e  che  si  ricordasse 
quanto  la  lunga  amicizia  tra  la  casa  Sforzesca  e  quella 
de' Medici  avesse  dato  all'una  e  all'  altra  sicurtà  e  repu- 
tazione, e  quante  offese  e  ingiurie  avesse  fatte  la  casa 
d'Aragona  al  padre  e  a' maggiori  suoi,  e  alla  repubblica 
Fiorentina  ;  e  quante  volte  Ferdinando  e  prima  Alfonso 
suo  padre  avessero  tentato  di  occupare  ora  con  arme , 
ora  con  insidie ,  il  dominio  di  Toscana.  Ma  nocevano 
più  che  non  giovavano  questi  conforti  e  ammonizioni  ; 
perchè  Ferdinando,  stimando  essergli  indegno  il  cadere 
a  Lodovico  e  ad  Ascanio ,  dagli  stimoli  de'  quali  si  per* 
suadeva  che  l' indegnazione  del  pontefice  procedesse, 
come  (secondo  il  costume  degli  uomini)  erano  in  quella 
tranquillità  soliti  a  trattare  le  cose  leggieri  con  la  me- 
desima contenzione  di  animo ,  con  la  quale  ne'  tempi 
difficili  le  più  gravi  trattate,  avrebbero  ^  e  spronato  da 
Alfonso  suo  figliuolo ,  confortò  segretamente  Virginio 
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che  non  ritardasse  a  ricevere  per  yirtii  del  contratto  la 
possessione  delle  castella,  promettendo  di  difenderlo 
da  qualunque  molestia  gli  fosse  fatta;  e  d'altra  parte 
governandosi  con  le  naturali  sue  arti,  proponeva  col 
pontefice  diversi  modi  di'  composizione,  confortando 
nondimeno  Virginio  occultamente  a  non  consentire  se 
non  a  quegli,  per  i  quali,  satisfacendo  al  pontefice  con 
qualche  somma  di  danari^  avesse  a  ritenersi  le  castella. 
Onde  Virginio ,  preso  animo  ' ,  ricusò  poi  più  volte  di  quei 
partiti,  i  quali  Ferdinando,  per  non  irritare  tanto  il 
pontefice,  faceva  instanza  che  e^li  accettasse. 

Nelle  quali  pratiche  vedendosi  che  I4ero  de' Medici 
perseverava  di  seguitare  l'autorità  del  re,  ed  esser 
tana  ogni  diligenza  che  per  rimuoverlo  si  facesse,  Lo- 
dovico Sforza,  considerando  seco  mede»mo  quanto 
importasse  che  dagl'  inimici  suoi  dipendesse  quella  cit- 
tà ,  il  temperamento  della  quale  soleva  essere  il  fonda- 
mento principale  della  sua  sicurtà;  e  perciò,  paren- 
dogli che  gli  soprastassero  molti  pericoli,  deliberò  alla 
salute  propria  con  nuovi  rimedj  provvedere  ;  concios- 
siachè  gli  fosse  notissimo  il  desiderio  ardente,  che 
avevano  gli  Aragonesi  che  egli  fosse  rimosso  dal  go- 
verno del  nipote.  Il  qual  desiderio  benché  Ferdinan- 
do, pieno  in  tutte  l'azioni  d'incredibile  simulazione  e 
dissimulazione',  si  fosse  sforzato  di  ricoprire;  non- 
dinfbno  Alfonso ,  uomo  di  natura  molto  aperta ,  non 

'  Di  questa  durezza  di  Virginio  si  lamentò  poi  Ferdinando. 

*  La  simulazione  è,  s'un  tristo  finge  d'esser  baono;  e  la  dissimulazione 
è,  s'uno  ci  sia  nemico,  e  ci  porti  odio,  eh'  ei  lo  tenga  nascosto  nel  petto, 
e  non  lo  mostri.  Questi  alcune  Tolte  son  vizj,  e  alcune  altre  virtù  accomo- 
date alla  prudenza ,  di  che  leggi  il  Fontano  nel  Lib.  IV,  de  Prudenda,  dove 
ne  mette  esempj.  M.  T.  nondimeno  nel  III,  degli  Uffici  conclade ,' che  all' 
uomo  da  bene  per  comodo  proprio  mai  non  è  lecito  simulare ,  o  dissi*- 
mnlare. 
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s'era  mài  astenuto  di  lamentarsi  palesemente  della  op* 
pressione  del  genero ,  dicendo  * ,  con  maggiore  libertà 
che  prudenza,  parole  ingiuriose  e  piene  di  minacce. 
Sapeva  oltre  a  questo  Lodovico  che  Isabella  moglie  di 
Giovàn  Galeazzo ,  giovane  di  virile  spirito  " ,  non  ces- 
sava di  stimolare  continuamente  il  padre  e  Tavolo,  che 
se  non  gli  tnoveva  l' infamia  di  tanta  indegnità  del  ma- 
rito e  di  lei,  gli  movesse  almanco  il  pericolo  della  vita, 
ài  qual^  erano  esposti  insieme  con  li  proprj  figliuoli. 
Ma  quel  che  più  angustiava  l'animo  suo ,  era  il  consi- 
derare essere  sommamente  esoso  il  suo  nome  a  tutti  ì 
popoli  del  ducato  di  Milano ,  sì  per  molte  insolite  esa- 
zioni di  danari  che  aveva  fatte,  come  per  la  compas- 
sione che  ciascuno  aveva  di  Giovàn  Galeazzo  legittimò 
signore.  E  benché  egli  si  sforzasse  di  fare  sospetti  gli 
Aragonesi  di. cupidità  d'insignorirsi  di  quello  stato, 
come  se  essi  pretendessero  appartenersi  a  loro,  per  le 
antiche  ragioni  ^  del  testamento  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconte, il  quale  aveva  instituito  erede  Alfonso  padre 
di  Ferdinando ,  e  che  per  facilitare  questo  disegno , 
cercassero  di  privare  il  nipote  del  suo  governo  :  non- 
dimeno non  conseguiva  con  quest'arti  la  moderazione 
dell'odio  conceputo,  né  che  universalmente  non  si 
considerasse  a  quali  scelleratezze  soglia  condurre  gli 
uomini  la  sete  pestifera  del  dominare.  Però,  poiché 
lungamente  si  ebbe  rivolto  peri'  animo  lo  stato  Selle 

'  Taccia  Alfonso  di  qae]la  impiadenza ,  ch'ha  detto  di  sopra,  esser  molto 
nociva  al  ben  pubblico ,  il  che  conferma  con  V  aggiunta  dell'  ainbizione  cosi 
qnivi,  come  di  sotto  nel  Lìb.  Vili. 

'  Il  Giovio,  e  il  Corio  reglstrnno  la  lettera  scritta  da  Isabella  all'  avo  ,  e  al 
padre.  QaegU  nel  Lib.  I,  e  questi  al  principio  della  VII  P. 

^  Di  questo  ho  fatto  annotazione  di  sotto,  avendo  tenuto  alcuni,  che 
fosse  codicillo,  e  non  testamento,  e  subito  stracciato,  morto  Filippo. 
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cose ,  e  i  perìcoli  imminenti ,  posposti  tutti  gli  altri 
pensieri,  indirizzò  del  tutto  l'animo  a  cercare  nuovi 
appoggi  e   congiunzioni  ;  e  a  questo  dimostrandogli 
grande  opportunità  lo  sdegno  del  pontefice  contro  a 
Ferdinando,  e  il  desiderio,  che  si  credeva  che  avesse 
il  senato  Veneziano  che  si  scompigliasse  quella  confe-  ) 
derazione ,  per  la  quale  era  stata  fatta  niolt'  anni  op- 
posizione a' disegni  suoi,  propose  all'uno  e  all'altro  di 
loro  di  fare  insieme,   per  beneficio  comune,  nuova 
confederazione.  Ma  nel  pontefice  prevaleva  allo  sdegno 
e  a  qualunque  altro  affetto  la  cupidità  sfi^enata  dell' 
esaltazione  de' figliuoli ,  i  quali  amando  ardentemente, 
primo  di  tutti  i  pontefici  (  che  per  velare  in  qualche 
parte  l'infamia  loro  solevano  chiamargli  nipoti)  gli 
chiamava,  e  mostrava  a  tutto  il  mondo  come  figliuoli. 
Né  se  gli  presentando  per  ancora  opportunità  di  dare 
per  altra  via  principio  all' intento  suo ,  faceva  instanza 
di  ottenere  per  moglie  d' uno  di  loro  una  delle  figliuole 
naturali  d'Alfonso,  con  dote  di  qualche  stato  ricco  nel 
regno  Napoletano.  Dalla  quale  speranza  insino  non  *  \ 
restò  escludo,  prestò  più  gli  orecchi  che  l'animo  alla 
confederazione  proposta  da  Lodovico  :  e  se  in  questo 
desiderio  gli  fosse  stato  corrisposto ,  non  si  sarebbe  per 
avventura  la  pace  d' Italia  così  presto  perturbata.  Ma 
benché  Ferdinando  non  ne  fosse  alieno ,  nondimeno  Al- 
fonso, il  quale  aborriva  l'ambizione  e  il  fasto  del  pon- 
tefice, ricusò   sempre  di  consentirvi;  e   perciò  non 

dimostrando  che  dispiacesse  loro  il  matrimonio,   ma 

§ 

'  Era  fatale,  che  in  Alessandro  VI  fossero  cagione  di  cose  nuove  le 
•   repulse  de*  parentadi  avute  dai  re  d'Aragona.  Leggi  di  sotto  nel  Lilr.  IV, 
dove  conclude  questo  medesimo;  il  che  è  tocco  anco  un  poco  più  di  sotto 
nel  detto  Lihro. 
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mettendo  dìfficultà  nella  qualità  dello  stato  dotale,  non 
satisfacevano  ad  Alessandro.  Per  il  che  egli  sdegnato  si 
risolvè  di  seguitare  i  consigli  di  Lodovico ,  incitandolo 
la  cupidità  e  lo  sdegno,  ed  in  qualche  parte  il  timore, 
perchè  agli  stipendj  di  Ferdinando  era  non  solo  Yir« 
ginio  Orsino  (il  quale  per  gli  eccessivi  favori,  che 
aveva  da' Fiorentini  e  da  lui,  e  per  il  seguito  della  fa- 
zione Guelfa,  era  allora  molto  potente  in  tutto  il  do- 
minio ecclesiastico),  ma  ancora  Prospero  e  Fabrizio, 
principali  della  famiglia  de'Golonnesi;  e  il  cardinale  ' 
di  S.  Piero  in  Vincola,  cardinale  di  somma  estima- 
zione, ritiratosi  nella  Rocca  di  Ostia  tenuta  da  lui, 
come  da  vescovo  Ostiense ,  per  sospetto  che  il  pon- 
tefice non  insidiasse  alla  sua  vita ,  era  di  inimicissimo 
di  Ferdinando  (contro  al  quale  avea  già  concitato 
prima  Sisto  pontefice  suo  zio ,  e  poi  Innocenzio  )  ami- 
cissimo diventato.  Ma  non  fu  già  pronto,  come  si  ere* 
deva,  il  senato  Veneziano  a  questa  confederazione; 
perchè,  se  bene  gli  fosse  molto  grata  la  disunione  degli 
altri,  lo  ritardavano  l'infedeltà  del  pontefice,  sospetta 
già  ogni  di  più  a  ciascuno,  e  la  memoria  delle  leghe 
fatte  da  loro  con  Sisto  e  con  Innocenzio  suoi  prossimi 
antecessori;  perchè  dall'una  ricevettero  molestie  assai 
senza  comodo  alcuno,  e  Sisto,  quando  più  ardeva  la 
guerra  contro  al  duca  di  FeiTara ,  alla  quale  prima  gli 
aveva  concitati ,  mutata  sentenza ,  procede  non  sola- 
mente con  l'armi  spirituali,  ma  prese  ancora  l'armi 
temporali  insieme  col  resto  d' Italia  contro  a  loro.  Ma 
superando  tutte  le  difficultà  appresso  al  senato,  e  pri- 
vatamente con  molti  de'  senatori  l' industria  e  la  dili-  , 

'  Qaesto  cardinale  ih  poi  Giulio  II,  papa,  come  è  scrìtto  al  Lib.  VI,  dove 
pienamente  ragiona  di  lai. 
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genza  di  Lodovico,  si  contrasse  finalmente  nel  mese 
d'aprile  T  anno  mille  quattrocento  novantatrè  tra  il  pon- 
tefice ,  il  senato  Veneto  e  Gìovàn  Galeazzo  duca  di 
Milano  (  espedivansi  in  nome  suo  tutte  le  deliberazioni 
di  quello  stato)  nuova  confederazione  a  difensione  co- 
mune, e  a  conservazione  nominatamente  del  governo 
di  Lodovico,  con  patto,  che  i  Veneziani  e  il  duca  di 
Milano  fossero  tenuti  a  mandare  subito  a  Roma  per 
sicurtà  dello  stato  ecclesiastico  e  del  pontefice,  dugento 
uomini  d'arme  per  ciascuno,  e  ajutarlo  con  queste,  e, 
se  bisogno  fosse,  con  maggiori  forze  all'  acquisto  delle 
castella  occupate  da  Virginio. 

Sollevarono  questi  nuovi  consigli  non  mediocre- 
mente gli  animi  di  tutta  Italia,  poiché  il  duca  di  Mi- 
lano rimaneva  separato  da  quella  lega ,  la  quale  più  di 
dodici  anni  aveva  mantenuta  la  sicurtà  comune  ;  impe<^ 
rocche  in  essa  espressamente  si  proibiva  che  alcuno 
de' confederati  facesse  nuova  collegazione  senza  con- 
sentimento degli  altri.  E  perciò,  vedendosi  rotta  con 
inequale  divisione  quella  unione,  in  cui  consisteva 
r equalità  delle  cose  comuni,  e  ripieni  di  sospetto  e  di 
sdegno  gli  animi  de' principi,  che  si  poteva  altro  cre- 
dere ,  che  in  detrimento  comune  avessero  a  nascere  frutti 
con&rmi  a  questi  semi?  Però  il  duca  di  Calabria  e 
Piero  de' Medici,  giudicando  essere  più  sicuro  alle  cose 
loro  *  il  prevenire  che  l'essere  prevenuti,  udirono  con 
grande  inclinazione  Prospero  e  Fabrizio  Colonna,  i 
quali  confortati  occultamente  al  medesimo  dal  cardi<» 

'  Pare  che  ciò  sia  imitato  nel  lib.  Vili  della  Deca  ITI  di  Livia ,  dove 
Scipione,  facendo  un'orazione  in  risposta  a  Fabio  Masùmo ,  dice ,  che  piò 
animo  ha  sempre  colai  che  assalta,  e  offende,  che  chi  assaltato  si  difende. 
Nondimeno  di  sotto  nelLib.  V,  e  nell'ottavo,  questo  autore  mostra  che 
ne'fatti  d' arme  avvenga  il  contrario. 
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naie  di  S.  Pietro  in  Vincola,  offerivano  d'occupare  ai" 
l'improvviso  Roipa  con  le  genti  d'arme  delle  compa- 
gnie loro  e  con  gli  uomini  della  fazióne  Ghibellina ,  in 
caso  che  gli  seguitassero  le  forze  degli  Orsini,  e  che  il 
duca  s'accodasse  prima  in  luogo,  che,  fra  tre  dì  poi 
che  vi  fossero  entrati,  potesse  soccorrergli.  Ma  Ferdi- 
nando (desideroso  non  d'irritare  più,  ma  di  mitigare 
r  animo  del  pontefice ,  e  di  ricorreggere  quel  che  insino 
a  quel  dì  imprudentemente  s'era  fatto,  rifiutati  total- 
mente questi  consigliai  quali  giudicava  partorirebbero 
non  sicurtà,  ma  travagli  j  e  pericoli  molto  maggiori  ) 
deliberò  di  fare  ogni  opera  non  più  simulatamente,  ma 
con  tutto  il  cuore ,  per  comporre  la  differenza  defilé  ca- 
stella ;  persuadendosi  che ,  levata  quella  cagione  di 
tanta  alterazione,  avesse  con  piccola  fatica,  anzi  quasi 
per  se  stessa ,  Italia  nello  stato  di  prima  a  ritornarsi.  Ma 
non  sempre  per  il  rimovere  delle  cagioni  si  rimuovono 
gli  effetti,  i  quali  da  quelle  hanno  avuto  la  prima  origine. 
Perchè  (  come  spesso  accade ,  che  le  deliberazioni  fatte 
per  timore  pajono,  a  chi  teme,  inferiori  al  pericolo) 
non  si  confidava  Lodovico  d' avere  trovato  rimedio  ba- 
stante alla  sicurtà  sua;  ma  dubitando,  per  i  fini  del 
pontefice  e  del  senato  Veneziano  diversi  da'  suoi,  non 
poter  fare  lungo  tempo  fondamento  nella  confedera- 
zione fetta  con  loro ,  e  che  per  ciò  le  cose  sue  potessero 
per  varj  casi  ridursi  in  molte  difficultà,  applicò  i  pen- 
sieri suoi  più  a  medicare  dalle  radici  il  primo  male,  che 
injianzi  agli  occhi  se  gli  presentava,  che  a  quelli  che 
dipoi  ne  potessero  risultare  ;  non  si  ricordando  quanto 
sia  pernicioso  l'usare  medicina  più  potente,  che  non 
comporti  la  natura  dell'  infermità ,  e  la  complessione 
dell'infermo.  E  come  se  l'entrare  in  maggiori  pericoli 
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fosse  rimedio  unico  ai  presenti  pericoli,  deliberò,  per 
assicurarsi  con  l'arme  forestiere  (poiché  e  nelle  forze 
proprie  e  nell'  amicizie  italiane  non  conSdava  )  di  ten- 
tare ogni  cosa  per  muovere  Carlo  ottavo,  re  di  Francia, 
ad  assalire  il  regno  di  Nicoli,  il  quale,  per  le  antiche 
ragioni  degli  Angioini ,  apparténersegli  pretendeva. 

Il  reame  di  Napoli,  detto  assurdamente  nelle  inve- 
stiture e  bolle  della  chiesa  Romana  (della  quale  è  feu- 
do antichissimo)  il  regno  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro, 
fu,  come  occupato  ingiustamente  da  Manfredo  figliuolo 
naturale  di  Federigo  secondo ,  imperadore ,  conceduto 
in  feudo  insieme  con  l'isola  della  Sicilia,  sotto  titolo 
delle  due  Sicilie,  l'una  di  qua,  l'altra  di  là  dal  Faro , 
insino  neir  anno  mille  dugento  settantaquattro  '  da 
Urbano  quarto,  pontefice  Romano,  a  Carlo  conte  di 
Provenza  e  d' Angiò ,  fratello  di  quel  Lodovico  re  di 
Francia ,  che  chiaro  per  la  potenza ,  ma  più  chiaro  per 
la  santità  della  vita,  meritò  d'essere  ascritto  dopo  la 
morte  nel  numero  de' santi.  Il  quale,  avendo  con  la 
possanza  dell'arme  ottenuto  effettualmente  quello  di 
che  gli  era  stato  conferito  il  titolo  con  l' autorità  della 
chiesa;  si  continuò  dopo  la  morte  sua  il  regno  di  Na- 
poli in  Carlo  suo  figliuolo ,  chiamato  dagl'Italiani ,  per 
distinguerlo  dal  padre,  Carlo  secondo;  e  dopo  lui  in 

'  Tengono  molti  nondimeno,  che  papa  Urbano  IV,  chiamasse  Carlo 
d*  Angiò  contro  Manfredo,  con  promessa  d'investirlo  del  regno  delle  due 
Sidlie;  ma  che  prevenuto  dalla  morte ,  F  investitura  fosse  poi  concessa  a 
Carlo  dal  successore,  che  £a  Clemente  IV,  e  ciò  si  cava  da^ registri  de* papi, 
salvati  nella  Libreria  di  S.  Pietro  in  Roma ,  da  Paolo  Emilio  da  Verona 
nella  vita  di  S.  Lodovico  IX,  e  da  altri.  Ma  alcani  scrivono,  che  Urbano 
mandasse  a  Carlo  r  investitura  per  sue  bolle  in  Francia  ^  il  che  però  dicono, 
che  fa  due  anni  prima ,  ch^  in  questa  istoria  non  è  scritto.  Perciocché 
Tanno  1264  arrivò  Carlo  a  Roma  nel  mese  di  maggio,  ove  da  papa  Cle- 
mente fa  ricevuto. 


I 
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Roberto  suo  nipote.  Ma  essendo  dipoi ,  per  la  morte  di 
Roberto  senza  figliuoli  maschi,  succeduta  Giovanna 
figliuola  di  Carlo  duca  di  Calabria,  il  qual  giovane 
era  morto  innanzi  al  padre;  cominciò  presto  ad  essere 
dispregiata,  non  meno  per  l'infamia  de' costumi  che 
per  r  imbecillità  del  sesso ,  V  autorità  della  nuoVa  rei- 
na.  Da  che  essendo  nate  in  progresso  di  tempo  varie 
discordie  e  guerre,  non  perciò  tra  altri  che  tra  i  di- 
scendenti medesimi  di  Carlo  primo ,  nati  di  divèrsi  fi- 
gliuoli di  Carlo    secondo  ; -Giovanna,  disperando  di 
potersi  altrimenti  difendere,  adottò  per  figliuolo  Lo- 
dovico duca  d' Angiò ,  fratello  di  Carlo  quinto ,  re  di 
Francia,  quello  a  cui,  per  avere  (con  fare  piccola 
esperienza  della  fortuna)  ottenuto  molte  vittorie,  det- 
tero i  Franzesi  il  soprannome  di  Saggio.  Il  quale  Lodo^ 
vico ,  passato  in  Italia  con  potentissimo  esercito ,  es- 
sendo  prima  stata  violentemente  morta  Giovanna,  e 
trasferito  il  regno  in  Carlo  chiamato  di  Durazzo,  di- 
scendente similmente  di  Carlo  primo,  morì  di  febbre 
in  Puglia,  quando  era  già  quasi  in  possessione  della 
vittoria;  in  modo  che  agli  Angioini  non  pervenne  di 
questa  adozione  altro  ohe  la  contea  di  Provenza ,  stata 
posseduta  continuamente  da' discendenti  di  Carlo  pri- 
mo. Ebbe  nondimeno  da  questa  l'origine  il  pretesto, 
col  quale  poi  e  Lodovico  d' Angiò  figliuolo  del  primo 
Lodovico ,  e  in  altro  tempo  il  nipote  del  medesimo  no- 
me, stimolati  da' pontefici,  quando  erano  discordi  con 
quei  re,  assaltarono  spesso,  benché  con  poca  fortuna, 
il  regno  di  Napoli.  Ma  a  Carlo  dì  Durazzo  era  succe- 
duto Ladislao  suo  figliuolo,  il  quale  essendo  mancato 
Tanno  mille  quattrocento  quattordici  senza  figliuoli, 
pervenne  la  corona  a  Giovanna  seconda,  sua  sorella. 
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nome  infelice  a  quel  reame ,  e  non  meno  all'una  e 
all'altra  di  loro ,  non  difFerenti  né  d'imprudenza,  né  di 
lascivia  di  costumi.  Perchè,  mettendo  Giovanna  il  go- 
verno del  regno  nelle  mani  di  '  quelle  p^sone ,  nelle 
quali  metteva  ancora  impudicamente  il  corpo  suo,  si  ri- 
dusse presto  in  tante  difBcultà,  che,  vessata  dal  terzo 
Lodovico  con  1'  ajuto  di  Martino  quinto,  pontefice,  fu 
finalmente  costretta  per  ultimo  sussidio  ad  adottare  per 
figliuolo  Alfonso  re  d'Aragona  e  di  Sicilia.  Ma  venuta  ' 
non  molto  poi  con  lui  in  contenzione ,  annullata  sotto 
titolo  d'ingratitudine  l'adozione,  adottò  per  figliuolo, 
e  chiamò  in  suo  soccorso  il  medesimo  Lodovico ,  per 
la  guerra  del  quale  era  stata  necessitata  di  fare  la  prima 
adozione;  e  cacciato  con  l' armi  Alfonso  da  tutto  il  re- 
gno ,  lo  conservò ,  mentre  visse ,  pacificamente  ;  e  mo* 
rendo  senza  figliuoli,  institui  erede  (come  fu  fama) 
Renato  duca  d'Angiò  e  conte  di  Provenza,  fratello  di 
Lodovico  figliuolo  suo  adottivo ,  morto  per  avventura 
r  anno  medesimo.  Ma  dispiacendo  a  molti  de'  baroni 
del  regno  la  successione  di  Renato ,  ed  essendosi  di- 
vulgato che  il  testamento  era  stato  falsamente  febbri- 
cato  da'  Napoletani ,  fu  da  una  parte  de'  *  baroni  e 
de'  popoli  chiamato  Alfonso.  Da  queste  ebbero  origine 
le  guerre  tra  Alfonso  e  Renato ,  le  quali  molti  anni  af- 
flissero sì  nobile  regno,  fatte  da  loro  più  con  le  forze 
del  reame  medesimo  che  con  le  proprie.  Da  questo 
per  le  volontà  contrarie  sorsero  le  fazioni  non  ancora 

'  Qoeste  persone  farono  Pandolfella  Alopo  Napoletano,  creato  conte,  e 
camarlingo  ;  e  Giovanni  Caracciolo ,  da  lei  fatto  gran  siniscalco  ;  e  Urbano 
Anriglìano;  ne  hanno  mancato  alcaùi  di  aggingnerri  Sforza  Attil^dolo. 

*  Furono  questi  Gio.  Antonio  prìncipe  di  Taranto,  Giovanni  Antonio 
prìncipe  di  Sessa ,  Cristoforo  Gaetano  conte  di  Fondi ,  e  Francesco  conte 
di  Loreto.  CoUenuc  e  Cono. 
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al  dì  d'offgi  al  tutto  spente,  degli  Aragonesi  ed  Angiola 
ni  ;  variando  eziandio  nel  corso  del  tempo  i  titoli ,  e  i 
colori  delle  ragioni  :  perchè  i  pontefici  (  seguitando  più 
le  sue  cupidità,  o  la  necessità  de' tempi,  che  la  giusti- 
zia) l'investiture  diversamente  concederono.  Ma  es- 
sendo delle  guerre ,  tra  Alfonso  e  Renato  ,  rimasto  vin- 
citore Alfonso  principe  di  maggior  potenza  e  valore ,  e 
morendo  poi  senza  figliuoli  legittimi ,  non  fatta  memo- 
ria di  Giovanni  suo  fratello  e  successore  ne'  regni  di 
Sicilia  e  d'Aragona,  lasciò  per  testamento  il  regno  di 
Napoli ,  come  acquistato  da  se ,  e  però  non  apparte- 
nente alla  corona  d'Aragona,  a  Ferdinando  figliuolo 
suo  naturale.  Il  quale  sebbene  quasi  incontinente  dopo 
la  mòrte  del  padre  fu  assaltato ,  con  le  spalle  de'  prin- 
cipali baroni  del  regno  f  da  Giovanni  figliuolo  di  Re- 
nato; nondimeno  con  la  felicità  e  virtù  sua  non  sola- 
mente si  difese ,  ma  afflisse  in  modo  gli  avversar] ,  che 
mai  più  in  vita  di  Renato,  il  quale  sopravvisse  più 
anni  al  figliuolo ,  ebbe  ne  da  contendere  con  gli  An- 
gioini, ne  da  temere.  Morì  finalmente  Renato  ;  e,  non 
avendo  figliuoli  maschi ,  fece  erede  in  tutti  gli  stati  e 
ragioni  sue  Carlo  figliuolo  del  fratello  ;  il  quale ,  mo- 
rendo poco  dipoi  senza  figliuoli ,  lasciò  per  testamento 
la  sua  eredità  a  Luigi  undecimo,  re  di  Francia;  a  cui 
non  solo  ricadde,  come  a  supremo  signore,  il  ducato 
d'Angiò,  nel  quale,  perchè  è  membro  della  corona, 
non  succedono  le  femmine;  ma  (con  tutto  che  il  duca 
dell' Oreno,  nato  di  una  figliuola  di  Renato,  asserisse 
appartenersi  a  se  la  successione  degli  stati)  entrò  in 
posses#one  della  Provenza  :  e  poteva  per  vigore  del* 
testamento  medesimo  pretendere  essergli  applicate  le 
ragioni,  che  gli  Angioini  avevano  sopra  il  reame  di 
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Napalt.  Le  <|iiali  essendo  pet  la  sua  morte  continuate 
in  Carlo  ottavo,  suo  figliuolo,  incominciò  Ferdinando  re 
di  Napoli  ad  avere  potentissimo  avversario;  e  si  pre- 
sentò grandissima  opportunità  a  chiunque  di  offen- 
derlo desiderava.  Perchè  il  regno  di  Francia  èra  in 
quel  tempo  più  florido  d'uomini,  di  gloria,  d'armi ,  di 
potenza  e  di  ricchezze  e  di  autorità  intra  gli  altri  regni, 
che  forse  dopo  Carlo  Magno  fosse  mai  stato  ;  essendosi 
ampliato  novellamente  in  ciascuna  di  quelle  tre  parti, 
nelle  quali  appresso  agli  antichi  si  divideva'  tutta  la 
Gallia.  Conciosiachè  non  più  che  quaranta  anni  innanzi 
a  questo  tempo,  sotto  Carlo  settimo  re,  per  molte* 
vittorie  ottenute  con  gravissimi  pericoli,  chiamato  bene 
avventurato,  si  fossero  ridotte  sotto  quelf  impèrio  la 
Nonnandiae  il  ducato  di  GhicAna  (provincie  possedute 
prima  dagl'  Inglesi)  e  negli  ultimi  anni  di  Luigi  linde- 
cimò  la  contea  di  Provenza,  il  ducato  di  Borgogna,  e 
quasi  tutta  la  Piccardia,  e  dipoi  «gg^unto'  per  nuovo, 
matrimonio  alla  potenza  di  Carlo  ottavo  il  ducato  di 
Brettagna.  Né  mancava  nell'animo  di  Calalo  inclinazione 
a  cercar  di  acquistare  con  l'armi  il  regno'  di  Napoli  , 
come  giustamente  apparitenente  a  se,  Coniin<óiata  per 
Ha  certo  instinto  quasi  natumlé  insino'da  puerìzia,  o 
nutrita  da'  conforti  di  alcuni  che  gli  èrano  molto  ac-< 
oetti  ;  i  quali  empiendolo  di  plensierì  vanii ,  gli  propo- 
nevano questa ,  essere  occasiohé  di  a;vanzare  là  §^oria 

•  ^    •  •  •  ' 

r  • 

'  Si  ha  questa  divisione  particolanneiit^  da  Cesare  al  principio  de'raoi 
Commentar]  :  da  Pìinio  ne)  Lil>.  tV,  a  p^  17,  da  Strakone  al  principio  del 
Lfb.  IV.  Ma  Tolomeola.  dvdde  in  quattro,  e  Pomponio  lÈeìa  non  fa  diTisione 
alcnna. della  Francia,  ma  solo  della  Oallia,  diyite  da  loi  neBa  Francia  e 
ndla  Lombardia.  Di  queste  istòrie  qui  tocche,  si  poò  legger  Roberto  Gim- 
gnano ,  Annone,  Paolo  £miiio,  Filippo  Commeo ,  detto  altramente  jingen^^ 
tane,  ed  altri.     *.  ' 
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dé-;sii0oì  ppedecesscni;  pierchè,  acquisllaNMi  il  reanf»ie  di 
Napoli ,  gli  sarebbe  agevole  vincere  l' ìmpefio  àé  Tttr- 
ebi.  La  qual  eosa  essendo  già  nota  a  moki ,  dette  spe^ 
rana^  a  Lodovico  Sforza  di  poter  facilmente  persUa*' 
dergir  il  suo  desiderÌ0,  confidandosi  oltre  a  questo  élùù 
poco  neU'introduzìotne,  ch'aveva  nella  corte  dì  Fifan-^ 
eia  il  nome  Sfonséscor  *  ;  perchè  ed  egli  sempre ,  e  pri- 
ma Galeazzo  silo  fratello  aveva^io  con  molte  dimostra- 
zioni e  ufiScji  continuata  1'  amicizia  cominciata  <^ 
Frasicei^cò'  Srfetrza  loro  padre  ;  i{  quale  avendo  trent'  an-* 
ni  innanzi  ricevatOF  in  feudo  da  Lnrgì  undecimo  (Fani^ 
tnò  del  cpial  re  abborri  sentrpre'  k  cc^e  d' Italia)  la  città 
tb  Sdydna  ^  e-  le  fagioni  eh'  eì  pretend^a  avé^e  in  Ge^' 
néva ,  dominata  già  dal  padre  sno  ^  non  ^a  giammat 
mancato  a  Imi  ne'  suoi  perieolF  né  di  consiglio  ^  né 
d'  ajato#  E  non^inBeno  Lodovico,  parendogli  p^icotoso 
F  esser  solo  à  suscitar  mòvimesìrto  sì  grande,  e  pel:  ty$n^ 
tiare  la  cosa 'in  Ffstocia  con  maggior  eredito^  ed  antn^^ 
rità^  cercò  prima  di  persuadere  il  medesimo  al  ponte» 
fice  Aoot  menci*  oon  gli  stìnsoiì  dell' ambizione  che  d^ld 
sdégno  ;  diinostarandog^i  ^  che  né  per  favore  dei  prineif^ 
rtaUàni  y  ìli  per  mezza  dell'  armi  Joro  poteviD,  né  dy 
tendtrarsi  cimtàa  a  Ferdinando  y  né;  di  acquiistare  ^tntà 
odorali  pcnr  i  figliu<)èi  ^  avere  speranza  alcuma^  Ed  aven«> 
dolO'ttioV$to  prtmtOy  o  per  cupidviià  di^  caie  nuove,  o 
per  -c^tidnerìi:  d'agli  Ai^^one^  per  niez^sé^  dei  timore 
quel  che  di -concedergli 'spontaneamente  ricusavano, 
niànrfaf'òìlò  àegi'rfìsìsimamente  in  Francia  uomini  con- 


'  AocéAoébdo  14  bèn^olènzSi  elkfe-  ^fai  fra  i  rè  di -Francia  ^  e  ì»  casÉ 
Sforz^scor,^  |n(ke  oW  éì  rtfj^  V  abto«e  in  f^ùvìe  6^tà}  ttnor  dell*  lettèf»  ifcfIVktf 
dftXodovioo  Sforma  a  esso  > re  Oaiilay  bc»  ^oal  lettera  èriiélla  setlSma  Pi»l« 
djiir  istoria  del  Cona.  .     «. 
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fidati  a  dentare  T animo  del  re,  e  di  coloro  che  eratiò 
intimi  ne'  consigli  ^uoi  ;  i  quali  noA  si  mostrando  alie- 
ni i  Lodovico  drizzatosi  in  tutto  a  questo  disegno ,  vi 
mandò  (benché  spargendo  nome  di  altre  cagioni)  sco- 
pertamente ambasciatore  Carlo  da  Bàrbiano  conte  di 
Belgiojoso.  Il  quale,  poiùhè  per  qualche  di,  e  con  Cariò 
ìli  privata  udienza,  e  deparataTnente  cori  tutti  i  prin- 
cipali ebbe  £atto  diligenza  di  persuadergli  ;  introdotto 
finalmente  un  giorno  nel  cotì^lgliò  reale ,  presente  il 
re,  dove,  oltre  a' ministri  regj,  intervennero  tutti  i 
signori,  e  molti  prelati  e  nobili  della  corte,  parlò  (se- 
condo si  dice  )  in  questa  sentenza  : 

a  '  Se  alcuno  per  qualsivoglia  cagione  avesse,  Cristia- 
ttnissitno  Ae^  sospetta  la  sincerità  dell'animo  e  della 
«  fede,  con  la  quale  Lodovico  Sforza,  offerendovi  ezian- 
(c  dio  comodità  di  danari ,  e  ajuto  delle  sue  gènti , 
«  vi  conforta  a  muover  Tarmi  per  acquistare  il  reame 
«  di  Nàpoli  ;  rimoverà  facilmente  da  se  questa  mal  fón- 
«I  data  sospizione,  se  si  ridurrà  in  memoria  T  antica 
<c  divozione  avuta  in  ogni  tempo  da  lui ,  da  Galeazzo 
«  suo  fratello,  e  prima  da  Francesco  suo  padre,  a  Luigi 
«  undeeimo  padre  vostro,  e  poi  continuamente^  ài  vos- 
«  tro  gloriosissimo  nome  ;  e  molto  piìi  se  considererà 
«  di  questa  impresa  poter  risultare  a  Lodovico  gran- 
«  dissimi  danni  con  poca  speranza  d'alcuna  utilftà;  e  à 
«voi  tutto  il  contrario,  al  quale  un  regno  bellissimo 
«  della  vittòria  perverrebbe,  coti  grandissima  gloria,  è 
ce  opportunità  di  cose  maggiori;  ma  a  lui  poco  altro 

*  Qiléa«à  Graziose  fatti^  dà  Èarìò  da  Bai^biand  coAte  di  Ìélgìo)oso  al  re 
Carlo  in  ^nere  deliberativo ,  è  diVeréa  da  qneTIa ,  che  introdtice  il  Giovio , 
ma  però  è  niòltò  sioiilè  à  qctelta  lettera  patina ,  che  fit  scritta  da  Lodovico 
Sforza  ad  tana  re,  e  dal  Cofio  è  registrata,  ddla  quale  pare. che  il.Goic» 
ciardino  abbia  preso  il  soggetto. 
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(c  che  una  giustissima  vendetta  contro  all' insidie,  e  in- 
«  giurie  degli  Aragonesi.  E  da  altra  parte,  se  tentata 
«non  riuscisse,  non  per  questo  diventerebbe  minore 
«  la  vostra  grandezza  :  ma  chi  non  sa ,  che  Lodovico 
(K  fattosi  esoso  a  molti ,  e  divenuto  in  dispregio  di 
<c ciascuno,  non  avrebbe  iu  caso  tale  rimedio  alcuno 
«  a'  suoi  pericoli  ?  E  però  come  può  essere  sospetto 
ce  il  consiglio  di  colui ,  che  ha  in  qualunque  evento  le 
«  condizioni  tanto  ineguali,  e  con  tanto  disavvantaggio 
«  dalle  vostre?  Benché  le  ragioni,  che  v'  invitano  a  fare 
«così  onorata  espedizione,  sono  tanto  chiare  e  pq- 
^  tenti  per  se  stesse ,  che  non  ammettono  alcuna  dubi- 
c(  tazione ,  concorrendo  amplissimamente  tutti  i  fonda- 
«  ménti,  i  quali  nel  deliberare  l'imprese  principalmente 
ce  considerare  si  debbono  '  ;  la  giustizia  della  causa ,  la 
«facilità  del  vincere ,  il  frutto  grandissimo  della  vittcMria. 
«  Perchè  a  tutto  il  mondo  è  notissimo  quanto  siano  efB- 
«  ea'ci  sopra  il  reame  di  Napoli  le  ragioni  della  casa 
«d'Angiò,  della  quale  voi  siete  legittimo  erede,  e 
<^  quanto  sia  giusta  la  successione  che  questa  corona 
«pretende  a' discendenti  di  Carlo,  il  quale,  primo  del 
«sangue  reale  di  Francia,  ottenne  con  l'autorità 
«  de'  pontefici  Romani,  e  con  la  virtù  dell'armi  prò- 
«  prie ,  quel  reame.  Ma  non  è  già  minore  la  facilità  a 
«conquistarlo,  che  la  giustizia:  perchè  chi  è  quello, 
«  che  non  sappia  quanto  sia  inferiore  di  forze  e  d' au- 
«  torità.  il  re  di  Napoli  ài  primo  e  più  potente  re  di 
«  tutti  i  Cristiani  ?  Quanto  sia  grande  e  terribile  per 

* 

'  Qaesti  sono  i  tre  argomenti  principali,  che  noi  asiamo  nel  genere  cqn- 
snltativo ,  volendo  persaadere ,  cioè  argomentar  dalla  giustizia  della  cansa , 
dalla  facilità,  e  dall*  otile.  Gli  altri  colori  di  questa,  e  dell'  altre  orazioni  di 
qaesto  aatore,  restino  in  considerazione  de' giadizio9Ì »  e  intendenti^ eh' io 
non  farò  annotazione  d*  altro  che  d' istorie. 
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ce  tutto  il  mondo  il  nome  dei  Franzèsi?  E  di  quanto 
«  spavento  siano  Tarmi  vostre  a  tutte  le  nazioni?  Non 
«  assaltarono  giammai  il  reame  di  Napoli  i  piccoli  du- 
«chi  d'Angiò,  che  non  lo  riducessero  in  gravissimo 
«  pericolo.  È  fresca  la  memoria ,  che  Giovanni  figliuolo 
(c  di  Renato  aveva  in  mano  la  vittoria  contro  al  pren- 
ce sente  Ferdinando,  se  non  glien' avesse  tolta  Pio  pon- 
atefice,  e  molto  più  Francesco  Sforza ,  che  si  mosse 
<c  (come  ognun  sa)  per  ubbidire  a  Luigi  undecimo,  pa- 
ce dre  vostro.  Che  faranno  adunque  ora  Y  armi  e  l' auto- 
flc  rità  di  tanto  re ,  essendo  massimamente  cresciute  le 
«  opportunità,  e  diminuite  le  difBcultà,  ch'ebbero  Re- 
«  nato  e  Giovanni?  poiché  sono  uniti  con  voi  i -principi 
«  di  quegli  stati,  che  impedirono  la  ìovp  vittoria,  e  che 
«e  possono  con  somma  facilità  offendere  il  regno    di 
<c  Napoli  ;  il  papa  per  terra  per  la  vicinità  dello  stato 
«  ecclesiastico  ;  il  duca  di  Milano  per  la  opportunità 
«  di  Genova  ad  assaltarlo  per  mare.  Né  sarà  in  Italia  chi 
ce  vi  si  opponga,  perché  i  Veneziani  non  vorranno  es- 
ce porgi  a  spese  e  a  pericoli,  né  privarsi  dell'amicizia, 
ce  che  lungo  tempo  co' re  di  Francia  hanno  tenuta ,  pier 
a  conservare  Ferdinando  inimicissimo  del  nome  loto, 
a  E  i  Fiorentini  non  é  credibile  che  si  partano  dalla 
a  divozione  naturale,  che  hanno  alla  casa  di  Francia; 
«  e  se  pure  volessero  opporsi ,  di  che  momento  saranno 
ce  contro  tanta  posssrnza?  Quante  volte  ha,  contro  alla 
a  volontà  di  tutta  Italia,  passate  TAlpi  questa  bellico- 
ce  sissima  nazione,  e'  nondimeno  con  inestimabile  glo- 
«  ria  e  feìicità/riportatone  tante  vittorie  e  trionfi?  E 
a  quando  fu  mai  il    reame  di  Francia  più  felice,  più 
c(  glprìosb ,  più  potente  che  ora  ?  E  quando  mai  gli  fu 
<csì  focile  l'avere  pace. stabile  con  tutti  i  vicini?  Le 
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«  qugli  c^e^  se  per  l'a^dìetro  conìcoi^e  foss^o,  sa- 
a  rebbje  sta^a  pronto  per  avventura  il  padre  vostro  a 
«  questa  iQedesima  espedizione.  Né  sono  loaneo  àccre- 
«  scinte  agi'  inimici  le  difficultà,€be  a  voi  V  opportunità  : 
<c  perchè  è  ancora  potente  in  quel  reame  la  parte  An** 
a  gioita;  sox^o  gagliarde  le  dipendenze  «di  tanti  pvìn-f 
(cQpi  e  genti}uppii|ii  scacciati  iniquamente  pochissimi 
,(x  anni  sono;  p  perf^bè  ^ono  anP<H'a  state  sì  aspre  le  in*^ 
ce  giurie  fatte  in  ogni  tempo  da  Ferdinando  a'  baroni^ 
«;  e  a'  popoli,  e  a  quegli  ancora  della  fezione  Arago- 
^ne$e.  Tanto  è  grande  1^  sua  infedeltà;  taj^o  immo* 
ce  derata  Fayarizia;  tanto  orribili  e  si  spessi  gli  esempj 
fi  della  crudeltà  ^na,  e  d'Alfonso  suo  primogenito,  che 
»  è  notissimo ,  che  tutto  il  regno  (concitato  da  odio 
Pi  incredibile  contro  a  loro,  e  nel  quale  è  verde  la  me^ 
<K  moria  della  iiberalit^ ,  e  della  sincerità ,  dell'  umanità , 
ft  della  giustizia  de'  re  Franze^i)  si  leverà  con  alle- 
fs  grezza  infinita  alla  &ma  della  vostra  venuta ,  in  modo 
fc  cbe  la  debbera^ipr^  sola  del  ftpire  l' impresa  basterà  a 
<c  f;||:*vi  vittorioso^.  Pierchè  come  i  vostri  eserciti  avranno 
4cpasi$a^i  i  moniti,  come  l'armata  marittima  sarà  ccm^ 
«  gr^gajta  ^eì  porto  di  Genova,  FercUnando  te  i  £^uoli 
^  spav^nt^ti  dalla  eonscienza  delle  loro  scelleratezze, pen- 
<c  scranno  più  a  fuggirsi  che  a  difendersi.  Così  con  somma 
0i  felicità  avrete  ricuperato  al  sangue  vostro  un  regno 
ce  che  sebbene  non  è  da  agguagliarre  alla  grandezza  di 
i^Franciai  è  pure  regno  amplissimo  e  ricchissimo;  ma 
f  xcda  appre^are  molto  più  per  il  profitto,  e  per  i  co*^ 
«modi  infiniti  che  ne  perverranno  a  quésto  reame,  i 
ice  eguali  racconterei  tutti,  Se  non  fosse  noto,  cbemaggion 
a  fini  ha  la  generosità  Franzesè^  obe  più  degni  è  più  alti 
<f  pensieri  sonoqaegli  di  sì  magnanimo,  di  si  glorioso  re, 
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iK  direKi  non  alFintere^de  praprìo,  ma  ali*  iiiiii«rei»f b 
^  grandezza  di  tutta  la  repubblica Cristiima.  £  a  qu^Blo, 
ff  che  maggkuve  opportuaità?  Che  fw  aaifda  oeisasfloqbe? 
»  Qual  sito  più  ofMEPodo,  più  attoji  ifisiela  ^araio^ 
<Ktro  agl'ioimici  della  jip&tm  religione?  Non  è  fuù 
(T  largo  (aomeogn«ui  sa)  in  qualche  luogo  jefaeseManU 
a  mglia  il  mare,  che  è  tra  il  n&gno  ài  Mapoli  e  la  Gne-* 
«eia;  dalla  quale  provmcia^  -oppir^si^a .  e  laceriita 
a  da' Turchi,  e;  che  non  d^^deira  >altro  dfie  vedane  le 
«cluuutiare  de'  Cristiana,  quanibo  è  factte  l' i^itrare  jneile 
«  viscere  di  quella  nazione?  percuiàlere  CostantinopDli, 
a  sedia  e  capo  di  quel!'  impèrio?  £. a  chi  appartienje  piìi 
ff  che  a  Yoi,  poitepatissimo  Re-,  volger»  T  ammo  «  i  p^n* 
a  sieri  a  questa  s^a  impresa^  per  la  potqnzq  iinaeavì-» 
«  gliosa  lehe  Mdào  \i  ha  ^^iei ,  per  il  :cognoine  Cnsda* 
ic  nìissiiw)  jebe  yòì  à^ffete^per  l' esempio  de' yo^ltnì glp«- 
tf^riosi  pnedecessori.;  i  quali  uscid-tante  vfidt^  armati  di 
iicquest'O  regno  y  oi^a  per  libersup  la  i^iésa  d' Iddio  rop*^ 
fi  piì^sa  da'  tiranni  ,/Nca  per  assaltale  gì' infedeli ^  era 
«  per  ricuperare  il  sepoldro  sa^tissiisio  tdi  CmbD^bapiio 
«  esaltato  insino  al  cielo  il  nome^e  là  maestà  de'  re  di 
fK  Fr^ocia ?  Con  quaati consigliyconqtieste  arti^ conqueste 
a  immì  ^  con  nfueistifini  diveatò  magno^  e  imperalsppe  di 
<^  Rojna  (fue\  gloriosissimo  «Carlo ,  il  cui  nonsie  come  voi 
<«  o^tt^mete,  cosici  id  presenta  l' occasiona  d' acquistare 
et  la  gloria,  e  il  cognóme.  Ma  perchè  consumo  io  più 
«tempo  in  queste  ragioni,  come  se  noQ  $^  piii  con-!- 
«  veniente ,  e  più  secdndo  f  ordine .^Ha  natura,  il  ris- 
«petto  Jel  conservare  che  dell'  acquistare  ?  Perchè  chi 
«  iiÓQ  sa  di  quaMa  in&mia  vi  sad[«bbe,  ìsi  vitando  vi  «mas* 
«  imamente  si  grandi  occa^ioni^  il  tollerare  più  cjie 
« T<eiìdioaodQ  yi  Accupi  unfmgno  tale^  stato pos&edujto 
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cc^per  continua  successione  *  poco  manco  di  dugento 
<<'ahni  da* re  del  vostro  sangue,  il  quale  è  manifesto 
«  giuridicamente  aspettarsi  a  voi  ?  Chi  non  sa  quanto 
fc  appa^'ten^a  alla  dignità  vostra  il  ricuperarlo  ?  Quanto 
ce  sia  pietoso  il  liberare  que' popoli,  che  adorano  il  gio- 
ie rioso  nome  vostro,  che  di  ragione  sono  vostri  sud- 
<c  diti ,  dalla  tirannide  acerbissima  de'  Gatelani  ?  È  adun- 
«que  l'impresa  giustissima,  è  facilissima ,  è  necessaria, 
«  e  non  jmeno  gloriosa  e  santa,  e  per  se  stessa,  e  perchè 
«  vi  apre  la  strada  all' imprese  degne  d' un  Cristianissimo 
«ere  di  Francia;  alle  quali  non  solo  gli  uomini,  ma 
«pio  è  quello,  o  magnanimo  re,  che  tanto  aperta- 
le mente  vi  chiama,  con  sì  grandi  e  sì  manifeste  occa- 
«  stoni,  proponendovi  innanzi  al  principio  somma  feli- 
ce cita.  Imperocché,  qual  maggior  felicità  può  avere 
«principe^lcuno,  che  le  deliberazioni,  dalle  quali  ri- 
«  sulta  la  gloria  e  la  grandezza  propria ,  siano  accom- 
«  pagnate  da  circostanze  e  conseguenze  tali ,  che  ap*^ 
fcparisca  che  elle  ^i  facciano  non  meno  per  ben€;|icio 
ce  e  per  salute  universale ,  e  molto  più  per  l' esaltazione 
«di  tutta  la  repubblica  Cristiana?  j> 

Non  fu  udita  *  con  allegro,  animo  questa  proposta 
da' signori  grandi  di  Francia  ;  e  specialmente  da  coloro, 

'  Cominciò  la  casa  di  Francia  ad*  ater  dominio  nel  regno  di  Kapoli 
V  anno  isi65,  qoando  Carlo  figlinolo  di  Lodovico  IX,  il  Mannieto ,  re  di 
Francia,  iìi  chiamato  da  papa  Clemente  IV,  contro  al  re  Manfredo  ba- 
stardo ,  e  fu  tornato  dal  regno  di  Napoli  in  Rjoma  a*  a8  di  giugno  in  S. 
OioYanni  luterano. 

.  *  Tocca  questo  medesimo  il  Fontano  nel  Lib.  V,  de  Prudenza,  dove 
biasima  Lodovico  Sforza ,  dicendo ,  cbe  i  baroni  di  Francia  non  fnron  mai 
d* opinione,  che  1*  armi  loro  venissero  in  Italia  contro  al  re  dì  Napoli.  Ma 
il  Giovio  non  dice  tal  cosa ,  anzi  afferma ,  eh*  avendo  il  re  convocato  il 
parlamento  a  Toarnes,  ed  esposto  il  desiderio  sdo,  tatti  con  maravigliose 
lodi  confermarono  il  partito  reale.  E  questo  medesimo  dice  il  Cono;  e  che 
H  j^amento  fa  a  Torse,  dove  indnde'  l' orazione  fatta  dal  re  Carlo  agli  stati. 


^ 
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che  per  nobiltà ,  e  opinione  di  prudenza ,  erano  di 
maggiore  autorità  ;  i  quali  giudicavano  questa  non 
poter  essere  altro,  che  guerra  pieiìa  di  molte  difiBcultà 
e  pericoli,  avendosi  a  condurre  gli  eserciti  in  paese 
forestiero,  e  tanto  lontano  dal  regno  di  Francia,  e 
contro  a  inimici  stimati  molto  potenti.  Perchè  gran-* 
dissima  era  per  tutto  la  fama  della  prudenza  di  Ferdi- 
nando, né  minore  quella  del  valore  '  d'Alfonso  nella 
scienza  militare;  e  si  credeva,  che  avendo  regnata 
Ferdinando  trent'anni,  e  spogliati  e  distrutti  in  varj 
tempi  tanti  baroni,  avesse  accumulato  molto  teS(ttt>. 
Consideravano  il  re  essere  poco  capace  a  sostenere  da 
se  solo  un  pondo  sì  grave,  e  nel  maneggio  delle  guerre 
e  degli  stati  debole  il  consiglio  e  l' esperienza  di  00- 
lorp ,  che  avevano  fede  appresso  a  lui  piii  per  favóf^ , 
che  per  ragione.  Àggiugnersi  la  carestia  de' danari, 
de' quali  si  stimava  avesse  a  bisognare  grandissima 
quantità;  e  doversi  ciascuno  ridurre  nella  memoria 
r  astuzie  e  gli  artificj  degl'  Italiani  ;  e  rendersi  certe , 
che  non  solo  agli  altri,  ma  né  a  Lodovico  Sforza,  notato 
non  che  altro  in  Italia  di  poca  fede ,  potesse  piacere 
che  in  potestà  d' un  re  di  Francia  fosse  il  reame  di 
Napoli.  Onde  e  il  vincere  sarebbe  difficile,  e  più  dif- 
ficile in  conservare  le  cose  vinte  '.  Però  Luigi  padre  di 
Carlo,  principe  che  aveva  sempre  seguitato  più  la  { 
sostanza  che  l' apparenza  delle  cose,  non  avere  mai 
accettato  le  speranze  propostegli  delle  cose  d'Italia, 

'  Del  >alor.di< Alfonso  diacorre  in  questo  poco  appresso. 

*  Questo  medesimo  afferma  del  re  Lnigi,  o  Lodoyjico  XI.,  Paolo  Emilio; 
e  dice,  che  qoando  Eoberto<SanseyerÌQO  ricorse  a  Ini  per  ajnto,  stimolan- 
dolo a  venire  in  Italia,  il  re  glielo  negò,  dicendo  d*  avere  imparato  per  li 
snoi  antichi,  che  mai  i  re  di  Francia  non  aveTav  potnV>  conservare  in 
Italia  qnel  che  ci  avevano  acquistato,  fosse  quanto  si  volesse;  il  che  tocca 
questo  autore  nella  seguente  pagina. 


né  teouto  coM0  delle  rs^ioni  peryeautegii  del  regno 
di  JN^a{)0U  ;  ma  ^lefi^pre  affermato ,  che  il  mandare  eset*- 
^iti  4i  là  dai  monti  9  qjOii  era  altra  che  cercar  di  ootn- 
p£f^  molestia  e  pericoli  eoa  infilato  tesoro  e  sangue 
del  r^me  di  Francia:  esser  neoessarìo,  volendo  pro- 
cedere a  questa  coedizione ,  innanzi  a  ogni  cosacom- 
pprre  le  controversie  co'  re  vicini ,  perchè  oòn  Ferdi^ 
blindo  re  di  Spagna  cagioni  ài  discordie  e  di  sospetti 
SOA/mane^vano^  e  con  Massimiliano  re  de'  Romani,  e 
con  Filippo  arciduca  d'Austria  suo  figliuolo,  erano 
malte  non  solo  emulazioni  ma  ingiurie  ;  gli  animi  dei 
cfuali  ooa  si  potrebbero  rìconcóliare  senza  concedere 
ad  essi  cose  dannosissime  alla  corona  di  Francia.  E 
nondimeno  si  rìconcilierebbero  più  con  le  dimostra^ 
zioni  che  coii  gli  effetti  ;  perchè  (|uale  accordo  baste- 
rebbe ad  as^icui:are,  che,  sopravvenendo  all'esercito 
rtgio  qualche  difficultà  in  Italia^non  assaltassero  il 
regno  di  Francia?  Ne  doversi  sperare,  che  in  Enrico 
setilimo^  re  d' Inghilterra,  non  av^ésse  forze  maggiori 
r  odio  natiirale  degt'  Inghiiesi  contro  a'  Franzesi ,  che 
1^  pace  &tta  con  lui  pochi  mesi  avanti  ;  perdiè  era 
m^iùfe^to  averlo  tirato  più  che  altra  causa ,  il  non  cor- 
ris|)omier  gli  apparati  del  re  de'  Romani  alle  promesse, 
con  le  quali  l' aveva  indotto  a  |>orre  il  campo  intorno 
a  Bologna.  Queste,: e  altre  simili  cagioni  s' allegavano 
da' signori  grandi,  parte  tra  loro  medesimi,  parte  col 
re^.iH  dissuadere  la  nuova ^^erra.  Tra  4  quali  la  de- 
testava ,  più  eflScacemente  che  ^un  altro ,  Jacopo 
Gra villa,  ammiraglio  di  Francia,  uomo,  al  quale  la 
fama  inveterata  in  tutto '11  regno-  di  esser  savio  con- 
servava r  ai|toritè»  benché  gli,  fosse  alquanto  stata  dimi- 
nuita la  grandezza.  ' 
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E  nondìtneao  si  porgeva  in  coQ^fi^irio  oqn  gmode 
avidità  1'  oFecchio  da  Carlo.  Il  quale  giovane  di  aiHÙ.  - 
ventidqe,  e  per  natura  poco  inteUig^nt^  delle  aziout 
umane  9  era  traportato  ula  ardente  cupidità  di  d^mir 
nare,  e  da  ;^ppetito  di  gjoria,  fondato  piuttosto  in  h^ 
giere  volontà,  e  qua3Ì  iivp^to,  <;hde  in  ni(atui*iftà  di<^n^ 
siglio  :  e  prestando,  o  per  proprii^  ini^lina^ione ,  o  per 
r  e^empip,  e' ammonizioni  paterne  ,*poca  f^da  a'  signori 
ed  a'no)3Ìli  del  regno  (poi^qbè  era  uscito  della  ftùtala  ^ 
d' Anpa  duchessa  di  Boi^bonie  sua  snella ,  ne  udendo 
più  i  consigli  dell'  ammiraglio  ^  degli  altri  y  i  quedi 
erano  stati  grandi  in  quel  governo),  si  r0ggeya  cot 
parere  d'alcuni  uom^i  di  pii^cola coudizione ,  allevaili 
quasi  tutti  al  servigio  della  perdona  $ua,  de'qug^li, 
quegli  di  più  favore  veementemente  n^  k>  -ooiiforla-r 
vano;  parte  (come  sono  vef^ali  spesso  i  qpnsiglt  ^ek 
principi  )  corrotti  da  doni  e  d^  pro^iesse  &tjbe  daU'  am^- 
basciatore  di  Lodovico  (ch^  non  lanciò  indietro  diligenza 
o  arte  alcuna  per  farsi  propizjqui^gli,  q|ie  erjano  dÀ 
momento  a  questa  deliberazione  )i  parte  mos^i  dalle 
speranze  proposteci ,  chi  d' acquistare  stati  nel  regoo  : 
di  Napoli,  chi  d'ottenere  dal  pontefice  dignità  <ed 
entrate  ecclesiastiche.  Capo  di  tiitti  qiu^sti  era  Stefano 
di  Yers  di  nazione  di  Linguadoca,  di  bai^o  lignaggio^ 
ma  nutrito  molt'  anni  nella  camera  del  re ,  é  da  lui 
fatto  '  siniscalo  di  Belcarì.  A  costui  aderiva  Guglielmo 
B|7Ì$sonet|o ,  i|  qual^   di  m^i^cittante   divenuto  prima 

'  Qoesta  fa  moglie  di  Piero  duca  di  Borbone,  cbe  poi  restò  al  governo 
d^lla  Francia,  co0e  è  scatto  fottq;  ecome  uoiò'il  Giovio, 

*  $oi|o  diversfy  il  Giovio^  \\.  Corip,  e  questo  aOfavè,  parlando  4i  qQOOfo 
Ste&no.  lì  Giovio  dic^e,  che  per  bognome  era  BelcarQto;  U  Corio  lo  chianui 
HMuesdal  dì  Bcltari,  e  qnésto  s<?T!ltore  lo  dice  siniscalco.  W  Giovio  ag* 
gi^ignc,  9}ic  fu  ^^9  4^J  f^ 
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generale  di  Francia,  e  poi  vescovo  di  S.  Malo,  non 
solo  era  preposto    all'  amministrazione    delF  entrate 
t  regie ,  che  in  Francia  dicono  '  sopra  le  finanze ,  ma 
unito  con  Stefano  per  sua  òpera  aveva  già  grandissima 
introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti,  benché 
di  governare  cose  di  statò  avesse  pìccolo  intendimento. 
Àggiugnevarisi  gli  stimoli  d' Antonello  da  San  Severino 
principe  di  Salerno,  e  di  Bernardino  della  medesima 
famiglia  principe  di  Bisignano ,  e  di  molt' altri  baroni 
sbanditi  del  reame  di  Napoli;  i  quali  ricorsi  più  anni 
prima  in  Francia  avevano  continuamente  incitato  Carlo 
a  questa  impresa,  allegando  la  pessima  disposizione, o 
più  presto  disperazione  di  tutto  il  regno ,  e  le  dipen- 
denze e  il  seguito  grande,  che  in  quello  avere  si  pro- 
mettevano. Stette  in  questa  varietà  di  pareri  sospesa 
molti  giorni  la  deliberazione ,  essendo  non  solo  dubbio 
agli  altri  quello  che  s' avesse  a  determinare ,  ma  in- 
certo e  inconstante  V  animo  di  Carlo  ;  perchè  ora  sti- 
molandolo  la  cupidità   della   gloria  e  dell'imperio, 
ora  raffrenandolo  il  timore ,  era  talvolta  irresoluto , 
talvolta  si  volgeva  al  contrario  di  quello,  che  pareva 
che  prima  avesse  determinato.  Pure  ultimamente  pre- 
valendo la  sua  prima  inclinazione ,  e  il  fato  infelicissimo 
d'Italia  ad  ogni  contradizione,  rifiutati  del   tutto  i 
consigli  quieti,  fu: fatta  (ma  senza  saputa  d' altri  che 
del  vescovo  di  S.  Malo,  e  del  siniscalco  di  Belcari) 
convenzione    coli'  ambasciatore    di    Lodovico ,   della 
quale  stettero  più  mesi  occulte  le  cohdiziòni  ;  ma  la 
somma  fu,  che,  passando  Carlo  in  Italia,  o  mandando 
esercito  per  V  acquisto  di  Napoli,  il  duca  di  Milano 
fosse  tenuto  a  dargli  il  passo  per  il  suo  stato ,  a  man- 
dare con  te  sue  genti  cinquecento  uomini  d' arme  4pa« 
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gati,  permettergli  che  a  Genova  armasse  quanti  legni 
volesse ,  e  a  prestargli  innanzi  partisse  di  Francia ,  du- 
gentomila  ducati  :  e  da  altra  parte  il  re  s' obbligò  alla 
difesa  del  ducato  di  Milano  contro  a  ciascuno,  con 
particolare  menzione  di  conservare  V  autorità  di  Lodo- 
vico, e  a  tenere  ferme  in  Asti,  città  del  duca  d'Or- 
liens,  durante  la  guerra,  dugeitto  lance,  perchè  fossero 
preste  ai  bisogni  di  quello  stato  ;  e  allora ,  o  non  motto 
dipoi ,  per  una  scritta  sottoscritta  di  propria  mano , 
promesse  (ottenuto  che  avesse  ri  reame  dkNapoK)  I 
concedere  a  Lodovico  il  .principato  di  Taranto. 


CAPITOLO  SECONDO. 

I^scorsi  sulla  venuta  de'Franzesi  in  Italia.  Macchinazioni  di  Lodovico 
Sforza.  Capitolaziòoi  tea  Ferdinando  re  di  Spagna  e  Carlo  YIIl. 
Morte  di  Ferdinando  re  dv  Napoli.  Alfonso  gli  snoqede^  néli^egno. 
Celare  Borgia  è  fatto  cardinale.  Trattative  tra  i  principi  italiani. 
Oratori  Franzesi  in  Italia.  Preparativi  di  Carlo  Vili.  Tentativi  di 
Alfonso  per  opporsi  a  Carlo.  Alfonso  manda  advbasciatori  al  Turco. 
Marcia  delle  sue  armate.  .       . 

Non  è  certo  opera  perduta ,  o  senza  prèmio  il  con- 
siderare la  varietà  de'  tempi  e  delle  cose  dèi  mondo  '. 
Francesco  Sforza  padre  di  Lodovico ,  principe  di  rara 
prudenza  e  valore,  àncora  che  inimico  degli  Arago- 
nesi per  gravissime  offese  ricevute  da  Alfonso  padre  di 
Ferdinando,  e  amico  antico  degli  Angioini,  nondimeno 
quando  Giovanni  figliuolo  di  Renato,  l'anno  mille 
quattrocento  cinquantasétte  assaltò  il  regno  di  Napoli  ^ 
ajutò  con  tanta  prontezza  Ferdinando,  che  da  lui  fu 

'  Leggi  fra  gli  altri  il  Cario  nella  p.  6 ,  dell*  istoria  di  Milana 
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prin^ipaknenle  riiBOfiosciota  la  tùftoi^id,  mosso  non  da 
altro  y  ebe  dal  parergli  troppo  pericolóso  tt\  ducato 
suo  di  Milano,  che  di  uiao  stato  cosi  potente  in  Italia, 
i  Francesi  tanto  vicini  »' in^^K>ri^ero  :  la  qua!  ragione 
aveva  prima  indotto  Filippomaria  Visconte,  che,  abban- 
donati ,gli^ Angioini ,  favoriti  insino  a  quel  (S  dat  lui , 
liberale  Alfonso  suo  iniìnico  '^  il  quale  preso  da' Geno- 
vesi in  ama  battaglia  navale  presso  a  Gaeta,  gli  era  stato 
condotto  eoo  tutta  la  nobiltà  dei  regni  suoi  prigione 
a  Milntiò  *.  Da  aUra  parte  Luigi  padre  di  Carlo  stimo- 
lato spesse»vó!te  da  tnolti,  e  non  coti  leggiere  occa- 
sioni alle  cose  di  Napoli,  e  chiamato  instantemente 
da'  Genovesi  al  dominio  della  lóro  patria,  «tata  posse- 
duta da  G^rlo  suo-  padre ,.  aveva  sempre  recusato  di 
mescolarsi  in  Italia ,  come  cosa  piena  di  spese  e  diffi- 
cultà,  e  «iir  ultimo  perniciosa  al  regno  di  Francia,  (^a 
variate   V  opinioni  degli   uòmini  .>  nta.  non  già  forse 
variate  le  ragióni  delle  cose,  e  Lodovico  chiamava  i 
Franzcsi  di  qua;  da'  mpnti ,  non  temendo  da  uno  poten- 
tissimo re  di  Francia,  se  in  lnaùo*suà  fosse  il  regno  di 
Napoli ,  di  quel  pericolo ,  che  il  padre  Suo  valorosissimo 
neir  armi'  aveva  temuto ,  se  l' avesse  acquistato  Un  pic- 
)  colo  conte  di  Provenza  :  e  Carlo  ardeva  di  desiderio  di 
far  guerra  in  Italia ,  proponendo  la  temerità  di  uomini 
bassi  e  inesperti  al  consiglio  del  padre  suo,  re  di  lunga 
esperienza  e  prudenza.  Certo  è,  che  Lodovico  fu  me- 
desimamente confortato  a  tanta  deliberazione,  da  Er- 
cole da  Èste  duca  di  Ferrara  suo  suocero ,  il  quale 

'  Il  generale  di  qnesta  impressa  fa  Biagio  Assareto  Genovese  ptr  il  Vis- 
«onte,  e  fece  faftò  d'arme  in  mare  all'  isola  di  Ponza  a'  7  d'  agosto 
del  1435  nel  qtìàl  re^tò  préiò  Mfonsù  ccfti  due  a!irf  rè,  e  molti  principi. 
Corio,  Giovioy  Coìlenuccio  / Giustiniano , '^à  &\ìtì. 

*  Di  ciò  ho  fkitò  «nnùrflttloni  di  so|ira. 
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(ardendo  di  desiderio  di  recuperare  il  PoleBÌtiia  di  'Ro^ 
vigo,  pae$e  contiguo,  e  moito  importdnt^  alia  sicurtà 
di  Ferrara,  statogli  occupato  da' Venesianì  ifella  guetta 
dieci  aniA  innanzi  avuta  con  loro)  conosceva  esser 
unica  via  di  potjGiio  tecuperare,  che  Italia  tutta  situr- 
basse  con  grand^simi  movimenti*  Ma  fu  créduto  da 
moki  che  Ercole,  benché  col  genero  simulasse  bene- 
volenza grandissima,  nondimeno cfaie in  secréto!'  odiasse 
estremamente;  perchè  essendo  in  quella  guerra  tutto i 
resto  d'Italia,  che  aveva  prese  Tarmi  per  lui,  molto 
superiore  a' Veneziani;  Lodovico,  il  quale  già  gover- 
nava lo  stato  di  Milano  ' ,  mòsso  da'  proprj  interessi , 
costrinse  gli  altri  a  fare  la  paòe ,  con  condizione 
che  a'Yeneziani  rimanesse  il  Polesine  ;  e  però- che 
Ercole,  non  potendo  con  l'arme  vendicarsi  .di  tanta 
ingiurìa,  cercasse  di  vendicasi  cól  elargii  pés^tiférù 
consiglio.  ..  .  - 

Ma  essendo  giìi  cominciata  (benché da  principiò  con 
autori  incerti) a  risuonare  in  Ijtalia  h  fama  di  quello, 
che  oltre  a'  monti  si  trattala  f  sì  destarono  tarj  pensieri 
e  disicorsi  nelle  menti  degli  uomini;  peròhè  a  molti,  i 
quali  la  potei^a  del  regna  di  Fi*ailcia ,  là  pi^ntQzza  di* 
quella  naziolie  a  nuòvi  movimenti ,  e  le  divisioni  degF 
Italiani  consideravano.,  pareva  òoìsa  dì  grandissimo  mo-' 
mento  ;  altri  per  l' età  e  perle  quàUtà  del  re,  é  per  là 
negligenza  pròpria  de'  Frattóesi ,  e  per  ^  impediménti 
chehannolé  grandi  imprese,  giudicàvafno  cjuesto  essere 
piottcysto  impeto  giò»Vatììle,  che  foiid^to  còrisigtìo;  il 

'  Leggasi  qnesto  medesima  ^ellà  6  par.  del  Corio ,  dove  sono  le  pro- 
isesse  fatte  da' Venesiafin  allò  Sfor^,  aceio^eliè  si  rfinovesse  dtf  quella 
guerra,  e  lega,  talc)iè  lo  Sforza  per  atìl  ptopfk»  indusse  i  6dll6gati  alla 
pace  r  anno  1 484. 
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)  quale,  poiché  fosse  alquanto  ribollito,  avesse  leggier- 
mente a  risolversi.  Né  Ferdinando ,  contro  al  quale  tali 
cose  si  macchinavano,  diiQOStrava  d'  averne  molto 
timore ,  allegando  essere  impresa  durissima.  Perchè ,  se 
e'  pensassero  assaltarlo  per  mare ,  Io  troverebbero  prov- 
veduta d' armata  sufficiente  a  combattere  con  loro  in 
alto  mare ,  i  porti  bene  fortificati ,  e  tutti  in  sua  potestà; 
ne  essere  nel  regno,  barone  alcuno,  che  gli  potesse 
ricevere,  come  era  stato  ricevuto  Giovanni  d' Angiò  dal 
prìncipe  di  j^ossano ,  e  da  altri  grandi  :  l' espedizione  per 
terra  essere  incomoda,  sospetta  a  molti ,  e  lontana,  aven- 
dosi a  passare  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  Italia,  di 
maniera  che  ciascuno  degli  altri  avrebbe  causa  parti- 
colarmente di  temerne,  e  forse  piii  di  tutti  Lodovico 
Sfqirza,  benché'  volendo  dimostrare,  che  fosse  proprio 
d'altri  il  pericolp  comune,  simulasse  il  contrario.:  per- 
ché,.per  la  vicinità  dello  stato  di  Milano  alla  Francia, 
aveva  il  re  maggior  facoltà,  e  verisimilmente  maggior 
cupidità  d' ocpyparlo  ;  ed  essendogli  il  duca  di  Milano, 
coagìuntissimp  di  sangue,  come  potere  almeno. assicu- 
rarsi Lodovico,  che  il  re  non  avesse  in  animo  di  libe- 
rarlo dalla  sua  oppressione?  avendo  massimament;e 
pochi  anni  innanzi  affermato  palesemente ,  che  non 
comporterebbe ,  che  Giovàn  Galeazzo  suo  cugino  fosse 
(^pressato  si  mdegnainente  :  non  avere  tali  condizioni 
le  cose  Aragonesi ,  che  la  speranza,  della  debolezza  loro 
dovesse. dare  a' Franzesi  ardire  d'assaltarle,  essendo 
egli  bene  ordinato  di  '  molta  e  fiorita  gente  d' arme , 
abbondante  di  bellicosi  cavalli,  d)  munizioni,  d'arti- 

•■         *  .  "  • 

■*  •  '  •  •  ^ 

'  Scrìve  il  Cpllenufoio ,  che  j>ér  qaesUi  tanta'fertiUtJi ,  e  copia  del  regno  é& 
Nipoli  di  tutti  i  beni,  è  Avvenuto,  che^totte  le  nazioni  straniere  n  sono 
ingegnate  occaparlo ,  e  lo  prova-  nel  Lib.  J, 
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gliene,  e' di  tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra, 
e  con  tanta  copia  di  danari ,  che  senza  incomodità 
potrebbe  quanto  gli  fosse  necessario  augumentarle  ;  e 
oltre  a  molti  peritissimi  icapitani ,  preposto  al  <go Verno 
degli  eserciti  e  armi,  sue  'il  duca  di  Calabria,  suo  pH- 
mogenito,  capitana  di  fama  grande,  e  di  virtù  non 
minoreye  sperimentato  per  molti  anni  in  tutte  le  guerre 
d' Italia  :  aggiugnersi  alle,  forze  proprie  ;gli  ajutì  pronti 
de' suoi  medesimi,  perchè  non  essere  da  dubitare  gli 
mancasse  il  soccorso  del  re  di  Spagna  suo  cugino,  e 
fratello  della  moglie ,  sì  per  il  vincolo  doppio  del  paren-  '^ 
tado ,  come  perchè  gli  sarebbe  sospetta  la  vicinità  ^e' 
Franzesi  alla  Siicilia.  Queste  cose  si  dicevano  da  Ferdi- 
nando, pubblicamente,  magni^cando  la- sua  potenza, ed 
estenuando  quanto,  poteva  le  forze  e  l' opportunità  degli 
avversar]. Ma  come  era  re  di  singolare  prudenza,  e 
d'  espe^i^enza  grandissima,  intrinsecamente  gravissimi 
pen*sieri  lo  tormentavano,  avendo  fissa  nell'animo  la 
memoria  de'  bravagli  avuti  nel  principio  del  regno  suo 
da  questa  nazione.  Considerava  profondamente  dover 
avere  la  guerra'dpn  inimici  bellicosissimi  e  potentissimi, 
e  molto  superiori  a  se  di  cavalleria  ,^  di  fanteria,  d'ar->- 
mate  marittime,  d'artiglierie,  di  danari,  e  d'uomini 
ardentissimi  a  esporsi  ad  ogni  pericolo  per  la  gloria  e 
grandezza  del  proprio  re  :  a  se  per  contrario  sospetta 
ogni  cosa,  pieno  il  regno  quasi  tutto,  o  d'odio  grande 
contro  al  nome  Aragonese,  od' inclinazione  non  medio- 
cre a'  ribelli  suof;  del  resto  la  maggior  parte  cupida  per 
l'ordinario  di  nPuovi  re, snella  quale'  avesse  a  potere 

'  Di  sopra  ha  detto ,  che  in  Francia  era  grandissima  la  fama  d*  Alfonso 
duca  di  Calabria  nella  scienza  militare.  .      * 

*  Vedi  di  sotto  sol  fine  del  Lib.  II,  doye  si  parla  de' regnicoli,  e  dell? 

I.  8 
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più  la  fortuna  che  la  fede ,  ed  essere  maggiarè  la  repii«> 
tazione,  che  il  nervo  delie  sue  forze:  non  bastare  i 
danari  accumulati  alle  spese  necessarie  per  la.  difèsa , 
ed  etnpiendosi  per  la  guerra  ogni  cosa  di  ribellione  e 
di  tumulti,  annichilarsi  in  un  momento  tutte  F entrate: 
avere  in  Italia  molti  mimici ,  niuna  amicizia  stabile  e 
fidata;  perchè,  chi  non  era  stato  offeso  in^ qualche 
tempo  o  dairarmi,  o  dall'arti  sue?  Né  di  Spagna, 
secondo  l'esempio  del  passato,  e  le  condizioni  di  quel 
regno,  potere  aspettar  altri  ajuti  a'suoi  pericoli,  che 
larghissime  promesse,  e  &ma  grandissima  d'apparati, 
B^i  effetti  piccolissimi  e  tardissimi.  Accrescevangli  il 
timore  molte  predinoni tnfeUci  alla  casa  sua,  venutegli 
a  notizia 'in  diversi  tempi,  parte  per  scritture  antiche 
ritrovate  di  nuovo,  parte  per  paròle  d'uomini,  incerti 
spesso  del  presente ,  ma  che  si  arrogano  qualche  cer-^ 
tezza  del  futuro  :  cose  nella  prospeiìtà  creduj;e  poco; 
come  cominciano  ad  apparire  le  avversità,  credute 
troppo.  Angustiato  da  queste  considerazioni,  e  presen*^ 
tandosegh  maggióre  senza  comparazicme  la  paura  che 
la  speranza ,  conobbe  non  essere  altro  ìrtmedio  a  tanti 
pericoli ,:  che  o^  il  rimuoTere  quanto  più  presto  si  potcìra^ 

instabilità  loro.  Ma  Strabone  geografo  disse,  che  i  poeti  non  per  altro 
finsero  le  battaglie  de*  Giganti  in  Flegra,  eh' è  in  Tenra  di  LaToro,  se  non 
perebè  questo  paese ,  o»me  qm  dice,  è  di  sua  natura  cnpido  a  solleTar  le 
gverre.  E  Livio,  nel  i,  della  IV  deca,  dice,  che  qoesti  Funicoli  tanto 
stanno  senza  ribellione ,  quanto  non  hanno  a  chi  darw }  è  altrove  dice 

'Dì  qveeM  scrittore  «vna^fii.  41  yb.  di  S»  CatUdb  imc^vo  £Tara«i#, 

pia  di  milte  anni  prima,  trovato  per  ordine  d*ess(V  santo,  e  rivelato  al 
sagrestano  della  chiesa,  nel  qaalè  enhio  scritte  le  miserie,  e  le  mine, 
eh*  avevano  a  venire  al  regno  di  Napoli;  il  che  recita  Alessandro  degli 
Alessandri  nel  Ilf  Lib.  òe*  suoi  Geniali,  Di  sotto  è  scritto  ancora,  che  lo 
spirito  di  Ferdinando  apparve  a  Jacopo  cerusico,  avvitandolo  d!  quanto 
^oivi  si  legge. 
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con  qualche  concordia,  la  mente  del  re  di  Francia  da 
questi  pensieri,  o  levargli  parte  de' fondamenti,  che 
l'incitavano  alla  guerra.  Perciò  avendo  in  Francia  am- 
basciatori mandativi  per  trattare  lo  sposalizio  di  Giar* 
lotta  figliuola  di  *don  Federigo  suo  secondogenito  col 
re  di  Scozia,  il  quale,  per  essere  la  fanciulla  nata  d'una  ) 
sorella  della  madre  di  Carlo,  e  allevata  nella  suaxorfe, 
si  maneggiava  daplui ,  dette  loro  sopra  le  cose  occorrenti 
nuove  commissioni  ;  e  vi  deputò ,  oltre  a  questi ,  Ca- 
millo Pandone,  statovi  altre  volte  per  lui ,  affinchè  ten- 
tando privatamente  i  principali  con  premj  e  ofTerte 
grandi,  e  propòn^do  al  re,  quando  altrimenti  non  si 
potesse  mitigarlo ,  condizioni  di  censo  e  altre  sommis» 
sioni,  si  sforzasse  di  ottenere  da  lui  la  pace*  Oltre  ^questo 
lìpn  solo  interpose  tutta  la  diligenza^,  e  autorità  sua  per 
comporre  la  differenza  delle  castella,  comperate  daVir- 
jginio  Orsino,  la  cui  durezza  ^t  lamentava  essere  stata 
causa  di  tutti  questi  disordini  ;  ma  incominciò  col  pon*' 
tefice  le  pratiche  del  parentado  trattato  prima  tra  loro. 
Ma  il  principale  suo  studio  e  diligenza  s' indrizzò  a  n^-  ' 
tìgare,  e  ad  assicurare' l'animo  di  Lodovico  Sforza,  au-^ 
tore  e  motore  di  tutto  il  male;  persuadendosi,  che  a 
eosi  pericoloso  consiglio  piii  il  timore  che  altra  cagione 
lo  conduces3e;  e  però  anteponendo  la  sicurtà  propria.  « 
all'interesse  della  nipote,  e  alla  salute  del  figliuolo  nato 
di  lei,  gli  offerse  per  diversi  mezzi  di  riferirsi  in  tutto' 
alla  sua  volontà  delle  cose  di  Giovàn  Gsdeazzo,  e  del 
ducato  di  Milano ,  non  attendendo  al  parere  d' Alfonso  ; 
il  quale,  pigliando  animo  dalla  timidità  naturale  di  Lo- 
dovico, ne  si  ricordando,  che  alle  deliberazioni  preci- 
pitose si  conduce  non  meno  agevolmente  il  'timido  per 

'  Dice  Marsiale  in  un  soo  <ypigramma  nel  Lib.  II,  che  :  res  est  imperiosa 
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la  disperazione ,  che  si  conduca  il  temerario  peri' incon- 
i  siderazione,  giudicava  che  l'aspreggiarlo  con  spaventi  e 
con  minacce  fosse  mezzo  opportuno  a  farlo  ritirare  da 
questi  nuovi  consigli.  Gomposesi  finalmente ,  dopo  varie 
difficulta  procedute  più  da  Virginio  che  dal  pontefice ,  la 
differenza  delle  castella,  intervenendo  alla  composi- 
zione don  Federigo  mandato  a  questo  effetto  dal  padre 
a  Roma.  Convennero,  che  Virginio  le  ritenesse,  ma  pa- 
gando al  pontefice  tanta  quantità  di  danari  per  quanti 
l'aveva  prima  comperate  da  Franceschetto  Cibo;  con- 
chiusesi  insieme  lo  sposalizio  di  madama  Sances  , 
figliuola  naturale  d'Alfonso,  in  dop  Giuffrè,  figliuolo 
minore  del  pontefice,  inabili  l' uno  e  l' altra  per  l' età  alla 
consumazione  del  matrimonio.  Le  condizioni  furono, 
che  don.Gluffrè  andasse  fra  pochi  mesi  a  stare  a  Napoli; 
ricevesse  in  dote  '  il  principato  di  Squillace,  con  entrata 
di  ducati  diecimila  l'anfio,  e  fosse  condotto  con  cénto^ 
uomini  d'arme  agli  stipendj  di  Ferdinando  :  donde  si 
confermò  l' opinione  avuta  da  molti,  che  quel  che  avea 
trattato  ih  Francia  il  pontefice,  fosse  stato  trattato  prin- 
cipalmente per  indurre  con  timore  gli  AragoÉest  a 
queste  convenzioni.  Tentò  di  più  Ferdinaii^o  di  confe- 
derarsi con  lui  a  difesa  comune  :  ma  interponendo  il 
pontefice  molte  difficulta,  non  ottenne  altro,  che  una 
promessa  occultissima  per  un  brève ,  d' ajutarlo  a  difen- 
dere il  regno  di  Napoli,  in  caso  che  Ferdinando  pro- 
mettesse a  lui  di  fare  il  medesimo  dello  stato  delbi 
Cihiesa.  Le  quali  cose  espedite,  si  partirono  (licenziate 

timor;  e  Diogene  :  metus  tam  improbus  est,  ut  multi  rem,^uam  metuunt, 
«nticipent* 

'  n  Giwio  dice  il  principato  di  Carinola ,  e  vi  aggfonge,  che  Francesco 
daca  di  Gandia,  figlinolo  del  papa ,  fa  fatto  capitano  del  re  con  stipendio 
erande. 
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dal  papa)  del  dominio  ecclesiastico  le  gent^  ^'arlAe, 
che  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano  gli  al^v^no  maiv- 
date  in  ajuto.  Né  cominciò  Ferdinando  con  minpré  spe- 
ranza di  felice  successo  a  trattare  con  Lodd^iéb  Sforza; 
il  quale  '  con  arte  grandissima ,  ora  mostrandosi  mal  con- 
tento deir  inclinazione  del  re  di  Framda  alle  cose  d' Ita- 
lia,  come  pericolosa  a  tutti  gì' Italiani;  ora  scusaiìdosi 
per  la  necessità ,  la  quale  per  il  feudo  di  Genova ,  %per  - 
la  confederazione  antica  con  la  casa  di  Francia,  l'avéVa 
costretto  a  udire  le  richieste  fattegli ;jsecondQ  diceva,, 
da  quei  re;*  ora  promettendo  qualche  volta  a, Ferdi- 
nando, qualche  volta  separatamente  al  pontefice,  e  a 
Piero  de'  Medici  d'  affaticarsi  quanto  pgtesse  per  raf- 
freddare l'ardore  di  Carlo;  si  sforzava  di  tenergK  a4- 
dormentati  in  questa  speranza  ^acciocché  innanzi  ^che^ 
le  cose  di  Francia  fossero  bene "^ ordinate  e  stabilite, 
contro  a  lui  qualche  movimento  non  si  facesse.  E  gli 
era  creduto  più  facilmente,  perchè  la  deliberazione  di 
fai* passare  il  re  di  Francia  in  Italia,  érar giudicata  sì. 
mal  sicura  ancora  'j^er  lui,  phe  non  pareva  possibile, 
che  finaloKnte  non  se  n'avesse  (considerato  il  pericolo) 
a  ritirare. 

Gónsumossi  tutta  la  state  in  queste  pratiche,  proce- 1 
dendo  Lodovico  in  modo,  che  senza  dare  ombra  al  re 
di  Francia ,  né  Ferdinando,  né  il  pontefice,  né  i  Fioren- 
tini delle  sue  promesse  si  disperavano,  né  totalmente 
vi  confidavano.  Ma  in  questo  tempo  si  gettavano  in 
Francia  sollecitamente  i  fondamenti  della  nuova  espe- 
dizione, alla  quale,  contro  al  consiglio  di  quasi  tutti  i 

*  Di  sopra  in  mi  principio ,  e  di  sotto  nel  lib.  HI ,  si  veggono  gli  artifiqj , 
e  le  persuasioni  di  Lodovico  Sforza ,  che  per  prudenza  voleva  parer  snpe« 
rìore  agli  altri. 
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signori;  era'ogm  dì  maggiore  Y  ardore  4lei  re  ;  il  quale, 
peresseiré^u  espedito,  compose  le  difierenze,  che 
aveva  con  Ferdinando  e  con  Isabella  re  e  regina  di  Spa- 
gna, principi  in  quél  tempo  molto  celebrati  e  gloriosi, 
per  la  fama  della  prudenza  loro,  per  avere  ridotti  di 
grandissime  turbolenze  in  somma  tranquillità,  e  obbe- 
dienza i  regni  suoi,  e  per  aver  nuovamente,  con  guerra 
continuata  dieci  anni,  recqperato  al  nome  di  Cristo  il 
reame  di  Granata,  stato  posseduto  da'  Mori  d'Africa 
poco  meno  d'ottocento  anni;  per  la  qual  vittoria  con- 
^seguirono  dal  pontefice ,  con  grande  applauso  di  tutti  i 
Cristiani,  il  cognome  di  re  Cattolici.  Fu  espresso  in  questa 
capitolazione  fermata  molto  solennemente,  e  con  giu*- 
xamenti  prestati  in  pubblico  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
ne'^mpli^sacri,  che  Ferdinando,  e  Isabella  ( reggevasi 
1^  Spagna  in  nome  comune)  né  direttamente,  né  indi- 
rettamente gli  Aragonesi  ajutassero ,  parentado  nuovo 
con  loro  non  contraessero,  né  in  modo  alcuno  per 
difesa  di  Nél^oli  a  Carlo  s' opponessero  :  le  quali  obbli- 
gazioni egli  per  ottenere,,  cominciando  dalla  perdita 
certa,  per  speranza  di  guadagno  incerto,  reitìtuì  senza 

4 

alcun  pagamento' Perpignano  con  tutta  la  contea  di 
Rossiglione,  impegnato  molti  anni  innanzi  al^uigi  suo 
padre  da  Giovanni  re  d'Aragona,  padre  di  Ferdinando  ; 
cosa  molestissima'  a  tutto  il  regno  di  Francia ,  perchè 
quella  contea  situata  alle  radici  de' monti  Pirenei,  e 
però  secondo  l' antica  divisione,  parte  della  Gallia,  impe- 
diva agli  Spagnuoli  l'entrare  in  Francia  da  quella  parte. 
Fece  per  la  medesima  cagione  Carlo  pace  con  Massini^ 
liano  re  de' Romani,  e  con  Filippo  arciduca  d'Austria 

'  Il  Oioyio  è  alqaanto  piÀ  diflfaso  in  qnesta  Damàone;  e  anco  il  Cono 
nella  settima  parte. 
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^uo  figliuolo,  i  quali  avevano  seco  gravissime  cagioni 
antiche  e  nuove  d'inimicizia,  coipinciate  pei'chè  Luigi 
5U0  padre ,  per  l' occasione  della  morte  di  Carlo  duca  di 
Borgogna,  e  conte  di  Fiandra  e  di  Biohi  alluri  paesi  eir- 
^stanti,aveva  occupato  il dncatodi  OoKgogna^il  contado 
d*  Artois,  e  molt'ahre  terre  possedute  da  lui.  Donde 
essendo  nate  gravi  guerre  tra  Luigi,  e  Maria  figliuola 
tinica  di  Garld^,  la  quale  poco  dopo  la  morte  del  padre 
s' era  maritata  a  Massimiliano,  era  ultimamente  (essendo 
già  morta  Maria,  e  sncceduto  nelP eredità  materna  Fi- 
lippo figliuolo  comune  di  Massimiliano  e  di  lei)  fallasi 
pili  per  volontà  de'popoU  di  Fiandra,  che  di  Massimi* 
liano,  concordia  tra  toro  '  :  pa:  istabiUmento  della  quale 
a  Carlo,  figliuolo  di  Luigi,  fii  Margherita  sorella  di 
Filippa  sposata;  e,,  benché  fi3sse  d'età  minore,  con- 
dotta in  Francia*.  Dove  pm  che  fu  stata  piìi  anni ,  Carlo^ 
K€pudiatala,tol8«permoglieAnna,aHaqualeperlamorte 
di  Francesco  suo  padre  senza  fi^iuoli  maschi  apparie- 
aeva  il  ducato  di  Brettagna ,  con  doppia  ingiuria  di  Mas- 
similiano,  privato  in  un  tempo  medesimo  del  matrìmo- 
nio  deUa  figliuola,  e  del  proprio*;  perchè  prima  per 
m^zzo  dei  suoi  procuratori  aveva  sposato  Anna.  E  noof 
dimeno,  impotente  a  sostentare  da  se  stesso  la  guerra 
incominciata  per  cagione  di  questa  ingiuria  ;  né  volendo 
»  popoli  di  Fiandra  (i  quali,  per  essere  Filippo  pupillo, 
con  coniglio  e  autorità  propria  si  reggevano)  stare 
in  guerra  col  regno  di  Francia;  e  vedendo  posate  l'armi 
contro  ai  Franzesi  dai  re  di  Spagna, e  d'Inghilterra, 

'  Vedi  Filippo  CwrmMù,  «  ìPoofo  Smihò. 

*  Con  aTTenne  poi,  che  Lodovioo  1L1I ,  promise  a  MasstffifliftiH» ,  «ietto 
Clandiano ,  saa  figlinola  per  maritarla  a  Carlo  V,  nipote  dèir  imperatore ,  e 
poi  la  diede  a  Francesco  d'A.ngolem,cliegli  sncoesse  nel  regno  di  Francia*  V. 
dì  sotto  nel  Lib.  VII,  e  Uuidt^io, 
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consentì  alla  pace;  pftr  la  quale  Carlo  restituì  a  Filip- 
po Margherita  sua  sprella<  ritenuta  insino  a  quel  dì  in 
Francia,  e  insieme  le  tèrre  del  contado  di  Artois,  ri- 
servandosi le  fortezze,  ma  con  T  obbligazione  di  resti- 
tuirle alla  fine  di  quattro  anni,  al  qual  tempo  Filippo, 
divenuto  di  età  maggiore,  poteva  validamente  confer- 
mare r  accordo  fatto  ;  le  quali  terre  nella  pace  fatta  dal 
re  Luigi  erano  state  concordemente  riconosciute  co- 
me per  dòte  di  Margherita  predetta.  Stabilissi ,  per 
essere  stata  renduta  al  regno  <di  Frangia  la  pace  da 
tutti  i  vicini,  la  deliberazione  della  guerra  di  Napoli 
per  Tanno  prossimo,  e  che  in  questo  mezzp  tutte  le 
proy  visioni  necessarie  si  preparassero',  sollecitate  con- 
tinuamente da  Lodovico  Sforza.  Il  quale,  come  i  pen- 
sieri degli  uomini  di  grado  m  grado  si  distendono, 
non  pensando  più  solo  ad  assicurarsi  nel  governo,  ma 
sollevato  a  più  alti  pensieri  aveva  nelT  animo  ,  con 
r  occasione  dei  travagli  degli  Aragonesi ,  di  trasferire 
in  se  il  ducato  di  Milano;  e  per  dare  qualche  colore  di 
giustizia  a  tanta  in^ustizia,  e  fermare  con  maggiori 
fondamenti  le  cose  sue  aiutti  i  casi  che  potessero  in- 
tervenire %  maritò  Bianca  Maria  sorella  di  6io.  Galex^- 
zo,  e  sua  nipote,  a  Massimiliano  succeduto  nuovamente 
per  la  morte  di  Federico  suo  padre  nell'imperio  Ro- 
mano, promettendogli  in  dote  in  certi  tempi  quatti*o- 
centQmila  ducati  in  pecunia  numerata;  e  in.gioje,  e 

'  Il  Cario  pone,  che  questo  parentado  con  Massimiliano  fa  fiitto  in  vita 
di  Federico  imperatore  sao  padre,  il  che  apparisce  per  il  mandato  di  pro- 
cara fatto  da  Lodovico  Sforza  in  persona  d*  Erasmo  Brasca ,  e  perle  capi- 
tolazioni  fermate  fra  esso  Massimiliano,  e  il  detto  procorator  Brasche  ed  è 
chiaro ,  che  V  imperatore  Federico  era  vivo ,  come  colui ,  che  mori  in  linx 
a*  19  di  agosto  i493:  e  la  conclosion  del  parei^ado  era  stata  fermata  a'  a4 
di  giugno  precedente  nel  castello  di  Ginvanden.  # 
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in  altri  apparati  ducati  quarantamila  :  e  dall' altrorcanto 
M^assimiliano ,  seguitando  in  questo  matrimonio  più  t 
danari  che  il  vincolo, deli' affinità,  s'obbligò  di  conce- 
dere a  Lodovico,  in  pregiudizio  ^JÌ^Gìo.  Galeazzo:  njiovo 
cognato,  l'investitura  del  ducato  di  Milano  per  s^, 
per  li  figliuoli  ,^  e  per  li  (jiescendenti  suoi ,  come  se  quell^ 
stato,  dopo  la ''morte  di  Filippomaria  Visconte ,  fosse 
di  legittimo  duca  sempre  vacato;  promettendo  di  con- 
segnarli^, al  tempo  dell'  ultimo  pagamento,  i  privilegi 
spediti  in:  forma  amplissima.  I  Visconti  gentiluomini 
di  Milano  nelle  parzialità  sanguinosissime ,  eh'  ebb'  Ita- 
lia de' Ghibellini  e  de'  Guelfi,  cacciati  finalmente  i 
Guelfi ,  diventarono  (  è  questo  quasi  sempre  il  fine  d^e 
discordie:  civili). di  capi  d'una  parte  di  Milano,  pa- 
droni di  tutta  la  città;  nella  qual  grandezza  avendo 
continuato  molt' anni ,  cercarono ,  secondo  il  progresso 
comune  delle  tirannidi  (perchè  quello  eh'  era  usurpa- 
zione paresse  ragione),  di  corroborare  prima  con  legit- 
timi colori ,  e  dipoi  d' illustrare  con  amplissimi  titoli  la 
loro  fortuna.  Però  ottenuto  dagl' imperatori ,  de' quali 
Italia  cominciava;  già  t  conoscere,  più  il  nome  che  la 
possanza,  prima'  il  titolo  di  capitani,  poi  di  vicarj 
imperiali;  all' ultimo,  Gxovàn  Galeazzo  (il  quale, per 
avere  ricevi^to  la  contea  di  Virtus  da  Giovanni,  re  di 
Francia  suo  suocero,  si  chiamava  il  conte  di  Virtù) 
ottenne  da  Vincislao  re  de'JElomani  per  se,  e  per  la  sua 
stirpe  ipasculina  la  digliità  di  duca  di  Milano;  nella 
quale  gli  sufccederono  l'imo  dopo  l' altro  Giovanmaria, 
e  Filippomaria  suoi  figliuoli.  Ma  finita  la  linea  mascu- 
lina  pei;  la  morte  di  Filippo,  benché,  egli  avesse  nel  ' 

'  Tratta  di  ciò  pienamente  il  Cono  nella  par.  3 ,  delF  istorie  di  Milano, 
e  dell*  investitura  di  Gio.  Galeazzo  al  principio  della  quarta. 

'  Alcuni  tengono ,  che  non  net  testamento ,  ma  iti  un  codicillo  il  re 
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testamento  suo  istituito  erede  Alfonso  re  d' Aragona ,  e 
di  Napoli  (mosso  dall'  amicizia  grandissima ,. la  cpiale 
per  la  lìberagione  sua  aireva  contratta  seco ,  e  molto 
più  perchè  il.ducat^di  Milano ,  difeso  da  principe  sì 
potente,  «on  fo^e  occupato  da' Veneziani ,  i  quali  già 
manifestamente  v'aspiravano);  nondimeno  Francesco 
Sforza,  capitano  in  quelF  età  valorosissimo ,  ne  minore 
neir  arte  della^pace  che  della  guerra ,  ajutato  da  molte 
oecasioni ,  che  allora  concorsero,  e  non  meno  dall'  avere 
stimato  più  il  regnare  che  l'osservanza  della  fede,  oc- 
cu|)ò  con  le  armi  quel  ducato  come  appartenente  a 
Biancamaria  sua  moglie,  figliuola  naturale  di  Filippo. 
]^uè  fama  che  ei  potette  ottenerne  poi  con  poca  quan- 
tità di  danari  l' investitura  da  Federigo  imperatore; 
ma  che  confidando  di  potere  con  le  medesime  arti  con« 
servarlo,  con  le  quali  l'aveva  guadagnato,  la  dispre- 
giò. Cosi  senza  investitura  continuò  Galeazzo  suo 
figliuolo ,  e  con^nuava  Giovàn  Galeazzo  suo  nipote  t 
onde  Lodovico  in  un  medesimo  tempo  scellerato  con* 
tro  al  nipote  vivo,  e  ingiurioso  contro  alla  memoria  del 
padre  e  del  fratello  morti ,  afifermando  non  essere  stato 
alcun  d'essi  legittimo  duca  di  Milano,  se  ne  fece, 
come  di  stato  devoluto  all'imi^rio,  investire  da  Mas* 
similiano;  intitolandosi  per  questa  ragion^  non  setti^ 
mo ,  ma  quarto  duca  di  Milano  :  benché  queste  cose 
alia  notizia  di  pochi,  mentre  visse  il  nipote,  trapassa*- 
rono.  Soleva  oltre  a  questo  dix*e ,  seguitando  l' esem- 
pio di  Ciro  ' ,  fratello  minore  d' Artaserse  ife  di  Persia , 

Alfonso  fosse  stato  lasciato  erede  ;  ma  morto  Filippo  senza  che  il  codiàllo 
fosse  stato  sottoscrìtto  da  teitimooj ,  fia  stracciato  ;  e  in  questo  mo4o  Alfonso 
fa  esdoso  da  qaella  «reditk  Giovio,  nella  vita  di  Filippo.  M«  di  Francesco 
Sforza  è  da  veder  fra  tatti  gli  altri  Cecco  Sìmoneua  aator  della  Sforziade. 
'  Vedi  Itenofonte^.  nèll'  imprese  di  Giro  minore. 


CAPITOLO    SCCONDO.   -~    l^^^'  1^3 

e  confeilnandoio  con  V  autorità  di  mólti  jurìsconsulti , 
che  precedeva  Galctazzo  suo  fratellof  non  per  l' età,  ma 
per  essere  stato  il  primo  fi^uolo ,  che  fosse  nato*  al 
padre  comune ,  poiphè  era  diventatp  duca  di  Milano  ; 
la  qual  ragióne  insieme  con  la  prima  (  benché  taciuto 
l'esempio  .di  Giro)  iu  espressa  ne' privilegi  imperiali, 
a'ijuah,  per  velare,  benché  con  colore  ridicolo,' la 
cupidità  di  Lodovico ,  fa  in  lettere  separate  aggiunto 
non  essere  consuetudine  del  «sacro  imperìp  concedere 
alci^o  stato  a  chi  TaVesse  prima  ópn  T  autorità  il' sottri 
tenpto;  e  perciò  essere  stati  da  Massimiliano  dì^ez-* 
zati^  preghi  fatti  <la  Lodovico  per  ottenere^l'  investitura 
per  Giovàn  Galeazzo^,  che  aveva  prima  dal  popolo  di 
Milano  quel  ducato  riconosciuto.  Il  parentado  fiitto'^da 
Lodovico  accrebbe  la  speranza  a  Ferdinando,  cjie 
e' s'avesse  ad  alienare  dall'amicizia  del  redi  Franàa; 
giudicando  che  1'  essersi  aderito ,  e  somministrata  a 
un  emulo,  e  per  tante  cagioni  inimico ^suo,  quan- 
tità così  grande  di  danari,  fosse  per  generare^  dif- 
fidenza tra  Joro  ;  e  che  Lodovico ,  preso  animo  da 
questa  nuova  congiunzione,  avesse  più  arditamente  a^ 
discostarsene.  La  quale  speranza  Lodovico  nutriva  con 
grandissimo  artificio,  e  nondimeno  (tanta  era  la  saga- 
cità,  e  destrezza  sua)  sapeva  in  un  tempo  medesimo 
dare  parole  a  Ferdinando ,  e  agli  altri  Italiani ,  e  bene 
intrattenersi  col  re  de'  Romani ,  e  con  quello  di  Fran- 
cia. Sperava  similmente  Ferdinando  che  al  senato  Ve^ 
neziano ,  al  quale  aveva  mandato  ambasciatori ,  avesse^ 
a  essere  molesto ,  che  in  Italia ,  dove  tenevano  il  primo 
luogo  di  potenza  e  d'autorità,  entrasse  un  principe 
tanto  maggiore  di  loro;  né  conforti,  e  speranze  da'  re 
di  Spagna  gli  mancavano ,  i  quali  soccorso  potente  gli 
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pirométtevano,  in  caso  che  con  la  persuasioni,  e  .con 
r  autorità  non.pot^sero  questa  impresa  interrompere* 
Da  altra  parte  si  sforzava  il  re  4i  Francia:^  poiché 
aveva  rimosso  gì'  ifil|)edimenti  di  l^<da'  monti,  rimuo- 
vere le  difficultà  e  gli  ostacoli  che  pote^ero  essergli 
fatti  di  qua  ;  però  mandò  '  Perone  di  Baccie*^,  uomo  non 
imperito  delle  cose  nostre  in  Italia  ,^dov'  era  stato  sotto 
Giovanni  d'Angiò,  il  quale,  significata  al  pontefice,  al 
senato  Veneziano,  e  a' Fiorentini  la^deliberazione ,  fatta 
dal^  sub  re  per  recuperare  il  regiio  di  Napoli ,  fec^in- 
stanza  con  tutti  che  si  congiugnessero  con  lui  :  ma.^on 
riportò  al^0|che  speranze ,  e  risposte  generali  ;  peluche 
\  essendo,  la  guerra  non  prima,  che  per  l' anno  prossimo 
disegnata,  ricusava  ciascuno  di  scoprire  tanto  innanzi 
la)  sua  intenzione.  Ricercò  medesimamente  il  re  eli  ora- 
tori  de' Fiorentini  (mandati  prima. à  lui  con  consenti- 
,  mento  di  Ferdinando ,  per  escùsarsi  dell'  imputazione 
si^dava  loro  d'essere  inclinati  agli  Aragonesi)  che  gli 
fossQ  promesso  passo ,  e  vettovaglia  nel  territorio  loro 
per  f  esercito. suo,  con  pagamento  conveniente,  e  di 
mandar  con  esso,  cento  uomini  d' arme ,  i  quali  dìòeva 
chiedere  per.stgno,  che  la  repubblica  Fiorentina  se- 

* 

'  Scrìvono  il  Giovio,  e*l  Cono,  ch«gli  ambasciatori  mandati  dal  redi 
arancia  m  Italia  per  tirare  i  potentati  Italiani  all'  amicizia  sna,  farono 
Filippo  Argentone  a  Venezia ,  ed  Eberardo  Obignino  Scozzese  a  papa  Ales- 
sandro ,  il  qaale  per  la  via  fa  a  f  errara  ed  a  Bologna ,  ed  acquistò  al  ano 

'  re  r  amicizia  dell'  Estense ,  e  del  Bentivoglio  :  indi  a  Fiorenza ,  dove  Piero 
de* Medici  per  ninn  annunzio  di  perìcolo  volle  romper  l'accordo  con  gU 
Aragonesi  :  ma  il  Corio  discorda  nelle  cose  di  Fiorenza  daglv?  altrì,  siccome 
il  Giovio  è  anco  diverso  da  qaesto  autore,  il  quale  di  sotto  in  questo  Lib. 

^ mette  l' Obignino  nella  seconda  ambasceria,  andando  con  tre  altrì  al  papa, 
venisse  a  tentar  Piero  de' Medici  in  Fiorenza  j  ed  a  stimolar  quel  senato 
air  amicizia  della  eprona  di  Francia  ;  ed  il  Cono  nella  seconda  ambasceria 
pone ,  cbe  Perone  Bacense  solo  fosse  dal  re  di  Francia  mandato  al  papa  a 
minaeciarlo ,  e  a  dirgli  villania. 
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guitasse  la  sua  amicÌ7Ìa.  E  benché  gli  fosse  ditnbstrato 
non  potersi  senza  grave  pericolo  far  tale  dichìaraziO' 
He,  se  prima  l'esercito  suo  non  era  passato  in  Italia; 
Raffermato  che  di  quella  città  si  poteva  in  ogni  caso 
promettere ,  quanto  conVeniva  all'  osservanza  e  devo- 
zione, che  sempre  alla  corona  di' Fragtia  por taj:a  ave- 
va;  nondimeno  erano  co;i  impeto  FraAzese  stretti  a 
prometterlo ,  ininacciandò  altrimenti  dr  privargli  del 
commèrcio ,  che  la  nazione  Fiorentina  aveva  grandis- 
simo di  mercatanzie  in  quel  reame  :  i  quali  b&nsigli , 
come  poi  si  manifestò ,  nascevano  da  Lodovico  Sforza, 
guida  allora  e  indirizzatore  di  tutto  quello^  òhe  per 
loro  con  gl'Italiani  si  praticava.  Affaticeli  Piero  dei 
Medici  di  persuadere  a  ^Ferdinando  queste  dimande 
importare  ù  ppco  alla  sbmmà  della  guerra ,  iche  e'  pd*- 
trebbe  gioYar^li  più  che  la  .repùbblica  ed  egli  si5còn- 
Sfervassero  jn  fede  con  Oarto  ;  per  la  quale  avri&Èbero 
forse  opportuni tàd'^^ssere, mezzi  a  qualche  com^osi^ 
zione,  cìie  col  dinegargliene  diventare,  senz|L  suo  utile, 
aperti  inimici  de'  Ftanzesi.  Allegava  qjtre  a  questo  il 
carico  gran4issiifio,,e  ri)dió,  il  qilltle  cóntro  a  se^  si 
conciterebbe  in  l^renze  ,  se  i  mercatanti  Fiorentini 
fossero  cacciati  di  arancia  ;  è  convenire  alla  buona  fe^ 
de ,  jfondamentp^' principale  delle  confederazioni ,  che 
;,biascuno  de'  confederati  tollerasse  pazientepiente  qufld- 
che  incomodità,  p|rchè, l'altro  non  fncdrre^se  in  danni 
moltQ  maggiori.  Ma  Ferdinando,  -il  quale 'considerava 
quajoito  si  dimintiiu^bbe  della'  reputa^oile'e  sicùHà 
sua ,  se  i  Fiorentini  si  separassero  da  lui ,  non  acctst- 
tando  questi^ ragioninosi  lamentò^gi^viasiinaipente ,  che 
la  costanza  e  la  fede  di  Piero  cominciasserof così  presto 
a  non  corrispondere  a  quel  che  Hi  lukis' aveva  promes- 


136  UBRO    PRIMO. 

SO  :  dtnde  Piero,  determinato  di  conservarsi  innanzi 
ogni  cosa  l'  amicizia  Aragonese,  fece  allungare  con 
varie  arti  ia  risposta  da'  Franzesi  instantemente  di- 
mandata, rimettendosi  in  ultimo,  che  per  nuovi  oratoiri 
si  farebbe  intendere  Y  intenzione  della  repubblica. 

Nella  fine  di  guest'  anno  cominciò  '  la  congiuntone 
fatta  tra  il  pontefice  e  Ferdinando  a  vacillare;  o  perchè 
il  pontefice  aspirasse  con  introdurre  rìuove  difBcultà 
ad  ottenere  da  lui  cose  maggiori  ;  o  perchè  si  persua- 
desse dfl  moverlo  con  questo  modo  a  ridurre  il  cardinale 
di  S.  Piero  ip  Vtncola  all'  ubbidienza  sua  ;  il  quale,  egli 
(offerendo  per  sicurtà  la  fede  del  collegio  de' cardinali , 
di  Ferdinando,  e  de' Veneziani  )  desiderava  sómma- 
mente che  andsj^se  "à  Roma  ;  essendogli  sospetta  molto 
idi  sya  assenza ,  per  l'importanza  della  rocca  d'Ostia; 
percl^è  intomo  a  |Loma  teneva  Ronciglibné,  e  Grotta- 
ferrata  ;  per  molte  dipeiìde^ze ,  e  autorità  .«grande^, 
ch'ah^eva  nella  corte}  e  finalmente  per  laruttufa  sua 
desiderosa  di  cose  nuove,  e  per  1'  animo  pertinace  a 
correre  priraa^ogni  pericolo,^che  allen^fe  un  punto 
sbjo'delle  sue  deliberazioni.  3cùsavasi  efficacissimamente 
Ferdinando  di^  non  poter  piegare  ^  questo  il  Vincola 
1  (insospettito  tanto,  éhe  qualunque  sicurtà' gli  pareva 
^  inferiore  al  pericolo);  e  si  laìnenta^  della  suarmala 
fortutia col  pontefice,  che  sempre Xftrilyhisse  a  lui  quel, 
cHe  veramente'  procedeva  da  altri  l'^osì  avere  creduto 
che  VirgioioÌ|)ér  li  Gonforir,*e  coi  danari  sudi,  «resse 
^omperatò^lè  c^lJ^Ha,  éinondimenp  la  compera  es3ere 
stata  fatta^nza  suaj>ar)ÌQÌpazione;  ma  essei^  ben'  egli 

'  Da  quel  clil^fftorìve  il  Bhmbo  nel  L^b.  II  delle  sue  istorie  tanto  fìi  lontano 
II  papa  dal  mantenere  l* amicizia 'òon  ^  Aragonesi,  ch'esortò  il  re  Carlo 
«  Tenire  tn  Italia.       lA. 
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Stato  quello  eh*  aveva  disposto  Virgi4ifo  all'  accordo  ;  e 
che  a  questo  effttto  V  aveva  accomodato  de'  danari  che 
si  pagarono  in  ricompensa  delle  castella.  Le  quali  scuse 
mentre  che  '1  pontefice  non'  accetta^,  anzi  con  acerbe  e 
quasi  minatorie  parole  si  lamenta  di  Ferdfnatido  ;  pa«- 
reva  che  nella  reconciliazicme  fatta  tra  loro  nt)n  si 
potesse  fare  stahìle  fondamento. 

Incominciò  in  tale  disposizione  degl}  aninii,  ed' in 
tale  confusione  delle  cose,  tanto  inblinate  a  nuove  per- 
turbazioni, l'anno  mille  quattrocento  novantaquattro 
(  io  piglio  il  principio  secondo  l' uso  Romano  )  anno 
infelicissimo  all'  Italia ,  e  in  verità  anno  primo  de^li 
anni  miserabili,  perchè  aperse  la  porta  a  innliìAeràbìJì 
e  orribili  calamità,  delle  quali  si  può  dire,^ehe^  per^ 
diversi  accidenti  abbia  di  poi  participato  una  parte 
gt*ande  del  mondo.  Nel  principio  di  questo  anno  Gai^o , 
allenissimo  dalla  concordia  con  Ferdinando,  comandò 
agli' oratori  suoi,  che  come  oratori  di  re  nemico  si 
partissero  subito  dal  reame  di  Francia  :  e  quasi  ne' me- 
désimi dì  morì  per  un  catarro  repentino  Ferdinand , 
sopraflratto  più  dai 'dispiaceri  dell'  animo  che  '  dall'  età. 
Fu  re  di  celebrata  industria,  e  prudenza,  con  la  quale 
accompagnato  da  prospera  fortuna  si  conservò  nel 
regno  acquistafo  nuovamente  dal  padre  contro  a  molte 
diiBcultà ,  c^e  nel  principior  del  regnare  se  g]i  scoper- 
sero, e  Io  condusse  a  maggior  grandezza,  cbe  fisrse 
molti  anni  innanzi  l' avesse  posseduto  re  alcuno  :  buon 
re ,  se  avessj^  contlmsKitodì  regnare  con  l' arti  medesime 

'  n  Gion^io  aonduBeno  scrìve ,  the  Ferdinando  era  in  etÀ  di  settanta  anni. 
Egli  regnò  35  anni,  sei  mesi,  e ^  giorni  :  e  mo|^  a*  aS  di  Gennaio  x4<^> 
U  Caria  aimilniente  dice,  ehe  cara  per  yecohieua^lial  «fliS,  m|i  che  la  soa 
morte  fii  a' 8  di  febbrajo.  t 
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con  le  quali  aveva  principiato  ;  ma  in  progresso^  di 
tèmpo,  o  presi  nuovi  costumi  (per  non  avere  saputo, 
come  quasi  tutti  i  principi,  resistere- alla  violenza  della 
dominazione }v  O9  come  fu  creduto  quasi  da  tutti,  sco^ 
perti  i  itaturali  .(  i  qu^li  prima  con  grande  artificio 
aveva  coperti) ,  notato  di  poca  fede,  e  dì  tanta  crudeltà, 
ohe  i  suoi  medesimi  degna  più  presto  di  nomi  d'imma- 
nità la  iiudicfivano.  La  morte  di  Ferdinando  si  tenne 
per  certo  che  nuo<$é^se  alle  cose  comuni  ;  perchè,  oltre 
che  avrebbe  tentato  qualunque  remedio  atto  a  impe^- 
dire  la  passata  de'  Franzesi ,  non  si  dubita  che  più  dif- 
fìbile  sarebbe  stato  fare,  che  Lodovico  Sforza  della  na- 
tura alEìèt-a,  e  poco  moderata  d' Alfonso  s' assicurasse, 
cheidisporlp  a  rinnuovare  l'amicizia  con  Ferdinando; 
sapendo^  che  ne' tempi  precedenti  era  stato  spesso  in- 
clinato, per  non  avere  cagione  di  controversie  con  lo 
stato  di  Milano,  a  piegarsi  alla  sua  volontà»  E  tralL' 
altre  cose  è  manifesto ,  %he  t[liando  Isabella  figliuola 
d'Alfonso  andò  a^ congiungersi  col  marito,  Lodovico, 
come  la  vide,  innamorato  di  lei,  desiderò  di  ottenerla 
per  moglie  dal  padre;  e  a  questo  effietto  operò  (così  fu 
allora  creduto  per  tutta  ItaHà)  con  incantamenti  e  con 
\  malie,  che  Giovàn  Galeazzo  tuk  per  molti  mesi  impo- 
ICQte  alla  consumazione  del  matrimonio.  Alla  qual  cosa 
Ferdinando  avrebbe  acconsentito,  ma  Alfonso répujgnò; 
donde  Codovicò, escluso  di  quésta  speranza ,  presa  altra 
«doglie ,  ed  ayutine  figliuoli ,  voltò  tutti  1  pensieri  a  tra- 
sferire in  quP^gli  il  ducato*di  Milano  ^  Scrivono  oltre  a 

'  liggiagnèf  il  Giopio ,  che  noIi^a▼endo  AJfonso  volato ,  cbe  sao  padre  in 
età  di  7Ò ,  anni  si  fosse  messp  a  gravi^iiiìi  tjpavagli;  esso ,  per  dirertir  la 
guerra ,  n^ndò  al  re  di  %Frati<^a  Camillo  Paniìoi^  a  ofTerire  al  re  di 
rimettere  il  regm>  dì  Napoli  tipìV  ar)>itrio  del  {Mipji^  che  sentensiasae  a  cM 
dkdragion  éèvesae  pervenire. 
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questo  alcuni,  che  Ferdinando  parato  a  tollerare  qua- 
lunqiy  incomodo  ed  indegnità,  per  fuggire  la  guerra 
imminente,  aveva  deliberato,  come  prima  lo  permet- 
tesse la  benignità  della  stagione,  andare  in  sulle  galee 
per  mare  a  Genova,  e  di  quivi  per  terra  a  Milano,  per 
satisfare  a  Lodovico  in  tutto  quello  desiderasse ,  e  rime- 
narne  a  Napoli  la  nipote;  sperando  che,  oltre  agli  ef- 
fetti delle  cose ,  questa  pubblica  confessione  di  ricono- 
scere in  tutto  da  lui  la  salute,  avesse  a  mitigare  l' animo 
suo;  perchè  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambi- 
zione ardesse  di  desiderio  di  parere  l'arbitro  e  quasi 
l'oracolo  di  tutta  Italia.  Ma  Alfonso,  .subito  morto  il 
padre,  mandò  quattro  oratori  al  pontefice;  il  quale  fa- 
cendo segni  di  essere  alla  prima  inclinazione  dell'  ami- 
cizia Franzese  ritornato,  aveva  ne' medesimi  dì  per  una 
bolla  sottoscritta  dal  collegio  de'  cardinali  promesso ,  a 
requisizione  del  re  di  Francia,  al  vescovo  di  San  Malo  ' 
la  dignità  del  cardinalato ,  e  condotto  a'  stipendj  comuni 
col  duca  di  Milano  Prospero  Colonna  soldato  prima  del 
re,  ed  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d'  arme.  E  non- 
dimeno si  rendè  facile  alla  concordia,  per  le  condizioni 
grandi,  le  quali  Alfonso,  desiderosissimo  d'assicurarsi 
di  lui^  e  d' obbligarlo  alla  sua  difesa,  gli  propose.  Con- 
vennero adunque  palesemente ,  che  tra  loro  fosse  con- 
federazione a  difesa  degli  stati,  con  determinato  nu- 
mero di  gente  per  ciascuno  :  concedesse  il  pontefice  ad 
Alfonso  r  investitura  del  regno  con  la  diminuzione  del 
censo  ottenuta  per  Ferdinando,  durante  solo  la  vita 

'  Tiene  il  Cono,  cheU  cappello  da  cardinale  offerto  a  Gaglielmo  Briso- 
netto  dal  papa,  fosse  perchè  divertisse  il  re  Carlo  dal  venire  in  Italia,  o 
almeno  lo  trattenesse ,  e  che  inoltre  gli  fece  offerta ,  che  potesse  riscaoter  le 
decime  in  Francia. 
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sua ,  dagli  altri  pontefici,  e  mandasse  un  legato  aposto- 
lico ad  incoronarlo  :  creasse  cardinale  Lodovico  fi^|piolo 
di  don  Enrico  fratello  naturale  d'Alfonso,  il  quale  fii 
poi  chiamato  il  cardinale  d'Aragona  :  pagasse  il  re  in^ 
continente  al  pontefice  ducati  trentamila  :  desse  al  ^ 
duca  di  Candia  stati  nel  regno,  d' entrata  di  dodicimila 
ducati  l'anno,  e  il  primo  de' sette  ufficj  principali  che 
vacasse  :  conducesselo  per  tutta  la  vita  del  pontefice  a' 
soldi  suoi  con  trecento  uomini  d' arme ,  co^  quali  fosse 
tenuto  servire  parimente  l' uno  e  l' altro  di  loro  :  a  don 
Giuffrè ,  che  quasi  per  pegno  della  fede  paterna  andasse 
ad  abitare  appresso  al  suocero,  concedesse,  oltre  alle 
cose  promesse  nella  prima  convenzione,  il  protonota- 
riato ,  uno  medesimamente  de'  sette  ufHzj  :  ed  entrate 
di  beneficj  nel  regno  a  Cesare  Borgia ,  figliuolo  del  pon- 
tefice, promosso  poco  innanzi  dal  padre  al  cardinalato, 
avendo  (  per  rimovere  l' impedimento  d' essere  spurio , 
a'  quali  non  era  solito  concedersi  tale  dignità)  fatto  con 
)  falsi  testimonj  provare  che  era  figliuolo  legittimo  d' al- 
tri. Promesse  di  più  Virginio  Orsino,  il  quale  col  man- 
dato intervenne  a  questa  capitolazione ,  che  il  re  aiu- 
terebbe il  pontefice  a  ricuperare  la  rocca  d' Ostia ,  in 
caso  che  il  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  di  andare 
a  Roma  ricusasse  :  la  quale  promessa  il  re  affermava 
essere  stata  fatta  senza  suo  consentimento,  o  saputa. 
E  giudicando  che  in  tempo  tanto  pericoloso  fosse  molto 
dannoso  l' alienarsi  quel  cardinale  potente  nelle  cose  di 
Genova,  le  quali  stimolato  da  lui  disegnava  tentare  (e 

*  Qaesto  fa  chiamato  Francesco,  ed  è  quegli,  che  da  Cesare  suo  fratello 
fa  fatto  gettar  nel  Tevere  :  ma  Giaffrè  dal  Gio¥Ìo,  e  da  altri  è  detto  Got- 
tifredo.  n  Corio  varia  alquanto  in  queste  convenzioni  fra  '1  papa ,  e  *1  re 
Alfonso. 
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perchè  forse  in  agitazione  sì  grave  s'avrebbe  a  trattare 
di  concilj ,  o  di  materie  pregiudieiali  alla  sedia  aposto- 
lica), interpose  grandissima  diligenza  per  accordarlo 
col  pontefice  :  al  quale  non  satisfacendo  in  questa  cosa 
condizione  alcuna,  se  il  Vincola  non  ritornava  a  Roma; 
ed  essendo  il  cardinale  ostinatissimo  a  non  commettere 
mai  la  vita  propria  alla  fede  (  tali  erano  le  parole  sue  )  I 
di  Gatelani  ;  restò  vana  la  fatica ,  e  il  desiderio  d' Al- 
fonso. Perchè  il  cardinale ,  poiché  ebbe  simulatamente 
dato  speranza  quasi  certa  di  accettare  le  condizioni  che 
M  trattavano  ^ ,  si  partì  all'  improvviso  una  notte  sopra 
un  brigantino  armato  da  Ostia ,  lasciata  bene  guardata  \ 
quella  rocca;  e  soprastato  pochi  dì  a  Savona,  e  poi  in 
Avignone,  della  quale  città  era  legato,  andò  finalmente 
a  Lione,  dove  poco  innanzi  si  era  trasferito  Carlo  per 
fare  con  più  comodità,  e  maggiore  reputazione,  le 
provvisioni  per  la  guerra ,  alla  quale  già  pubblicava 
volere  andare  in  persona  ;  e  da  lui  ricevuto  con  gran- 
dissima festa  e  onore,  si  congiunse  con  gli  altri,  che 
la  turbazione  d' Italia  procuravano.  Né  mancava  Al- 
fonso, sendogli  diventato  buon  maestro  il  timóre,  di 
continuare  con  Lodovico  Sforza  quel  eh'  era  stato 
cominciato  dal  padre,  offerendogli  le  medesime  satis- 
fazioni;  il  quale,  Lodovico  secondo  il  costume  suo 
s'ingegnava  di  pascere  con  varie  speranze,  ma  dimo- 
strando essere  costretto  a  procedere  con  grandissima 
destrezza,  e  considerazione,  acciocché  la  guerra  dise- 
gnata contro  ad  altri  non  avesse  principio  contro  a  lui. 

'  La  partita  da  Ostia  del  cardinal  di  San  Piero ,  dice  il  Cono,  che  fa, 
perchè  si  vide  essere  entrato  il  Vigliamarino  con  alcune  galee  nel  porto 
d*  Ostia ,  e  perciò  egli  lasciatovi  il  prefetto  sno  fratello ,  e  Fahrizio  Colonna , 
sopra  nn  brigantino  di  notte  faggi ,  e  andò  in  Avignone;  e  poi  fa  dnÉpoato 
dal  re  a  Lione.  \ 
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Ma  d'  altra  parte  non  cessava  di  sollecitare  in  Frància 
le  preparazioni  :  e  per  farlo  con  maggior  efficacia,  e 
stabilire  meglio  tutti  i  particolari  di  quel  che  s'avesse 
a  ordinare,  6  acciocché  non  si  refardasse  poi  Y  esecu- 
zione delle  cose  deliberate;  vi  mandò,  dando  voce  fosse 
chiamato  dal  re  %  Galeazzo  da  San  Severino,  marito 
d' una  sua  figliuola  ^  naturale,  il  quale  era  in  grandis- 
sima fede  e  favore  appresso  a  lui^  Per  i  consigli  di  Lo- 
dovico mandò  Carlo  al  pontefice  quattro  oratori ,  con 
commissione  che  nel  passar  per  Firenze  facessero  in- 
stanza per  la  dichiarazione  di  quella  repubblica,  Ebe- 
/  rardo  d' Ghigni  capitano  di  nazione  Scozzese ,  il  gene- 
rale di  Francia,  il  presidente  del  parlamento  di  Pro- 
venza, e  il  medesimo  Perone  di  Baccie,  che  Tanno 
precedente  v'  aveva  mandato.  I  quali ,  secondo  la  loro 
instruzione  ordinata  principalmente  a  Milano,  narra- 
rono nell'un  luogo  e  nelF  altro  le  ragioni,  le  quali  il 
re  di  Francia  (  come  successore  della  casa  d'Angiò ,  e 
per  essere  mancata  la  linea  di  Carlo  primo  )  pretendeva 
al  reame  di  Napoli,  e  la  deliberazione  di  passare  l' anno 
medesimo  personalmente  in  ItaUa ,  non  per  occupare 
cosa  alcuna  appartenente  ad  altri,  ma  solo  per  ottener 
quello  che  giustamente  se  gli  aspettava  ;  benché  per 
ultimo  fine  non  avesse  tanto  il  regno  di  Napoli ,  quanto 
il  poter  poi  volgere  l'armi  contro  a'  Turchi  per  accre- 
scimento ed  esaltazione  del  nome  Cristiano.  Esposero 

'  Il  Giovio,  avanti  che  Galeazzo  S.  Severino  fosse  mandato  in  Francia, 
racconta  diffasamente  in  che  modo  g]i  animi  de^  baroni  Franzesi  fossero 
raffreddati  dall'  impresa  d'Italia,  e  l'inganno  di  Pier  de' Medici  per  disco- 
prire all'  ambasciator  Franzesc  le  falsità  di  Lodovico  Sforza ,  onde  per 
questo  si  mosse  lo  Sforza  a  mandare  il  Sansererino  in  Francia.    . 

^  Qpesta  figlioola  era  nominata  Bianca,  e  fa  sposata  all'nltimo  dell* 
anno  14^9.  Cono, 
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a  Firenze  quanto  il  re  si  confidava  di  quella  città,  stata 
riedificata  da  Carlo  Magno,  e  favorita  sempre  dai  re 
suoi  progenitori,  e  fì:*escamente  da  Luigi  suo  padre 
nella  guerra,  la  quale  si  ingiustamente  fa  fatta  loro  da 
Sisto  pontefice,  da  Ferdinando  prossimamente  morto, 
e  da  Alfonso  presente  re  :  ridussero  alla  memoria  i  co- 
modi grandissimi ,  i  quali  per  il  commercio  delle  mer- 
catanzie  nella  nazione  Fiorentina  del  reame  di  Francia 
pervenivano,  dove  erar  ben  veduta  e  accarezzata,  non 
altrimenti  che  se  fosse  del  sangue  Franzese;  col  quale 
esempio  del  regno  di  Napoli,  quando  fosse  signoreg- 
giato da  lui ,  i  medesimi  beneficj  e  utilità  sperare  pote- 
vano, COSI  come  dagli  Aragonesi  giammai  altro  che 
danni,  e  ingiurie  ricevute  non  avevano;  ricercando 
volessero  fare  qualche  segno  d'esser  congiunti  seco  a 
questa  impresa  :  e  quando  pure  per  qualche  giusta 
causa  impediti  fossero ,  concedessero  almeno  passo ,  e 
vettovaglia  per  il  dominio  loro  a  spese  dell'  esercito 
Franzese.  Queste  cose  trattarono  con  la  repubblica.  A 
Piero  de' Medici  privatamente  ricordarono  molti  bene- 
ficj ed  onori  fatti  da  Luigi  undceimo  al  padre ,  e  a' mag- 
giori suoi  :  avere  nei  tempi  difficili  fatte  molte  dimo- 
strazioni per  conservazione  della  grandezza  d' essi  : 
onorato  in  testimonio  di  benevolenza  le  insegne  loro, 
con  r  insegne  proprie  della  casa  di  Francia  :  e  dall'  al- 
tro canto  Ferdinando ,  non  contento  d' avergli  aperta- 
mente perseguitati  con  l' armi ,  essersi  scelleratamente 
mescolato  nelle  congiure  civili,  nelle  quali  era  stato 
ammazzato  Giuliano  suo  zio ,  e  ferito  gravemente  Lo- 
renzo suo  padre. 

Partiti  di  Firenze  gli  ambasciatori  senza  risoluzione 
della  città,  si  trasferirono  a  Roma,  dove  ricordato  al 
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pontefice  gii  antichi  ineriti,  e  la  continua  divozione 
della  casa  di  Francia  verso  la  sedia  apostolica ,  delle 
quali  erano  piene  tutte  le  memorie  antiche  e  moderne , 
la  contumacia,  e  spesse  inubbidienze  degli  Aragonesi; 
domandarono  l'investitura  del  regno  di  Napoli  nella 
persona  di  Carlo,  come  giurìdicamente  dovutagli;  prò* 
ponendo  molte  speranze  ^  e  facendo  molte  offerte^ 
quando  fosse  propizio  a  questa  impresa ,  la  quale  non 
meno  per  le  persuasioni,  e  autorità  sua,  che  per  altra 
cagione  era  stata  deliberata.  Alia  qual  domanda  rispose 
il  pontefice ,  che  essendo  Y  investitura  di  quel  reame 
conceduta  da  tanti  suoi  antecessori  successivamente  a 
tre  re  della  casa  d' Aragona  (  perchè  nell'  investitura 
fatta  a  Ferdinando  nominatamente  si  comprendeva  Al- 
fonso )  non  era  conveniente  concederla  a  Carlo  insino 
a  tanto  che  per  via  di  giustizia  non  fosse  dichiarato , 
ch'egli  avesse  migKorì  ragioni^  alle  quali  '  l'investitura 
fatta  ad  Alfonso  pregiudicato  non  avere;  perchè  per 
questa  considerazione  vi  era  stato  specificato,  eh'  ella 
s'intendesse  senza  pregiudizio  di  persona.  Ricordò  il 
regno  di  Napoli  essere  di  dominio  diretto  della  sedia 
apostolica,  T autorità  della  quale  non  si  persuadeva, 
che  il  re  (  contro  all'  instituto  de'  suoi  maggiori ,  che 
sempre  ii'  erano  stati  precipui  difensori  )  volesse  vio- 
lare, come  violerebbe  assaltandolo  di  fatto  :  convenire 
più  alla  sua  dignità  e  bontà,  pretendendovi  ragione^ 
cercarla  per  via  della  giustizia,  la  quale,  come  signore 
del  feudo,  e  solo  giudice  di  questa  causa,  si  otTeriva 
parato  ad  amministrargli  :  né  dovere  un  re  Cristianis- 
simo ricercare  altro  da  un  pontefice  Romano,  l'ufficio 

'  Il  Giovio  scrive ,  che  il  papa  mandò  Ciò.  Borgia  cardinale  a  coronare 
Alfonso. 
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del  quale  era  proibire,  non  fomentare  le  violenze  e  le 
guerre  tra  i  princìpi  Cristiani  :  dimostrò,  quando  bene 
volesse  fare  altrimenti,  molte  difficultà  e  pericoli  per 
la  vicinità  d'  Alfonso  e  de'  Fiorentini ,  l' unione  de' 
quali  seguitava  tutta  la  Toscana,  e  per  la  dependenza 
dal  re  di  tanti  baroni,  gli  stati  de' quali  insino  in  suite 
porte  di  Roma  si  distendevano;  e  sì  sforzò  nondimeno 
di  non  tagliare  loro  interamente  la  speranza,  con  tutto 
che  in  se  medesimo  di  non  partire  dalla  confederazione 
fatta  Con  Alfonso  determinato  avesse. 

A  Firenise  era  grande  Y  inclinazione  in  verso  la  casa 
di  Francia  ^  per  il  commercio  di  tanti  Fiorentini  in  quel 
reame,  per  T opinione  inveterata',  benché  falsa,  che 
Carlo  Magno  avesse  riedificata  quella  città  distrutta  da 
Totila  re  de'  Goti  ;  per  la  coUgiunfeione  grandissima 
avuta  per  lunghissimo  tempo  da' maggiori  loro,  come 
da' Guelfi  con  Carlo  primo,  re  di  Napoli,  e  con  molti 
de' suoi  discendenti,  protettori  della  parte  Guelfa  in 
Italia  ;  per  la  memoria  delle  guerre  che  prima  Alfonso 
vecchio,  e  dipoi  gl'anno  mille  quattrocento  settantotto 
Ferdinando  mandatovi  in  persona  Alfonso  suo  figliuolo, 
aveva  fatte  a  quella  città;  per  le  quali  cagioni,  tutto  '1 
popolo  desiderava  che  '1  passo  si  Concedesse.  Ma  non  ' 
meno  lo  desideravano  i  cittadini  più  savj  ^  e  di  maggiore 
autorità  nella  repubblica,  i  quali  essere  somma  im^ 
prudenza  reputavano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino , 
p^*  le  differenze  d'altri,  una  guerra  di  tanto  pericolo; 

'  L' autore  in  qaesto  Inogo  dà  contro  a  Gio.  Villani ,  il  qnale  avendo 
scrìtto  nel  Lib.  II ,  delle  stie  istor.  al  cap.  x  ^  che  Fiorenza  fa  disfatta  da 
Totila,  dove  è  scambiato  il  nome  d* Attila  in  Totila,  nel  Lib.  Ili,  poi  al  cap.  i, 
icrive,  che  da  Carlo  Magno  fa  riedificata  :  il  cbe  tolse  il  Villani  da  Ricor- 
dano Malaspina,  aic^mt  tatto  il  resto  dell'  istoria  di  lui  s'usar^,  sèma 
mai  nominarlo. 
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opponendosi  a  un  esercito  potenlissimo,  e  alla  persona 
del  re  di  Francia ,  il  quale  entrala  in  Italia  co'  favori 
dello  stato  di  Milano,  e  se  non  consentendo,  almeno 
non  contraddicendo  il  senato  Veneziano:  confermavano 
il  consiglio  loro  con  l'autorità  di  Cosimo  de' Medici 
(stato  stimato  nell'età  sua*  uno  de'pìiìi  savj.  uomini 
d'Italia),  il  quale  nella  guerra  tra  Giovanni  d'Angiò  e 
Ferdinando,  benché  a  Ferdinando  aderissero  il  pon- 
tefice, e  il  duca  di  Milano ,  aveva  sempre  consigliato 
che  quella  città  non  s'opponesse  a  Giovanni.  Riduce- 
vano in  memoria  l'esempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero, 
il  quale  in  ogni  romore  della  ritornata  degli  Angioini , 
aveva  sempre  avuto  il  medesimo  parere;  le  parole 
usate  spesso  da  lui ,  spaventato  dalla  potenza  de'  Fran- 
zesi ,  poiché  questo  re  medesimo  aveva  ottenuto  la  Bret- 
tagna ,  apparecchiarsi  grandissimi  mali  agi'  Italiani , 
se  '1  re  di  Francia  conoscesse  le  forze  proprie.  Ma  Piero 
de' Medici,  misurando  più  le  cose  con  la  volontà  che 
con  la  prudenza,  e  prestando  troppa  fede  a  se  stesso, 
e  persuadendosi  che  questo  moto  s'avesse  a, risolvere 
.piuttosto  in  romori  che  in  effetti  (confortato  al  mede- 
simo da  qualcuno  de'  ministri  suoi  corrotto ,  secondo  si 
disse y  da' doni  di  Alfonso)  deliberò  pertinacemente  di 
ccmtinuare  nelF  amicizia  Aragonese;  :  il  che  bisognava 
che  per  la  grandezza  sua  tutti  gli  altri  cittadini  final- 
mente acconsentissero.  Ho  autori  da  non  disprezzare  % 
che  Piero  (  non  contento  dell'  autorità ,  la  quale  aveva 
ottenuta  il  padre  nella  repubblica,  benché  tale,  che 
secondo  la  disposizione  sua  i  magistrati  si  creavano, 

'  Conferma  qaesto  medesimo  di  sotto  in  questo  libro  dove  Piero  si  con - 
.citò  contro  Podio  della  città  di  Fiorenza,  e  racconta  il  pronostico ,  chje 
Lorenzo  padre  di  Piero  fece  sopra  l' ingegno  del  figlinolo. 
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da'  quali  le  cose  di  maggiore  momento  non  senza  il  pa- 
rere suo  si  deliberavano  )  aspirasse  a  più  assoluta  pote- 
stà,  e  a  titolo  di  principe  ;  non  misurando  saviamente 
le  condizioni  della  città,  la  quale  (essendo  allora  po- 
tente e  molto  ricca,  e  nutrita  già  per  più  secoli  con 
apparenza  di  repubblica,  e  i  cittadini  maggiori  soliti 
a  partecipare  nel  governo  più  presto  simili  a  compagni , 
che  a  sudditi  )  non  pareva  che  senza  violenza  grande 
avesse  a  tollerare  tanta ,  e  sì  subita  mutazione  ;  e  perciò , 
Piero,  cono^endo  che  a  sostentare  questa  sua  cupi- 
dità bisognavano  estraordinarj  fondamenti ,  s' era  per 
farsi  un  appoggio  potent^alla  conservazione  del  nuovo 
principato ,  immoderatamente  ristretto  con  gli  Arago- 
nesi, e  determinato  di  correre  con  loro  la  medesima 
fortuna.  E  accadde  per  avventura,  che,  pochi  dì  in- 
nanzi che  gli  oratori  Franzesi  arrivassero  in  Firenze, 
erano  venute  a  luce  alcune  pratiche ,  le  quali  Lorenzo 
e  Giovanni  de' Medici,  giovani  ricchissimi,  e  congiun- 
tissimi a  Piero  di  sangue  (alienatisi  per  cause,  eh'  eb- 
bero origini  giovanili  da  lui)  avevano,  per  mezzo  di 
Cosimo  Rucellai  fratello  cugino  di  Piero ,  tenute  con 
Lodovico  Sforza ,  e  per  introduzione  sua  col  re  di  Fran- 
cia ,  le  quali  tendevano  direttamente  contro  alla  gran- 
dezza di  Piero.  Per  il  che  ritenuti  dai  magistrati ,  fu- 
rono con  leggerissima  punizione  relegati  nelle  loro  ' 
ville,  perchè  la  maturità  dei  cittadini  (benché  non  senza 
molta  difBcultà)  indusse  Piero  a  consentire  che  contro 
al  sangue  proprio  non  si  usasse  il  giudicio  severo  delle 
leggi.  Ma  avendolo  certificato  questo  accidente  che 

'  Di  queste  viUe  scrìve  di  sotto  in  questo  libro,  che  essi,  rotti  i  confini, 
andarono  a  trovare  il  re  Carlo  a  Piacenza  il  di  medesimo ,  eh'  egli  se  ne 
parti. 
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Lodovico  Sforza  era  intento  a  procurare  la  sua  rovina , 
stimò  essere  tanto  più  necessitato  a  perseverare  nella 
prima  deliberazione.  Fu  adunque  risposto  agli  oratori 
con  ornate  e  riverenti  parole ,  ma  senza  là  conclusione 
desiderata  da  loro;  dimostrando  da  una  parte  la  natu- 
rale divozione  dei  Fiorentini  alla  casa  di  Francia,  e  il 
desiderio  immenso  di  satisfare  a  così  glorioso  re  ;  dalF 
altra  gì'  impedimenti ,  perchè  niuna  cosa  era  più  inde- 
gna de'  principi  e  delle  repubbliche,  che  non  osservare 
là  fede  promessa,  la  quale  senisa  maculare  espressa- 
mente ,  non  potevano  consentire  le  sue  dimande  ;  con- 
ciossiacosaché ancora  non  fosse  finita  la  confederazione, 
la  quale  per  l' autorità  del  re  Luigi  suo  padre  era  stata 
fatta  con  Ferdinando,  con  patto  che  dopo  la  morte  sua 
si  distendesse  ad  Alfonso^  e  con  espressa  condizione 
d' essere ,  non  solo  obbligati  alla  difesa  del  regno  di 
Napoli^  ma  a  proibire  il  passo  per  il  territorio  loro  a 
chi  andasse  a  offenderlo  :  ricevere  somma  molestia  di 
non  potere  deliberare  altrimenti  ;  ma  sperare  che  il  rè 
sapientissimo  e  giustissimo,  conosciuta  la  loro  ottima 
disposizione,  attribuirebbe  quel  che  non  si  prometteva, 
agi'  impedimenti  tanto  giusti»  Da  questa  risposta  sde^ 
gnato  il  re  fece  partire  subito  di  Francia  gli  ambascia«- 
tpri  dei  Fiorentini,  e  scacciò  da  Lione,  secondo  il  con- 
siglio di  Lodovico  Sforza ,  non  gli  altri  mercatanti ,  ma 
solo  i  ministri  del  banco  di  Fiero  Medici  ;  acciocché  a 
Firenze  s' interpretasse  lui  riconoscere  questa  ingiuria 
dalla  particolarità  di  Piero ,  non  dalla  universalità  dei 
cittadini.  Così  dividendosi  tutti  gli  altri  potentati  Ita-*- 
liani,  quali  in  favore  del  re  di  Francia,  quali  in  con- 
trario, soli  i  Veneziani  deliberavano,  stando*si  neutrali,, 
aspettare  oziosamente  l' esito  di  queste  cose;  o,  perchè 
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non  fosse  loro  molesto  che  Italia  si  perturbasse,  spe»^ 
rando  per  le  guerre  lunghe  degli  altri  potersi  ampliare 
l'imperio  loro;  o  perchè,  non  temendo  per  la  gran- 
dezza loro  dover  essere  fecilmente  preda  del  vincitore, 
giudicassero  imprudente  consiglio  il  fare  proprie  senza 
evidente  necessità  le  guerre  di  altri  ;  benché  e  Perdi-» 
nando  non  cessasse  continuamente  di  stimolargli,  e 
che  il  re  di  Francia  V  anno  dinanzi  e  in  questo  tempo 
medesimo  v'  avesse  mandato  ambasciatori ,  i  quali  ave-^ 
vano  esposto ,  che  tra  la  casa  di  Francia  e  quella  repub- 
blica non  era  mai  stato  altro  che  amicizia  e  beìievo^ 
lenza,  e  da  ogni  banda  amorevoli  e  benigni  ufficj ,  dove 
fosse  stato  Y  occasione  :  la  qual  disposizione  il  re  desi-* 
deroso  d' aumentare,  pregava  quel  sapientissimo  sena* 
to ,  che  all'  impresa  sua  volesse  dare  consiglio  e  favore  '• 
Alla  qual' esposizione  avevano  prudentemente,  e  bre- 
vemente risposto  :  quel  re  Cristianissimo  essere  re  di 
tanta  sapienza,  e  avere  appresso  a  se  tanto  grave  e 
maturo  consiglio ,  che  troppo  presumerebbe  di  se  me-* 
desinio,  chiunque  ardisse  consigliarlo;  soggiugnendo , 
che  al  senato  Veneziano  sarebbero  gratissime  tutte  le 
sue  prosperità  per  Y  osservanza  avuta  sempre  a  quella 
corona.*  E  perciò  essergli  molestissimo  di  non  potere 
con  i  fatti  corrispondere  alla  prontezza  delF animo; 
perchè ,  per  il  sospetto ,  nel  quale  gli  teneva  continua- 
mente il  Gran  Turco,  che  aveva  cupidità,  e  opportu- 
nità grandissima  d' offendergli ,  la  necessità  gli  costrin- 
geva a  tener  sempre  guardate  con  grandissima  spesa 

■  SorlTe  il  Bembo  nel  Lib.  H,  ohe  la  rispoaU  del  aemto  fa  questa  :  che 
Carlo  era  atto  da  se  a  far  qaesta  impresa;  e  di'  essi  non  eran  soliti  romper 
gaerra  ad  alcono ,  se  non  sforcati  $  e  che  a  loi  rolerano  estere  amici  come 
prima. 
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tante  isole ,  e  tante  terre  marittime  vicine  a  lui  ;  e  pero 
erano  forzati  astenersi  soprattutto  d'implicarsi  in  guerre 
con  altri. 

Ma  molto  più  che  l' orazioni  degli  ambasciatori ,  e 
le  risposte  fatte  loro,  importavano  le  pi^parazioni  ma-- 
rittime  e  terrestri,  le  quali  già  per  tutto  si  facevano; 
perchè  Carlo  aveva  mandato  Piero  d' Orfè  suo  grande 
scudiere  a  Genova  (  la  qua!  città  il  duca  di  Milano  con 
le  spalle  della  fazione  Adorna,  e  di  Giovanluigi  dal 
Fiesco  signoreggiava)  a  mettere  in  ordine'  una  potente 
armata  di  navi  grosse  e  di  galee  sottili  ;  e  faceva  oltre 
a  questo  armare  altri  legni  nei  porti  di  Yillafranca,  e 
di  Marsilia;  onde  era  divulgato  nella  sua  corte  dise- 
gnarsi da  lui  di  entrare  nel  reame  di  Napoli  per  mare , 
come  già  contro  a  Ferdinando  aveva  fatto  Giovanni 
figliuolo  di  Renato.  £  in  Francia ,  benché  molti  cre- 
dessero ,  che  per  l' incapacità  del  re ,  e  per  le  piccole 
condizioni  di  quegli  che  ne  lo  confortavano ,  e  per  la 
carestia  dei  danari ,  avessero  finalmente  questi  apparati 
a  diventar  vani;  nondimeno  per  1' ardore  del  re,  il 
quale  nuovamente  con  consiglio  dei  suoi  più  vicini 
aveva  assunto  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  e  delle 
due  Sicilie  (era  questo  allora  il  titolo  de'  re  Napoletani) 
s' attendeva  ferventemente  alle  provvisioni  della  guer- 
ra ,  raccogliendo  danari ,  riordinando  le  genti  d' arme , 
j  e  restrignendo  i  consigli  con  Galeazzo  da  San  Severino; 
•nel  petto  del  quale  tutti  i  segreti ,  e  tutte  la  delibera- 
zioni di  Lodovico  Sforza  si  rinchiudevano.  E  da  altra 

'  n  Giovio  pone ,  che  Lodovico  Sforza  aveva  apparecchiato  a  Genova  sei 
galee ,  e  quattro  navi  di  carico  di  tremila  botti ,  d*  artiglierìe ,  e  d' armi,  e 
raccolte  ali'  insegne  più  di  5oo  uomini  d*  arme  con  altre  provvisioni  di  vèt* 
tovaglie  y  e  di  danari  per  dare  le  paghe  ai  Franzesi  ;  ma  il  Fescovo  di  Neàio 
icrive  dodici  galee^  e  qaattro  navi. 
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parte  Alfonso ,  il  quale  non  aveva  mai  pretermesso  di 
prepararsi  per  terra  e  per  mare,  giudicando  non  essere 
più  tempo  a  lasciarsi  ingannare  dalle  speranze  date  da 
Lodovico ,  e  dover  piìi  giovare  lo  spaventarlo  e  il  mo- 
lestarlo, che  l'affaticarsi  per  assicurarlo  e  mitigarlo, 
comandò  all'  oratore  Milanese  che  si  partisse  da  Napoli  ; 
richiamò  quello  ,  che  per  lui  risedeva  a  Milano  ;  e  fece 
prendere  la  possessione  e  sequestrare  1'  entrate  del 
ducato  di  Bari,  stato  posseduto  da  Lodovico  molti  anni 
per  donazione  fattagli  da  Ferdinando.  Ne  contento  a 
queste  più  presto  dimostrazioni  d'aperta  inimicizia, 
che  offese ,  voltò  tutto  l' animo  ad  alienare  dal  duca  di 
Milano  la  città  di  Genova  :  cosa  nell'  agitazione  pre- 
sente di  grandissima  importanza;  perchè  per  la  muta- 
zione di  quella  città  s'  acquistava  grandissima  facilità 
di  perturbare  contro  a  Lodovico  il  governo  di  Milano , 
e  il  re  di  Francia  si  privava  dell'  opportunità  di  mole- 
stare per  mare  il  regno  di  Napoli.  Però,  convenutosi 
segretamente  con  Paolo  Fregoso  cardinale,  che  era  gjà 
stato  doge  di  Genova,  e  il  quale  era  seguitato  da  molti 
della  medesipia  famiglia,  e  con  Obietto  dal  Fiesco, 
capi  tutti  due  di  seguito  grande  in  quella  città ,  e  nelle 
sue  riviere ,  e  con  alcuni  degli  Adorni ,  tutti  per  diverse 
cagioni  fuorusciti  di  Genova,  deliberò  di  tentare  con 
armata  potente  di  rimettergli  dentro,  solito  %  dire 
che  *  con  le  prevenzipni ,  e  con  le  diversioni  si  vince-  { 
vano  le  guerre.  Deliberò  medesimamente  d'  andare? 
con  valido  esercito  personalmente  in  Romagna  per  pas- 
sare subito  nel  territorio  di  Parma  ;  dove  chiamando 
il  nome  di  Giovàn  Galeazzo,  e  alzando  le  sue  bandiere, 

'    Con  la  prevenzione  denota  la  celerilà,  utilissima  nelle  guerre,  e  con 
la  diversione,  quanto  è  sciitto  di  sotto  nel  Lib.  IV,  e  nel  Libro  IX. 
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sperava  che  i  popoli  del  ducato  di  Milano  contro  a 
Lodovico  tumultuassero.  E  quando  bene  in  queste  cose 
trovasse  diffìcuità ,  giudicava  essere  utilissimo  che  la 
guerra  si  cominciasse  in  luogo  lontano  dal  suo  reame  ; 
stimando  alla  somma  del  tutto  importare  assai ,  che  i 
Franzesi  fossero  sopraggiunti  in  Lombardia  della  ver*- 
nata  ;  come  quello  che  (esperimentato  solamente  nelle 
guerre  d' Italia ,  nelle  quali  gli  eserciti  aspettando  la 
maturità  dell'  erbe  per  nutrimento  dei  cavalli ,  non  so- 
levano uscire  alla  campagna  prima  che  alla  fine  del 
mese  d' aprile)  presupponeva ,  che  per  fuggire  l' asprez- 
za di  quella  stagione  .sarebbero  necessitati  fermarsi 
nel  paese  amico  insino  alla  primavera  ;  e  sperava  che 
in  questa  dilazione  potesse  facilmente  nascere  qualche 
occasione  alla  sua  salute.  Mandò  ancora'  ambasciatori 
in  Costantinopoli  a  dimandare  ajuto,  come  in  pericolo 
comune,  a  Baisetto  Ottomano  priiicipe  dei  Turchi ,  per 
quello  che  della  intenzione  di  Carlo  di  passare  in  Gre-* 
eia ,  vinto  che  avesse  lui ,  si  divulgava  :  il  qual  pericolo 
sapeva  non  essere  da  Baisetto  disprezzato ,  perchè  per 
la  memoria  dell'  espedizioni  fatte  ne' tempi  passati  in 
Asia  contro  gl'infedeU  dalla  nazion  Franzese,  non  era 
piccolo  il  timore  che  i  Turchi  avevano  dell'  armi  loro. 
Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte  si  sollecita- 
vano, il  papa  mandò  le  genti  sue  a  Ostia,  sotto  il  go- 
verno di  Nicola  Orsino  conte  di  Pitigliano ,  porgendo- 
gli ajuto  Alfonso  per  terra  e  per  mare  :  e  avendo  presa 
senza  diffìcuità  la  terra,  e  cominciato  a  percuotere 
con  l'artiglierie  la  rocca,  il  castellano  per  interposi- 

'  Scrive  il  Giovio,  che  fa  mandato  Camillo  Pancione  a  Costantinopoli^ 
ma  di  sotto  in  questo  libro  si  legge ,  ohe  Camillo  fa  mandato  la  seoonda 
Tolta  con  Giorgio  Bacciardo  Genovese. 
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zione  di  Fabrizio  Colora  (e  consentendo  Giovanni 
della  Rovere,  prefetto  di  Roma,  fratello  del  cardinale 
di  S.  Piero  in  Vincola)  dopo  non  molti  dì  '  la  dette , 
con  patto  che  il  pontefice  non  perseguitasse  né  con  le 
censure,  ne  con  Tarmi  il  cardinale,  né  il  prefetto,  se 
non  gli  fossero  date  dar  loro  nuove  cagioni.  E  a  Fabri- 
zio ,  in  cui  mano  il  cardinale  aveva  Jasciato  Grottafer- 
rata,  fu  permesso  che,  pagando  al  papa  diecimila  du- 
cati, continuasse  di  possederla  con  le  medesime  ra- 
gioni.'Ma  Lodovico  Sforza y  al  quale  il  cardinale  aveva, 
quando  passò  da  Savona,  manifestato  quel  che  occul- 
tamente per  consiglio  e  mezzo  suo  trattava  Alfonso 
co'  fuorusciti  di  Genova ,  dimostrato  a  Carlo  quanto 
grande  impedimento  ne  risulterebbe  a'  disegni  suoi, 
lo  indusse  ad  ordinare  di  mandare  a  Genova  duemila 
Svizzeri,  e  a  far  passare  subito  in  Italia  trecento  lan** 
ce,  acciocché  sotto  il  governo  d'  Obignì  (il  quale  ri-  f 
tornato  da  Roma  s'era  per  comandamento  del  re  fer- 
mato a  Milano)  fossero  pronte  e  ad  assicurare  la 
Lombardia,  e  a  passare  più  avanti,  se  la  necessità  o 
{'occasione  lo  ricercassero;  congiungendosi  con  loro 
cinquecento  uojnini  d' arme  Italiani  condotti  nel  tempo 
medesimo  agli  stipendj  del  re  sotto  Giovanfrancesco 
da  San  Severino  conte  di  Gajazzo,  Galeotto  Pico, 
conte  della  Mirandola,  e  Ridolfo  da  Gonzaga,  e  cin- 
quecento altri ,  i  quali  era  obbligato  a  darli  il  duca  di 
Milano. 

E  nondimeno  Lodovico^  non  pretermettendo  le  so- 
lite arti,  non  cessava  di  confermare  al  pontefice  e  a 

'  Dice  il  Giovio,  che  fa  data  in  guardia  al  collegio  dei  cardinali,  fin  che 
Ginliano  tornava  a  nhhidienui  :  ma  poco  dopo  fa  ripresa  da  dae  tolda  ti , 
mandati  sotto  nome  da  Prospero  Colonna ,  e  da  Ascanio ,  i  qnali  perciò 
sotto  la  fede  fhrono  dal  papa  imprigionati  in  castello. 
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Piero  de' Medici  la  disposizip^  sua  alla  quiete  e  sicurtà 
d'Italia,  dando  ora  una  speranza,  ora  un' altra  che 
presto  dimostrazione  evidente  n'  apparirebbe.  Non  può 
quasi  essere  che  quello ,  che  molto  efficacemente  si  af- 
ferma ,  non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio  negli 
animi  determinati  a  credere  il  t^óntrario  ;  però,  seb- 
bene alle  promessa  sue  non  fosse  più  prestata  fede,  non 
era  perciò  che  per  quelle  in  qualche  parte  non  s'  allen- 
tassero l'imprese  deliberate,  perchè  al  pontefice  e  a 
Piero  de' Medici  sarebbe  sommamente  piaciuto  il  ten- 
tare le  cose  di  Genova:  ma  perchè  per  questo  lo  stato 
di  Milano  direttamente  s'  offendeva ,  il  papa  richiesto 
da  Alfonso  delle  galee,  e  d'unir  seco  in  Romagna  le 
sue  genti,  concedeva  che  le  genti  si  unissero  per  la 
difesa  comune  in  Romagna^ ma  non  già  che  passassero 
più  avanti  :  e  delle  galee  faceva  difficultà,  allegando 
non  essere  ancora  tempo  a  metter  Lodovico  in  tanta 

1  disperazione.  E  i  Fiorentini  richiesti  di  dare  ricetto  e 
rinfrescamento  all'armata  regia  nel  porto  di  Livorno, 
stavano  sospesi  per  il  medesimo  rispetto;  e  perchè  es- 
sendosi scusati  dalle  dimande  f^tte  dal  re  di  Francia , 
sotto  pretesto  della  confederazione  fatta  con  Ferdi- 
nando, malvolentieri  si  disponevano  insino  che  la  ne- 
cessità non  gli  costrignesse  a  fare  più  oltre,  che  per 
virtù  di  quella  fossero  tenuti.  Ma  non  comportando  più 
le  cose  maggiore  dilazione;,  finalmente  l'armata  sotto 
don  Federigo  ammiraglio  del  mare  partì  da  Napoli  ;  e 

}  Alfonso  in  persona  raccolse  l'esercito  suo  ne  gli  Abruzzi 
per  passare  in  Romagna  :  ma  gli  parve  necessario ,  in- 
nanzi procedesse  più  oltre ,  d' essere  a  parlamento  col 
pontefice  desideroso  del  medesimo,  per  stabilire  tutto 
quello  che  fosse  da  fare  per  la  salute  comune. 


k 
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Però  il  terzodecìtno  dì  di  luglio  si  convennero  in- 
sieme a  Vicovaro ,  terra  di  Virginio  Orsino ,  dove  di- 
morati tre  giorni  si  partirono  molto  concordi  \  Deli- 
berossi  in  questo  parlamento  per  consiglio  del  ponte- 
fice, che  la  persona  del  re  non  passasse  più  avanti, 
ma  che  dell'  esercito  suo  (quale  il  re  affermava  esser 
poco  meno  di  cento  squadre  d'uomini  d'arme,  con- 
tando venti  uomini  d'arme  per  squadra,  e  più  di  tre- 
mila tra  balestrieri  e  cavalli  leggieri)  si  fermasse  seco 
una  parte  ne' confini  dell' Abbruzzi ,  verso  le  Celle  e 
Tagliacozzo ,  per  sicurtà  dello  stato  ecclesiastico  e  del 
suo  :  e  che  Virginio  rimanesse  in  terra  di  Roma  per 
fare  contrappeso  a'  Golonnesi  ;  per  il  sospetto  de'  quali 
stessero  fermi  in  Roma  dugento  uomini  d'arme  del 
papa,  e  una  parte  de' cavalli  leggieri  del  re:  e  che  in 
Romagna  andasse  con  settanta  squadre,  col  resto  della 
cavalleria  leggiera ,  e  con  la  maggior  parte  delle  genti 
ecclesiastiche  date  solo  per  difesa ,  Ferdinando  duca  di 
Calabria  (era  questo  il  titolo  de' primogeniti  de' re  di 
Napoli),  giovane  d'alta  speranza ,  menando  seco  come 
moderatori  della  sua  gioventù  Ciovan  Jacopo  daTriulzi, 
governator  delle  genti  regie,  e  il  conte  di  Pitigliano', 
il  quale  dal  soldo  del  papa  era  passato  al  soldo  del  re, 
capitani  d' esperienza ,  e  di  reputazione  grande.  E  pa- 
reva molto  a  proposito,  avendosi  a  passare  in  Lombar- 
dia, la  persona  di  Ferdinando,  perchè  era  congiunto 
di  stretto  e  doppio  parentado  a  Ciovan  Galeazzo  ma- 

'  Leggesi  nel  Giovio ,  che  il  re  Alfonso  per  se  yalorosamente ,  e  magnifi- 
camente ,  e  per  Italia  prudentemente ,  e  divinamente   discorse  ;  e  che  dal 
parlar  suo  il  papa  non  pur  risolse  di  sostener  la  gaerra ,  ma  ancora  d*  andar 
*  a  trovare  i  nemici  con  V  armi. 

*  Il  Gioyio  vi  aggìngne  per  terzo  capitano  Alfonso  Davalo,  marchese  di 
Pescara. 

I.  IO 
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rito  d'Isabella  sua  sorella,  e  figliuolo  di  Galeazzo  fia-^ 
tello  d' Ippolita ,  la  quale  era  stata  madre  di  Ferdinando. 
Ma  una  delle  più  importanti  cose,  che  tr$  il  pontefice 
e  Alfonso  si  trattassero,  fu  sopra  le  cose  de'Golonnesi; 
perchè  per  segni  manifesti  si  comprendeva  che  aspira- 
vano a  nuovi  consigli.  Imperocché ,  essendo  stati  Pro- 
spero e  Fabrizio  agli  stipendj  del  re  morto ,  e  da  lui 
ottenuti  stati,  e  onorate  condizioni;  non  solamente, 
morto  lui,  Prospero  dopo  molte  promesse  fatte  ad  Al- 
fonso di  ricondursi  seco,  si  era  condotto  per  opera  del 
cardinale  Ascanio  a  comune  col  pontefice,  e  col  duca 
di  Milano  ;  ne  voluto  poi  consentire ,  che  tutta  la  sua 
i  condotta  nel  pontefice ,  che  ne  lo  ricercava,  si  ridu- 
cesse :  ma  Fabrizio ,  il   quale  aveva  continuato  negli 
stipendj  d' Alfonso ,  vedendo  lo  sdegno  del  papa  e  del 
re  contro  a  Prospero ,  faceva  difBcultà  di  andare  col 
duca  di  Calabria  in  Romagna;  se  prima  con  qualche 
modo  conveniente  non  si  stabilivano  e  assicuravano  le 
cose  di  Prospero^  e  di  tutta  la  famiglia  de'Golonnesi. 
Questo  era  il  colore  delle  loro  difficultà;  ma  in  segreto 
amendue  tirati  dall'  amicizia ,  che  avevano  grande  con 
il  cardinale  Ascanio  (il  quale  partitosi  pochi  dì  innanzi 
di  Roma  per  sospetto  del  papa,  si  era  ridotto  nelle 
loro  terre),  e  da  speranza  di  maggiori  premj,  e  molto 
più  per  dispiacere  che  '1  primo  luogo  con  Alfonso,  e 
più  ampia  partecipazione  delle  sue  prosperità ,  fosse  di 
Virginio  Orsino ,  capo  della  fazione  avversa ,  si  erano 
condotti  agli  stipendj  del  re  di  Francia.  Il  che  per  te- 
nere occulto  iosiuo  a  tanto  giudicassero  di  poter  sicu- 
ramente dichiararsi  soldati  suoi,  simulando  desiderio 
di  convenire  coF  pontefice  e  con  Alfonso  (i  quali  fa- 
cevano instanza,  che  Prospero,  pigliando  la  medesiui» 
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condotta  da  loro ,  perchè  altrimenti  non  potevano  es- 
ser sicuri  di  lui,  lasciasse  i  soldi  del  daca  di  Milano), 
trattavano  continuamente  con  loro;  ma  per  non  con-» 
chiudere  movevano  or  una,  or  un'altra  difficultà  nelle 
condizioni,  ch'erano  proposte.  Nella  qual  praticala 
tra  Alessandro  e  Alfonsio  diversità  di  volontà  ;  perchè 
Alessandro,  desideroso  di  spogliargli  delle  castella,  le 
quali  in  terra  di  Roma  possedevano^  aveva  cara  Toc-  \ 
casione  di  assaltargli;  e  Alfonso,  noa  avendo  altro 
fine  che  di  assicurarsi,  non  inclinava  alla  guerra  se 
non  p^  ultimo  rimedic^i  na^  non  ardiva  d' opporsi  alla 
sua  cupidità.  Però  deUberarono  di  co&trignerli  con 
l'armi,  e  si  stabili  oon  che  forze,  e  con  che  ordine  : 
ma  fatta  prima  esperienza  se  fra  pochi  di  si  potessero 
comporre  le  cose  loro. 

Trattavansi  queste  e  molte  altre  còse  da  ogni  parte  ; 
ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d'Italia  l'an- 
data di  don  Federigo  all'  impresa  di  Genova ,  con  ar- 
mata senza  dubbio  maggiore  e  megUo  provveduta,  che 
già  molti  anni  innanzi  avesse  corso  per  il  mar  Tirreno 
armata  alcuna;  perchè  ebbe  trentacinque  galee  sot^ 
tili',  diciotto  naviy  e  più  altri  legni  minori,  molte 
artiglierie,  e  tremila  fanti  da  porre  in  terra.  Per  i  quali 
apparati ,  e  per  aver  seco  i  fuorusciti ,  si  era  mosso  da 
Napoli  con  grande  speranza  della  vittoria.  Ma  la  tar* 
dita  della  partita  sua^  causata  dalle  difficultà  che  hanno 
comunemente  i  moti  grandi ,  ed  in  qualche  parte  dalle 
speranze  artificiose  date  da  Lodovico  Sforza,  e  dipoi 
r  essere  soprastata  per  soldare  insino  al  numero  di  cin-   i 

*  TifeXGiwio  non  si  leggono  più  che  14  nayi,  e  35  galee;  ma  nel 
Corto  So  galee,  4  galeoni,  x8  navi  da  carico,  e  aa  navigli  minori.  Il 
Vescovo  di  Nebio  non  dice  il  numero  ;  e  il  Bembo  scrìsse ,  eh*  era  un*  ar- 
mata di  38  y  fra  galee  e  navi. 


l4B  LIBRO    PRIMO* 

quemila  fanti  ne' porti  de' Senesi,  aveva  fatto  difficile 
quel  che  tentato  Un  mese  prima  sarebbe  stato  moito 
facile.  Perchè,  avendo  gli  avversar]  avuto  tempo  di 
fare  potente  provvisione,  era  già  entrato  in  Genova  il 
bagli  di  Digiuno  con'  duemila  Svizzeri  soldati  dal  re 
di  Francia,  e  già  in  ordine  molte  delle  navi,  e  delle 
galee ,  le  quali  in  quel  porto   s'  armavano  :  arrivatavi 
similmente  una  parte  de'  legni  armati  a  Marsilia;  e  Lo- 
dovico, non  perdonando  a   spesa   alcuna,   vi  aveva 
mandato  Guasparri  da S.  Severino ,  detto  il  Fracassa, 
e  Antonio  Maria  suo  fratello  con  molti  fanti;  e  peraju- 
tarsi  non  meno  della  benevolenza  de'  Genovesi  mede* 
simi,  che  delle  forze  forestiere,  stabilito  con  doni,  con 
provvisioni^  con  danari,  con  promesse,   e  con   varj 
premj  1'  animo   di  Giovan  Luigi  dal  Fiesco ,  fratello 
d' Obietto,  degli  Adorni,  e  di  molt'  altri  gentiluomini , 
e  popolari,  importanti  a  tenere  ferma  alla  sua  divozione 
quella  città;   e  dall'altra  parte  chiamato  a  Milano  da 
Genova,  e  dalle  terre  delle  riviere  mólti  seguaci  de' 
fuorusciti.  A  questi  provvedimenti  potenti  per  se  stessi, 
aggiunse  molto  di  reputazione   e  di  fermezza  la  per- 
sona di  Luigi  duca  d'Orliens,  il  quale  ne'medesiirni 
giorni ,  che  i'  armata  Aragonese  si  scoperse  nel  mare 
di  Genova,  entrò  per  commissione  del  re  di  Francia 
in  quella  città ,  avendo  prima  parlato  in  Alessandria 
sopra  le  cose  coniuni  con  Lodovico  Sforza;  il  quale 
(come  sono  piene  d' oscure  tenebre  le  cose  de'  mor- 
tali!) r  aveva  ricevuto  lietainenté  e  con  grande  onore, 
ma  come  pari;  non  sapendo  quanto  presto  '  in  potestà 

'  Il  Vescovo  di  Nebio  dice  tremila  :  ma  il  Giovio  dice  sette  compagnie 
guidate  da  Antonio  Basterò  baili vo  di  Digion. 

*  Percioocfaè  Lodovico ,  tradito  dagli  Svizzeri ,  fa  «lato  in  mano  ali'  Or- 
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di  lui  avesse  a  essere  constìtuìto  Io  stato ,  e  la  vita  sua. 
Queste  cose  furono  cagione  che  gli  Aragonesi ,  che 
prima  avevano  disegnato  di  presentarsi  con  l' armata 
nel  porto  di  Genova,  sperando  che  i  seguaci  de' fuo- 
rusciti facessero  qualche  soll^azione,  mutato  consìglio, 
deliberarono  d' assaltare  le  riviere  ;  e  dopo  qualche 
varietà  d'opinione  in  quale  riviera  o  di  Levante,  o 
di  Bonente  fosse  da  cominciare,  seguitato  il  parere 
d'Obietto,  che  si  prometteva  molto  degli  uomini  della 
riviera  di  Levante,  si  dirizzarono  alla  terra  di  Porto- 
venere,  alla  qual  terra  (perchè  da  Genova  vi  erano' 
stati  mandati  quattrocento  fanti,  e  gli  animi  degli  abi- 
tatori confermati  da  Gianluigi  dal  Fiesco,  ch'era  ve- 
nuto alla  Spezie)  dettero '  più  ore  in  vano  la  battaglia; 
in  modo  che  perduta  la  speranza  di  espugnarla,  si  ri- 
tirarono nel  portò  di  Livorno  per  rinfrescarsi  di  vetto- 
vaglie^ e  accrescere  il  numero  de' fanti;  perchè  inten- 
dendo le  terre  della  riviera  esser  ben  provvedute, 
giudicavano  necessarie  forze  maggiori  :  dove  don  Fe- 
derigo, avuta  notizia,  l'armata  Franzese ' inferiore  alla 
sua  di  galee,  ma  superiore  di  navi,  prepararsi  per  uscire 
del  porto  di  Genova,  rimando  a  Napoli  le  navi  sue, 
per  potére  con  la  celerità  delle  galee  più  espeditamente 
dagl'  inimici  discostarsr,  quando  unite  le  navi  e  le  ga- 

liens,  che  era  re  di  Francia,  il  qaale  lo  fece  morire  in  prigione.  V.  di  sotto 
net  fine  del  Lib.  IV. 

'  Sette  ore  dice  il  GÌQvip:ìl  qnal  yi  soggingne  V  astazia  del  Frandaja, 
che  con  molto  sego  fece  nnger  li  scogli ,  acciocché  nel  dismontare  in  terra  i 
soldati,  sdrucciolando  cadessero,  come  avvenne,  in  acqna. 

*  Èra  l'armata  Francese  di  xa  galee,  ii  navi,  e  ao  galloni,  secondo 
il  Vescovo  di  Nehio;  ma  secondo  il  Corto ,  di  sette  navi  grosse,  ao  galere, 
e  iQ  galeoni  con  altri  navigli  :  ma  il  Giovio  dice  la  navi  da  carico,  e  i8 
galere;  e  qnesto  autore  scrìve  di  sotto  in  questo  libro,  che  erano  i8 
galere,  z.6  galeoni,  e  9  navi  grosse. 
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lee  andassero  ad  assaltarlo  :  restandogli  nondimeno  la 
speranza  d'opprimergli,  se  le  galee  daHe  navi,  o  per 
caso,  o  per  volontà  si  separassero. 

Camminava  in  questo  tempo  medesimo  con  l' eser- 
cito terrestre  il  duca  di  Calabria  verso  Romagna,  con 
intenzione  di  passare  poi  secondo  le  prime  delibera- 
zioni in  Lombardia;  ma  per  avere  il  tran^to  libero, 
ne  lasciarsi  impedimenti  alle  spalle ,  era  necessario  con- 
giugnersi lo  stato  di  Bologna ,  e  le  città  d' Imola  e  di 
Forlì  :  perchè  Cesena,  città  suddita  immediatamente  ai 
pontefice ,  e  la  città  di  Faenza,  suddita  ad  Astorre  dei 
Manfredi,  picciolo  fanciullo,  soldato,  e  che  si  reggeva 
sotto  la  protezione  de'  Fiorentini ,  erano  per  dare  spon«> 
taneamente  tutte  le  comodità  all'esercito  Aragonese^ 
Dominava  Forlì  e  Imola,  con  titolo  di  vicario  della 
chiesa ,  Ottaviano  figliuolo  di  Geronimo  da  Riario  ;  ma 
sotto  la  tutela  e  il  governo  di  Caterina  Sforza  sua  ma- 
dre ,  con  la  quale  avevano  trattato  già  più  mesi  il  pon- 
tefice e  Alfonso  di  condurre  Ottaviano  a'  soldi  comuni, 
con  obbligazione  che  comprendesse  la  difesa  degli  stati 
suoi.  Ma  restava  la  cosa  imperfetta,  parte  per  diffi- 
cultà  interposte  da  lei  per  ottenere  migliori  condi"^ 
zioni  ;  parte  perchè  i  Fiorentini,  persistendo  nella  prima 
deliberazione  di  non  eccedere  contro  al  re  di  Francia 
le  obbligazioni  le  quali  avevano  con  Alfonso ,  non  si 
risolvevano  di  concorrere  a  questa  condotta ,  alia  quale 
era  necessario  il  consenso  loro  ;  perchè  il  pontefice  e 
il  re  recusavano  di  sostenere  soli  questa  spesa;  e  molto 
più  perchè  Caterina  negava  di  mettere  in  pericolo 
quelle  città ,  se  insieme  coti  gli  altri  i  Fiorentini  alla 
difesa  degli  stati  del  figliuolo  non  si  obbligavano.  Ri- 
mosse queste  difficultà  il  parlamento ,  eh'  ebbe   Fer- 


CAPITOLO    SECONDO.    -^    ^49^-  ^5' 

dinando  (mentre  ehe  per  la  via  della  Marecchia  con- 
ducea  l' esercito  in  Romagna)  con  Piero  de'  Medici  al 
Borgo  a  S.  Sepolcro;  perchè  nel  prjimo  congrèsso  gli 
offerse  per  commissione  d'Alfonso  suo  padre,  che 
usasse  e  se  e  quell*  esercito  ad  ogn' intento  suo  delle 
cose  di  Firenze ,  e  di  Siena ,  e  di  Faenza  :  donde  diven- 
tata ardente  in  Piero  la  prima  caldezza ,  ritornato  a  Fi- 
ren;^e ,  volle  9  benché  dissuadendolo  i  eittadini  piii  savj, 
che  si  prestasse  il  consenso  a  ijuellà  Condotta ,  perchè 
con  somma  instanza  a' era  stato  pregato  da  Ferdi- 
nando. La  quale  essendosi  fatta  a  spese  comuni  del 
pontefice,  d'Alfonso,  e  de' Fiorentini,  si  congiunsero 
pochi  di  poi  la  città  di  Bologna,  conducendo  nel  me- 
desimo modo  Giovanni  Bentivoglì,  sótto  la  cui  auto- 
rità e  arbitrio  si  governava;  al  quale  promesse  il  pon- 
tefice ,  aggiugnendovisi  la  fede  del  re ,  e  di  Piero  *dei 
Medici ,  di  creare  cardinale  Anton  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo ,  allora  protonotario  apostolico. 

Dettero  queste  condotte  reputazione  grande  all'  eser- 
cito di  Ferdinando;  ma  molto  maggiore  l'avrebbero 
data,  se  con  questi  successi  fosse  entrato  prima  in  Ro- 
magna. Ma  la'  tardità  di  muoversi  del  regno,  e  la 
sollecitudine  di  Lodovico  Sforza  aveva  fatto  che  non 
prima  arriva  Ferdinando  a  Cesena,  che  Obignì,  e  il 
conte  di  Gajazzo,  governatore  delle  genti  Sforzesche, 
con  parte  dell'  esercito  destinato  ad  opporsi  agli  Ara«- 
gonesi ,  essendo  passati  senza  ostacolo  per  il  Bologne- 

'  Di  sopra  a  car.  147  ,  mostra  similmente  qnest'  autore  ,  che  se  V  armata 
Aragonese  fosse  stata  pia  soUedta  ad  assaltar  la  riviera  di  Oenova ,  avrebbe 
facilmente  fatto  progresso  baono.  Onde  yiene  a  verificarsi  qaanto  ha  scritto 
piò  addietro  di  bocca  del  re  Alfonso ,  cbe  con  le  prevenùoni  si  vincono  le 
guerre.  Di  tatto  pnò  esser  buon*  esempio  fra  ogni  altro  Ce;sare  nelle  sue 
spedizioni. 
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se,  entrarono  nel  contado  d'Imola.  Perciò  interrotte 
a  Ferdinando  le  prime  speranze  di  passare  in  Lombar- 
dia, fu  necessitato  fermare  la  guerra  in  Romagna; 
dove  seguitando  l'altre  città  la  parte  Aragonese,  Ra- 
venna e  Cervia,  città  suddite  ai  Veneziani,  non  ade- 
rivano  ad  alcuno;  e  quel  piccolo  paese,  il  quale  con- 
tìguo al  fiume  del  Po  teneva  il  duca  di  Ferrara,  non 
mancava  di  qualunque  comodità  alle  genti  Franzesi, 
e  Sforzesche.  Ma  né  per  difEcultà  riscontrate  nell'  im- 
presa di  Genova ,  né  per  r  impedimento  sopravvenu- 
to in  Romagna,  la  temerità  di  Piero  de' Medici  si  raf- 
frenava; il  quale,  essendosi  con  segreta  convenzione, 
fatta  senza  saputa  della  repubblica,  col  pontefice  e 
con  Alfonso ,  obbligato  a  opporsi  scopertamente  al  re 
di  Francia,  non  solo  aveva  consentito  che  l' armata Na- 
potetana  avesse  ricetto,  e  rinfi:escamento  nel  porto  di 
Livorno,  e  comodità  di  soldare  fanti  per  tutto  il  domi- 
nio Fiorentino;  ma  non  potendo  piìi  contenersi  den- 
tro a  termine  alcuno,  operò  che  Annibale  Bentiyoglio, 
figliuolo  di  Giovanni ,  il  quale  era  soldato  dei  Fioren- 
tini ,  con  la  compagnia  sua  e  la  compagnia  d' Astorre 
de' Manfredi  s'unissero  con  l'esercito  di  Ferdinando, 
subito  eh'  entrò  nel  contado  di  Forlì ,  al  quale  fece 
inoltre  mandare  mille  fanti,  e  artiglierie.  Simile  dispo- 
sizione appariva  continuamente  nel  pontefice,  il  quale, 
oltre  alle  provvisioni  dell'armi,  non  contento  d'avere 
con  un  breve  esortato  prima  Carlo  a  non  passare  in 
Italia,  e  a  procedere  per  la  via  della  giustizia,  e 
non  con  l' armi ,  gli  comandò  poi  per  un  altro  breve 
le  cose  medesime  sotto  pena  delle  censure  ecclesia- 
stiche. E  per  il  vescovo  di  Calagorra,  nunzio  suo  in 
yenezia  (dove  al  medesimo  effetto  erano  gli  oratori 
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d'Alfonso;  e,  benché  con  dimande  non  così  scoperte, 
quelli  dei  Fiorentini),  stimolò  molto  il  senato  Vene- 
ziano, che  per  beneficio  comune  dMtalia  s'oppo- 
nesse con  l'armi  al  re  di  Francia;  o  almeno  a  Lodo- 
vico Sforza  vivamente  facesse  intendere  avere  molestia 
di  questa  innovazione.  Ma  il  senato ,  facendo  rispon- 
dere per  il  doge  non  essere  ufficio  di  savio  principe 
tirare  la  guerra  nella  casa  propria  per  rimoverla  della 
casa  d'altri,  non  consentì  di  fare,  né  con  dimostra- 
zione né  coti  effetti,  cose  che  potesse  dispiacere  a  nìu-  \ 
na  delle  parti.  E  perchè  il  re  di  Spagna,  ricercato 
instantemente  dal  pontefice  e  da  Alfonso,  prometteva 
di  mandare  la  sua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia , 
per  soccorrere ,  quando  bisognasse,  il  regno  di  Na- 
poli (ma  scusava  non  potere  essere  sì  presta  per  la 
difficultà  che  aveva  di  danari);  il  pontefice,  oltre  a 
certa  quantità  mandatagli  da  Alfonso ,  consentì  che  ei 
potesse  convertire  in  quest'  uso  i  danari  riscossi  con 
r  autorità  della  sedia  apostolica,  sotto  nome  della  cro- 
ciata in  Ispagna ,  che  spendere  contro  ad  altri ,  che  con- 
tro agi'  inimici  della  fede  cristiana ,  non  si  potevano.  Ai 
quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pensiero  loro ,  che 
Alfonso ,  oltre  ad  altri  uomini  mandati  prima  al  Gran 
Turco,  vi  mandò  di  nuovo  Camillo  Pandone,  con 
cui  andò,  mandato  segretamente  dal  pontefice,  Gior-  | 
gio  Bucciardo  Genovese ,  che  altre  volte  papa  Inno- 
cenzio  v'aveva  mandato  :  i  quali  onorati  da  Baisetto 
eccessivamente ,  ed  espediti  quasi  subito ,  riportarono 
promesse  grandi  d'ajuti.  Le  quali,  benché  confermate 
poco  poi  da  un  ambasciatore  mandato  da  Baisetto  a 
Napoli ,  o  per  la  distanza  dei  luoghi ,  o  per  èssere  dif- 
ficile la  confidenza  tra  i  Turchi  e  i  Cristiani ,  effetto 
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alcuno  non  partorirono.  Nel  qual  tempo  Alfonso  e 
Piero  de'  Medici ,  non  essendo  prosperi  i  successi  dell' 
armi  neper  mare,  ne  per  terra,  s'ingegnarono  d'in- 
gannare Lodovico  Sforza  con  l'astuzie  e  arti  sue;  ma 
non  già  con  migliore  evento  dell'  industria  che  delle 
forze.  * 


I    É    I     I    I   » 
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Disegni  di  Lodovico  Sforza  discoperti  per  mezzo  di  Pier  de*  Medici 
dai  Franzesi.  Carlo  Vili  passa  in  Italia.  Suo  carattere.  Rotta  degli 
Aragcniesi  a  Rapallo.  Carlo  Vili  si  ammala  di  vajolo.  Corruttela 
della  milizia  Italiana.  Carlo  Vili  a  Pavia*  Gio.  Galeazzo  muore,  e 
Lodovico  Sforza  è  fatto  duca  dì  Milano*  Pier  de' Medici  si  reca  presso 
Carlo  Vili.  S' incontra  con  Lodovico  al  campo  Franzese.  * 

È  Stata  opinione  di  molti,  che  a  Lodovico  per  la 
considerazione  del  pericolo  proprio  fosse  molesto,  che 
il  re  di  Francia  acquistasse  il  regno  dì  Napoli;  ma  che 
il  disegno  suo  fosse,  poiché  avesse  fatto  se  duca  di 
Milano ,  e  fatto  passare  l' esercito  Franzese  in  Toscana , 
interporsi  a  qualche  concordia;  per  la  quale  ricono^ 
scendosi  Alfonso  tributario  della  corona  di  Francia, 
con  assicurare  il  re  dell'  osservanza  ;  e  smembrate  forse 
dai  Fiorentini  le  terre  le  quali  tenevano  nella  Luni- 
giana,  il  re  se  ne  ritornasse  in  Francia.  Così ,  restando 
sbattuti  i  Fiorentini,  e  diminuito  il  re  di  Napoli  di 

'  In  questo  discorso  fatto  sopra  txidovico,  vedesi  che  1*  autore  conferma 
quanto  ha  di  sopra  detto  sul  principio,  cioè ,  che  Lodovico  con  invensioni 
non  pensate  aveva  caro  di  parer  superiore  a  ciascuno  di  prudenza  ;  e  di  ciò 
tanto  si  gloria  di  sotto  nel  Lib.  Ili,  che  si  scuopre  molto  ambizioso;  e  di 
sopra  in  questo  medesimo  si  persuadeva ,  che  papa  Alessandro  avesse  avato 
a  governarsi  don  i  consigli  del  cardinale  Ascanio  suo  fratello.  Il  Fontano,  nel 
I^ib.  V  de  Priidentia,  biasima  grandemente  Lodovico,  secondo  che  io  scrìvo 
|)()co  più  sotto  in  postilla ,  e  altrove. 
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forze  e  d'autorità,  egli,  diventato  duca  dt  Milano, 
avesse  conseguito  tanto  che  gli  bastasse  a  essere  sicuro 
senza  incorrere  nei  pericoli  imminenti  della  vittoria 
de'  Franzesi  :  avere  sperato  che  Cariò ,  sopravvenen- 
done massimamente  la  vernata ,  s' avesse  a  trovare  in 
qualche  diiBcultà,  la  quale  il  C(h*so  della  vittoria  gli 
ritenesse;  e  attesa  l'impazienza  naturale  de'Franzesi, 
r  essere  il  re  mal  provveduto  di  danari ,  e  la  volontà  di 
molti  de' suoi  aliena  da  questa  impresa,  credeva  che 
si  potesse  facilmente  trovare  mezzo  di  concordia.  Quel 
che  di  tal  cosa  sia  la  verità,  certo  è,  che  sebbene  nel 
principio  Lodovico  si  fosse,  per  separare  Piero  de' Me- 
dici dagli  Amgonesi,  grandemente  affaticato;  comin- 
ciò poi  occultissimamente  a  confortarlo  a  perseverare 
nella  sua  sentenza ,  promettendogli  d' operare ,  o  che 
il  re  di  Francia  non  passerebbe,  o  che  passando  ri- 
tornerebbe presto ,  e  innanzi  che  avesse  tentato  cosa 
alcuna  di  qua  da' monti.  Ne  cessava  per  mezzo  del- 
l'oratore  suo  risedente  in  Firenze  fare  seco  spesso 
questa  instanza;  o  perchè  cosi  fosse  veramente  la  sua 
intenzione,  o  perchè  determinato  già  alla  rovina  di 
Piero,  desiderasse  che  procedesse  tanto  oltre  contro 
al  re,  che  non  gli  restasse  luogo  di  reconciliazione. 
Deliberato  adunque  Piero  con  saputa  d'Alfonso  di 
fare  noto  questo  andamento  al  re  di  Francia,  chiamò 
un  dì  a  casa  sua ,  sotto  colore  d' essere  indisposto  della 
persona  ',  l'ambasciatore  Milanese,  avendo  prima 
ascoso  quello  del  re,  che  era  in  Firenze,  in  luogo,, 

'  Questo  luogo  èimi^to  da  Livio  nellib.  II,  della  prima  Deca,  qoanda 
il  senato  divise  fra  la  plebe  i  beni  de* Tarqninj ,  ove  dice,  cbe  ciò  fn  fatta 
affincbè  participando  essa  della  roba  de' re,  perdesse  in  perpetuo  la  speranza 
di  trovar  pace  con  la  stirpe  d' essi. 
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donde  comodamente  i  ragionamenti  loro  udire  potesse. 
Quivi  Piero,  repetute  con  parole  distese  le  persua- 
sioni e  le  promesse  di  Lodovico ,  e  che  per  l'autorità 
sua  era  stato  pertinace  a  non  consentire  alle  dimande 
di  Carlo ,  si  lamentò  gravemente  che  egli  con  tanta  in- 

i  stanza  sollecitasse  la  sua  passata;  conchiudendo,  che 
poi  che  i  fatti  non  corrisipondevano  alle  parole,  era 
necessitato  a  risolversi  di  non  si  ristrignere  in  tanto 
pericolo.  Rispondeva  il  Milanese  non  dovere  Piero  du* 
bitare  della  fede  di  Lodovico ,  se  non  per  altro ,  perchè 
almeno  era  similmente  a  lui  pernicioso  che  Carlo  pi- 
gliasse Napoli  ;  confortandolo  efficacemente  a  perse- 
verare nella  medesima  sentenza ,  perchè  partendosene 
sarebbe  cagione  di  ridurre  se  stesso ,  e  Italia  tutta  in 
servitù.  Del  qual  ragionamento  l' oratore  Franzese  dette 
subito  notizie  al  suo  re ,  affermando  che  era  tradito 
da  Lodovico.  E  nondimeno  non  partorì  questa  astuzia 
r  effetto ,  il  quale  il  re  Alfonso  e  Piero  avevano  spe- 
rato; anzi  rivelato  daiFranzesi  medesimi  a  Lodovico, 
rendè  più  ardente  lo  sdegno  e  l'odio  conceputo 
prima  contro  a  Piero ,  e  la  sollecitudine  di  stimolare 
il  re  di  Francia ,  che  non  consumasse  più  il  tempo 
inutilmente. 

£  già  non  solo  le  preparazioni  fatte  per  terra  e  per 

.  mare,  ma  il  consentimento  de' cieli,  e  degli  uomini 
pronunciavano  all'Italia  le  iuture  calamità  :  perchè 
quegli,  che  fanno  professione  d'avere,  o  per  scienza, 
o  per  afSato  divino,  notizia  delle  cose  future ,  afferma- 

"^  vano  con  una  voce  medesima  apparecchiarsi  maggiori 
e  più  spesse  mutazioni ,  accidenti  più  strani  e  più  or- 
rendi ,  che  già  per  molti  secoli  si  fossero  veduti  in  parte 
alcuna  del  mondo.  Né  con  minor  terrore  degli  uomini 
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risuonava  per  tutto  la  fama,  essere  apparite  in  varie 
partì  d' Italia  cose  aliene  dall'  uso  della  natura ,  e  dei 
cidi.  In  Puglia  di  notte  tre  soli  in  mezzo  il  cielo ,  ma 
nubiloso  air  intorno,  e  con  orribili  folgori  e  tuoni  ': 
nel  territorio  d'Arezzo  passati  visibilmente  molti  dì  per 
l'aria  infiniti  uomini  armati  sopra  grossissimi  cavalli, 
e  con  terribile  strepito  di  suoni  di  trombe  e,  di  tamburi  : 
avere  in  molti  luoghi  d' Italia  sudato  manifestamente 
le  imagini  e  le  statue  sacre  :  nati  per  tutto  molti  mo- 
stri d' uomini  e  d' altri  animali  :  molte  altre  cose  sopra 
l'ordine  della  natura  essere  accadute  in  diverse  parti; 
onde  d' incredilnle  timore  si  riempivano  i  popoli ,  spa- 
ventati già  prima ,  per  la  fama  della  potenza  de'  Fran- 
zesi,  e  della  ferocia  di  quella  nazione,  con  la  quale 
(come  erano  piene  l' istorie)  aveva  già  corso  e  depre- 
dato quasi  tutta  Italia,  saccheggiata,  e  desolata  con 
ferro,  e  con  fuoco  la  città  di  Roma,  soggiogato  nel- 
l'Asia molte  Provincie;  ne  essere  quasi  parte  alcuna 
del  mondo,  che  in  diversi  tempi  non  fosse  stata  per- 
cossa dall'  armi  loro.  Dava  solamente  agli  uomini  am- 
mirazione ,  che  in  tanti  prodigi  non  si  dimostrasse  la 
stessa  cometa ,  la  quale  gli  antichi  reputavano  certis- 
simo messaggiere  della  mutazione  de' regni  e  degli  stati. 
Ma  a' segni  celesti,  predizioni,  pronostici   e  prodigi 
accresceva  ogni  dì  più  la  fede  l' appropinquarsi  degli 
effetti.  Perchè  Carlo ,  continuando  nel  suo  proposito , 
era  venuto  a  Vienna  città  del  Delfinato;  non  potendo 
rimoverlo  dal  passare  personalmente   in  Italia ,  ne  i 

'  M,  Alessandro  degli  Alessandri  nel  III  Lib.  de* suoi  di  geniali,  racconta 
nn  esempio  simile  a  qnesto ,  ma  pia  spaventoso  dMllnsioni  strane,  vedute 
In  aria^  in  Como,  città  di  Lombardia,  poco  innanzi  che  Costantinopoli 
fosse  presa  da*  Tnrohi. 
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preghi  di  tutto  il  regno ,  ne  la  carestia  di  danari ,  che 
era  tale,  che  e' non  ebbe  modo  a  provvedere  a' presenti 
bisogni,  se  non  con  l'impegnare  per  non  molta 
quantità  di  danari  certe  gioje  prestategli  dal  duca  di 
Savoja,  dalla  marchesana  di  Monferrato,  e  da  altri 
signori  della  ccnrte  :  perchè  quegli  che  aveva  raccolti 
prima  dell'  entrate  di  Francia ,  e  quegli  che  gli  erano 
stati  prestati  da  Lodovico,  n'aveva  spesi  parte  nell' 
armate  di  mare,  nelle  quali  si  collocava  da  principio 
speranza  grande  della  vittoria ,  parte  innanzi  si  mo- 
vesse da  Lione  n'aveva  donati  inconsideratamente  a 
varie  persone  :  ne  essendo  allora  i  principi  pronti  a 
estorquere  danari  da' popoli,  come  dipoi  (conculcando 
il  rispetto  di  Dio  e  degli  uomini)  ha  insegnato  Ipro 
r  avarizia ,  e  V  immoderate  cupidità ,  non  gli  era  facile 
r  accumularne  di  nuovo.  Tanto  piccoli  furono  gli  or- 
dini, e  i  fondamenti  di  muovere  una  guerra  così  grave, 
guidandolo  più  la  temerità  e  l'impeto,  che  la  prudenza 
e  il  consiglio! 

Ma  come  spesso  accade,  che  quando  si  viene  a  dare 
principio  all'esecuzione  delle  cose  nuove,  grandi  e 
difficili,  benché  già  deliberate,  si  rappresentano  pure 
all'intelletto  degli  uomini  le  ragioni,  le  quali  si  pos- 
sono considerare  in  contrario;  essendo  già  il  re  in 
i  procinto  di  partirsi,  anzi  camminando  già  verso  i  monti 
le  genti  d'arme,  sorse  un  grave  mormorio  per  tutta 
la  corte,  mettendo  in  considerazione  chi  le  difficultà 
ordinarie  di  tanta  impresa ,  chi  il  pericolo  dell'  infedeltà 
degl'  Italiani ,  e  sopra  tutti  gli  altri  di  Lodovico  Sforza , 
ricordando  l' avviso  venuto  da  Firenze  delle  sue  fraudi. 
E  per  avventura  tardavano  ad  arrivare  certi  danari, 
che  s' aspettavano  da  lui ,  in  modo  che  non  solo  con-* 
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traddìcevano  audacemente  (come  interviene  quando 
pare  che  '1  consiglio  si  confermi  dall'  evento  delle  cose  ) 
tjuegli  che  avevano  sempre  dannata  questa  impresa  ; 
ma  alcuni  di  coloro ,  che  ne  erano  stati  principali  con- 
fortatori, e  tra  gli  altri  il  vescovo  di  San  Malo,  comin- 
ciarono non  mediocremente  a  vacillare.  E  ultimamente 
pervenuto  agli  orecchi  del  rè  questo  romore ,  fece  mo- 
vimento tale  in  tutta  la  corte,  e  nella  mente  sua  me- 
desima, e  tale  inclinazione  di  non  procedere  più  oltre, 
che  subito  comandò  che  le  genti  si  fermassero  :  e  perciò 
molti  signori ,  i  quali  erano  già  in  cammino ,  pubbli- 
candosi essere  deliberato  che  più  non  si  passasse  in 
Italia,  se  ne  ritornarono  alla  corte.  E  andava  (come  si 
crede)  facilmente  innanzi  questa  mutazione,  se  il  ' 
cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  (fatale  instrumento  e 
allora  e  prima  e  poi  de' mali  d'Italia)  non  avesse  con 
l'autorità  e  veemenza  sua  riscaldato  gli  spiriti  quasi 
agghiacciati  ;  e  ridrizzato  l' animo  del  re  alla  delibera-  ^ 
zione  di  prima,  riducendogli  non  solo  in  memoria  le 
ragioni,  le  quali  a  sì  gloriosa  espedizione  eccitato 
l'avevano,  ma  proponendogli  innanzi  agli  occhi  con 
gravissimi  stimoli  l' infamia ,  la  quale  per  tutto  il  mondo 
dalla  leggiera  mutazione  di  così  onorato  consiglio  gli 
perverrebbe.  E  perchè  cagione  avere  adunque ,  con  la 
restituzione  delle  terre  del  contado  d'Artois,  indebolito 
da  quella  parte  le  frontiere  del  regno  suo? Perchè 
cagione  con  tanto  dispiacere,  non  meno  della  nobiltà ^ 
che  de'  popoli,  avere  aperto  al  re  di  Spagna,  dandogli 

'  Questo  cardinale,  scrìve  il  Giovio ,  <AC  essendo  anco  fatto  paptf,  diede 
cagioni  di  movimenti  grandi  all'  Italia.  Ma  P  indurre  il  re  Carlo  a  passare  t 
monti,  scrive,  che  fix  allora,  eh* egli  andò  a  trovare  il  re,  che  s* allegrò 
molto  della  venata  di  lai  per  le  ragioni  che  racconta. 
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la  contea  di  Rossiglione,  una  delle  porte  di  Francia? 
Solere  consentire  simili  cose  gli  altri  re ,  o  per  liberarsi 
da  urgentissimi  pericoli ,  o  per  conseguirne  grandis- 
sime utilità:  ma  quale  necessità,  quale  pericolo  avere 
n>osso  lui? quale  premio  aspettarne?  quale  frutto  ri- 
sultargliene, se  non  T  avere  comperato  con  carissimo 
prezzo  una  vergogna  molto  maggiore  ?^ Che  accidenti 
esser  nati  ?  che  difEcultà  sopravvenute  ?  che  pericoli 
scopertisi,  dopo  l'avere  pubblicato  l'impresa  per 
tutto  '1  mondo  ?  Anzi  crescere  piuttosto  manifestamente 
ognora  la  speranza  della  vittoria,  essendo  già  restati 
vani  i  fondamenti,  in  sui  quali  gl'inimici  avevano 
posta  tutta  la  speranza  della  difesa.  Perchè  e  l' annata 
Aragonese  rifuggita  vituperosamente  (  dopo  avere  data 
in  vano  la  battaglia  a  Portovenere)  nel  porto  di  Li- 
vorno ,  non  poter  fare  più  frutto  alcuno  contro  a 
Genova,  difesa  da  tanti  soldati,  e  da  armata  più  potente, 
di  quella;  e  l'esercito  di  terra,  fermatosi  in  Romagna 
per  la  resistenza  di  *  pìccolo  numero  di  Franzesi  ^  non 
aver  ardire  di  passare  più  innanzi.  Che  farebbero  come 
corresse  la  fama  per  tutta  Italia,  che  il  re  con  tanto 
esercito  avesse  passato  i  monti  ?  Che  tumulti  si  suscite- 
rebbero per  tutto?  In  che  sbigottimento  si  ridurrebbe 
il  pontefice ,  come  dal  proprio  palagio  vedesse  l' armi 
de'  Colonnesì  in  sulle  porte  di  Roma?  In  che  spavento 
Piero  de'  Medici ,  avendo  inimico  il  sangue  suo  mede- 
simo, la  città  devotissima  del  nome  Franzese,  e  cupi- 
dissima di  recuperare  La  libertà  oppressa  da  lui?  Non 

'  Questo  namero  di  Fransesi  era  una  squadra  di  Brettoni,  e  da  3oo 
noniìni  d^arme  Franzesi,  ed  nna  banda  di  Svizzeri  sotto  Obignino,  che  si 
congiunse  con  Giovan  Francesco  Sanseverino,  general  di  600  uomini 
d*  arme ,  e  tremila  fanti  Sforzescbi.  Gìovio, 
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potere  cosa  alcuna  ritenere  T  impeto  del  re  insino 
a'  confini  del  regno  di  Napoli;  dove  accostandosi  sa- 
rebbero i  medesimi  tumulti  e  spaventi ,  né  altro  per 
tutto  che  o  fuga,  o  ribellione.  Temere  forse  che  aves- 
sero a  mancargli  i  danari  ?  li  quali ,  come  si  sentisse  lo 
strepito  dell'armi  sue,  il  tuono  orribile  di  quelle  impe- 
tuose artiglierie ,  gli  sarebbero  portati  a  gara  da  tutti 
gì'  Italiani  :  e  se  pure  alcuno  si  mettesse  a  resistere,  le 
spoglie  9  le  prede ,  le  ricchezze  de'  vinti  gli  nutrirebbero 
l'esercito;  perchè  in  Italia,  assuefatta  per  molti  anni 
più  alle  immagini  delle  guerre,  che  alle  guerre  vere, 
non  era  nervo  da  sostenere  il  furore  Franzese.  Però , 
quale  timore,  quale  confusione,  quali  sogni ^  quali 
ombre  vane  essere  entrate  nel  petto  suo  ?  Dove  essere 
perduta  sì  presto  la  sua  magnanimità  ?  dove  quella  fe- 
rocia, con  la  quale  quattro  di  prima  si  vantava  di  vin- 
cere tutt' Italia  unita  insieme  ?  Considerasse  non  essere 
più  in  potestà  propria  i  consigli  suoi  :  troppo  oltre 
essere  andate  le  cose ,.  per  la  alienazione  dèlie  terre  ;  per 
gli  ambasciatori  uditi ^  mandati,  e  scacciati;  per  le 
tante  spese  fatte;  per  tanti  apparati;  per  la  pubblica- 
zione fatta  per  tutto  ;  per  essere  già  cindotta  la  sua  per-» 
sona  quasi  in  suH'  Alpi  ;  strignerlo  la  necessità ,  quando 
bene  l'impresa  fosse  pericolosissima,  a  seguitarla; 
poiché,  tra  la  gloria  e  l'infamia,  tra  il  vituperio  e  i 
trionfi,  tra  l' essere  o  il  più  stimato  re,  o  il  più  dispre- 
giato di  tutto  '1  mondo,  non  gli  restava  più  mezzo 
alcuno.  Che  adunque  tardare  a  una  vittoria,  a  un  trionfo 
già  preparato ,  e  manifesto  ? 

Queste  cose  dette  in  sostanza  dal  cardinale,  ma,  se- 
condo  la  sua  natura ,  più  con  sensi  efficaci ,  e  con  gesti 
impetuosi  e  accesi,  che  con  ornato  di  parole,  com- 
I.  II   _ 
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mossero  tanto  1- animo  del  re,  che,  non  uditi  più  se' 
non  quegli  che  lo  confortavano  alla  guerra ,  partì  il  me- 
desimo dì  da  Vienna ,  accompagnato  da  tutti  i  signori 
e  capitani  del  reame  di  Francia ,  eccetto  il  *  duca  di 
Borbone,  al  quale  commesse  in  luogo  suo  l'ammini- 
strazione di  tutto  il  regno ,  e  Y  ammiraglio ,  e  pochi 
altri  deputati  al  governo ,  e  alla  guardia  delle  provin- 
cie  più  importanti  :  e  passando  in  Italia  per  la  monta- 
gna di  Mongin^vra,  molto  più  agevole  a  passare  che 
quella  diMonsanese  (e  per  la  quale  passò'anticamen- 
te,  ma  con  incredibile  difficultà,  Annibale  Cartaginese, 
entrò  in  Àsti  '  il  dì  nono  di  settembre  dell'  anno 
mille  quattrocento  novantaquattro,  conducendo  seco 
in  Italia  i  semi  d' innumerabili  calamità,  e  d'orribilis- 
simi accidenti ,  e  variazione  di  quasi  tutte  le  cose.  Per- 
chè dalla  passata  sua  non  solo  ebbero  principio  muta- 
zione di  stati,  sovversione  di  regni,  desolazione  di 
paesi ,  eccidj  ,di  città,  crudelissime  uccisioni;  ma  ezian- 
dìo nuovi  abiti,  nuovi  costumi,  nuovi  e  sanguinosi 
modi  di  guerreggiare;  infermità  '  insino  a  quel  dì  non 
eonosciute;  e  si  disordinarono  di  maniera  gì' instru- 
menti della  quieta  e  concordia  Italiana,  che  non  si 
essendo  mai  poi  potuti  riordinare ,  hanno  avuto  facultà 
altre  nazioni  straniere  ed  eserciti  barbari  di  concuU 
caria  miserabilmente  e  devastarla.  E  per  maggiore  infe- 
licità, acciocché  per  il  valore  del  vincitore  non  si  dimi- 
nuissero le  nostre  vergogne,  quello,  per  la  venuta  del 

'  Qnesto  dnca  di  Borbone,  chiamato,  secondo  Paolo  Emilio,  Giovanni, 
e  secondo  il  Giotfio,  Pietro,  fa  marito  d* Anna ,  sorella  del  re,  presso  la 
quale  esso  re  fa  allevato ,  come  ha  sdutto  di  sopra ,  e  come  scrivono  il 
Cono ,  il  Giovio  «  e  l' Emilio, 

*  n  Colio  dice  il  di  andici. 

'  Cioè  il  mal  Franzese;  di  che  al  fine  del  secondo  Libro. 
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quale  sì  causarono  tanti  mali,  sebbene  dotato  sì  àmpia- 
mente de'  beni  della  fortuna ,  era  spogliato  quasi  di 
tutte  le  doti  della  natura  e  dell'  animo  :  perchè  certo  è, 
che  Carlo  insino  da  puerizia  fu  di  complessione  molto 
débole,  e  di  corpo  non  sano,  di  statura  piccolo,  e 
d' aspetto  ($e  tu  gli  levi  il  vigore  e  la  dignità  degli 
occhi)  bruttissimo;  e  l' altre  membra  proporzionate  in 
modo ,  che  pareva  quasi  più  simile  a  mostro  che  a  uomo,  i 
Né  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma'  ap- 
pena gli  furono  cogniti  i  caratteri  delle  lettere  :  animo 
cupido  d' imperare ,  ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa , 
perchè,  aggirato  sempre  da'  suoi ,  non  riteneva  con  loro 
né  maestà,  né  autorità  :  alieno  da  tutte  le  fatiche  e 
fiiccende ,  e  in  quelle ,  alle  quali  pure  attendeva,  povero 
di  prudenza  e  di  giudicio  :  se  pure  alcuna  cosa  pareva 
in  lui  degna  di  laude,  rìsguardata  intrinsecamente,  era 
più  lontan  dalla  virtù  che  dal  vizio  :  inclinazione  alla 
gloria,  ma  più  presto  con  impeto  che  con  consiglio^: 
liberalità,  ma  inconsiderata  e  senza  misura,  o  distin- 
zione :  immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni ,  ma  spesso 
più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza  :  e  quello,  che 
molti  chiamavano  bontà,  meritava  più  conveniente- 
mente nome  di  freddezza,  e  di  remissione  di  animo. 

Il  dì  medesimo  che'l  re  arrivò  nella  città  d'Asti, 
cominciando  a  dimostrarsegli  con  lietissimo  augurio  la 
benignità  delta  fortuna ,  gli  sopravvennero  da  Genova 
desideratissime  novelle.  Perchè  don  Federigo ,  poiché 
ritiratosi  da  Porto  venere  nel  porto  di  Livorno  ebbe  rin- 
frescata l'armata, e  soldato  nuovi  fanti,  ritornato  nella 

'  ScriTe  Paoio  Emilio,  che  i)  padre  di  Carlo  non  ▼oI)«,  che  egli  inipa- 
raise  altro  latino  che  questo  :  Qui  nefciV  simulare  nfismc  regnare.  Gli  an- 
nali di  Francia  dicono ,  che  Carlo  imparò  in  lingua  Franaese  la  oogniaion 
delle  cose. 
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medesima  riviera ,  pose  in  terra  Obietto  dal  Fiesco  con 
tremila  fanti ,  il  quale,  occupata  senza  diffìcultà  la  terra 
di  Rapalle,  distante  da  Genova  venti  miglia,  cominciò  a 
infestare  il  paese  circonstante.  Il  quale  principio  non 
essendo  di  piccola  importanza  (  perchè  nelle  cose  di 
quella  città  è,  perT  infezione  delle  partì,  pericolosissimo 
ogni  quafunque  minimo  movimento)  non  parve  a  que- 
gli di  dentro  da  comportare  che  per  gl'inimici  si  facesse 
maggiore  progresso:  però,  lasciata  una  parte  delle  genti 
alla  guardia  di  Genova ,  si  mossero  col  resto  per  terra 
alla  volta  di  Rapalle  i  fratelli  San  Severini,  e  Giovanni 
Adomo,  fratello  d'Agostino,  governatore  di  Genova,  co' 
fanti  Italiani,  e  il  duca  d' Orliens  con  mille  Svizzeri  suH' 
armata  di  mare ,  nella  quale  erano  '  diciotto  galee ,  sei 
galeoni,  e  nove  navi  grosse  :  i  quali  unitisi  tutti  presso 
a  Rapalle  assaltarono  con  impeto  grande  gl'inimici, 
]  che  avevano  fatto  testa  al  ponte,  che  è  tra  il  borgo  di 
Rapalle ,  e  uno  stretto  piano ,  il  quale  si  distende  insino 
al  mare.  Combatteva  per  gli  Aragonesi,  oltre  alle  forze 
proprie,  il  vantaggio  del  sito,  per  l' asprezza  del  quale 
più  che  per  altra  munizione  sono  forti  i  luoghi  del 
paese;  e  perciò  il  principio  dell'  assalto  non  si  dimo- 
strava felice  per  gl'inimici;  e  già  li  Svizzeri ,  essendo  in 
luogo  inabile  a  spiegare  la  loro  ordinanza,  cominciavano 
quasi  a  ritirarsi.  Ma  concorrendo  tumultuosamente  da 
ogni  banda  molti  paesani  seguaci  degli  Adorni,  i  quali  tra 
que'  sassi  e  monti  asprìssimi  sono  attissimi  a  combattere, 
ed  essendo  oltre  a  questo  nel  tempo  medesimo  infestati  gli 

'  Di  sopra  ho  notato  qaanto  siano  diversi  nel  numero  de'  legni  di  questa 
armata  il  Giovio,  il  Corio,  il  Vescovo  di  Nebio ,  e  questo  antore.  Ma 
questa  fazione  a  Kapalle  è  dal  Giotno  diilìtisamente  raccontata ,  ma  con 
qualche  diversità.  Con  quest'  autore  s*  accorda  il  Vescovo  di  Nebio ,  benché 
brevissimamente  la  scriva. 
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Aragonesi  per  fianco  dall'  artiglierie  dell'  armata  Fran- 
zese ,  accostatasi  al  lido  quanto  poteva,  cominciarono 
a  sostenere  difficilmente  l'impressione  degF  inimici: 
ed  essendo  già  spuntati  dal  p^onte,  sopraggiunsero  avvisi  i 
a  Obietto,  in  favore  del  quale  i  suoi  partigiani  non  si 
erano  mossi ,  appropinquarsi  Gianluigi  dal  Fiesco  con 
molti  fanti;  per  il  che  dubitando  di  non  essere  assaltati 
^alle  spalle,  si  messero  in  fuga  (e  Obietto 'il  primo, 
secondo  l' uso  de' fuorusciti)  per  la  via  della  montagna; 
restando,  parte  nel  combattere,  parte  nel  fuggire,  morti 
di  loro  più  di  cento  uomini:  uccisione  senza  dubbio  non 
piccola  secondo  le  maniere  del  guerreggiare,  le  quali  a 
quel  tempo  in  ItaKa  si  esercitavano.  Furono  medesima* 
mente  fatti  molti  prigioni,  tra' quali  Giulio  Orsino,  che, 
soldato  del  re  Alfonso,  aveva  con  quaranta  uomini 
d'arme,  e  alcuni  balestrieri  a  cavallo  seguitata  l'armata,  i 
e  Fregosino  figliuolo  del  cardinal  Fregoso ,  e  Orlan- 
dino della  medesima  famiglia. 

Assicurò  al  tutto  questa  vittoria  le  cose  di  Genova, 
perchè  don  Federigo,  il  quale  subito  che  ebbe  posti  i 
fanti  in  terra,  s'  era,  per  non  essere  costretto  a  com- 
battere nel  golfo  di  Rapalle  con  V  armata  inimica,  allar-^ 
gato  in  alto  mare,  disperandosi  di  poter  fare  per  allora 
più  frutto  alcuno,  ritirò  un'  altra  volta  l'armata  nel' 
porto  di  Livorno.  E  benché  quivi  di  nuovi  fanti  si  prov- 
vedesse; e  avesse  varj  disegni  d'assaltare  qualche  ^Itro 
luogo  delle  riviere,  nondimeno  come  per  li  principj 
avversi  dell'imprese  si  perde  e  l'animo,  e  la  reputa^ 

'  Dice  il  Vescovo  di  Neòio,  che  essendo  Obietto  in  questa  foga  spogliato 
tre  volte,  si  voltò  al  figlinolo  Orlandino,  e  facetamente  gli  disse  :  Figlinolo, 
sarà  bene  camminar  nudi  come  faceva  Adamo ,  acciocché  p^r  speranza  di 
preda  ninno  più  ci  perseguiti. 


H 


l66  LIBRO   PRIMO. 

zione^  non  tentò  più  casa  alcuna  di  momento,  lasciando 
giusta  cagione  a  Lodovico  Sforza  di  gloriarsi  che  aveva* 
\  con  l'industria,  e  consigli  suoi,  scherniti  gli  avversai^  : 
perchè  non  altro  avere  salvato  le  cose  di  Genova,  che  la 
tallita  della  mossa  loro,  procurata  con  Parti  sue,  e  con 
le  speranze  vane  che  avea  loro  date. 

Ma  a  Carlo  era  andato  subito  in  Asti  Lodovico  Sforza, 
e  Beatrice  sua  móglie  con  grandissima  pompa,  e  ono-^ 
ratissima  compagnia  di  molte  donne  nobili  e  di  forma 
eccellente  del  ducato  di  Milano,  e  insieme  Ercole  duca 
di  Ferrara;  dove,  trattandosi  delle  cose  comuni,  fu 
deliberato ,  che  il  più  presto  che  si  poteva ,  si  movesse 
l'esercito;  e  acciocché  questo  più  sollecitamente  si 
facesse,  Lodovico,  ohe  non   mediocremente   temeva 
che,  sopravvenendo  i  tempi  aspri,  non  si  fermassero 
per  quella  vernata  nelle  terre  del  ducato  di  Milano, 
prestò  di  nuovo  danari  al  re ,  il  quale  n'aveva  necessità 
non  mediocre.  E  nondimeno,  scoprendosegli  quel  male 
che  i  nostri  chiamano  vajuolo ,  soggiornò  in  Asti  circa 
un  mese ,  distribuito  1'  esercito  in  quella  città  e  nelle 
terre  circostanti;  il  numero  del  quale,  per  quel  ch'io 
ritraggo  nella  diversità  di  molti ,  per  più  vero ,  fu ,  oltre 
ai  dugentp  gentiluomini  della  guardia  del  r^  (computati 
li  Svizzeri,  i  quali  prima  col  bagli  di  Digiuno  erano  an- 
dati a  Genova,  e  quella  gente  che  sotto Obignì  militava 
in  Romagna),  mille  seicento  uomini  d' arme;  de' quali 
ciascuno  ha ,  secondo  l' uso  Franzese ,  due  arcieri ,  in 
modo  che  sei  cavalli  sotto  ogni  lancia  (questo  nome 
hanno  i  loro  uomini  d'arme)  si  comprendono  :  seimila 
fanti  Svizzeri;  seimila  fanti  del  regno  suo,  de'  quali  la 

'  Confbnuaid  di  Lodovico  Sfona  quanto  lio  notato  qua  fO|ira ,  dove  bo 
citato  altri  laoghi. 


CAPITOLO    TERZO.    l494-  1^7 

meta  erano  della  provincia  di  Guascogna,  diMata  me-^ 
glìo,  secondo  il  gindicio  de'Franzesi^di  fanti  atti  alla 
guerra  che  alcun'  altra  parte  di  Francia  :  e  per  unirsi  con 
questo  esercito  erano  state  condotte  per  mare  a  Genova 
quantità  grande  d' artiglierie  da  battere  le  muraglie ,  e 
da  usare  in  campagna;  ma  di  tal  sorte,  che  giaipmai 
non  aveva  veduta  Italia  le  simiglianti. 

Questa  peste  ^ ,  trovata  molt'  anni  innanzi  in  Germa- 
nia,  fu  condotta  la  prima  volta  in  Italia  da' Veneziani 
nella  guerra^  che  circa  l'anno  della  nostra  salute  mille 
treceut'  ottanta  ebbero  i  Genovesi  con  loro  :  nella  quale 
i  Veneziani,  vinti  in  mare,  e  afflitti  per  la  perdita  di 
Chioggia,  ricevevano  qualunque  condizione  avesse  vo-^ 
luta  il  vincitore,  se  a  tanta  preclara  occasione  non 
fosse  mancato  moderato  consiglio.  Il  pome  delle  mag*»- 
giori  era  bombarde,  le  quali,  sparsa  dipoi  questa  in* 
venzione  per  tutta  Italia,  s'adoperavano  nell' oppugna* 
zioni  delle  terre,  alcune  di  ferro,  alcune  di  bronzo; 
ma  grossissime  in  modo,  che  per  la  macchina  grande, 
e  per  J' imperizia  degli  uomini ,  e  mala  attitudine  degl' 
instrumènti ,  tardissimamente  e  con  grandissima  difB* 
cultà  si  conducevano  :  pianta vansi  alle  terre  co' mede- 
simi impedimenti;  e  piantate,  era» dall' un  colpo  all' 

'  Con  r  opinione  di  qnesto  anfore  si  accordano  intorno  a  qnel  che  dice 
dell' artìgllarie,  il  Plaàna,  nellaVita  di  papa  Urbano  VI,  il  Fùlaterrmno  nel 
Lib.  XXX  de'  suoi  Comment.  Urbani,  Polidoro  Virgilio,  e  *l  Segretario 
Fiorentino,  quegli  nel  Lib.  II,  a  cap.  ii,  e  questi  nel  Lib.  ì  delle  sue 
Istor.  se  la  memoria  non  m^  inganna,  non  gli  avendo  io  vedati  già  più  dì 
venti  anni  :  e  con  essi  il  Bi<mdo  da  Porli,  Piero  Spino,  e  altri.  Ma  Taso ,  e 
invenzion  dell'  artiglierie  è  più  antico ,  come  scrivono  Gio,  Villani  nel 
Lib.  XII,  cap.  65 ,  e  Piero  Sublancia  nel  Lib.  de'  fatti  d' Alfonso  XI  ;  re  di 
Gastiglia,  e  1  Petrarca  nel  lib.  de^  RemedJ  dell'  nna  e  dell'  altra  fortniia ,  al 
dialogo  99,  dove  qaeU'  autor  dice^  che  l'artiglieria. fu  trovata  in  Germania. 
È  da  vedere  Antonio  Comazzano,  che  scrisse  in  versi  volgari  dell'  art« 
-della  guerra»  nel  Lib.  IH ,  al  cap.  2. 
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altro  taniD  intervallo,  che  con  piccolissimo  frutto,  a 
comparazione  di  quello  che  seguitò  da  poi,  molto  tempo 
consumavano  :  donde  i  difensori  de'  luoghi  oppugnati 
avevano  spazio  di  potere  oziosamente  fare  di  dentro 
ripari  e  fortificazioni.  E  nondimeno  per  la  violenza  del 
salnitro,  col  quale  si  fa  la  polvere,  datogli  il  fuoco, 
volavano  con  sì  orribile  tuono,  e  impeto  stupendo  per 
Taria  le  palle,  che  questo  instrumento  faceva,  eziandìo 
innanzi  che  avesse  maggior  perfezione,  ridicoli  tutti 
gF  instrumenti,  i  quali  nella  oppugnazione  delle  terre 
avevano,  con  tanta  fama  d'Archimede  e  degli  altri 
inventori,  usati  gli  antichi.  Ma  i  Franzesi,  fabbricando 
pezzi  molto  più  espediti ,  né  d' altro  che  di  bronzo ,  i 
j   quali  chiamano  cannoni,  e  usando  palle  di  ferro,  dove 
prima  di  pietra,  e  senza  comparazione  più  grosse  e  di 
peso  gravissimo  s'usavano,  gli  conducevano  in  sulle 
carrette  tirate,  non  da  buoi,  come  in  Italia  si  costumava, 
ma  da  cavalli,  con  agilità  tale  d'uomini,  e  d' instru- 
menti deputati  a  questo  servigio ,  che  quasi  sempre  al 
pari  degli  eserciti  camminavano;  e  condotte  alle  mu- 
raglie erano  piantate  con  prestezza  incredibile;  e  in- 
terponendosi dair un  colpo  all'altro  piccolissimo  inter- 
vallo di  tempo ,  s';  spesso ,  e  con  impeto  sì  gagliardo 
percuotevano,  che  quello  che  prima  in  Italia  fare  in 
molti  giorni  si  soleva,  da  loro  in  pochissime  ore  si 
faceva  :  usando  ancora  questo  piuttosto  diabolico  che 
umano  instrumento  non  meno  alla  campagna,  che  a 
combattere  le  terre,  e  coi  medesimi  cannoni,  e  con 
altri  pezzi  minori ,  ma  fabbricati  e  condotti  secondo  la 
loro  proporzione,  e  con  la  medesima  destrezza  e  ce- 
lerità. 

Facevano  tali  aitigliene  molto  formidabile  a  tutta 


CAPITOLO    TÈRZO.    l494-  ^69 

Italia  r  esercito  di  Carlo ,  formidabile  oltre  a  questo  , 
non  per  il  numero,  ma  per  il  valore  dei  soldati.  Perchè, 
essendo  le  genti  d' arme  quasi  tutte  di  sudditi  del  ré , 
e  non  di  plebe,  ma  di  gentiluomini, i  quali  non  mera- 
mente ad  arbitrio  dei  capitani  si  mettevano,  o  rimuo- 
vevano ,  e  pagate  non  da  loro ,  ma  dai  ministri  regj , 
avevano  le  compagnie  non  solo  i  numeri  intieri,  ma  la 
gente  fiorita,  e  bene  in  ordine  di  cavalli  e  d'armi,  non 
essendo  per  la  povertà  impotenti  a  provvedersene  :  e 
facendo  ciascuno  a  gara  di  servire  meglio ,  così  per 
r  instinto  deir  onore,  il  quale  nutrisce  nei  petti  degli 
uomini  r  essere  nati  nobilmente ,  come  perchè  dell' 
opere  valorose  potevano  sperare  premj ,  e  fuora  della 
milizia,  e  nella  milizia  ordinata,  in  modo  che  per  più 
gradi  si  saliva  insino  al  capitanato.  I  medesimi  stimoli 
avevano  i  capitani,  quasi  tutti  baroni  e  signori,  o  al- 
meno di  sangue  molto  nobile,  e  quasi  tutti  sudditi  del 
regno  di  Francia,  i  quali  terminata  la  quantità  della 
sua  compagnia  (perchè  secondo  il  costume  di  quel 
reame  a  ninno  si  dava  condotta  più  di  cento  lance) 
non  avevano  altro  intento  che  meritar  laude  appresso 
al  suo  re  :  donde  non  avevano  luogo  tra  loro  né  l'in- 
stabilità di  mutare  padrohe,  o  pet  ambizione,  o  per 
avarizia,-  né  le  concorrenze  con  gli  altri  capitani  per 
avanzargli  con  maggiore  condotta  :  cose  tutte  contrarie 
nella  milizia  Italiana,  dove  molti  degli  uomini  d'arme, 
o  contadini,  o  plebei,  e  sudditi  ad  altro  principe,  e  in 
tutto  *  dipendenti  dai  capitani ,  co'  quali  convenivano 

'  Si  verifica  dò  per  le  vite,  che  si  leggono  de*  capitani  vecchi ,  scrìtte 
dal  Campano,  dal  Giovio,  dallo  Spino,  e  da  altri ,  oltre  alle  istorie  univer' 
sali;  e  qael  massimamente,  che  ne  scrìve  il  Giovio  nel  Lih.  II  dell*  istor. 
in  conformità  di  qaanto  è  qai  scritto,  dove  parla  di  Sforza,  di  Braccio,  del 
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dello  Stipendio,  e  in  arbìtrio  de' quali  era  mettergli,  e 
pagargli,  non  avevano  né  per  natura,  né  per  acci- 
dente stimolo  estraordinario  al  ben  servire.  E  i  capi*- 
tani ,  rarissime  volte  sudditi  di  chi  gii  conduceva,  e  che 
spesso  avevano  interessi  e  fini  diversi  *  pieni  tra  lord 
d' emulazione ,  e  d' odj ,  né  avendo  prefisso  termine 
alle  condotte,  e  interamente  padroni  delle  compagnie, 
nò  tenevano  il  numero  dei  soldati,  che  erano  loro 
pagati,  ile  contenti  delle  condizioni  oneste,  mettevano 
in  ogni  occasione  ingorde  taglie  a'  padroni  ;  e  instabili 
al  medesimo  servigio  passavano  spesso  a  nuovi  sti*- 
pendj,  sforzandogli  qualche  volta  l'ambizione,  o  l'ava- 
rizia, o  altri  interessi,  a  essere  non  solo  instabili,  ma 
infedeli.  Né  si  vedeva  minore  diversità  tra  i  fanti  Ita- 
liani, e  quegli  che  erano  con  Carlo;  perché  gl'Italiani 
non  combattevano  in  squadrone  fermo  e  ordinato,  ma 
sparsi  per  la  campagna,  ritirandosi  il  più  delle  volte  ai 
vantaggi  degli  argini  e  de' fossi  :  ma  li  Svizzeri',  na- 
zione bellicosissima,  la  quale  con  lunga  milizia,  e  con 
mólte  preclarissime  vittorie  aveva  rinnovata  la  fama 
dell'  antica  ferocia ,  si  presentavano  a  combattere  con 
schiere  ordinate,  e  destinate  a  certo  numero  per  fila; 
né  uscendo  mai  della  sua  ordinanza  s'opponevano  agi' 
inimici  a  modo  d' un  muro  stabili ,  e  quasi  invitti,  dove 
combattessero  in  un  iuogo  largo  da  potere  distendere 
il  loro  squadrone  :  e  con  la  medesima  disciplina,  e  or- 
dinanza, benché  non  con  la  medesima  virtti,  combat- 
tevano i  fanti  Franzesi  e  Guasconi. 

CarmagnaoU ,  e  d«l  Piccinino ,  che  avevano  fornito  le  naerre  solo  W  sol' 
dati  a  cavallo. 

'  Dìacorre  sopra  questa  nazione  pienamente  V  anfore  nel  lib.  X  di 
innesta  istoria. 
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Mentre  che  '1  re  impedito  dall' infermità  si  stava  in 
Asti,  nacque  nel  paese  di  Roma  nuovo  tumulto  :  per- 
chè i  Colonnesi  (i  quali,  benché  Alfonso  avesse  accet* 
tate  tutte  le  dimande  immoderate  che  avevano  fatte, 
si  erano,  subito  che  Obignì  fu  entrato  con  le  genti 
Franzesi  in  Romagna,  deposta  la  simulazione,  dichia- 
rati soldati  del  re  di  Francia)  occuparono  la  rocca 
d' Ostia  per  trattato  tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnuoli , 
che  v'erano  a  guardia.  Costrinse  questo  caso  il  ponte- 
fice a  querelarsi  dell'  ingiurìa  franzese  con  tutti  ì 
principi  cristiani,  e  specialmente  col  re  di  Spagna,  e 
col  senato  Veneziano,  al  quale,  benché  in  vano,  do-^ 
mandò  ajuto  per  l' obbligo  della  *  confederazione  con-«- 
tratta  Tanno  precedente  insieme;  e  voltatosi  con  animo 
costante  alle  provvisioni  della  guerra,  citati  Prospero 
e  Fabrizio,  a' quali  fece  poi  spianare  le  case  che  ave*- 
vano  in  Roma ,  e  unite  le  genti  sue ,  e  parte  di  quelle 
d'Alfonso  sotto  Virginio  in  sul  fiume  del  Teverone 
appresso  a  Tivoli,  le  mandò  in  sulle  terre  dei  Golon«- 
nesi ,  i  quali  non  avevano  altre  genti  che  dugento 
uomini  d'arme  e  mille  fanti.  Ma  dubitando  poi  il 
pontefice  che  l' armata  Franzese ,  la  quale  era  fama 
dover  andare  da  Genova  al  soccorso  d'Ostia,  non 
avesse  ricetto  a  Nettunno,  porto  de'  Colonnesi ,  Alfonso^ 
raccolte  a  Terracina  tutte  le  genti  che  il  pontefice  «d 
egli  avevano  in  quelle  partì,  vi  pose  il  campo,  sperando 
d' espugnarlo  agevolmente  ;  ma  difendendolo  i  Colon<r 
nesi  francamente,  ed  essendo  passato  senza  opposizione 
nelle  terre  loro  la  compagnia  di  Camillo  Vitelli  da 
città  di  Castello ,  e  de'  fratelli ,  soldati  di  nuovo  dal  re 

'  La  qaalo  era  a  diftM  oomone,  come  ha  scrìtto  di  so^ra  in  prìnoìpio, 
qaando  ù  fece  lega  tra  il  papa,  i  Veneziani,  e  '1  dnca  di  Milano. 
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di  Francia,  il  pontefice  richiamò  a  Roma  parte  delle 
sue  genti,  ch'erano  in  Romagna  con  Ferdinando ' ,  le 
cose  del  quale  noti  continuavano  di  procedere  con 
quella  prosperità,  la  quale  pareva  che  si  fosse  dimo- 
strata da  principio.  Perchè  arrivato  a  Villafranca  tra 
Furlì  e  Faenza,  e  di  quivi  prendendo  il  cammino  per 
la  strada  maestra  verso  Imola,  l'esercito  inimico ,  che 
era  alloggiato  appresso  a  Villafranca,  essendo  inferiore 
di  forze,  si  ritirò  tra  la  selva  di  Lugo  e  Colombara 
presso  al  fossato  del  Geni  volo,  alloggiamento  per  na- 
tura molto  forte,  luogo  d'Ercole  da  Esti,  del  dominio 
del  quale  aveva  le  vettovaglie.  Onde  tolta  a  Ferdinando, 
per  la  fortezza  del  sito ,  la  facoltà  d' assaltargli  senza 
gravissimo  pericolo,  partito  da  Imola,  andò  ad  allog- 
giare a  Toscknella  appresso  a  caste!  San  Piero  nel  ter- 
ritorio Bolognese;  perchè,  desiderando  di  combattere, 
cercava  con  la  dimostrazione  di  andare  verso  Bologna 
mettere  gì'  inimici ,  per  non  gli  lasciare  libero  l' andare 
innanzi ,  in  necessità  di  condursi  in  alloggiamenti  non 
tanto  forti.  Ma  essi,  dopo  qualche' dì  approssimatisi  a 
Imola ,  si  fermarono  in  sul  fiume  del  Santerno  tra 
Lugo  e  Sant'Agata,  avendo  alle  spalle  il  fiume  del  Po, 
in  alloggiamento  molto  fortificato.  Alloggiò  Ferdinando 
il  dì  seguente  vicino  a  loro  a  sei  miglia,  in  sul  fiume 
medesimo,  appresso  a  Mordano  e  Bubano;  e  l' altro  dì 
con  r  esercito  ordinato  in  battaglia  si  presentò  vicino 
a  un  miglio  :  ma  poiché  per  spazio  di  qualche  ora  gli 
ebbe  aspettati  indarno  nella  pianura  comodissima  per 
la  sua  larghezza  a  combattere;  essendo  di  manifesto 
pericolo  l'assaltargli  in  quell'alloggiamento,  andò  ad 

'  Con  alquanto  più  distesa  narrazione  si  leggono  i  progressi- di  qneMa 
gaerra  di  Romagna  nel  Giovio. 
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alloggiare  a  Barbiano,  villa  di  Cotignuola,  non  più  verso 
la  montagna,  come  insin' allora  aveva  fatto,  ma  per 
fianco  agi'  inimici,  avendo  sempre  il  medesimo  intento 
di  costrignerli ,  se  avesse  potuto ,  a  uscire  da  alloggia-^ 
menti  così  forti. 

Era  paruto  che  insino  a  questo  dì  le  cose  del  duca 
di  Calabria  fossero  procedute  con  maggiore  reputa- 
zione; perchè,  e  gl'inimici  avevano  apertamente  ricu- 
sato il  combattere,  difendendosi  più  con  la  fortezza 
degli  alloggiamenti  che  con  la  virtù  dell'armi,  e  in 
qualche  riscontro   fatto  tra  i   cavalli  leggieri   erano 
piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori  :  ma  essendo 
poi  continuamente  aumentato  1'  esercito  Franzese  e 
Sforzesco,  per  il  sopravvenire  delle  genti,  che  da  prin- 
cipio erano  restate  indietro,  cominciò  a  variarsi  lo 
stato  della  guerra.  Perchè  il  duca,  raffrenato  l' ardore 
suo  da' consigli  de' capitani  che  gli  erano  appresso,  per 
non  si  commettere  se  non  con  vantaggio  alla  fortuna, 
si  ritirò  a  Sant'Agata,  terra  del  duca  di  Ferrara  :  dove 
essendo  diminuito  di  fanti,  e  in  mezzo  delle  terre  Fer- 
raresi, e  partita  già  quella  parte  delle  genti  d'arme 
della  chiesa,  la  quale  aveva  revocata  il  pontefice,  atten^ 
deva  a  fortificarsi  :  ma  soprasedutovi  pochi  dì,  avuta 
notizia  aspettarsi   di  nuovo  nel  campo   degl'  inimici 
dugento  lance,  e  mille  fanti  Svizzeri  mandati  dal  re 
dì  Francia,  subito  che  ei  fu  arrivato  in  Asti,  si  ritirò 
nella  Cerca  di  Faenza,  luogo  tra  le  mura  di  quella  città, 
e  un  fosso,  il  quale  lontano  circa  un  miglio  dalla  terra ^ 
e  circondandola  tutta,  rende  quel  sito  molto  forte;  per 
la  ritirata  del  quale  gl'inimici  vennero  nell'alloggia- 
mento   abbandonato   da   lui    in    Sant'  Agata.   Dimo- 
strossi  certamente  animoso  l'tm  esercito,  e  l'altro. 
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quando  vedde  V  inimicò  inferiore  ;  ma  quando  le  cose 
erano  quasi  pareggiate,  ciascuno  fuggiva  il  tentare  la 
fortuna  ;  onde  accadde  quel  che  rarissime  volte  accade, 
che  un  medesimo  consiglio  piaccia  a  due  eserciti  ini- 
mici. Pareva  a'Franzesi  ottenere  l' intento  per  il  quale 
si  erano  mossi  di  Lombardia ,  se  impedivano  che  gli 
Aragonesi  non  passassero  più  innanzi;  e  il  re  Alfonso, 
reputando  acquisto  non  piccolo  che  i  progressi  degP 
inimici  insino  alla  vernata  si  ritardassero  ',  aveva  com- 
messo espressamente  al  figliuolo,  e  ordinato  a  Giania-^ 
eopo  da  Triulzi,  e  al  conte  di  Pitigliano,  che  non 
mettessero  senza  grande  occasione  in  potestà  della 
fortuna  il  regno  di  Napoli,  che  era  perduto,  se  quell' 
esercito  si  perdeva.  Ma  non  bastavano  questi  rimedj 
alla  sua  salute;  perchè  Carlo,  non  ritenendo  l'impeto 
suo  ne  la  stagione  del  tempo,  né  alcun' altra  difficultà, 
subito  che  ebbe  recuperata  la  sanità,  mosse  l'esercito. 
Giaceva  nel  castello  di  Pavia,  oppresso  da  gravissima 
infermità,  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano, suo  fratello* 
cugino  (erano  il  re  ed  egli  nati  di  due  sorelle  figliuole 
di  Lodovico  secondo  duca  di  Savoja);  il  quale  il  re, 
passando  per  quella  città,  e  alloggiato  nel  medesimo 
castello ,  andò  benignissimamente  a  visitare.  Le  parole 
furono  generali,  per  la  presenza  di  Lodovico,  dimo- 
strando molestia  del  suo  male  ^  e  confortandolo  ad  at- 
tendere  con  buona  speranza  alla  recuperazione  della 

'  si  legge  nel  Giovio,  che  il  conte  di  Pitigliano  non  volle  mai  che  ti 
combattesse;  ma  il  Trialzìo,  il  Pescara,  e  il  Liviano  sempre  instarono  per 
la  battaglia.  Ferrando  nondimeno,  tuttoché  pieno  di  ardor  di  combattere, 
ubbidì  al  Pitigliano ,  per  le  ragioni  quivi  addotte. 

'  La  madre  di  Gio.  Galeazzo  fa  Mad.  Bona  di  Savoja,  maritata  a  Galeazzo 
duca  di  Milano  a*  6.  Luglio  1466.  Ella  ebbe  una  sorella,  madre,  come  qui 
è  scritto,  di  Cario  Vni. 
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salute  :  ma  l' affetto  delF  animo  non  fu  senza  piccola 
compassione,  così  del  re,  come  di  tutti  coloro  che 
èrano  con  lui,  tenendo  ciascuno  per  certo  la  vita  dell' 
infelice  giovane  dovere,  per  l'insidie  del  zio,  essere 
brevissima;  e  si  accrebbe  molto  più  per  la  presenza 
d' Isabella  sua  moglie ,  la  quale  ansia  non  solo  della 
salute  del  marito,  e  '  di  un  piccolo  figliuolo  che  aveva 
di  lui,  ma  mestissima  oltre  a  questo  per  il  pericolo 
del  padre  e  degli  altri  suoi ,  si  gittò  mplto  miserabil- 
mente nel  cospetto  di  tutti  appiedi  del  re,  raccomandan- 
dogli con  infinite  lagrime  il  padre  e  la  casa  sua  d'Ara- 
gona. Alla  quale  il  re ,  benché  mosso  dall'  età  e  dalla 
bellezza  sua  dimostrasse  averne  compassione,  nondi- 
meno, non  si  potendo  per  cagioni  cosi  leggiere  fermare 
un  movimento  sì  grande,  gli  rispose,  che  essendo  con- 
dotta r  impresa  tanto  innanzi  era  necessitato  a  conti- 
nuarla. Da  Pavia  andò  il  re  a  Piacenza ,  dove  essendosi 
fermato,  sopravvenne  la  morte  di  Giovan  Galeazzo,  per 
la  quale  Lodovico ,  che  V  aveva  seguitato ,  ritornò  con 
grandisj^iipa  celerità  a  Milano  ;  dove  da'  principali  del 
consiglio  ducale,  subornati  da  lui ,  fu  proposto,  che  per 
la  grandezza  di  quello  stato,  e  per  i  tempi  difScili,  i 
quali  in  Italia  si  preparavano ,  sarebbe  cosa  molto  per- 
niciosa, che  il  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  d' età  d' anni 
cinque,  succedesse  al  padre  ;  ma  essere  necessario  avere 
un  duca  che  fosse  grande  di  prudenza,  e  d'autorità  : 
e  però  doversi ,  dispensando ,  per  la  salute  pubblica  e 
per  la  necessità ,  alla  disposizione  della  legge ,  come 

'  Era  questo  figlinolo  di  età  di  anni  5,  Francesco  Sfona,  di  cai  si  parla 
in  questo»  e  nel  Lib.  XTV,  e  seg.;  e  il  Giovio  dice,  «he  Gio.  Galeaszo  rac- 
comandò t  saoi  figlinoli  al  re,  cioè  Francesco ,  e  Bona ,  che  fo  regina  di  Poi- 
Ionia. 
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permettono  le  leggi  medesime,  constrignere  Lodovico, 
a  consentire  che  in  se  si  trasferisse  per  benefìcio  uni- 
versale la  dignità  del  ducato,  peso  gravissimo  in  tempi 
tali  :  col  quale  colore,  cedendo  1'  onestà  all'  ambizione, 
benché  simulasse  fare  qualche  resistenza,  assunse  la 
mattina  seguente  i  titoli,  e  le  insegne  del  ducato  di 
Milano,  protestato  prima  segretamente  riceverle  come 
appartenenti  a  se  per  l' investitura  del  re  de'  Romani. 
Fu  pubblicato  da  molti  la  morte  di  Giovan  Galeazzo 
essere  proceduta  da  coito  immoderato  :  nondimeno  si 
credette  universalmente  per  tutta  Italia  che  e'  fosse 
morto,  non  per  infermità  naturale,  ne  per  inconti- 
nenza, ma^  di  veleno;  e  Teodoro  da  Pavia,  uno  de'  me- 
dici regj ,  il  quale  era  presente  quando  Carlo  lo  visitò, 
affermò  averne  veduto  segni  manifestissimi.  Né  fu  al- 
cuno che  dubitasse,  che  se  era  stato  veleno,  non  gli 
fosse  stato  dato  per  opera  del  zio  ;  come  quello  che 
(non  contento  d'essere  con  assoluta  autorità  gover- 
natore del  ducato  di  Milano  ;  e  avido ,  secondo  l' appe* 
tito  comune  degli  uomini  grandi,  di  farsi  pii« illustre 
co'  titoli ,  e  con  gli  onori  ;  e  molto  più  per  giudicare 
che  alla  sicurtà  sua ,  e  alla  successione  de'  figliuoli  fos^e 
necessaria  la  morte  del  principe  legittimo)  avesse  vo- 
luto trasferire ,  e  stabilire  in  se  la  potestà ,  e  il  nome 
ducale  ;  dalla  quale  cupidità  fosse  a  così  scellerata  opera 
stata  sforzatala  sua  natura,  mansueta  per  l'ordinario, 
e  aborrente  dal  sangue.  E  fu  creduto  quasi  da  tutti 
questa  essere  stata  sua  intenzione,  insino  quando  co^ 

'  Il  Fontano  al  principio  del  Lib.  IV  de  Prudenàa,  scrìve  che  ciasòim 
ordine  di  persone  teneva  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  esser  saccessa  per  opra 
di  Lodovico ,  che  lo  fece  avvelenare  ;  e  qnivi  perciò  biasima ,  detesta ,  e  for- 
temente lacera  esso  Lodovico;  il  che  similmente  fa  al  fine  del  Lib.  V. 
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ìYììiiGià  a  trattare  che  i  Tranzesi  passassero  in  Italia; 
parendogli  opportunissima  occasione  di  metterla^  a  ef- 
fetto, in  tempo  nel  quale  (per  essere  p  re  Hr  Francia 
con  tantb  esercito  in  queHo  stato),  avesse 'a  mancare 
a' ciascuno  Faniipo  di  risentirsi  di  tanta  sceleratezza. 
Credettero  altri  questo  essere  stato  nuovo  pensiero , 
nato  per  timore  che '1  re,  come" sono  subiti  i  consigli 
de'  Franzesi ,  non  procedesse  precipitosamente  a  libe- 
rare Giovan  Galeazzo  da  tanta  soggezione;  movendolo, 
o  il  parentado,  e  la  compassione  dell'  età,  o  il  parergli 
più  sicuro  per  se  che  quello  stato  fòsse  nella  potestà 
del  cugino,  cUe  di  Lodovico;  la  fede  del  quale  non 
mancavano  persone  gracidi  appresso  a  lui^che  continua^ 
niente  si  sforzassero  fargli  sospetta.  Ma  l' avere  Lodo- 
vico* procurata  r  anno  precedènte  l' investitura,  e 
fàtfo  poco  innanzi  alla  mòrte  del  nipóte  espedirne  sol- 
lecitamente i  privilegi  imperiali,*  arguisce  più  presto 
deliberazione  premeditata ,  e  ii^  tutto  voluntaria ,  che 
subita,  e  quasi  «pinta  dal  pencolo  pft^esente.  Soprastette 
alcuni  di  Carlo  a  Piacenza,  non  senza  inclinazione  di 
ritornarsene  di  là  da'  monti  ;  perchè  la  carestia  de'  da- 
nari ,  è  il  non  si  scoprire  per  Italia  cosa  alcuna  nuova 
in  suo  favore,  lo  rendevano  dubbio  del  successo:  e 
nòli  meno  il  sospetto  cojaòeputo  .del  n^povo  duca,  del 
quale  era  fema ,  che ,  sebbetie  quando  partì  da  lui  gli 
avesse  promesso- di  ritornare,  che  più  .non  ritorne- 
rebbe Né  è  fuora  del  verisimile',  che  essendo  quasi 
incognita»  afpprésso  '^gli  oltramontani  la  sceleratézza 
d^  usare  contup  agli  uomini  i  veleni ,  frequente  in  molte 
parti  d' Italia ,  Carlo  e  tutta  la  corte ,  oltre  al  sospettare 

'    ■  Questa  investitura  pcocarò  lodovico  nel  maritar  bianca  sua  nipote  a 
Massimiliano  Imperatore ,  come  a?  è  detto  di  sopra. 

I.  la 
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(Iella  fede ,  avesse  iil  orrore  il  nome  suo  ;  anzi  si  repu- 
tasse gravemente  ingiuriato  che  Lodovico,  per  poter 
fare  sen^a  pericolò  Un'  opera  così  abominevole,  avesse 
la  sua^veiAita  in  Italia  procurata.  Deliberossi  pure  final- 
mente r  andare  innanzi ,  còme  cónti  nivalmente  soUeci- 
tava  Lodoivico ,  promettendo  di  ritornare  al  re  fra  pochi 
giorni  Imperché  e  il  soprasedere  del  re  in  Lombardia, 
e  il  ^rhofnarsene  precipitosamente  in  Francia,  era  del 
tutto  contrario  alla  sua  intenzione. 

Al  rè,  il  dì  medesimo  che  si  mosse  da  Piacenza ,  ven- 
nero "  Lorenzo  e  Giovanni  de'  Medici,  i  quali,  fuggiti 
occultamente  delle  loro  ville,  facevano  instanza  che  'I 
re  s' accostasse  àTFirenze ,  promettendo  molto  della 
vcJlontà  del  popolo  Fiorentino  in  verso  la  casa  di  Fran- 
cia ,  e  non  meno  dell'  odio  contro  a  Piero  de'  Medici , 
contro  al  quale  era  per  nuove  cagioni  aumentato  non 
poco  lo  sdegno  deKre,  Perchè,  avendo  mandato  da 
Asti  un  ambasciatore  a  Firenze  a  proporre  molte  of- 
ferte, se  gli  consentivano  il  passo,  e  in  fiituro  s' astene- 
vano ^all'aiutare  Alfonso;  e  in  caso  perseverassero 
nella  prima  deliberazione  molti  minacci  ;  e  avendogli, 
per  fare  maggior  terrore,  commesso  che  se  subito  nòh 
si  determinavano,  si  partisse,  gli  era  stato,  cercando 
scaza  del  diffejrire,  risposto,  che"  per  esàere  i  cittadini 
principali  del  governo ,  ^ome  in  quella  stagione  è  co- 
stume de'  Fiorentini ,  alle  loro  ville ,  non  potevano  dar- 
gli risposta  certa  così  subito*:  ma  che  per  un  ambascia* 
tofe  proprio  farebbero  presto  intendere  al  re^  la  mente 
loro.  Era  nel  consiglio  reale  senza  contradizione  stato 

'  Di  qaesti  Lorenzo  e  GIovaiiDl  ha  scritto  di  sopra,  dove  ha  detto  per 
qaal  cagione  da*  magistrati  furono  confinati  alle  lor  ville,  H  che  si  legge 
anco  nel  Giovio. 
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deliberato  che  fosse  piuttosto  da  dirizzarsi  con  T  eser- 
cito per  il  cammino ,  il  quale  per  la  Toscana  e  pei'  il 
territorio  di  Roma  conduce  diritto  a  Napoli,  che'' per 
quello  che  per  la  Romagda  e  per  la  Marca ,  passato  il 
nume  del  Trento,  entra  nell'  Abruzzi  ;  non  perchè 
e'  non  confidassero  di  cacciare,  le  gentr  Aragonesi ,  le 
quali  con  difEcultà  resistevano  a  ObigHi;  tìia  perchè 
pareva  cosa  indegna  della  grandezza  di  tanto  re ,  e 
della  gloria  dell'armi  sue,  essendo  tt  pontefice  e  i  Fio- 
rentini dichiarati  contro  a  lui,  dare  causa  agli  uomini 
di  pensare  eh'  egli  fuggisse  quel  cammino,  perchè  si  dif- 
fidasse di  sforzargli  ;  e  più  perchè  si  stiriiaVk  pericoloso 
il  fare  la  guerra  nel  retìme  di  Napoli  ^  lasciandosi  alle 
spalle  inimica  la  Toscana  e  lo  stato  ecclesiasticoi  Onde, 
volti  al  cammino  di  Tosc£lnà,.si  detìberò  di  passare 
l'Appennino  piuttosto  per  la  fnohtagna  diParma  (coitte 
Lodovico  Sforza,  desideroso  d' insignorirsi  di^Pisa,  aveva 
insino  in  Asti  consigliato)  che  per  il  cammino  diritto 
di  Bologna.  Però  l' antiguardia,  della  quale  era  capitano 
Giliberto  monsignore  di  Monpensieri  della  famìglia  di 
Borbone  del  sangue  de' ré  di  Francisf^  seguitandola  il 
re  col  resto- dell' esercito,  passò  a  Pontremoli,.,  terra 
appartfenente  al  ducato  diMilario,,  posta  al  pie  dell' 
Appennino  ih  sul  fiùmedella  Magra,  irquale  fiume  di-^ 
vide  il  paese  di  Genova  (efiiamalo  anticamente  Liguria) 
dalla  Toscana.  Da  Pontremóli  entrò  ^Mònplensieri  nel 
paese  della  LUnigiana ,  della  quale  una  parte  Ubbidiva 
a' Fiorentini ,  alcune  castella' èrano  de'^Genovesi ,  il 
resto'de'  "  marchesi  Malespini  ;  i  qiìali  sotto  la  prote- 

'  Qaestl  maj:che8Ì  Malespina  hanno  avato  antico  dpdiimo  nell^  Lani- 
giana,  e  altrove  ì  come  si  legge  neli^ Istoria  déU*  origine  e  snccession  loto  ^ 
scritta  da  2bm.  PorcoccAi piatta  d'ordine  del  marchese  Lodovico,  illastre 
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zione,  chi  del  duca  di  Milano,  chi  de* Fiorentini,  chi 
a^' GenovcJsi ,  i  loro  pipcoH  stati  mantenevano.  Unironsi 
séco  in  quei  confini  li  Svizzeri  ch'erano  stati  alla  di- 
tesa  di  Genova,  6  l' artiglierie  venute  per  mare  a  Geno- 
va ,  e  dipoi  alla  Spezie  ;  e  accostatosi  a  iP'ivizano , 
castelTp  de'  Fiorentini  (dove  gli  condusse  Gabriello 
l^ale^ina  marchese  di  Fosdinuovo,  loro  raccomandato), 
lo  presero  per  forza,  e  saccheggiarono,  ammazzando 
1  tutti  i  soldati  forestieri  che  vi  erano  dentro ,  e  molti 
degli  abitatori  :  cosa  nuova,  e  di  spavento  grandissimo 
all'Itaha,  già  lungo  tempo  assuefatta  a  vedere  gueri^ 
più  presto  belle'  di  pompa ,  e  di  apparati ,  quasi  simili  a 
spettacpli,  che  pericolose  e  sanguinose,  t'acevano  i 
Fiorentini  la  resistenza  principale  in  Serezana,  piccola 
città ,  stata  da  loro  molto  fortificata  :  ma  non  l' avevano 
provveduta  contro  a  inimico  cosi  potente,  come  sa- 
rebbe  stato  necessario,  perchè  non  v  avevano  messo 
capitano  di  guerra  d' autorità ,  né  molti  soldati ,  e  que- 
gli già  ripieni;  di  viltà  per  la  fama  sola  dell'  approssi- 
marsi r  e|ercito  ìfranzese.  E  nondimeno  non  si  reputava 
di  facile  espugnazióne,  massrtnamente  la  fortezza,  e 
n)olto  più  *  SerezaneJlo,  rocca  jiìolto  munita,  edificata 
in  sul  monte  sopra  Serezana.  Ne  poteva  dimorare  l'eser- 
cito in  (juesti  luoghi  molti  dì,  perc|jiè  quel  paes^  sterile 
e  stretto,  rinchiuso  tra  il  mare  e*  1  monte,  non  ha- 
stava  a  nutrire  tanta  nxpltitui|iné ,  né  potendo  venirvi 

dì  sangue ,  0  d*  animo ,  cbe  il(tìoyame|i|e  4^  93  d^  Itiglio  patsalo  del  |^3  è 
da  Diq^statb  chiamato  a  miglior  riposo  con  grave  jattnra  de'  virtuosa  e  con 
etema  gloria  del  nome  suo.  Ma  la  terra  di  Pontremoli,  dic^  il  Giovio  ,^  che 
per  qaestion  nata  andò  in  miiHi  poco  dipoi;  e  soggiangcf  alonni  altri  parti- 
carfari  di  terre  pretc^  che  qoà  non  si  ,le£fgoi|o. 

■    *  Serezanello  si  tiene  che  fosse  edipeato/  da  Càstraecio  ,s^er  di  Luce». 

GÌO¥ÌO, 
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v^tt0V€iglie  se  non  di  luoghi  loptaiii,  non  potevano 
essere  a  tempo  al  bisogno,  pres^te.  Da  che  pareva  che 
le  cose  del  re  potessero  facilmente  ridu|'si  in  non  pic- 
cole angustie  ;  p^chè  sebbene  non"  gli  potesse  essere 
vietato ,,  qhe ,  lasciatosi  indietro  la  terra  ^  o  Ja  fortezza 
di^  Serezana  e  di  Ser^zanello  ^  assaltasse  Pisa ,  o  per  il 
contado  di  Lucca  (  là  qual  città  per  mezzo  del  duca  di 
Milano  aveva  occultamente  deHberatp  di  riceverlo  ) 
entrasse  in  altra  .parte  del^otninio  Fiorentino;  nondi- 
meno mal  volentieri  sì  riduceva  a  questa  delibei^azione, 
parendogli  che  se  non  espugnava  la  prima  (erra  che  se 
gli  era  opposta^  si  diminuisse  tanto  della  sua  reputa-^ 
zione,  che  tutti  «gli  altri- piallerebbero  facilmente  animo 
a  fare  U  medesimo. 

Ma  era  destinato  che^o  per  beneficio  della  Fortuna,  o 
per  ordinazione  d' altra  più  alta  potestà  (se  pero  queste 
scuse  tneritano  te  imprudenze  e  le  colpe  degli  uomini) 
a  tale  impedimento  soprlavvenisse  rimedio  subito  :  im- 
perocché in  Kero  de'  Medici  non  fu  ne  maggiore  animo, 
uè  meggione  costanza  nelFavir ersi tà^  che  fosse  stata,  o  ' 
moderazione,  o  prudenza  nelle  prosperila.  Era  conti- 
nuamente inultiplicato  il  dispiacere,  che  la  città  di  Fi- 
renze aveva  da  principio  ricevuto  dall'  opposizione  che 
si  faceva  al  fé,  non  tanto  per  esseve  stati  di  nuovo 
sbande^iati  i  mercatanti  Fiorentiiìi  di  tutto  il  reame 
di  Francia,  quanto  perii  timore  della  potenza  de'  Fran- 
zesi,  cresciuto  eccessivamente,  come  s' intese  l' esercito 
avere  cominciato  a  passare  V  Appennino ,  e  dipoi  la  cru- 
deltà usata  n^ir  occupazione  di  Fivizano.  E  però  da  cia- 


'  Acciua  rìromoderato,  e  impìrndeilie  .pi*oicedcre  di  Piero  dei  Medici  dì 
$o^a;  il  ohe  sì  legge  anco  ìiel  X^qihó;  il  quale  knùstra,  ch'egli  tirato  da. 
gioyenil  leggerezza,  commetteva  i  governi  a  ministri  mollo  ignobili. 


|8^  LIBRO    PRIMO. 

scqno  era  palesemente  detestatala  temerità  di  Piera» 
de'  Medici,  che  senza. necessità,  e. credendo  più  a  se 
medesimo ,  e  al  consiglio  di  ministri  temerarj  e  arro- 
ganti ne'  tempi  della  pace,  inutili  e  vili  ne'  tempi  peri- 
colosi, che  à'  cittadini  amici  paterni,  da'  quali^era  stato 
saviamente  consigliato,  avesse  con  tanta  inconsidera- 
zione provocato  F  arme  d' un  re  di  Francia  potentissimo, 
e  ajutato  dal  duca  di  Milano;  essendo  massimamente 
egli  imperito  delle  cose  della  guerra^  la  città,  e  il  do- 
minio loro  non  fortificato,  e  poco  provveduto  di  sol- 
dati e  di  mjunizioni  per  difendersi  da  tanto  impeto  ;  né 
si  dimostrando  degli  Aragonesi ,  per  i  quali  s'  erand 
esposti  a  tanto  pericolo,  aìtrp  che  '1  duca  di  Calabria, 
impegnato  con  le  sue  genti  in  Romagna,  peri' opposi- 
zione solo  di  una  piccola  parte  dell'  esercito  Franzese  : 
e  perciò  la  patria  loro^  abbandonata  da  ognuno,  restare 
in  odio  smisurato,  e  in  preda  manifesta  di  chi  aveva 
con  tanta  instanza  cercato  di  non  avere  necessità  cK 
nuocere  loro. 

Questa  disposizione,  già  quasi'di  tutta  la  città,  era 
accesa  da  molti  cittadini  nobili  %  a'  quali  sommamente 
dispiaceva  il  governo  presente,  e  che  una  famiglia  sola 
s'avesse  arrogato  la  potestà  di  tutta  la  repubblica;  e 
questi  aumentando  il  timore  di  coloro  che  da  se  stessi 
temevano ,  e  dando  ardire  a  coloro  che  cose  nuove 
desideravano,  avevano  in  modo  sollevato  gli  animi  del 
popolo,  che  già  si  cominciava  molto  a  temere  che  la 
città  facesse  tumultuazione  ;  incitando  ancora  più  gli 
uomini  la  superbia ,  e  il  procedere  immoderato  di  Piero, 
discostatosi  in  molte  cose  dai  costumi  civili,  e  dalla 

'  Di  sopra  ha  addotto  le  ragioni  perchè  il  governo  presente  avesse  avuto, 
a  dispiacere  ai  nobili  di  Fiorenza  ;  il  che  è  scritto  nel  laogo  da  me  citato  d» 
sopra. 
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mansuetuduie  de' suoi  .maggiori  :  donde  quasi  insino  da 
puerìzia  era  stato  sempre  odioso  ali*  universalità  de' cit- 
tadini, e  in  modo ,  che  è  certissimo  che  il  padr^e  Lorenzo, 
contemplando  la  sua  natura ,  si  era  spesso  lamentato  con 
gli  amici  più  intimi ,  che  l' imprudenza  e  arroganza  dè| 
figliuolo  partorirebbe  la  rovina  della  sua  casa.  Spaven- 
tato  aduìique  Piero  dal  pericolo,  il  quale  prima  aveva 
temerariameute  disprezzato ,  mancandogli  i  sussidj  pro- 
messi d^l  pontefice  e  da  Alfonso,  occupati  per  la  perdita 
d-  Ostia,  per  1'  oppugnazione  di  Nettunno ,  e  per  il 
timore  dell' armata  Eranzese,  si  risolvè  precipitosa- 
mente d' andare  a  cercar^  dagl'  inimici  quella  salute,  la 
quale  più  non  sperava  dagli  amici ,  seguitando  1'  esem- 
pio '  del  padre,  il  quale  essendo,  l'anno  mille  quattro- 
cento settanta  nove ,  per  la  guerra  fatta  a' Fiorentini  da 
Sisto  pontefice,  e  da  Ferdinando  re  di  Napoli,  ridotto 
in  gravissimo  pericolo ,  andato  a  Napoli  a  Ferdinando , 
ne  riportò  a  Firenze  la  pace  pubblica,  e  la  sicurtà  privata. 
Ma  è  seiv^a  dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi  con  gli 
esempi,  se  non  con  corrono,  non  solo  in  generale,  ma 
in  tutti  i  particolari,  le  medesime  ragioni  ;  se  le  cose  non 
sono  regolate  con  la  medesima  prudenza;  e  se,  oltre  a 
tutti  gli  altri  fondamenti,  non  v'ha  la  parte  sua  la  me- 
desima fortuna.  Con  questa  determinazione  partito  da 
Firenze ,  ebbe  poco  lontano  che  arrivasse  al  re  avviso 
che'i  cavalli  di  Pagolo  Orsino,  e  trecento  fanti  man- 
dati da'  Fiorentini  per  entrare  in  Serezana,  erano  stati 
rotti  da  alcuni  de' Franzesi  corsi  di  qua  dalla  Magra,  e 

'  Qaesto  esempio  è  recitato  dal  Fontano  nel  lib.  V  de  Prudentia ,  aven- 
dolo egli  prima  nel  Lib.  IV  della  istessa  virtù  commendato ,  siccome  ha 
notato  di  sopra ,  nel  principio  di  qaesto  libro. 

*  Dice  il  Giono,  die  Paolo  Orsino  aveva  i  snoi  cavalli  in  Serezana,  la 
qaal  consegnata,  esso  gli  aveva  menati  a  Fiorenza. 
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recati  la  maggior  pnrte,  o  morti ,  9  prigioni.  Aspetto  a 
Pietrasanta  il  salvocondotto  regio  ^  dove  andarono  .per 
condurlo  sicuft)  il  vescovo*  di  Ss^n  Malo»  e  alcuni  altri 
signori  della  corte,  dai  canali  accompagnato  andò  air 
esercito  il  dì  medesimo  che  il  re  col  resto  dell'  esercito 
s'unì  con  l' antiguardia,  la  quale  ^pcampata  a  Sereza^ 
nello  batteva  quella  rocca .  ma  non  con  tale  progresso 
eh'  avessero  speranza  d' espugnaùrla.  IntrQ|jdotto  innanzi 
al  re,  e  da  lui  raccolto  benignamente  più  con  h.  fronte 
che  con  l' animo ,  mitigò  non  poco  della  sua  indegna-^ 
zionecol  consentire  a  tutte  le.  sue ,'  dimande ,  che  furono 
alte  e  immoderate;  che  le  fortezze  di  Pietrasanta  e  di 
Serezana  e  Serezanello  (  terre  che  da  quella  parte  erana 
come  chiave  del  dominio  Fiorentino  )  e  le  fortezze  di 
Pisa,  e  del  porto  di  Livorno,  membri  importan^ssimi 
del  loro  stato,  si  deponessero  in  mano  del  re,  il  quale 
per  uno  scritto  di  mano  propria  si  obbligasse  a  resti* 
tuirle  come  prima  avesse  acquistato  il  regno  di  Napoli; 
procurasse  Piero  che  i  Fiorentini  gli  prestassero  dugen-^ 
tomila  ducati,  e  il  re  gli  ricevesse  in  confederazione, e 
sotto  la  sua  protezione;  delle  quali  cose,  promesse  cojDt 
semplici  parole,  si  differisse  a  espedirne  le  scritture  in 
Firenze ,  per  la  quale  città  il  re  intendeva  di  passare.  Ma 
non  si  differì  già  la  consegnazione  delle  fortezze;  per- 
chè Piero  gli  fece  subito  consegnare  quelle  di  Serezana, 
di  Pietrasanta,  e  di  Serezanello;  e  pòchi  dì  poi  fu  per 
ordine  suo  fatto  il  medesimo  di  quelle  di  Pisa,  e  di  Li- 
vorno, maravigliandosi  grandemente  tutti  i  Francesi  che 

'  n  Giorno  tace ,  che  '1  re  domandasse  a  Piero  queste  fortezze ,  ma  solo 
dice,  che  farono  consegnate;  e  so^innge ,  che  farono  mandati  ambascia- 
tori Fiorentini  a  Carlo  ;  il  che  è  scrìtto  nelle  carte  seguenti ,  dove  ho  notato,, 
phc  il  ^embo  tiene  opinion  contraria  a  questo  autorete  al  Giovio» 
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Ple^o  cosi  fadlùnente  avesse  consentito  a  4iò^e  di  }anta 
importanza,  perchè  il  re  sdnza  dubbio  avrebbe  t^onve* 
nuto  con  paolto  minori  condizioni,  v 

Ne  pare  in^'cjuesto  luogo  da  pretenpe|t6re -'quel  che 
argotamenteTispose  a  Piero  de' M^icìLodo vico  Sforza, 
che  arrivò  il  di  seguente  all'esercito;  peluche  scusan*« 
dosi  Piero  che,  essendo  andatogli  incontro,  per  ono- 
rarlo ,  r  avere  Lodovico  fallito  la  strada  era  st^to  cagione 
che  la  stia  andata^osse  stata  vaiia^,  rispose  molto  proli- 

^  uno  di  noi  hci fallilo  la  strada , 
ina^  scerete  forse  "Voi  stato  quello  ;  quasi  rimproveran- 
dogli che  per  non  avere  prestato  fede  a' cqnsìgli  suoi , 
£o6se  (Raduto  in  tante  difScultà,  e  pericoli ;.benchè  isuC'^ 
cessi  seguenti  dimostrarono  avere  fallito  il  cammino 
diritto  ci^cùno  di-loro ,  ma  con  maggiore  infamia ,  e 
infelicità  di  cojui,  il  quale  collocato  in  ^maggiore  gran-» 
dezza,  faceva  professione  d' essere  con  la  prudenza  sua 
la  guida  di  tutti  gli  altri.  La  deliberazione  di.  Piero  non 
^olo  assicurò  il  re  delle  cose  della  Toscana,  ma  gli 
rimosse  del  tutto  gif  ostacoli  della  Romagna,  dove  già 
declinavano  molto  gli  Aragonesi  :  perchè  (  come  è  diffi- 
cile a  chi  appena  difende  se  stesso  dagl'  imminenti  peri^ 
eoli,  provvedere  in  un  medesimo  tempo  ai  pericoli 
degli  altri  )  mentre  che  Ferdinando  sta  sicuro  nel  forte 
alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza^  gì'  inimici  ritornati 
nel  contado  d*Imola(  poiché  con  parte  deU'.esercito 
ebbero  assaltato  il  castello  di  Bubano ,  ma  in  vano ,  per-^ 
che  per  il  piccolo  circuito  bastava  poca  gente  a  difenv 
derlo,  e  per  la  bassezza  del  luogo  il  paese  era  inondato 
dall'  acque)  presero  per  forza  il  castello  di  '  Moì'datio, 

'  Dloe  il  Giovion^X  Lfb.  II,  che  Mordano-fa  preso  da'- Frames!  «  avendo 
essi  con  dac  colpi  di  falconetto  potta  la  catena  de)  ponte  levatojo ,  per  i) 
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con  tutto  .che^assai 'forte,  e  provveduto  coplòsameiite 
di  soldati  per  difenderlo.  Ma  fu  tale  Y  impeto  dell'  arti- 
glieriii,  tale  la  fpropia  dell'  assalto  dei  Franzesi,  che, 
benché  nel  pacare  i  fossi  pieni  d' acqua  non  pochi  d' essi 
v'annegassero,  quelli  di  dentro  non  poterono  resistere; 
contro, a' quali  talmente  in  ogni  età,  in  ogni  sesso  incru- 
delirono ,  che  empierono  tutta  la  Romagna  di  grandis- 
simo terrore.  Per  il  qjial  caso  *  Caterina  Sforza,  dispe- 
rata d'aver  soccorso,  s' accordò  per  fuggire  il  pericolo 
presente  co'  Fra/i^esi ,  promettejido  all'  esercito  loi'o 
ogni  comodità  degli  stati  sottoposti  al  figliuolo.  Donde 
Fferdinando,  insospettito  della  volontà  dei  Faventini,  e 
parendogli  pericoloso  Io  stare  in  mezzo  d' Imolfi  e  di 
Furli,  tanto  più  essendogli  gis^  nota  l'andata  di  Piero 
de' Medici  a  Serezana,  si  ritirò  alle  mura  di  Cesena; 

r 

dimostrando  tanto  timore ,  che  per  non  passare  apprèsso 
a  Furli,  condusse  1'  esercito  per  i  poggi,  vìa  più  lunga 
e  difficile,  a  canto  a  Castrocaro,  castello  de'Fioren^ 
tini  ;  e  pochi  giorni  poi ,  come  ebbe  inteso  l' accordo 
fatto  da  Piero  de'  Medici ,  per  il  quale  partirono  da  lui 
le  genti  dei  Fiorentini ,  si  dirizzò  al  cammino  di  Roma* 
E  nel  tempo  medesimo  don  Federigo ,  partito  dal  porto 
di  Livorno ,  si  ritirò  con  l' armata  verso  il  regno  di  Na- 
poli, dove  cominciavano  a  essere  necessarie  ad  Alfonso 
per  la  difesa  propria  quell'  armi ,  le  quali  aveva  man- 
date con  tanta  speranza  ad  assaltare  gli  stati  d'altri, 

.quale  poi  ruppero  dentro;  e  che  i  difensori  vi  fiirouo  tagliati  a  pezzi  tatti 
fino  a*  £|iiicialli  per  vendetta  d*  alcuni  annegati  nella  fossa ,  essendosi  rotto 
i^  ponte. 

'  Questa  Caterina,  di  cui  ha  parlato  di  sopra,  fu  figlinola  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  ma  naturale,  e  fu  moglie  del  Sìg.  Girolamo  BJarìo  sigiiorQ 
di  Farli,  e  d' Imola;  e  poi  di  Giovanni  de* Medici,  come  scrive  di  sotto  nel 
Lib.  IV,  benché  altri  falsamente  dica  di  Cosimo.  Il  successo  di  lei  è  s<;ritto 
verso  il  fine  di  detto  Lib.  IV,  e  dal  Giovio^ 
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procedendo  non  meno  iilfeUcemente  in  quelle  parti  le 
cose  sue  che  jattroye.  Perchè ,  non  gli  succedendo  l'op- 
pugnazione tejntata  di  Jfettuqno,  aveva  ridotto  T  eser- 
cito a  Terracina^  e  T  armata. Franzese,  della  quale  erano 
capitani  il  principe  di  Salerno,  e  monsignore^ di  Sere- 
non,  si  era  scoperta  sopra  Ostia,  benché  pubblicando 
di  non  voler  offender  lo  stato  della  chiesa ,  non  poneva 
gente  in  terra,  né  iaceva  segno  alcuno  d' inimicizia  col 
pontefice  ;  con  tutto  che  il  re  avesse  pochi  dì  innanzi 
recusato  di  udire  ^  Francesco  Piccolomini  cardinale  di 
Siena ,  mandatogli  legato  da  lui. 

Pervenuta  a*Fiirenze  la  notizia  delle  convenzioni  fatte 
da  Piero  de' Medici,  con  tanta  diminuzione  del  do- 
minio  loro,  e  con  sì. grave,  e  ignominiosa  ferita  della 
repubblica,  si  concitò  in  tutta  la  città  ardentissima 
^i^degnazione,  commovendogli,  oltre  a  tanta  perdita, 
l'aver  Piero  con  esempio  nuovo,  né  mai  usato  da' suoi 
maggiori,  alienato!  senza  consiglio  de' cittadini,  senza 
decreto  de' magistrati,  una  parte  tanto  notabile  del 
dominio  Fiorentino.  Perciò  e  le  querele  erano  acer- 
bissime contro  a  lui ,  e  per  tutto  si  udivano  voci  di 
cittadini ,  che  stimolavano  l' un  l' altro  a  recuperare  1^ 
libertà,  non  avendo  ardire  quegli,  che  con  la  volontà 
aderivano  a  Piero,  di  opporsi  né  con  parole,  né  con 
forze  a  tanta  inclinazione.  Ma  non  avendo  facultà  di 
difendere  Pisa  e  Livorno ,  sebbene  si  confidassero  di 
rimuovere  il  re  dalla  volontà  d'  avere  quelle  fortezze,, 
nondimeno  per  separare  i  consigli  della  repubblica  dai 

'  Questo  fa  poi  fatto  papa,  e  chiamato  Pio  HI;  e  dice  il  Giwio  ancora,^ 
eh* ei  non  fa  adito ,  né  ricevuto  in  campo ,  essendo  in  odio  al  re,  ed  ai 
liaroni ,  per  la  fresca  memoria  di  papa  Pio  soo  «io ,  fantor  degli  Aragonesi, 
contro  gli  Angioini.  ^     • 
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consigli  di  Piero,  e  perchè  almeno  non  fos^  ricolio- 
8ciuto  dal  privato  q^uel  che  al  ^pu})]^lico  apparteneva^ 
gli  mandarono  subito  '  mo^ii  ambasciatori  di  quegli 
che  erano  malcontenti  della  grandezza  de'  Medici,;  e 
perciò  Piero ,  conosceivdo  questo  essere  principio  di 
mutazióne  dello  stato,  per  protvedere  alle  cose  sue 
innanzi  nascesse  maggiore  disordine ,  si  partì  dal  re  sotto 
colore  d' andare  a  dar  perfezione ,  a  quello  gli  aveva 
promesso.  Nel  qual  tempo ,  e  Carlo  parti  da  Serezana  * 
per  aadare  a  Pisa,  e  Lodovico  Sforza,  ottenuto,  con 
pagare  certa  quantità  ^di  daóari^  che  l' inveMitura  di 
Genova  conceduta  dal  re  pochi  anni  innanzi  aGiovan 
Galeazzo,  per  lui  e  per  i  discendenti^  &i  trasferisse  in  se 
e  ne'  discendenti  suoi ,  se  ne  ritornò  a  Milano  ;  ma  con 
l'animo  turbato  contro  a  Carlo,  per  avere  negato  di 
lasciare  a  guardia ^ua,  secondo  diceva  essergli  stato 
promesso,. PietL'asanta, e  Serezana:  le. quali  tèrre,  per 
farsi  scala  all'ardentissima  cupidità iphe^aVeva  di  Pisa , 
domandava,  come  tolte  ingiustamente  pochissimi  anni 
innanzi  da' Fiorentini  à' Genovesi.  '' 

'  n  Bembo  mette,  che  gU  ambasciatori  Fiorentini  fossero  quegli ,  che 
faor  della  commissione  avata  dessero  le  fortezze  a  Carlo ,  e  che  perciò  dalla 
Teptiblilica  £bron  banditi,  e  confiscati  i  lor  beni,  U  die  ditttyrda  da  qanfto 
autore,  e  dal  Giovio.  ^  « 

*  lì  Ciouio  e  il  Cono  dicono  che  andò  prima  a  Lucca,  dove  ebbe  danari, 
cioè  ^o  mila  scudi,  secondo  il  Cor  io. 
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'  CAPITOLO  QÙi^UTO. 

I  Medici  son  cacciati  da  Firenze.  I  Pisani  chieggono  If  libertà  ^l 
Carlo  Vili*  Ca^lo  in  Firenze.  Grand' aniiDio  di  Pier  Capponi 
contro  i  Franzesii  Accordo,  parlo  a  Roma.  Sollevazione  del  regno 
di  Napoli  contro  Alfonso.  Sua  fuga  in  Sic}lia.  Cede  la  colina  a 
Ferdinando  suo  figlio.  Partenza  di  Ferdinando  da  Napoli.  Carlo -yì 
entra.  t  '■ 


p. 


RiTORjrATO  Piero  de'  Medici  a  Firenze ,  trpvò  la 
maggior  parte  de'  magistrati  alienata  ^da  lui ,  e  S03pesi 
gli, animi  degli  amici  di  più  momento,  perchè  contro 
al  consiglio  loro  ^veva  tutte  le  cose  imprudentemente 
governato,  e  il  popolo  in  tanta  sollevazione,  chevo^ 
lendo  egli  il  dì  seguente  ^  che  fu  il  dì  nono  di  novembre , 
entrare  ^e\  ps^Iagio,  nel  quale  risedeva  la  signoria, 
magistrato  sommo  della,  repubblica 'j  gli  fu  proibito 
da  alcuni  magistrati,  che  armati  guardavano  la  porta, 
dqi  quali  fu  il  principale'  Jacopo  de'Nerli„  giovane 
nobile  e  ricco.  Il  che  divulgato  per  la  città,  il  popolo 
subito  tumultuosamente  pigliò  l'armi,  concitato  con 
maggiore  impéto,  perchè  Pagolo  Orsini  co'  suoi  uomini 
d' arme ,  chiamato  *da^  Piero  ,^  s' approssimava.  Donde 
egli ,  che  già -alle  sue  case  ritornato  era,  perduto  d'a- 
nimo e  di  consiglio ,  e  inteso  che  la  signoria  V  aveva 
dichiarato  ribello,  si  fuggi  €on  grandissiriia  celerità 
di  Firenze,  seguitandolo  '  Giovanni  cardinale  della 
chiesa  Eomana,  e  Giuliano  suoi  fratelli ,  a*  quali  simil- 
mente furono  imposte  le  pene  ordinate  contro  ai  ribelli, 
e  sé  ne  andò  a  Bologna;  oye  Giovanni  Bentivogli, 

'*n  Giovio  agginn^e  a  Iacopo  de'Nterli  il  Saalterotto. 


*  Travestito  da  frate.  Giovio. 
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desiderando  in  altrui  quel  rigore  d'amino,  il  quale  * 
non  rappresentò  poi  egli  nelle  sue  avversità,  mordace- 
mente nel  primo  congresso  lo  riprese ,  che  in  pregiu- 
dicio  non  solo  proprio,  ma  non  meno  per  rispetto 
dell'  esempio  di  tutti  quegli  che  opprimevano  la  li- 
bertà delle  loro  patrie,  avesse  così  vilmente,  e  senza 
la  morte  d' Un  uomo  solo,  abbandonata  tanta  gran- 
dezza. In^questofmodo,.per  la  temerità  d'un  giovane, 
cadde  per  aUora  la  famiglia  de'  Medici  di  quella  po- 
tenza, la  quale,  sotto  nome  e  con  dimostrazioni  quasi 
civili,  aveva  sessanta  anni  continui  ottenuta  in  Firetize , 
cominciata  in  Cosimo  suo  bisavolo,  cittadino  di  singo^ 
lare  prudenza ,  e  di  ricchezze  inestimabili ,  e  però  cele- 
bratissimo  per  tutte  le  parti  dell'Europa  ,  e  molto  più 
perchè  con  ammirabile  magnificenza ,  e  con  animo  ve- 
ramente regio,  avendo  più  rispetto  alla  eternità  del 
nome  suo,  che  alla  comodità  de' discendenti,  spese  più 
di  quattrocentomila  ducati  in  fabbriche  di  chiese ,  di 
monasteri,  e  d'altri  superbissimi  edificj ,  non  solo  nella 
patria ,  ma  in  molte  parti  del  mondo  :  del  quale  Lo- 
renzo nipote,  grande  d' ingegno,  e  di  eccellente  con- 
siglio, né  di  generosità  d'animo  minore  dell'avolo,  é 
nel  governo  della  repuljblica  di  più  assoluta  autorità , 
benché  inferiore  assai  di  ricchezze ,  e  di  vita  molto  più 
breve,  fu  in  grande  estimazione  per  tutta  Italia,  e  ap- 
presso a  molti  principi  forestieri;  la  quale  dopo  ià 
morte  si  convertì  in  memoria  molto  chiara ,  parendo 
che  insieme  con  la  sua  vita,  la  concordia  e  la  felicità 
d' Italia  fossero  mancate. 

'  Riprende  di  sotto ,  nel  Lib.  *ni,  GioviBiniii  Bentivoglio  del  medesimo 
errore,  ch'egli  qaì  tassa  in  Piero, de'  Medici;  e  njel  Lib.  Il ,  Y  aatore  tassa 
anco  di  questo  medesimo  vìzio  d*  instabilità  Giovanni  Fontano ,  come  qaivt 
lio  notato. 
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Ma  '  il  dì  medesimo,  nel  quale  sì  nfutò  Io  stato  di 
Firenze,  essendo  Carlo  nella  città  dt  Kéa,  i  Pisani 
ricorsero  a  lui  popolai*mente  a  domandare  la  Ubérfcàr, 
querelandosi  gravemente  dell' ingiurie,  le  quali  dice- 
/  vano  ricevere  da' Fiorentini,  e  affermandogli  alenili 
de' suoi  che  erano  presenti,  esser  domanda  giusta, 
perchè  i  Fiorentini  gli  dominavano  acerbaniente,  il  re, 
non  considerando  quello  che  importasse  questa  ri*^ 
chiesta,  e  che  era  contraria  alle  cose  trattate 4ti  Sere- 
zana,  rispose  subito  essere  contento;  alla  quale  risposta 
il  popolo  Pisano  pigliate  l'armi,  e  gettete  per  terra 
de'  luoghi  pubblici  l' insegne  de'  Fiolreritini,  si  vendicò 
cupidissimamente  in  libertà.  E  nondimeno  il  re  con- 
trario a  se  medesimo ,  ne  sapendo  che  cose  si  conce^ 
desse,  volle  che  vi  restassero  '  gli  ufficiali  dei  Fioren- 
tini a  esercitare  la  solita  '^giurisdizione ,  e  da  altra 
parte  lasciò  la  cittadella  vecchia  in  mano  d^Pisapi, 
ritenendo  per  se  la  ^  nuova ,  eh'  era  d'importatiza  molto 
maggiore.  Potette  apparire  in  qilesti  accidenti  di  Pisa 
e  di  Firenze,  quel  che  è  confermato  per  provèrbio 
con^iìle,  che  gli  uomini ,  quando  s' approssimano  i  loro 
infortunj,  perdano  principal manie  la  prudenza,  con  la 
c^ale  avrebbero  potuto  impedire  le  cose  destinate  : 
perche  e  i  Fiorentini ,  sospettosissimi  in  ogni,  tempo 
della  fede  de' Pisani,  aspettando  una  guerra  di  tanto 
pericolo ,  non  chiamarono  a  Firenze  i  cittadini  prin- 
cipali di  Pisa,  come  per  assicurarsene  solevano  fare  di 

*■  AggmDge  il  Giùvìo  anco  nell*  ora  medesima  ;'ed  il  capo  dei  Pisani  dice , 
cbe  fn  Simone  Orlandi ,  che  andò  a  domandar  la  libertà. 

'  Dice  il  Giotto,  che  si  fhggiron  di  Pisa  {'il  che  è  al  fine^del  Lib.  I;  ma 
questo  autor  lo  rafferma  nel  principio  del  Lib*  II. 

^  In  questa  lasciò  Antracio  Francese  con  nna  banda  eletta  ^i  soldati. 
<?{Wio>  al  principio  del  Lib.  II. 
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numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente  :  ne  Piero 
de'  Medici ,  appropinquandosi  tante  difEoultà ,  armò  di 
fanti  forestieri  la  piazza,  e  il  palagio  pubblico,  come 
'  in  sospetti  molto  minori  s'era  fatto  molte  altre  volt^; 
le  quali  provvisioni  avrebbero  fatto  impedimento 
|[raàd«  acquaste  mutazioni.  Ma  in  quanto  alle  cose  di 
Pisa  è  manifesto,  che  a' Pisani,  inimicissimi  per  natura 
d^l  nome  Fiorentino,  dette  animo  principalmente  a 
<{ues^to  mcrto  l'autorità  di  Lodovico  Sforza,  il  quale 
aVèv^  tenuto  prima  pratiche  occulte  a  questo  effetto 
cpn  alcuni  cittadini  Pisani  sbanditi  per  delitti  privati  ; 
e'  ì\  jdì  medesmo  Galeazzo  di  Sanseverino,  il  quale  da 
lui  ei;a  sta,to  lasciato  appresso  al  re ,  concitò  il  popolo 
a  questa  tumultuazione ,  mediante  la  quale  Lodovico 
si  persuadeva  ii  dominio  di  Pisa  avergli  presto  a  per*- 
vehire,  non  sapendo  tal  cosa  dovere  dopo  molto  tempo 
esser  cagione  di  tutte  4e  sue  miserie.  Ma  è  medesima*- 
mente 'mani£^o,  che  comunicando  la  nòtte  dinanzi 
alcuni  Pisani  quel  che  avevano  peli'  animo  di  fare  al 
cardinal  di  San  Piero  in  Vincola,  egli,  il  quale  insino 
à  quel  dì  '  npn  era  forse  mai  stato  autore  di  c|uieti 
consigli ,  gh  confortò  con  gravi  pavole  che  conside- 
rassero non  solamente  la  superficie  e  i  principj  deUe 
cose,  ma  più  intrinsecamente  quel  che  potessero  in 
progresso  di  tempo  partorire;  essere  desiderabile  e 
preziosa  cosa  la  libertà ,  e  tale  che  meriti  di  sottomet- 
tersi ad  ogni  pericolo^  quando  almeno  ia  qualche  parie 
s'ha  speranza  verisimile  di  sostenerla;  ma  Pisa,  città 
spogliata  di  popolo  e  di  ricchezze ,  non  avere  faoultà  di 
difendersi  dalla  potenza  de'  Fiorentini,  ed  esser  fallace 

'  Anco^il  GÌQvio  tiene ,  che  fin  quando  qaesto  cardinale  fh  fatto  papa , 
e  fa  chiamato  Gialio  II,  egli  diede  cagione  di  mOTÌmenti  grand!  air  Italia. 
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consiglio  il  promettersi ,  che  Y  autorità  del  re  di  Francia 
avesse  a  conservargli  :  percliè,  quando  ben  non  pones- 
sero più  in  lui  i  danari  de' Fiorentini  (come  verisimil- 
mente  potrebbero ,  attéso  massimamente  le  cose  trat- 
tate a  Serezana)  non  avere  sempre  i  Franzesi  a  stare  in 
Italia;  perchè  per  gli  esempi  de' tempi  passati  si  poteva 
facilmente  giudicare  il  futuro  ;  ed  essére  grande  im- 
prudenza l'obbligarsi  ad  un  pericolo  perpètuo  sotto  fon- 
damenti non  perpetui,  e  per  speranze  incertissime 
pigliare  con  inimici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa, 
nella  quale  non  si  potevano  promettere  gli  ajuti 
d' altri ,  perchè  dependevano  dall'altrui  volontà,  e 
quel  che  ei'a  più,  da  accidenti  molto  varj;  e  quando 
bene  gli  ottenessero,  non  per  questo  fuggirebbero,  ma 
farebbero  più  gravi  le  calamità  della  guerra  (vessan- 
dogli nel  tempo  medesimo  i  soldati  degl'inimici,  e 
aggravandogli  i  soldati  degli  amici),  tanto  più  acerbe  a 
tollerare ,  quanto  conoscerebbero  non  combattere  per 
la  libertà  propria,  ma  per  l'imperio  alieno,  permu- 
tando servitù  a  servitù  :  perchè  niun  principe  vor- 
rebbe implicarsi  ne'  travagli  e  lielle  spese  d' una 
guerra,  se  non  per  dominarli,  la  quale,  per  le  ric- 
chezze, e  per  la  vicinità  de' Fiorentini  (quali  mentre 
che  avessero  spirito,  non  cesserebbero  mai  di  moles- 
tarli), sostenere,  se  non  con  grandissime  difficultà,  non 
si  potrebbe. 

Partissi  in  questa  confusione  di  cose  Carlo  di  Pisa, 
prendendo  il  cammino  verso  Firenze ,  non  intieramente 
risoluto  che  forma  volesse  dare  alle  cose  de'  Pisapì ,  e  si 
fermò  ^  a  Signa,  luogo  propinquo  a  Firenze  a  sette  mi- 

'  Arrivò  a  Signa ,  Tenendo  da  Pisa ,  in  tre  alloggiamenti.  Giovio. 

I.  i3 
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glia,  per  aspettare,  innanzi  che  entrasse  in  quella  città, 
che  alquanto  fosse  cessato  il  tumulto  del  popolo  Fio* 
rentino,  il  quale  non  aveva  deposte  rarmi  prese  il  dì 
eh'  era  stato  cacciato  Piero  de'  Medici ,  e  per  dare 
tempo  a  Obignì,  il  quale,  per  entrare  con  maggiore 
spavento  in  Firenze,  aveva  mandato  a  chiamare,  con 
ordine  che  lasciasse  l' artiglieria  a  Castrocaro ,  e  licen- 
ziasse dagli  stipendj  suoi  i  cipquecento  uomini  d' arme 
Italiani,  che  erano  seco  in  Romagna,  e  insieme  le  genti 
d' arme  del  duca  di  Milano;  in  modo  che  de'  soldati  Sfor- 
zeschi non  lo  'seguitò  altri  che  '1  conte  di  Gajazzo  con 
trecento  cavalli  leggieri.  E  per  molti  indizj^si  compren- 
deva essere  il  pensiero  del  re  d' indurre  i  Fiot^ntinl 
col  terrore  dell'  armi  a  cederli  il  dominio  assoluto  della 
città;  né  egli  sapeva  dissimularlo  con  gli  ambasciatori 
medesimi,  i  quali  più  volte  andarono  a  Signa  per  risol- 
ver seco  il  modo  dell'entrare  in  Firenze,  e  per  dare 
perfezione  alla  concordia  che  si  trattava.  Non  è  dubbio 
che  '1  re,  per  V  opposizione  che  gli  era  stata  fatta,  aveva 
contro  al  nome  Fiorentino  grandissimo  sdegno  e  odio 
coqcepuio  ;  e  ancora  che  e'  fosse  manifesto  non  essere 
proceduta  dalla  volontà  della  repubblica,  e  che  la  città 
se  ne  fos^e  seco  diligentissimamente  giustificata;  non- 
dimeno non  ne  restava  con  l'animo  purgato,  indotto, 
come  6i  crede ,  da  molti  de'  suoi ,  i  quali  giudicavano 
non  dovere  pretermettersi  l' opportunità  d' insignorir- 
sene, 0  mossi  da  avarizia  non  volevano  perdere  l' occa- 
sione di  saccheggiare  sì  ricca  città  ;  ed  era  vocifera- 
zione per  lutto  l'esercito  che  per  l'esempio  degli  altri 
si  dovesse  punire,  poiché  prima  in  Italia  d' opporsi  alla 
potenza  di  Francia  presunto  aveva.  Né  mancava  tra  i 
principali  del  suo  consiglio  chi  alla  restituzione  di  Piero 
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de'  Medici  Io  confortasse,  e  specialmente  '  Filippo  Mon- 
signor di  Brescia,  fratello  del  duca  di  Savoja,  indotto 
da  amicizie  private,  e  da  promesse,  in  modo  che,  o 
prevalendo  la  persuasione  di  questi  (  benché  il  vescovo 
di  S.  Malo  consigliasse  il  contrario),  o  sperando  con 
questo  terrore  fare  inclinar  più  i  Fiorentini  alla  sua  vo- 
lontà, o  per  aver  occasione  di  prender  più  facilmente 
in  sul  fatto  quel  partito  che  più  gli  piacesse,  scrisse 
una  lettera  a  Piero ,  e  gli  fece  scrivere  da  Filippo  Mon- 
signore, confortandolo  ad  accostarsi  a  Firenze ,  perchè 
per  r  amicizia  stata  tra  i  padri  loro ,  e  per  il  buoH  animo 
dimostratogli  da  lui  nella  consegnazione  delle  fortezze, 
era  deliberato  di  reintegrarlo  nella  pristina  autorità. 
Le  quali  lettere  non  Io  trovarono,  come  il  re  aveva 
creduto,  in  Bologna  ;  perchè  Piero,  mosso  dall'asprezza 
delle  parole  di  Giovanni  Bentivogli ,  e  dubitando  non 
essere  perseguitato  dal  duca  di  Milano,  e  forse  dal  re 
di  Francia,  era  per  sua  infelicità  andato  a  Venezia, 
dóve  gli  furono  mandate  dal  cardinal  suo  fratello ,  il 
qual  era  restato  in  Bologna.  In  Firenze  si  dubitava 
molto  della  mente  del  re;  ma,  non  vedendo  con  quali 
fòrze,  o  con  quale  speranza  gli  potessero  resistere, 
avevano  eletto  per  meno  pericoloso  consiglio  il  rice- 
verlo nella  città,  sperando  pur  d'avere  in  qualche 
modo  a  placarlo  ;  e  nondimeno ,  per  esser  provveduti 
a  ogni  caso ,  avevano  ordinato ,  che  molti  cittadini  si 
empissero  le  case  occultamente  d' uomini  del  dominio 
Fiorentino,  e  che  i  condottieri,  i  quali  militavano  agli 
stipendj  della  repubblica,  entrassero,  dissimulando  la 

'  Filippo  firessio  lo  chiama  il  Giofio ,  a  cai  aggiange  Brissonetto ,  eli'  è 
il  vescovo  di  San  Malo ,  di  cai  questo  aatore  scrive  il  contrario  ^  e  '1 
Belcaro^ 
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cagione ,  con  molti  de'  loro  soldati  in  Firenze ,  e  che 
ciascuno  nella  città,  e  nei  luoghi  circostanti  stesse  at- 
tento per  pigliar  V  armi  al  suono  della  campana  mag- 
giore del  pubblico  palagio.  * 

Entrò  di  poi  il  re  con  l'esercito  con  gran(Ussima 
pompa  e  apparato  fatto  con  sommo  studio  e  magnifi- 
cenza, cosi  dalla  sua  corte  come  dalla  città;  ed  entrò 
in  segno  di  vittoria  armalo  egli  *e  '1  suo  cavallo ,  con  la 
lancia  in  tuUa  coscia  :  dove  si  ristrinse  subito  la  pra- 
tica dell'  accordo,  ma  con  molte  difficultà  ;  perchè  oltre 
al  favore  immoderato  prestato  da  alcuni  de'  suoi  a  Piero 
de' Medici,  e  le  dimande  intollerabili  che  si  facevano 
di  danari ,  Carlo  scopertamente  il  dominio  di  Firenze 
dimandava,  allegando,  che  per  esservi  entrato  in  quel 
modo  armato  l'aveva,  secondo  gli  ordini  militari  del 
regno  di  Francia,  legittimamente  guadagnato;  dalla 
quale  dimanda  benché  finalmente  si  partisse ,  voleva 
nondimeno  lasciare  in  Firenze  certi  ambasciatori  di 
roba  lunga  (  così  chiamano  in  Francia  i  dottori  e  le 
persone  togate)  con  tale  autorità,  che  secondo  gl'in- 
stituti  Franzesi  avrebbe  potuto  pretendere  essergli  at- 
tribuita in  perpetuo  non  piccola  giurisdizione.  E  per  il 
contrario  i  Fiorentini  erano  ostinatissimi  a  conservare 
intiera,  non  ostante  qualunque  pericolo,  la  propria 
libertà;  donde,  trattando  insieme  con  opinioni  tanto 
diverse,  si  accendevano  continuamente  gli  animi  di 
ciascuna  delle  parti,  e  nondimeno  niuno  era  pronto  a 
terminare  le  differenze  con  l' armi.  Perchè  il  popolo  di 
Firenze  dato  per  lunga  consuetudine  alle  mercatanzie, 

'  Questo  giorno ,  che  '1  re  entrò  in  Fiorenza ,  scrìve  il  Giovio ,  che  morì 
Pico  della  Mirandola  per  soprannome  Fenice,  datogli  di  comnn  consenso 
de*  dotti. 
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e  non  agli  esèrcizj  militari,  temeva  grandemente,  aven- 
do intra  le  proprie  mura  un  potentissimo  re  con  tanto 
esercito,  pieno  di  nazioni  incognite  e  feroci  ;  e  a'  Fran- 
zesi  faceva  molto  timore  l' essere  il  popolo  grandissimo, 
e  r  avere  dimostrato  in  quei  dì  che  fu  mutato  il  governo 
segni  maggiori  d'audacia,  che  prima  non  sarebbe  stato 
creduto,  e  la  fama  pubbUca  che  al  suono  della  campana 
grossa  quantità  d' uomini  innumerabile  di  tutto  il  paese 
circostante  concorresse  ;  nella  qual  comune  paura  le- 
vandosi spesso  romori  vani,  ciascuna  delle  parti  per 
sua  sicurtà  tumultuosamente  pigliava  l' armi,  ma  ninna 
assaltava  l' altra  o  provocava. 

Riuscì  vano  al  re  il  fondamento  di  Piero  de' Medici, 
perchè  Piero  sospettoso  tra  la  speranza  datagli,  e  il  ti- 
more di  non  essere  dato  in  preda  agli  avversar],  do- 
mandò sopra  le  lettere  del  re  consiglio  al  senato  Vene- 
ziano. Ninna  cosa  è  certamente  più  necessaria  nelle 
deliberazioni  ardue ,  ninna  d'  altra  parte  '  più  perico- 
losa, che  'I  domandare  consiglio.  Né  è  dubbio  che  meno 
è  necessario  agli  uomini  prudenti  il  consiglio,  che  agli 
imprudenti,  e  nondimeno^  che  molto  più  utilità  ripor- 
tano i  savj  del  consigliarsi  ;  perchè  chi  è  quello  di  pru- 
denza tanto  perfetta ,  che  consideri  sempre,  e  conosca 
ogni  cosa  da  se  stesso,  e  nelle  ragioni  contrarie  discerna 
sempre  la  miglior  parte?  Ma  che  certezza  ha  chi  do- 
manda il  consiglio  d'essere  fedelmente  consigliato? 
Perchè  chi  dà  il  consiglio ,  se  non  è  molto  fedele  o  af- 

'  Di  qoi  nasce ,  che  quanto  più  è  necessario  il  consigliarsi  nelle  delibe- 
razioni ardue,  tanto  più  deve  essere  avuto  in  reputazione  il  consigliero 
fedele  ;  il  che  mostra  Erodoto  nel  Lib.  I,  nella  persona  di  Creso  re  de'  Lidi , 
cui  Ciro  dopo  avergli  preso  il  regno ,  V  ebbe  nondUneno  in  molta  stima  e 
gli  fece  grandissimi  onori  per  la  prudenza  che  in  lui  conobbe  nel  consi- 
gliare. 
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fezionato  a  chi  Io  domanda ,  mosso  non  solo  da  notabile 
interesse,  ma  per  ogni  piccolo  suo  comodo,  per  ogni 
leggier  satisfazione ,  drizza  spesso  il  consiglio  a  quel 
fine,  che  più  gli  torna  a  proposito,  o  di  che  più  si 
compiace  ;  ed  essendo  questi  finì  il  più  delle  volte  inco- 
gniti a  chi  cerca  d'esser  consigliato,  non  s'accorge,  se 
non  è  prudente,  dell' infedeltà  del  consiglio.  Così  inter- 
venne a  Piero  de'  Medici  ;  perchè  i  Veneziani ,  giudi- 
cando che  r  andata  sua  faciliterebbe  a  Carlo  il  ridurre 
le  cose  di  Firenze  a'  suoi  disegni  (  il  che  per  l' interesse 
proprio  sarebbe  stato  loro  molestissimo),  e  però  con- 
sigliando piuttosto  se  medesimi  che  Piero ,  efficacis- 
simamente lo  confortarono  a  non  si  mettere  in  potestà 
del  re ,  il  qual  da  lui  si  teneva  ingiuriato  ;  e  per  dargli 
maggiore  cagione  di  seguitare  il  consiglio  loro ,  offer- 
sero d'abbracciare  le  cose  sue ,  e  di  prestargli ,  quando 
il  tempo  lo  comportasse ,  ogni  favore  a  rimetterlo  nella 
patria;  né  contenti  di  questo,  per  assicurarsi  che  allora 
di  Venezia  non  si  partisse,  gli  posero  (se  è  stato  vero 
quel  che  dipoi  si  divulgò  )  segretissime  guardie. 

Ma  in  questo  mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni  parte 
esacerbati  gli  animi ,  e  quasi  trascorsi  a  manifesta  con- 
tenzione, non  volendo  il  re  dall'ultime  sue  domande 
declinare ,  né  i  Fiorentini  a  somma  di  danari  intollera- 
bile obbligarsi,  né  giurisdizione  o  preminenza  alcuna 
nel  loro  stato  consentirgli.  Le  quali  difficultà  quasi  ines- 
plicabili ,  se  non  con  l' armi ,  sviluppò  la  virtù  di  Piero 
Capponi ,  uno  de'  quattro  cittadini  deputati  a  trattare 
col  re,  uomo  d'ingegno  e  d'animo  grande,  e  in  Firenze 
molto  stimato  per  queste  qualità ,  e  per  essere  nato  di 
famiglia  onorata,  e  disceso  di  persone  che  avevano  po- 
tuto assai  nella  repubblica  ;  perché  essendo  un  dì  egli  e 
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i  compagni  suoi  alla  presenza  del  ré,  leggendosi  da  un 
segretario  regio  i  capitoli  immoderati ,  i  quali  per 
r  ultimo  per  la  parte  sua  si  proponevano ,  egli  con  gesti 
impetuosi ,  tolta  di  mano  del  segretàrio  quella  scrittura, 
la  stracciò  innanzi  agli  occhi  del  re,  soggiugnendo  con 
voce  concitata  '  :.  Poiché  si  domandano  cose  sì  diso^ 
neste,  voi  sonerete  le  vostre  trombe  y  e  noi  soneremo  ^ 
le  nostre  campane;  volendo  espressamente  inferire  che 
le  differenze  si  deciderebbero  con  V  armi.  E  col  mede- 
simo impeto,  andandogli  dietro  i  compagni,  si  parti 
subito  della  camera.  . 

Certo  è  che  le  parole  di  questo  cittadino,  noto  prilla 
a  Carlo  e  a  tutta  la  corte ,  perchè  pochi  mesi  innanzi 
era  stato  in  Francia  ambasciatore  de' Fiorentini,  mos- 
sero in  tutti  tale  spavento  (non  credendo  massimamente 
che  tanta  audacia  fosse  in  lui  senza  cagione)  che  chia- 
matolo, e  lasciate  le  dimande,  alle  qUa)i  si  recusava  di 
consentire ,  si  convennero  insieme  il  re ,  e  i  Fiorentini 
in  questa  sentenza  :  Che  rimesse  tutte  le  ingiurie  pre- 
cedenti, la  città  di  Firenze  fosse  amica,  confederala, 
e  in  protezione  perpetua  della  corona  di  Francia;  che 
in  mano  del  re  per  sicurtà  sua  rimanessero  la  città  di 
Pisa,  la  terra  di  Livorno  con  tutte  le  loro  fortezze,  le 
quaK  *  fosse  obbligato  a  restituire  senza  alcuna  spesa 
a' Fiorentini,  subito  eh'  avesse  finita  l'impresa  del  regno 

'  Vedi  il  Giovio  al  princip.  del  Lib.  II.  DI  qui  diist  il  Segretario  Fio- 
rentino : 

M  Lo  strepito  dell' armi ,  e  de'  eaTalU , 
«  Non  potè  far  si  che  non  fosse  udita 
u  La  voce  d' un  Cappon  fra  tanti  Galli. 

*  Questo  capitolo  di  restitair  le  lerre  di  Lunigiana  a'Fiorentiiii,  acrive 
il  Vedovo  di  Nebio ,  che  fa  una  delle  càgtoni ,  che  fece  sdegnare  Lodovico 
Sfona  contro  ai  Franzesi. 
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di_Na|>oli,  intendendosi  finita  ogni  volta  che  avesse 
conquistata  la  città  di  Napoli,  o  composte  le  cose  con 
tregua  almeno  di  due  anni ,  o  che  per  qualunque  causa 
la  persona  sua  d'Italia  si  partisse,. e  che  i  castellani 
giurassero  di  presente  di  restituirle  ne'  casi  sopprad- 
detti  :  e  in  questo  mezzo  il  dominio,,  la  giurisdizione, 
il  governo ,  Y  entrate  delle  terre  fossero  de'  Fiorentini , 
secondo  il  solito ,  e  che  le  cose  medesime  si  facessero 
di  Pietrasanta,  di  Serezana,  e  di  Serezanello;  ma  che, 
per  pretendere  i  Genovesi  d'aver  ragione  in  queste, 
fosse  lecito  al  re  procurare  di  terminare  le  differenze 
loro,  o  per  concordia,  o  per  giustizia;  ma  che  non 
l'avendo  terminate  nel  soprascritto  tempo,  le  resti- 
tuisse a'  Fiorentini  :  phe  '1  re  potesse  lasciare  in  Firenze 
due  ambasciatori,  senza  intervento  de' quali,  durante 
la  detta  impresa ,  non  si  trattasse  cosa  alcuna  apparte- 
nente a  quella; né  potessero  nel  tempo  medesìino  eleg- 
gere, senza  sua  participazione ,  capitan  generale  delle 
genti  loro  :  restituissersi  subito  tutte  l'altre  terre  tolte, 
o  ribellatesi  da' Fiorentini,  a' quali  fosse  lecito  recupe- 
rarle con  l'armi,  in  caso  ricusassero  di  riceverli  rido- 
nassero al  re  per  sussidio  della  sua  impresa  ducati  ^  cin- 
quantamila fra  quindici  dì,  quarantamila  per  tutto 
marzo ,  e  trentamila  per  tutto  ^ugno  prossimi  :  fosse 
perdonato  a'  Pisani  il  delitto  della  ribellione ,  e  gli  altri 
delitti  commessi  dipoi  ■  :  liberassersi  Piero  de'  Medici 
e  i  fratelli  dal  bando  e  dalla  confiscazione  ;  ma  non  po- 
tesse accostarsi  Piero  per  cento  miglia  a'  confini  del 
dominio  Fiorentino  (  il  che  si  faceva  per  privarlo  della 

'  In  tatta  la  somma,  dice  il  Giono,  dncati  i5o  mila.  Il  Cono  s* accorda 
in  ciò  con  qi^esto  autore ,  «ebben  discordi  nel  resto. 

*  Dice  il  Gioyio  in  contrario ,  che  Carlo  giurò  di  non  fa;7orire  i  Medici. 
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facultà  di  stare  a  Roma) ,  ne  i  fratelli  per  cento  miglia 
alla  città  di  Firenze.  Questi  furono  gli  articoli  più  im- 
portanti della  capitolazione  tra'l  re  e  i  Fiorentini,  la 
quale  oltre  all' essere  stipulata,  legittimamente,  fu  con 
grandissima  ceremonia  pubblicata  nella  chiesa  mag- 
giore in  tra  gli  ufficj  divini,  dove  ilre personalmente, a 
richiesta  del  quale  fu  fatto  questo ,  e  i  magistrati  della 
città  promisero  l' osservanza  con  giuramento  solenne, 
prestato  in  sull'altare  principale,  presente  la  corte  e 
tutto  '1  popolo  Fiorentino;  e  due  di  poi  '  partì  Carlo  di 
Firenze  dove  era  dimorato  dieci  dì,  e  andò  a  Siena;  la 
quale  città  confederata  col  re  di  Napoli  e  co' Fiorentini, 
aveva  seguitato  la  loro  autorità ,  insino  a  tanto  che 
r  andata  di  Piero  de'  Medici  a  Serezano  gli  costrinse  a 
pensare  da  se  stessi  alla  propria  salute. 

La  città  di  Siena,  città  popolosa,  e  di  territorio 
molto  fertile,  e  la  quale  ottenne  in  Toscana  già  lungo 
tempo  il  primo  luogo  di  potenza  dopo  i  Fiorentini,  si 
governava  per  se  medesima,  ma  in  modo,  che  cono- 
.sceva  più  presto  il  nome  della  libertà^  che  gli  effetti  ; 
perchè  distratta  in  molte  fazioni,  o  membri  di  cittadini, 
chiamati  appresso  a' loro  ordini,  ubbidiva  a  quella 
parte,  là  quale,  secondo  gli  accidenti  de' tempi,  e  i 
favori  de' potentati  forestieri,  era  più  potente  che  le 
altre  ;  e  allora  vi  prevaleva  1'  ordine  del  Monte  dei 
Nove.  In  Siena  dimorato  pochissimi  giorni,  e  lasciatavi 
gente  a  guardia  (perchè  per  esser  quella  città  inclinata 
insino  a' tempi  antichi  alla  divozione  dell'imperio,  gli 
era  sospetta),  si  indirizzò  al  cammino  di  Roma,  inso- 

'  Aggiange  il  Giovio,  ch'ayanti  il  sao  partir  da  Fiorenza,  scrisse  lettere 
per  tutta  Italia ,  dichiarando ,  che  era  venato  a  liberare  i  popoli  di  servitù , 
e  a  trasferir  la  guerra  contro  ai  Torchi. 
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lente  più  Y  un  di  ohe  Y  altro  per  i  successi  molto  mag<- 
giori,  che  non  erano  giammai  state  le  speranze;  ed 
essendo  i  tempi  benigni ,  e  sereni  assai  più  che  non 
comportava  la  stagione ,  deliberato  di  continuare  senza 
intermissione  questa  prosperità,  terribile  non  solo  agli 
inimici  manifesti,  ma  a  quegli,  o  che  erano  stati  con- 
giunti seco,  o  i  quali  non  l'avevano  provocato  in  cosa 
alcuna.  Perchè,  e  il  senato  Veneziano,  e  il  duca  di 
Milano  impauriti  di  tanto  successo,  dubitando  massi- 
mamente per  le  fortezze  ricevute  de' Fiorentini,  e  per 
la  guardia  lasciata  in  Siena,  che  i  pensieri  suoi  non 
terminassero  ne\Y acquisto  di  Napoli ,  incominciarono, 
per  ovviare  al  pericolo  comune ,  a  trattare  di  fare  in- 
sieme nuova  confederazione;  e  le  avrebbero  data  più 
presto  perfezione,  se  le  cose  di  Roma  avessero  fatto 
quella  resistenza,  che  fu  sperato  da  molti  :  perchè  l'in- 
tenzione del  duca  di  Calabria ,  col  quale  s' erano,  unite 
presso  a  Roma  le  genti  del  pontefice,  e  Virginio  Orsino 
col  resto  dell'  esercjto  Aragonese ,  fu  di  fermarsi  a 
Viterbo,  per  impedire  a  Carlo  il  passare  più  innanzi, 
invitandolo,  oltre  a  molte  cagioni,  Y  opportunità  del 
luogo  circondato  dalle  terre  della  chiesa,  e  propinquo 
agli  stati  degli  Orsini.  Ma  tumultuando  già  tutto  il 
paese  di  Roma  per  le  scorrerie  che  i  Colonnesi  facevano 
di  là  del  fiume  del  Tevere,  e  per  gì'  impedimenti,  che 
per  mezzo  d'Ostia  si  davano  alle  vettovaglie,  le  quali 
solevano  condursi  a  Roma  per  mare,  non  ebbe  ardire 
di  fermarvisi  dubitando  oltre  a  questo  della  mente  del 
pontefice,  perchè  insino  quando  intese  la  variazione  di 
Piero  de'  Medici ,  aveva  cominciato  a  udire  le  domande 
Franzesi,  per  le  quali  andò  allora  a  Roma  a  parlargli 
il  cardinale  Ascanio,  essendo  andato  prima  per  sicurtà 
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sua  il  cardinal  di  Valenza  a  Marino,  terra  dei  Colon* 
nasi  ;  e  benché  Ascanio  si  partisse  senza  certa  risolu- 
zione^ perchè  nel  petto  d'Alessandro  la  diffidenza  della 
niente  di  Carlo,  e  il  timore  delle  sue  forze  insieme 
combattevano,  nondimeno  come  Carlo  fu  partito  di 
Firenze,  si  ritornò  di  nuovo  a'  ragionamenti  dell' 
accordo,  per  i  quali  il  pontefice  mandò  a  lui  i  vescovi 
di  Concordia  e  di  Treni,  e  maestro  Graziano  suo  *  con- 
fessore ,  trattando  di  comporre  insieme  le  cose  sue  e 
quelle  del  re  Alfonso.  Ma  era  diversa  l' intenzione  di 
Carlo,  risoluto  di  non  concordare  se  non  col  pontefice 
solo.  Però  mandò  a  lui  monsignor  della  Tramoglia,  e 
il  presidente  dì  Cannai;  e  vi  andarono  per  la  medesima 
cagione  il  cardinale  Ascanio ,  e  Prospero  Colonna ,  i 
quali  non  prima  arrivati ,  che  Alessandro ,  quale  si 
fosse  la  causa ,  mutato  proposito ,  messe  subito  il  duca 
di  Calabria  con  tutto  Y  esercito  in  Roma  :  e  fatti  rite- 
nere  Ascanio  e  Prospero,  gli  fece  Custodire  nella  mole 
d'Adriano,  detta  già  il  castello  di  Crescenzio,  oggi 
Castel  Sant'Angelo,  dimandando  loro  la  restituzione 
di  Ostia;  nel  qual  tumulto  furono  dalle  genti  Arago- 
nesi fatti  prigioni  gli  oratori  Franzesi;  ma  questi  il 
pontefice  fece  subito  liberare;  ne  molti  dì  poi  fece  il 
medesimo  d' Ascanio,  e  di  Prospero,  costringendoli 
nondimeno  a  partirsi  da  Roma  subitamente.  Mandò 
dipoi  al  re ,  il  quale  s' era  fermato  a  Nepi ,  Federigo 
da  Sanseverino  cardinale,  cominciando  a  trattare  sola- 
mente delle  cose  proprie,  e  nondimeno  con  l'animo 

'  Il  Giovio  recita  nel  tenor  dì  questa  ambasceria,  che  si  trattò  solo  di 
persuader  il  re  Carlo  a  non  lasciar  violar  la  città  di  Roma  da*  soldati  stra- 
nieri ,  e  pone  la  risposta  del  re ,  eh'  era  di  voler  visitar  le  sante  dbìese ,  e 
baciare  i  piedi  al  papa.  Indi  soggiunge  la  paora,  eh' aveva  il  papa,  e  le 
cagioni  di  essa;  di  che  questo  autor  parla  alla  p.  207. 
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molto  ambìguo  :  perchè ,  ora  di  fermarsi  alla  difesa  di 
Roma  deliberava,  e  però  permetteva  che  Ferdinando 
e  i, capitani  attendessero  nei  luoghi  più  deboli  a  forti- 
ficarla; ora  (parendogli  cosa  difficile  il  sostenerla,  per 
essere  le  vettovaglie  marittime  da  quegli  eh'  erano  in 
Ostia  interrotte,  e  per  il  numero  infinito  de' forestieri 
pieni  di  varie  volontà,  e  per  la  diversità  delle  fazioni 
tra  i  Romani)  inclinava  a  partirsi  di  Roma,  e  però 
aveva  voluto  che  nel  collegio  ciascuno  de'  cardinali  gli 
promettesse  per  scrittura  di  mano  propria  di  segui- 
tarlo ;  ora ,  spaventato  dalle  di£(lcultà ,  e  dai  pericoli 
imminenti  a  qualunque  di  queste  deliberazioni ,  voltava 
r  aniiqo  all'  accordo.  Nelle  quali  ambiguità  mentre  che 
sta  sospeso ,  i  Franzesi  correvano  di  qua  dal  Tevere 
tutto  il  paese ,  occupando  ora  una  terra ,  ora  un'  altra  ; 
perchè  non  si  trovava  più  luogo  ninno  che  resistesse, 
ninno  più  che  non  cedesse  all'  impeto  loro  :  seguitando 
r  esempio  degli  altri  insino  a  quegli  che  avevano  ca- 
gioni grandissime  d' opporsi,  insino  a  Virginio  Orsino, 
astretto  con  tanti  vincoli  di  fede,  d'obbligazione  e 
d'onore  alla  casa  d'Aragona,  capitan  generale  dell' 
esercito  regio,  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli, 
congiunto  ad  Alfonso  con  parentado  molto  stretto 
(perchè  a  Giordano  suo  figliuolo  era  maritata  una 
figliuola  naturale  di  Ferdinando,  re  morto),  e  che  da 
loro  aveva  ricevuto  gli  stati  nel  reame ,  e  tanti  favori. 
Dimenticatosi  di  tutte  queste  cose,  né  meno  dimenti- 
catosi che  dagl'  interessi  suoi  le  calamità  Aragonesi 
avevano  avuto  la  prima  origine ,  consentì  con  ammira- 
zione dei  Franzesi,  non  assueti  a  queste  sottili  distin- 
zioni de' soldati  d'Italia,  che  restando  agli  stipendj 
del  re  di  Napoli  la  sua  persona,  i  figliuoli  convenissero 
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col  re  di  Francia ,  obbligandosi  dargli  nello  stato  teneva 
nel  dominio  della  chiesa,  ricetto,  passo  e  vettovaglie, 
e  depositare  Campagnano  e  certe  akre  terre  *  in  mano 
del  cardinal  Gurgense ,  il  quale  promettesse  restituirle 
subito  che  l' esercito  fosse  uscito  del  tenitorio  Romano  ; 
e  nel  medesimo  modo  convennero  congiuntamente  il 
conte  di  Pitigliano,  e  gli  altri  della  famiglia  Orsina.  Il 
quale  accordo  come  fu  fatto,  Carlo  andò  da  Nepi  a 
Bracciano,  terra  principale  di  Virginio,  e  a  Ostia 
mandò  Luigi,  monsignor  di  Lignì,  e  Ivo,  monsignor 
d'Allegri,  con  cinquecento  lance  e  duemila  Svizzeri, 
acciocché  passando  il  Tevere ,  ed  uniti  con  i  Colonnesi, 
che  correvano  per  tutto ,  si  sforzassero  di  entrare  in 
Roma,  i  quali  per  mezzo  dei  Romani  della  fazione  loro 
speravano  a  ogni  modo  di  conseguirlo,  con  tutto  che 
per  i  tempi  diventati  sinistri  le  difScultà  fossero  ac- 
cresciute. 

Già  Civitavecchia,  Corneto,  e  finalmente  quasi  tutto 
il  tenitorio  di  Roma  era  ridotto  alla  devozione  Fran- 
zese;  già  tutta  la  corte,  già  tutto  il  popolo  Romano 
in  grandissima  sollevazione  e  terrore  chiamavano  ar- 
dentemente la  concordia.  Però  il  pontefice ,  ridotto  in 
pericolosissimo  frangente ,  e  vedendo  mancare  conti- 
nuamente i  fondamenti  del  difendersi,  non  si  riteneva 
per  altro  che  per  la  memoria  di  essere  stato  dei  primi 
ad  incitare  il  re  alle  cose  di  Napoli ,  e  dipoi,  senza  esser- 
gliene stata  data  cagione  alcuna,  avere  con  l'autorità, 
con  i  consigli,  e  con  Farmi  fattagli  pertinace  resistenza; 
onde  meritamente  dubitava  dover  essere  del  medesimo 


*  Si  legge  nel  Gìovio ,  che  Virginio  Orsino  fece  da  Carlo  sao  figlinolo  dar 
le  proprie  terre  in  mano  del  re ,  e  che  esso  sao  figlinolo  alloggiò  la  persona 
del  re  nella  rocca  di  Bracciano.  ' 
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valore  la  fede  che  ei  ricevesse  dal  re,  che  quella  che  il 
re  aveva  ricevuta  da  lui.  Accresceva  il  terrore  il  ve- 
dergli appresso  con  autorità  non  piccola  il  cardinale  di 
San  Piero  in  Vincola,  e  molti  altri  cardinali  inimici 
suoi,  per  le  persuazioni  dei  quali,  per  il  nome  cristia- 
nissimo del  re  di  Francia ,  per  la  fama  inveterata  della 
i*eligione  di  quella  nazione,  e  per  l'espettazione,  che 
è  sempre  maggiore  di  quegli  che  sono  noti  per  nome 
solo,  temeva  che  il  re  non  voltasse  T animo  '  a  rifor- 
mare ,  come  già  cominciava  a  divulgarsi ,  le  cose  della 
chiesa ,  pensiero  a  lui  sopra  modo  terribile ,  che  si  ri- 
cordava con  quanta  infamia  fosse  asceso  al  pontificato, 
e  averlo  continuamente  amministrato  con  costumi  e 
con  arti  non  difformi  da  principio  tanto  brutto.  Alleg- 
gerissi questo  sospetto  per  la  diligenza,  ed  efficaci 
promesse  del  re ,  il  quale,  desiderando  sopra  ogni  cosa 
accelerare  l'andata  sua  al  regno  di  Napoli,  e  però  non 
pretermettendo  opera  alcuna  per  rimuoversi  l' impedi- 
mento del  pontefice',  gli  mandò  di  nuovo  ambascia- 
tori il  siniscalco  di  Belcari,  il  maresciallo  di  Gies,  e  il 
medesimo  presidente  di  Gannai ,  i  quali ,  sforzandosi  di 
persuadergli  non  essere  l' intenzione  del  re  mescolarsi 
in  quello  che  apparteneva  all'  autorità  pontificale ,  ne 
domandargli  se  non  quanto  fosse  necessario  alla  sicurtà 
del  passare  innanzi,  fecero  instanza  che  ei  consentisse 
spontaneamente  al  re  l'entrare  in  Roma,  affermando 
questo  essere  sommamente  desiderato  da  lui,  non  per- 

'  Pare,  che  lecita^cagìone  avesse  il  papa  di  temer  questa  riforma;  poiché 
intendeva ,  che  i  cardinali  Colonna,  Savello,  e  altrì  aderenti  dello  Sforza, 
trattavamo  di  rannate  il  concilio  per  deporlo  dal  papato.  Giovio. 

^  Non  si  legge  in  questo  autore  quel  che  nel  Giovio  ;  cioè  che  in  nome 
del  papa,  e  del  popolo  Romano  foron  mandati  alcuni  oratori  nohiii  Ro- 
mani al  re  Carlo  ad  offerir  la  città,  le  case,  vettovaglie,  e  altro. 
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che  e' non  fosse  in  sua  potestà  l'entrarvi  con  l'armi, 
ma  per  non  essere  necessitato  di  mancare  a  lui  di  qtiella 
riverenza,  la  quale  avevano  ai  pontefici  Romani  por- 
tata sempre  i  suoi  maggiori  ;  e  che  subito  che  fosse 
entrato  in  Roma,  le  differenze  state  tra  loro  si  con- 
vertirebbero in  sincerissima  benevolenza  e  congiun- 
zione. Dure  condizioni  parevano  al  pontéfice  spogliarsi 
innanzi  a  ogni  cosa  degli  ajuti  degli  amici,  e  rimetten- 
dosi totalmente  in  potestà  dell'  inimico ,  riceverlo  prima 
in  Roma,  che  stabilire  seco  le  cose  sue;  ma  finalmente, 
giudicando  che  di  tutti  i  pericoli  questo  fosse  il  mi- 
nore,  consentite  queste  dimande',  fece  partire  di 
Roma  il  duca  di  Calabria  col  suo  esercito ,  ma  ottenuto 
prima  per  lui  salvocondotto  da  Carlo,  perchè  sicura- 
mente potesse  passare  per  tutto  lo  stato  ecclesiastico. 
Ma  Ferdinando,  avendolo  magnificamente  rifiutato, 
usci  di  Roma  per  la  porta  di  San  Sebastiano  *  l' ultimo 
dì  dell'  anno  mille  quattrocento  novanta  quattro  nell' 
ora  propria ,  che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Popolo 
v'  entrava  con  l' esercito  Franzese  il  re  armato  eon  la 
lancia  in  sulla  coscia ,  com'  era  entrato  in  Firenze  ;  e 
nel  tempo  medesimo  il  pontefice  pieno  d' incredibil  ti- 
more e  ansietà  s' era  ritirato  in  Castel  Sant'  Angelo ,  non 
accompagnato  da  altri  cardinali,  che  da  Batista  Orsino, 
e  da  Ulivieri  Caraffa,  Napoletano.  Ma  il  Vincola, 
Ascanio,  i  cardinali  Colonnesi,  e  Savello,  e  molt' altri 
non  cessavano  di  fare  instanza  col  re,  che  rimosso  di 

'  Nel  Giopio  è  scritto ,  che  Fernando  era  stato  richiamato  da  Alfonso  sno 
padre,  essendo  arrivato  già  ad  Ostia  Lignino  capitano  della  vanguardia 
de'  Franzesi, 

*  n  Cario ,  e  gli  altri  autori  scrivono ,  che  la  entrata  del  re  Carlo  in 
Roma  fu  il  primo  di  Gennaio  lA^S.  Ma  nei  Gioifio  è  scritta  T  ordinanza 
delle  genti  Franzesi»  che  in  questa  entrata  fecero  bella  mostra. 
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quella  sedia  un  pontefice  pieno  dì  tanti  vizj ,  e  abomi- 
nevole a  tutto  il  mondo  9  se  ne  eleggesse  un  altro  y 
dimostrandogli  non  essere  meno  glorioso  al  nome  suo 
liberare  dalla  tirannide  d' un  papa  scellerato  la  chiesa 
d' Iddio ,  che  fosse  stato  a  Pipino ,  e  a  Carlo  Magno 
suoi  antecessori ,  liberare  i  pontefici  di  santa  vita  dalle 
persecuzioni  di  coloro ,  che  ingiustamente  gli  oppri- 
mevano. Ricordavangli  questa  deliberazione  essere  non 
meno  necessaria  per  la  sicurtà  sua,  che  desiderabile 
per  la  gloria  :  perchè ,  come  potrebbe  mai  confidarsi 
nelle  promesse  d' Alessandro ,  uomo  per  natura  pieno 
di  fraude ,  insaziabile  nella  cupidità ,  sfacciatissimo  in 
tutte  le  sue  azioni,  e  come  aveva  dimostrato  l' espe- 
rienza ,  di  ardentissiinb  odio  contro  al  nome  Franzese , 
ne  che  ora  si  reconciliava  spontaneamente ,  ma  sforzato 
dalla  necessità  e  dal  timore?  Per  i  conforti  de' quali, 
e  perchè  il  pontefice  nelle  condizioni  che  si  trattavano , 
recusava  di  concedere  a  Carlo  Castel  Sant'Angelo  per 
assicurarlo  di  quello  gli  promettesse  * ,  furon  due  volte 
I  cavate  l' artiglierie  del  palagio  di  San  Marco ,  nel  quale 
Carlo  alloggiava,  per  piantarle  intorno  al  castello.  Ma 
né  il  re  aveva  per  sua  natura  inclinazione  a  offendere 
il  pontefice,  e  nel  consiglio  suo  più  intimo  potevano 
quegli,  i  quali  Alessandro  con  doni  e  con  speranze 
s'aveva  fatti  benevoli;  però  finalmente  convennero, 
che  tra'l  pontefice,  e'I  re  fosse  amicizia  perpetua,  e 
coiifederazione  per  la  difesa  comune  ;  che  al  re  per  sua 
sicurezza  si  dessero ,  per  tenerle  insino  all'  acquisto  del 

'  Furono  anco  fatti  per  Roma  diversi  ammazzamenti  di  persone,  e  tn- 
molti ,  intanto  che  nscì  faora  la  voce ,  che  la  città  andava  a  sacco  :  onde  il 
papa  mandò  al  re  quattro  cardinali  a  trattar  raccordo.  Il  GioviOf  die  ciò 
scrisse ,  manca  ne'  capitoli  dell*  accordo. 
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teame  dì  Napoli,  le  rocche  di  Civitavecchia,  di  Terra- 
cina,  e  di  Spoleto,  benché  questa  non  gli  fu  poi  con- 
segnata :  non  riconoscesse  il  pontefice  offesa  ^  o  ingiu- 
ria alcuna  contro  ai  cardinali ,  né.  cpnti^o  ai  baroni 
sudditi  della  chiesa,  i  quali  avevano  seguitato  le  parti 
del  re  :  ìnvestisselo  il  pontefice  del  regnp  di  Napoli  : 
concedessegli  '  Gemin  Ottomanho  fratello,  di  Baiset^ 
il  qpale  dopa  la  morte  di  Maumet,  padre  comune,  per- 
seguitato da  Baiset,  secondo  la  consi^etudine  «efferata 
degli  Ottomanni  (i  quali  3tabilìscono  la  sucpessione 
del  principato  col  sangue  dei  fratelli,*  e  di  tutti  i  più 
{^ossimi),  €  peifciò  rifìiggtto  a  '  l^di,  e  di  quivi,  con- 
dotto in  Francia^  era  filialmente  stato  me^'o  in  potestà, 
d'Innocenzio  poigitefice,  donde  Baiset,  u§ando  T  ava- 
rizia de'  viqjuj  di  Cristo  per  instrumento^  a  tenere  in 
pace  r  r  imperio  inimico  alla  fede  cristiana ,  pa^^va. 
ciascun'  anno,  ^tto  nome  delle  spese  ^he  si  facevano 
in  alinientàrlo ,  e  custodirlo,  ducati  quarantamila  a' 
pontefici,  accio  che  fossero  meno  pronti  ajiherarlo,  p 
a  concederla  ad  altri  principi  contro  a  se.  Fece  inàtanza 
Carlo  d' averlo  per  facilitarsi  col  mezzo  suo  l' impresa 
contro  ai  Turchi,  la  quale,  enfiato  da  vane ^dulazibnt 
de'^iuoi,  pensava;,  vinti  ehe  avesse  gli  Aragonesi ,  d'in- 
cominciare ;  e  perché  gli  ultimi  quarantamila  ducati 
inanì^ti  dsj  Turco  erano  stati  tolti  a  Sinigaglia  dal  ^ 
prefetto  dì  Roma,  ché'l  pontefice  e  lagena,  è  la 

'  L*  istoria  di  questo  Gemin,  che  da  altri  è  detto  Gene,  più  copiosa  si 
legge  nel  Giovio,  .  -  , 

*  n  gran  maestro  di  Rodi  Pietro  Deobasson,  a  coi  Gémin  era  rifatto 
per  ajnto,  lo  fece  imprigionate,  e  poi  lo  mandò  «otto  custodia  in  Provenza,, 
qnindi  a  &oma  al  papa.  Giotno.,  ^^      -  „       - 

''f 

^  Era  qnesti  GioTJ|nni  della  Rovere  fratello  del  cardinal  Giolicno;  di  eoi 
vedi  il  Giovio ,  e'I  Bembo, 


r 


2 1 0  LIBRO .  PRIMO.  ^ 

restituzione  ^'^ssi  gli  rimlettesse.  A  queste  cose  si 
aggiunse,  che'l  cardinal  di  Valenza*  seguitasse'  come 
legato  apostolico  '  tre  njesi  il  re ,  ma  in  verità  per 
statico'delle  proinesse  paterne;.  Fermata  la  concordia , 
il  ponfefice  ritornò  al  palagio  pontificale  in  Vaticano, 
e  da  poi  con  la  pompa  e  eéreftionìe  consuete  a  ricevere 
i-re  grandi,  ricevè  il  re  rieUa  chiesa  di  San  Piero;  il 
quale  avendogli  ;  secondo  il  costume  antico,  genuflessoj 
baciati  i  piedi,  e  dipoi  ammesso  a  baciargli  il  volto, 
ipterveiMie  uà  altro  gionio  alla  méssa  pontificale,  se^ 
dèndo  il  piimo^dopo  il  primo  vescovo  cardtilale,  e 
-i  sepondo  il  rito  anticp  dette  ai  papa,  celebrante  la  messa, 
Tacqua  alle  mani ,  delle  quali  c|iremofiie  il  pontefice, 
perchè  si  d:>|)servassero  nella  memoria  de'posterr,  fece 
£$:*e  pittura  ^n  una  loggia  del  cafstello  di  >-S^nt' Angelo. 
Publ)licc>  di  più  ad  instanì!asu^  cardinali  il  vescovo  di 
San  Malo,  e  il  vescovo  dì  Unìans,  della  casa  di  Luzim- 
borgp  ;  né  omesse  dimostratone  alcuna  &  essersi  seco 
sjinceram^te  e  fedelm^nt0  xécopciiiato.    •         .  --  " 

Rinfiorò /Carlo  in  RomaMeircà  un  mese,  non  aveiìdo 
per  ciò  cessato  di  mandar  gente  a' confini  del  regno 
ììra|Ìoletanp ,  nel  quale  già^  ogni  cosa  tymiiltuaVa,  in*" 
modo  che  Y  Aquila,  e  quasi  tutto  T  Abruzzi  avevi,  pri* 
ma  che  '1  re  partisse  di  Roma,  alzate  le  sute  bandiere, 
e'Fabrizio  Colotina  av^a  occupato  i  contadi  il' Albi  e 
di  Ta^liacozzo.  Né  era  molto  più  quieto  il. resto  ijiel 
reame;  perchè  sqbito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Ro- 
ma^, cominciarono  i  frutti  dell'odio,  che  i  popoli  por- 
tavano ad  Alfonso,  ad  apparire,  aggiugnendosi  la  me- 
moria di  molt^  acerbità  usate  da  Ferdinando  suo  pa- 


.ifi» 


I  Qaattfo  mesi,  dice  il  (?(o^io. 

'  Perciocché  se  ae  partì  a*  98  di  Gennajo.  Cono, 
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fli'e  :  ^ndé  esclamando  con  grandissimo  ardore  dette 
iniquità  de'  governi  passati,  e  delta  crudeltà  e  superbia 
d'Alfonso,  il  desiderio  della  venuta  de' f'rani^esi  palp-^ 
semente  dimostravano;  in  modo  che  le  reliquie ;anti- 
cjie  delk  fazione  Angioina,  benchàcongijj^nte  cGgi  la 
memoria  e  col  seguilo  di  tanlLba^oni  stati  scacciati,  e 
kicarcerati  in  varj  tempi  da  Ferdinando  (  cosa  per  se 
di  somma  consideraziane^  e  potente  instrup^nto  ad 
alterare)  facevano^  ift  questo  tempo  ^.  ^qmpatai^iòne 
dei!'  alt(^  eagioni  piccolo  momisnto  ;  tanto  jsenza  qu^psti 
stimoli  era  concitata  e  ardente  la  disposizione  ^i  tutto 
il  regno  contro  ad  Alfonso!  U  quale,  in|e§a  ch'ebbe 
la  partita  del fìgliuc^  da  Roma,  entrò  ip  tant^  iei'rofe',. 
che  dimenticatosi  della  £Eima  &  glot^ia  grande  ,*  ht  q^i^lc 
con  lunga  esperienza  aveVa  acquistata  jn  molte  guerre 
d'Italia,  e  disperato  di  poter«resi§teiie  a  <}uéstà«^atale 
tempesta,  deliberà  di  .abbandpnai'eil  pe|pao,.  rdiriìn-. 
ziando  il  nome  e  l' autorità  reale  a  Ferdinan(|p ,  e  aven^ 
do  forse  qualche  speiranza  che ,  r4|nosso  con ^lui^ l'odio 
sì  smisurato ^  e.  fatto  re  un  giovai^  ^i  sc^nfma  e^p^tfà-  ^ 
zione^  il  quale  nfon^avi^  .ofFeso^lcuno ,  e  quanta  a'S6 
era  in  assai  "graziai appressò  a  ciascuno,  allenterebbe  % 
per  avventura  ne'  sudditi  il  desideri©  de'  F^anzesi.^ Jl- 
qiml  consiglio  ^  s^fors^  anticipato  avreÌ>heiatto  ifual-^  ^ 
che  frutto,  dif]^to  a*^tempp,  che  Ip  ^ose^non^^  solo^ 
erano- in  veemente  movi^nto,  ttia  già  cominciate  a 
precipitare ,  non  bastava  più  a  fermale,  tanta  rovina.  ^ 
fama  eziandio  (se  però  è  lecitato  tali  cos,e  nqn  del  tt^to  < 
disprezzare)  che  *  lo  spirito  di  Ferdinando  apparì  tre 

'  Di  jopra  hp  d«tto ,  ébe  anco  a  Ferdinando  ara  àccrescimo'il  {imo^e  ^a,, 
molte  predieioBi  iniel]|^,^ova  he  xwUMo^anto  soriye  V ^lessqpdrpti  del 
Libro  di  S.  Cataldo. 
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volte  ìq  direrse  notti  a  Jacopo  primo  cerusico  AeVht 
corte,  e  che  prima  con  mansuete  parole,  dipoi  con 
molti  minacci,  gì'  impose  dicesse  ad  Alfonso  in  suo  no-r 
me ,  che  non  sperasse  di  poter  resistere  al  re  di  Fran- 
eia, ^perchè  era  destinato  che  la  progenie  sua  trava^ 
gliata^da  infiniti  casi,  e  privata  finipilmente  di  sì  preclaro 
regno ,  si  ,eM:higuesse  :  esserne  cagione  molte  enor- 
mità usate  da  loro,  ma  sopra  tutte  quella,  che  perle 
persuasioni  fattegli  da  lui ,  quando  tornava  da  Pozzuolò^ 
nella  chiesa  di  San  Lipi|ardo  in  Chiaja  appresso  a  Na- 
poli, aveva  commessa.  Né  avendo  espresso  altrimenti  i 
particolari,  stimarono  gli  uomini  clie  Alfonso  lo  avesse 
in   quel   luo^o  persuaso  a  far  morire   occultamente 
molti  baroni ,  i  quali  lungo  tempo  erano  stati  incarce* 
rati.  Quel  che  di  questo  sia  la  verità ,  certo  è,  che  Al- 
fonso tprmentato  dalla  , consci qnza  propria,  non  trò<^ 
v^ndo,  ne  giorno»,  nèrnptte,  requie  nell'  aiiimo ,  e  *  rap- 
preséntahdos^gli    nd  aonno  l'ombre  di  quei  signori 
morti,  e  il  popolo  per  pigliare  supplicio  di  lui  tumul- 
tuosamente concitarsi,  conferito»  quel  <che  aveva  deli^ 
^  berato^olamentcconja  reina  Sua  rpatrigna ,  ne  voluto 
a' preghi  suoi  eomuniésirlo ,  né  col  fratello ,   ne  col 

..'...        ;*     ..  ^"       '  ':      • 

*  Qo/este  imaginazioni  vengono  a  chi  ha  là  coscienza  offesa.  Gdsi  si  legge 
in  Proc<pìà  nel  lab.  I  delle  <€ose  àfi'  Gcrti,  diel  re  Teodorico 'avendo  fatto 
morir  Boefeio  e  Siq^maco,  ed  essendogli  «^i  a  cei^  portato  in  tavola  am 
'pesce  grandissimo ,  si  spaventò  fortemente ,  'parenlqgli ,  che  ja,  testa  di  qael 
pesce  fossie  quella  di  Simmaco,  che  si  mordesse  il  labbro  di  sotto ,  e  con 
oochi  terrìbili  lo  minacciasse.  Di  che  spaventato ,  si  gettò  a  letto ,  e  piàn- 
gendo la'^morte  di  colorò,  poco  appresso  e^i  'se  ne  asci  di  vitt,  avendogli 
partito  sempre  dì  aver  qaella  testa  innanzi  agli  occhi.  Coù  Vigono  i  poeti 
d' Oreste  9giltatQ  dalle  Parie  per  la  morte  della  madre.  Ma  dove  qui  1*  an- 
idre pone  che  Alfonso  non  conferì  la  sna  partita  col  figlinolo ,  è  contrario 
a  quanto  ^ice  il  Gioyio ,  il  quale  gli  fa  fare  un  ragionamento  sopra  «io  in 
Gftstel  Nuovo,  e  poi  gli  fa  renu^nziar^  il  regno,  -dettando  l'instrpnMnt^ 
"Gio.  Fontano.  •  ' 
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figliuòlo^, né  soprastarsì  pur  due  o  tre  giorni  soli  p«r 
finire  Tanno  intero  del  suo  re&no,  si  parti  con  qi|;ittro 
galee  sottili  cariche  di  molte  robe  prezic^e ,  ^imostran- 
do  nel  partire  tanto  spavento ,  cì^e  pareva  fosse  già  cir- 
condato da'Franzesi ,  e  voltandosi  paurósamente  a  ogni 
$trepito ,  come  temendo  che  gli  fossero  congiurati  con- 
tro il  cielo,  e  gli  elementi;  e  si  fuggì  a  Mazari  terra 
'm  Sicilia ,  statagli  prima  donata  da^Ferdinanilo,  re  di 
Spagna.  '  ^  ^ 

Ebbe  il  re  di  Francia  nell' ora  medesima  che  si  par- 
tiva  di  Roma  avvisò  della  sua  fuga  ;  il  quale  come  fu 
arrivato  a  Velletri,  il  cardinal  di  Valenza  fuggi  occul- 
tamente da  lui  :  della.qual  cosa  benché  il  padre  facesse 
gravi  querele ,  offerendo  d' assicurare  il  r^  in  qualun- 
que modo  volesse ,  si  credette  fosse  stato  per  suo  co- 
mandamento, cqme  quello^  che  voleva  fosse  in  sUa 
facultà  l'osservare,  o  no,  le  convenzioni  fatte  con  lui. 

4 

Da  Velletri  andò  Tantiguardia  a  Monte  Fortino,  terrà 
posta  nella t^ampagna  della  chiesa^. e  suddita  a  Jacopo 
Conti,  barone  romano,  il  quale  condotto  prima  agli 
stipendi  di  Carlo,  s"  era  dipoi ,  potendo  più  in  lui  l'odio 
de'  Colonnesi  che  l' onore  proprio ,  condotto  con  Al- 
fonso; il  qual^castello.battuto  dall'artiglierie,  benché 
fortissimo  di  sito ,  presero  i  Franzesi  in  pochissime 
ore ,  ammazzando  tutti  quei  che  v'  erano^  dentro ,  ec- 
cetto tre  suoi  figliuoli  con  alcuni  altri ,  che  rifuggiti 
nella  fortezza,  come  videro  dirizzarvisi  l'artiglierie,  s' ar- 
renderono prigioni  '.  Andò  dipoi  l'esercito  al  monte 
di  S.  Giovanni,  terra  del  marchese  di  Pescara  posta  in 

'  Questa  terra  fa  data  poi  a  Prospero  Colonna ,  che  la  domandava  per 
ragion  d'eredità.  Ma  del  monte -S.  GioTanni  il  Giovio  dice,  ohe  mentre  i 
valorosi  eran  tagliati  a  pezzi ,  i  disarmati  fuggirono  dall*  altra  parte  della 
terra. 
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SU  i  conOai  del  regno,  nella  medesima  campagna,  ì^ 
quale, forte  di  sito  e  di  munizione,  non  era  meno  niu^ 
nita  di  difensori,  perchè,  v' erano  dentro  trecento  fanti 
forestièri ,  e  cinquecento  degli  abitatori  dispc^Ussimi  a 
ogni  peri  colo,  "in  modo  si  giudicava  non  si  dovesse 
e3pugn^re^  se  non  in  spazio  di  molti  dì.  Ma  i  Franzesi , 
sbrendola  battuta  con  le  artiglierie  poche  ore ,  gli  det- 
tero',  presente  il  re,  che  v'era  venuto  da  Vermi,  con 
tanta  ferocia  fa  battaglia,  che  superate  tutte  le  dilEcultà 
r  espugnarono  per  forza*  ir  dì  "medesimo  :  dove  per  il 
furore  loro  i^aturale ,  e  per  indurre  con  quésto  esempio 
gli  altri  a  non'ardire  di  resistere,  commessero  grandis- 
sima uccisione  ;  e  dòpo  axervi  usata  ogni  altra  spébìe 
di  barbara' ferità ,  incrudelirono  contro  agli  edtficj  col 
fuoco  ;  ir  qual  modo  di  guerreggiare ,  norì  usato  molti 
^coli  ip  Italia,  empiè  tutto  '1  rpgno  di  grandissimo 
terrore,  perchè  nelle  vittorie,  in  qualunque  modo  ac- 
quistate ,  r  ultimo ,  dove  soleva  procedere  la  crudeltà 
de' vincitori ,  era  sfogliare'*,  poi  liberare  i  saldati  viriti, 
baccheggiare  le  terre  prese  per  forza,  e  fare  prigioni 
gli  abitatori,  perchè  pagassero  le  tàglie,  perdonando 
sempre  alia  vita  degli  uomini,  T quali  non  fossero  stati 
ammazzati  nell'  ardore  del  combattere. 

Questa  fu  quanta  resistenza,  e  fatica  avesse  il  re  di 
Francia  nel  conquisto  d' un  regno  sì  nòbile,  e  sì  ma- 
gnifico :  nella  difésa  del  quale  non  si  dimostrò  riè  virtù, 
né  animo,  né  consìglio,  non  cupidità  d' onore,  non  po- 
tenza, non  fede  :  perchè  il  duca  di  Calabria,  il  quale 
dopo  la  partita  di  Roma  si  era  ritirato  in  su  i  confini  del 
reame ,  poiché ,  richian;iato  a  Napoli  per  la  fuga  del 
padre  ,  ebbe  assunto  con  le  solennità  ' ,  ma  non  già  con 

'   Ferdinando  fu  salntato  re  con  molta  festa  ,  e  allegrezza  di  ognnno  per 
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la  ppiopa  uè  con  la  letìzia  consueta,  l' autorità  e  il  titolo 
reale,  raccolto  l'esfercito,  nel  qqale,  erano  '  cinquanta 
squadre  di  cavalli,  e  seimila  fanti  di  gente  eletta,*  e 
jsotto  capitani  de' più  stimati  d' Italia ,  si  fermò  a  San 
Germano  per  proibire,  che  gì' inimici  non  passassero 
più  innanzi ,  invitandolo  l' opportunità  del  luogo ,  cinto 
d^  una  parte  di  montagne  alte  e  aspre,  dall' altra  di 
paese  paludoso  e  pieno  d'acque,  e  a  fronte  il  fiume  del 
Garigliano  (dicevanlo  gli  antichi  Liri)  benché  in  quél 
lui^go  non  sì  grosso,  che  qualche  volta  non  si  guadi; 
donde  per  la  strettezza  del  passo,  è  detto  meiitaméiite. 
San  Gemv^no  .esser  una  delle  chiavi  delle  porte  del 
regno  di  Napoli.  E  mandò  similn^ente  gente  in  sulla 
montagna  vicina  alla  guardia  del  passo^dr  Gancelle  ;  ma 
gjlà  l'esèrcito  suo,  incominciato  ad  impaurire  nel  nome 
solo  dei  Franzesi,  non'dimostrava  più  vigore  ^alcuno'. 
]^  i  capitani ,  parte  pensando  a  salvare  se  medesimi ,  e 
gli  ^tati  proprj  (come  quegli,  i  quali  della  difesa  del 
regno  si  diffida^vano),  parte  desiderosi  di  cose  nuove, 
cominciavano  a  vacillare  non  meno  .di  fede,  che  di  ani- 
mo  ;  uiè.si  stava  senza  timore,  essendo  il  reanye  tutto 
in  grandissima  sollevazione,  che  alle  spalle  qualche  pe- 
ricolDso  disordine  nonDascesse.  Però  soprafatto  il  i 
consiglio  dalla  viltà,  come  espugnato  il  monte  di  San 
Griovànni,  intesero,  avvicinarsi  il  maresciallo  di  Gies, 
col  quale  erano  trecento  lance  e  duemila  fanti,  sì  *  le- 

le  molte  ▼irta,  eh'  erano  ammirate  in  lai,  scrive  il  Giovio  contrario  a 
qaesto  autore. 

'  Nel  Giovio  è  scritto  2600  nomini  d'  arme,  e  5oo  cavalli  leggieri^  ma 
dove  qoi  dice ,  che  la  fanteria  era  di  gente  eletta ,  in  quello  si  legge ,  eh'  era 
tamaltnaria.  De'  passi  di  S.  Germano  è  da  vedere  esso  Giovio, 

*  11  Giovio  vi  aggiunge  la  cagione ,  che  fa  l' essere  stata  presa  la  città 
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varònò  vituperosamente  da  San  GermajRo,  e  costanti^ 
timore^  che  lascì^oiio  abbandonati  per  il  cammino 
otto  pezzi  di-  ^ossa  artiglieria  9  e  si  ridussero  in  Gapua  j 
la  qual  città  il  nuovo  re,  confidandosi  nell'amore  dei 
Capuani  verso  la  casa  d'Aragona,  e  ne)la  fortezza  del 
sito,  per  avere  a  fronte  il  fiume  Yultiirno ,  che  è  qiiiyi 
molto  profondo,  sperava  difendere ,  e  noi  tempo  me- 
desimo^ non  distraendo  le  sue  forze  in  altri  luoghi, 
tenere  Napoli  e  Gaeta.  Seguivano  dietro  a  lui  di  ma- 
no in  mano  i  Franzesi,  ma  sparsi  e  disordinali,  facen- 
dosi innanzi  piuttosto  a  uso  di  cammino  cbe  di  guerra , 
andando  ciascuno  dove  gli  paresse  dietro  alU  occasione 
di  predare,  senza  ordino,  senza  bandiere,  senza  coniane 
damento  de' capitani,  e  alloggiando  il  pili  delle  volte 
una  parte  di  loro  la  notte  ne'  luoghi ,  ([londe  la  mattina 
erano  diloggiati  gli  Aragonesi.  * 

Ma  né  a  Gapua  si  dimostrò  maggiore  virtù  o  fortu* 
|)d  ^  perchè ,  poi  che  Ferdiaa)tido  y' ebbe  allog^ato  r  eser- 
cito, il  quale  dopo  la  ritirata  da  San  Germanp  ei*a 
molto  diminuito  dì  numero  ^  inteso  per  lettera  '  déUa 
reina,  e3S^e  in  Napoli,  nota  la  perdita  di  San  G«er'* 
mano^  sollevazione  tale,  che  non  vi  amando  lui^si 
^scitet^ebbe  qualche  tumulto ,  vi  cavalcò  con  piccola 
compagnia  per  rimediare  con  la  presenza  siia  a  questo 
pericolo ,  avendo  promesso  di  rìlornare  a  Capata  il  dìf 
seguente.  Ma  Gtaniacopo  da  Triulzi ,  al  quale  com^ 
messe  la  cura  di  quella  città ,  aveva  già  occultamente 
chiesto  al  re  di  Francia  un  araldo ,  per  avere  facultà 

dell'  Aqoila  da  Fabrizio  Coloaiui  i  ìe  V  esser  le  genti  Franzesi  venote  alle 
spalle  degli  Aragonesi. 

'  Di  Federigo  zio  di  Ferdinando,  scrìre  il  Gioyio;  il  quale  aggiunge  |a 
qualità  del  tomalto  in  Napoli. 
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di  andare  sicuro  a  lui;  il  quale  eonle  fu  am^wHà,  il 
Triulzio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  a"  Calvi, 
<|ove  il  dì  medesimo  era  entrato  il  re,  nonostante, 
che  per  molt'  altri  della  terra ,  disposti  ad  o§sei;vAre 
la  fede  a  ^Ferdinando,  con  altiere  parole  contraddetto 
gliipsse.  A  Calvi  subito  introdotto  innanzi  al  re  così 
armalo  „  coro'  era  a(néato ,  parlò  in*  nome  de'  Capuaóuj 
e  de' soldati  :  che  cedendo  mimi^are  le  fòrze  di,  difen- 
dersi a  Fe^diitando,  al  quale ,  mentre'' v' ^^  stota  spe- 
ranza adcuna,  aVevAo  servito  fed^lmenie ,  .cleliHwa»» 
¥3X10  di  seguitare  la  fortuna  sua^  quandQ  fossero  aiDcQt- 
tati  con  oneste  c<mdizioni ,  aggiugi^ndo  ;  che  Qon  se 
diffidava  di  condurre  a  lui  la  persona  di  Ferdinandp^ 
purché  volesse  i iconoseerlo  come  satebbe  eonvijdriente. 
Àllequaili  coseilrerisp&se  con  iratissime  parole,*  ac- 
cettando l'offerte  de'<<iapuani  e  de'soMati,  e  la  venuta 
eziandto'di  Ferdinando^  pure  db* e'  sapesse  non  avere 
a  ritenere  parte  alcuna,  benché  minima,  del  oreame^di 
Napoli,  ma  a  ricevere  stati  ,ed  <>liori"*  nel  regno  di 
Francia.  È.dubbiol^uel  che  inducesse  a  t^nta  trasgres- 
$ione  Gianiacopp  da  TriilH,  capitano  valoroso,  e  so- 
'  Uto  a  far  professione  d- onofe.  Affermava  egli  diessere 
andato  pón  volontà  di  Ferdinando  per  tei^tàre  di  com- 
porre le  cose  sue  col  re  df  Frsnicia^  dalla  qual^  speranza 
essendo  del  tutto  escluso,  e  manifesto  nonr  si  poter  più 
difendere  con  l'armi  il  regno  di  Napoiig^  gli  era  parato 
non  solo  lecita,  ma  laudabile  provvedere  *in  un  tempo 
medesimo  alla  salute  de' Capuani,  e  de' soldati.  Ma  al- 
trimenti sentiiojio  gli  uomini  comunemente,  perchè  si 
credette  averlo  mosso  il  desiderare  la  vittoria  del  re  di 

'  Calvi  e  Trano  s*  erano  arrese  al  re  Carlo.  Gioyio. 
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Francia^  sperando  che,  occupato  il  regno  di  Nàpoli, 
avesse  a  vòlgere  l' animo  al  ducato  di  Milano,  nella 
qual  città  essendo  egli  nato  di  nobilissima  famiglia; 
ne  gli  patendo  avere  appresso  a  Lodovico  Sforza,  o 
per  il  favore  immoderato  dei  Sanseverini,  o  per  altro 
rispetto, <uogo  pari  alle  virtù  e  meriti  suoi,  s' erato- 
tglmeiìte  alienato  4a  lui;  per  la  qual  cagione  molti 
avevano  «sospettato,  cbe  prima  in  Romagna  avesse 
copfortsito  Ferdfnando  a  procedere  più  editamente  ^ 
cìm  forse  quajk^he  volta  non  conif|;liavanò  le  occasfóni. 
Sfa  u\Capt)a  già  innanzi  al  ritorno  del  Ti^olzio  era 
stato  ipesso  a  sacco da^ soldati  l'alloggiamento,  e  i  ca- 
vali i^diFerdinandnr,  le  genti  d'arme  cominciate  a  dis- 
perdersi in  vaij  luoghi,  e  Virginio  ^  e  li  conte  di  Piti? 
gliano  con  le  compagnie  loro  ritiratisi  a  Nola,  città 
posseduta  dal  conte  per  donazione  degli  Aragonesi, 
avendo  prima^ mandato  a  chiedere  per  se  e  perle  genti 
satvocondotto  da  Carlo. 

,  Ritornava*  al  tèrmine  promesso  Ferdinando,  aven- 
do col  dare  \^peranaa  della -difesa  di  Capua ,  quietati 
secondo  il  ^ernpo  gli  animi  dé^l^apoletani;  né  sapendo 
quel  che  dopo  la  partita  sua^fosse^  accaduto,  era  già 
vicino  a  duf  migKa,  *quàndo  intendendoci  iLritorno 
suo,  tutto  il  popolo,  pertjon  lo  ricevere,  si  levò  in 
arme,  mandatigli  di  consiglio  comune  inconti^ò  altuni 
della  ilobiltà  a  .significargli,  che  non  venisse  più  in- 

'  Discordano  questo  aotore,  e  il  Giotno;  il  quale  dice,  che  essendo  osci  te 
le  fanterie  Tedesche  fnor  di  Capaa  a  scararoncciar  co'Franzesi,  tcttco  che 
rimanessero  >tipenori,  fiiron  serrate  faora  della  dttày  e  appena  rimesse 
dentro  dieci  per  volta  acciocché  dall'altra  porta  uscissero  faora,  e  che- 
incontraron  Ferdinando ,  il  qual  ^venato  a  Capaa ,  chiamò  gli  amici  a  par- 
lamento; ma  ninno  mai  comparve  a  rispondergli,  ^ià  levate  le  insiegne 
Franzesi. 
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nanzi^  perchè  la  città  ^  v€defidosiaI>band0aat(id»éuì, 
andato  il  Triukio  gotematore  delle  sue.  genti  al  re  dì 
Francia,  sUccheggiato  dà'  soldati  proprj  TalloggiiamBiìtQ 
suo 9  partitisi  Virginio  e  il  ci9nte  di  Pitigliano,.dissp- 
hitó  quasi  tutto  l'esèrcito ,  era  stata  necessitata  f>er  la 
salute  propria  di  ctdere»  al  vincitore.  Don^e  Ferdir 
nando ,  poiché  insino  con  le  lagrime  ebbe  fatta  invano 
instanza  ti' essere  ammesso  ^  se  ne  ritprnò  a  NapoU , 
certo  ch^  tutto  U  regno  seguiterebbe  T  eSepfipicmj^'  Ca- 
puani, d^  quale  mossa  la  icittà  j^' Aversi,  posta  tra 
Gapaa  e  Napoli,  malico  subito  ambasciatori  a  darsi  a 
Ciarlò',  e  trattando  questo. medesimo  già  manifesta- 
mente i  Napoletani,  deliberato  l' infelice  re*  di  non  re- 
pugnare all' impeto  tanto  i^epentino  della  fortuflà-, 
convocati  in  «uUa  piazza  del  Castel  Nuoyo^  abitazione 
reale,  molti  gentiluomini  e  popolari,  u^ò  con  loro  quèsite 
parole  :  # 

«Io  posso  chiamare  in  testimonio  Dio,  e  tutti quye- 
«  gli  uonjtini  ,'ai  tquaIi**sono  stati  noti  por  lo  passato  i 
^  concetti  miei,  òhe  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto 
«desiderai  di  pervenire^  alla»  corona,  quanto  per  di- 
<ic  mostrare  a  lutto  il  mondo  gli  acerbi  governi  del  pa* 
<rdre  e  dell' avolo  mio  essermi  sommamente  dispiaciuti, 
a  e  per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell'i^amore, 
ic  del  quale^  essi  per  le  loro  acerbità  si  erano  privati. 
<K  Noi^ha  permésso  l'infelicità  ddl^  casa  nostra ^H^he 
ce  io  possa  ricorre  questo  frutto,  molto  più,  onorato ^ 
«che  l'essere  re;  perchè  il  regnare  depende  spesso 
«dalla  fortuna,  ma  l' essere  re,  che  ^  proponga  per 

'  Anzi  s'erano  già  di  tal  maniera  sollevati,  che  più  non  volevano  rice- 
vere fi  re  nella  città  con  V  esercito ,  ond'  egli,  fatto  nn  lungo  giro  di  strada , 
menò  le  genti  ali*  Incoronata ,  ed  entrò  nella  rocca.  Giovio.  . 
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«  uflito  fine  la  salute  e  la  felicità  dei  popoli  suoi ,  de- 
«"pènde  solamente  da  se  medesihio,  e*  dalla  propria 
«  virtìi.^Sòno  ie  cose  nostre  ridotte  in  angustissimo 
«  luogo;  e  potremmo  più  presto  lamentarci  noi  d'avere 
it  perduto  il  reame  per  la  infedeltà,  e  poco  valore  dei 
«vcapitani. ed  esèrciti  nostri,  che'' non  potranno  glo- 
^  riarsi^gl' inimici  di.averlo  acquistato  per  propria  vir- 
«tìi.  E  nondimeno' non  saremmo   privi   del  tptto  di 
«  speranza,  se  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  sòste- 
«nessimo;  |)èpchè,  e  dai" re  di  Spagna,  e  da  tutti  i 
a  principi  d' Italia  si  pl^parà  potente  soccorso ,  essen- 
(K  dòsi  aperti  gH  occhi  di  coloro,   i  quali  non  avevano 
oc  prima  considerato  l'incendio,  il   quale  abbrucia  il 
«reame  noiStro,  dovere,  sé* non  vi  proveggonò,  ag- 
«  giugnere  similmente  agli  stati  loro;  e*almeno  a  me 
«  non  mancherebhe  l'animo  di  jlierminare  insieme  il 
«  regno  e  la  vita'  con  quella  gloria  ,*  che  si  conviene  a 
(ci|n  re  giovane,   disceso  per  sì  lunga  successione  di 
«  tanti  re,  ed  àirespettazibne,  che  insìno'ad  ora  avete 
ce*  tutti  avuta  di  me.  Ma  perchè  queste  cose  non  si  pos- 
arono tentare  senza  mettere  là  patria  comune  in  gra- 
«  vissimi  pericoli ,  sono  piuttosto  di  cedere  alla  fortu- 
me na  deliberato ,  e  di  tenere  occulta  la  mìa  virtù,  che 
«  per  sforzarmi  di  iion  perdere   il  mio  regno,  esser 
«  cagione  di  effetti  contrarj  a  quel  fine,  per  il  quale 
«  io^aveva  desiderato  d'essere  re.  Consiglio  e  cénfor- 
«  tò  voi,  che  mandiate  a  prendere  accordo  col  re  di 
«Francia;  e  perchè  possiate,  farlo  senza  macula  deir 
«opor  vostro,  vi  assolvo  liberamente  dall'omaggio, 
«e  dal  giuramento,  che  pochi  dì  sono  mi  faceste,  e 
«  vi  ricordo  che  con  l' ubbidienza  e  con  la  prontezza 
«  del  riceverlo  vi  sforziate  di  mitigare  la  superbia  na- 
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a  tm*ale  de'Franzesi.  Se  i  costuxni^bàrb^yi  *vi  farapno 
a  venire  in  odip  T  imperio  loro,  .e   desid^are  il  ri  tor- 
ce no  n^io,  io  sarò  in  li^gp»  da  potece  ajutare  Ia#vostra 
«  volontà y  pronto^. esporre  sempre  la  propria  vita  per 
a  voi  ad  ogni  pericolo  ;  ma  se  l' imperio  loro  vi  riuscirà 
a  benigno, jda  me  non  riceverà  giammai  quesM  dttà,  ^ 
rene  questo  féame  travaglio   alcuno. «Gonsòlecanrrost 
«  per  il  vostro  b^ne  le  miserie  mie ,  e  mplto  più  mi 
«  consolerà,  s§Jo  saprò,  che  in  voi  sesti  qualche  nle- 
cc  moria,  che  io,  ne  primog^to  regio,  ne  re  non 
(c  ingiuriai  m^i  persona  alcuna  ;  che  in  me  non  si  vi-* 
<(  de  mai  segno  alcuno  d'avarizia,  segno  alcuno  di  cru- 
cc  deità  ;  che  a  m^non  hanno  nociuto  i  miei  peccati, 
tt  ma  c|uegli  de' padri  miei;  ch'io  soi\' deliberatoci  non 
«  esser  maK-c^gipoe ,  che,  o  per  conservare  il  regno, 
«  o  per  recuperaì4o,(  abbia  a  patire  alci^no  'di  questo 
ce  reame;  che  più  mi  dispiace  il  perder^  la»  facultà  4i 
c€  emendare  i  falli  del  padre,  e  dell' avolo,,  che  'L  per- 
«dere  l'autorità,  e  Io  stato  reale.   Benché  esjule,  e 
a  spogliato  della  patria  e  del  regQO  mio,  mi  k^eputerò 
«  non  al  tutto  infelice ,  se  in  voi  resterà  memoria  ^i 
c€  queste  cose,  e  una  ferana  cred^iza  che  io^^rei  stato 
$cre  più  presto  ^simile  ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo, 
«  che  a  Ferdinando  e  a  questo  ultimo  Alfiqinso.  >x 
'  Non  potette  essere,  choqpeste  parole^  non  fossero 
udite  con  molta  compassione;  anzi  certo  è  che  a  molti 
commossero  le  lagrime;  ma  era  tanto  odioso  iù  tutto  il 
popolo,  e  quasi  in  tuttala  nobiljtà  il  nome  de'du^  ultimi 
re,  tanto  il  desiderio  de'  Franzesi  ^  che  per  questo  npn^si 
fermò  in  parte  alcuna  il  tumulto^;  ma  subitp  che  esso  fu 
ritirato  in  castello  *,  il  popolo  cominciò  a  sao^heggiare 

'  Dice  il  Giovio,  che  il  sacco  delle  stalle  reali  Ih  avanti ,  che  il  re  fosse 
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I  le^3laile  sue^  che  erano  in  sulla  piafisza;  la  quale  iude-^ 
^ità  non  potendo  egli  soppt>rt2^e,  ac€ompag)iato  da 
pochi^  corse  fuori. con ^g^eroàità  grande  a  proibirlo; 
è  potette  tanfo  nella  città,  già  ribeUata*^  la  maestà  del 
noinè-  reale,  ohe  ciascuno, fermato  l'impeto,  si  discosto 
dalle  stalle;  Ma  ritornato  nel  castello ,  e  facendo  abbru- 
ciare e  somniecgere  le  navi,  le  quali  erano  nel  por to^ 
ppicriè^dUrinìénti  non  poteva  privarne  g^Mnimici,  in- 
cdkniiiciò. per  qualche  segno  a  sd^ettafe  che  i  'fanti 
Ineschi ,  che-ìn  numei^  di  cinqueoento  stati  alla  guafr- 
dia  del  castello,  pensassero  di  farlo  prigione.  Però  con 
subito  consiglio  donò  toro  le  rot)e,  che  in  quello  si 
consei*vavano  ;  le  quali  mentre  ehe  attendono  a  divi- 
dere, «gli,  avendo  prima TiberatLftdi* carcere  (eccetto  il 
priqcipe  dpRosano,  e  il  conte  di  Popoli)  tutti  i  baroni 

V  avanzati  aHa  crudeltà  del  padre  e  d^ir  avolo ,  uscito  del 
0as|elloper  la  porta  del  soecorso ,  montò  in  sulle  galee 
sottili^  che  «l'aspettavano  nel  porto,  e  con  lui  don  Fe- 
derigo, C;)^  reìna  vecchia,  moglie  già  dell'avolo,  con 
Gì(»vanna.  sua  i§gliu9la ,  e  •  seguitato  da  pochi  de' suoi 
navigò,  air  ìsola  d^  Ischia ,  detta  dagM  smìieiìi  E  nana , 
vicina  a  Napoli  a  trenta  miglia;  replicando  ^j)esso  con 
alte  voci ,  ittien tre  che  avc^a  innanzi  agli  occhi  il  pro- 
spetto di  Napoli ,  il  versett9  del  salmo  del  profeta ,  che 
contiene  esaere  Vane  le  yi^Ji^  di  colorof  che  custpdi- 

riceva to  dentro  dal  apo  ritorno  di  Oapoa,  e  nbn  mette  egli  P  orazione  fatta 
dal  re  ^  popolo ,  e  a'  nobili,  che  da  qaestc»  àntore  con  tanti  bei  colori  è 
introdotta.  Ma  i\  Bembo  scrìire ,  che  il,  re  Ferrando  donò  a'^uioi  «citta- 
dini 3oo,  cavaliU  bell^imi,  e  non  80|niiferse,  ma  abbruciò  due  navi,  che 
eraiftojn  porto. ,  ^  -  ,  . 

^  Contratto  a  questo  ^scrive  «il  Giovh,  che  avendo  il  re  Ticevuto  i  Te- 
deschi cacttii^ti  di'  Capua  nqlla  rocca ,"  eglt  la  lasciò  loro  in  guardia  dt>tto 
Alfonso  Davaloi  II  Ùono  dice ,  che  lasciò^  amendue  i  castelli  con  buon 
presidio. 
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scene  la  città ,  iagu;^^  da  Dìo  non  ^  ciisiodU^  lV|a  nc^ 
se  gli  rappresentando, oim ai  altro  che  difficuUà ,  e|fbe  a 
fare  in  Ischia  esperienza  della  sua  wtù.^  e  della  ingra- 
titudine^ed  infedeltà,  che  si  scuopre  ogptrg  a  poloiv? 
i  quali  sono  percoli  dalla  fortuna  ;  perchè- jioi>VQ}effido 
il  *  castellano  dqlla  rocca  riaieverlo  se  non  con  un  conx- 
pagno^olo ,  egli ,  come  fu  dentro ,  i^e  gli  g^ttò  addosso  \ 
con  tanto  impeto,  che  con  la  ferocìa.e  con  l»niejD[u>pia 
dell'  autorità  regia,  spaventò  ia  modo  gli  alùri,  che  iji 
pqfiestà  SU4  lidusse  subito  il  castellane  e  ia  «pcca.'  - 

Per  la  parata  diEerdinan4o  da  Napoli  ciaisQunQ, cedeva 
per  tutto,  come  a  uno  unpetuosissiii;^o  ton^e^te,  ^la 
fama  sola  de'  vincitori  ,,e  con  tanta  viltà ,  che  dugejito 
cavalli  della  compagnia  «di  liignì  andati  a  Nola,*  dove 
cqn  quattrocento  uomini  d'arme  si  ^#npi ridotti ^yii> 
ginio  e*  il  conte  di  Piff^ano,  gli  fecire  senza  ostacolo 
iilcuno. prigioni  ;  perchè  i^ssi^  parte  confidandosi  nel 
salyocoi^dotto,,  il  quale  avevano  a^viào  dai  suoi  essere 
stiifo  conceduto  dal  re',  parte  men^  dij  inede^imD  J^or^ 
rore,  dal  qu^le  erano  jnenati  tutti  gli  |ltri,^senza  oon- 
tra^^to  s'arrenderono;. donde  furono  «ondotti  sprigioni 
alla  ^occa  di  Mondragone^  e  jnesse  in  preda  tut^  le 
gei\ti  loro.  Avjgvano^in  •[itesto  «mezzo  trovato  Carlo  in 
Airersa  gli  ambasciatori  Napoletani^  mandati  a  dargli 
^uelk  città,  a'q^ali  avendo  conce^duto  con  s^mmi  libe- 
ralitamolti  privilegj  ,^ed  es^nzioni^,  ejjtijSrjl  dì  seguente, 

'  Era  chlfìmato  Giostòy-come  si  legge  xkiéJGioyio,  il  qàdke  ^tìUve  ristesse 
at^  (lei  r»,  che  eacciato  nand  alla  spada,  al- «cagliò  add<j|sò  ài  cas' 
tellano.  .  .    -^  '  '  «^         .5 

*  Erra  11  Cùrìo  dicenda  il  conte  di  Pitigliano,  e *1  Tnolzio.  MaT^/^n- 
tone  scrittote  Fratìzese^  e'I  (yìbvio  s*  accordano  co^  questo  lintpre^e  diJ» 
cono,  <^e  fa  fatto  torto  a,  qtifsfi  due  baroni.  Di  sotto  ancora  nel  Lib.  II 
qotno  aoiore  raoconu  le  ragioni  loro,  e  degli  aY?ersarj. 

'  L' entrata  del  re  Carlo  fa  a'  a  i  di  C<ebbraioF|  scrìve  il  Vescovo  di  Nebio, 
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chefìi  il  vigesimo  primo  di  febbraio^  in  Napoli,  ric^- 
YUtlai  con  tanto  applauso  e  allegrezza  di  ognuno,  che 
vanamente  si  tenleretibe  d' esprii^erlo,  concorrendp 
con  esultazione  incredibile  ogi^i  sesso,  ogni  età,  ogni 
condÌ2Ù^>oe ,  ogni  qualità ,  ogni  fazione  d' iiomini ,  come 
seÌ0$9e  stato  padre,  e  primo  fondatorje  di  quella  città 
né  manco  degli* altri,  quegli,  cbe  o  és^i,  o  i  maggiom 
loro  èrano  stati  esaltati  o  beneficati  dalla  casa  d' Ara- 
gona. Con -la  quale  celebrità  andato  a  visitare  la  chiesa 
maggiore ,  fu  dipòi  (  perchè  Castelnuovo  si  teneva  pei' 
gFinin^ici)  condotto  ad  aljpggiare  in  castel  Capuano, 
già  abitazione  antii::a  de'  re  Fisanzesi ,  avendo  con  mara* 
viglioso  corso  d' inaudita  felicità^  sopra  V  esempio  ancora 
di  GìfiUo  Cesare,  prima  vinto  che  veduto,  e  con  tanta 
&icilità,  che  Vb^u  fosse  necessario  in  questa  espedi*- 
ztone  ne  spiegare  mai  un  padiglione,  né  rompere  mai 
pure  una  lanciti,  e  fosse^  tanto  superflue  molte  ddkt 
sue  provvisioni ,  che  Tarmata  marittima  preparata  con 
grdiR^issìma  spesa  ,^.  conquassata  dalla  violenza  del  mare^ 
e  tj'asportata  *  nell'  isola  di  Corsica,  tardò  tanto  ad  acco^ 
starsi  a' lidi  del  reame,  che  prinm  il  re  era  già  wtmto 
in  Napoli.  .     .      » 

Così  per  le  discordie  domestiche,  p^r  le  quali  era 

I    abbagliata  4a  sapienza  tanto  famosa  de'  nostri  principi , 

si  alienò  con  sonkno  vituperio  e  derisiohe  della  milizia^ 

italiana,  e  con  grandissimo  pericolo  e  ignominia  d( tutti, 

una  predara  e  potente  parte  d'Italia 'dall'  imperiò  degi 

che  fa  a*  a3  di  marzo  ;  e  |I  Cono  aggiang»^  che  essoentròt  a  cavallo  sopra 
ana  mala  con  gli  aproni  di  legno  a'  piedi  :  hene  è  vero,  che  parendogli  cosa 
ridicola,  PatllHbaisce  alla  fama.  i 

'  Di  qni  venuta  con  difficaltà  a  Pori^  Ercole;  i  signori  con  la  ma^nfior 
parte  de*  soldati ,  che  v'  erah  sopra,  a  piedi  vennero  a  Roma  a  trovar  Cmo. 
GfWio. 
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Italiani ,  all' imperio  di  gente  oltramontana  ;  perehè  Fer- 
dinando vecchio ,  sebbene  nat^  in  Ispagna ,  noìidiàieno,^ 
perchè  insino  dalla  prima  gioyenlii  era  stato,  o  re^^'o 
figliuolo  di  re ,  contiguamente  in  Italia,  e  perchè  ^on 
aveva  altro  principato  in jaltra  provincia,  e  i  figliuoli,  ^ 
i  nipoti  tutti  nati  e  nutriti  a  Napoli^  erano  .meritamente 
reputati  Italiani. 


*       M 


f 


• 


..    » 


•      . 


I. 


aa6  LIBRO    SECONDO, 


%»^^%<n>^^%/%'%»%%^  %/^/9f%^^^'*^^^%f^^*i%'%f%t%^%^i%/%/%i^^/mt^^^9^^m^emf*i%fV%,%^*^t%^^imm^/^mf^^^%/^i%/%/^ 


LIBRO  SECONDO, 


*'"  SOMMARIO. 

In  jjuesto  secondo'  Libro  si  contiene  la  ribellione  mamfètta  di 
Pisa  da'  Fiorentini:  le  azioni  de' Fiorentini  col  re  di  Francia 
intorno  al  racquisto  di  Pisa;  la  nuova  riforma  della  città  di 
Fiorenza,  persuasa  da  Fra  Girolamo  Savonarola;  la  prepo'^ 
razione  de* Veneziani  e  di  Lodovico  Sforza  contra  i  Franzesi  ; 

*  ti  fatto  ìT  arme  del  Taro;  la  ritornata  di  Ferdinando  d'udrà- 
*  gona  nel  regno  di  Napoli ;Ja  pace  tra,  il  duca  di  Milano  e  il 
re  di  Francia jjl  ritomo  di  esso  re  di  là  dai  monti;  e  quando 
cominciò  a  scoprirsi  il  mal  Franzese  in  ItaUa, 
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Ministri  fie' Fiorentini  cacciati  ài  Pisa.  Querele  de'  Pisani  a  Carlo  Vili 
in  presenza  degli  oratori  Fiorentini.  Risposte  dell'  oratore  Sode- 
rini/  Il  re  Carlo  favorisce  segretamente  i  Pisani.  Dispute  in  Firenze 
p$r  lo  stabilimento  del  nijóVo  goyemo.  Orazioni  di  Paol'  Antonio 
Soderini ,  e  di  Gnid*  Antonio  Yespwjpci.  Goyemo  popolare  fovorito 
da  Fra  Girolamo  Savonarola.  Cosdtuzione  del  gran  Consigliq. 

J\1enta£  che  queste  c^e  si  faceyano  in  Roma  e  nel 
reame  Napoletano,  crescevano  in  altr/i  parte  d'Italia 
le  faville  di  .un  piccol  fuoco^  destinato  a  partorire  alla 
fine  grandissimo  incendio,  in  danno  di  molti,  ma  prin- 
cipalmente contro  a  *  colui ,  che  per  trpppa  cupidità  di 
dominàrey  l'avesse  suscitato  e  nutrito.  Perchè,  ancora 
che  il  re  di  Francia  si  fosse  convenuto  in  Firenze ,  che 

'  Cioè  contro  a  Lodovico  Sforza,  die  F aveva  suscitato. 
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tenendo  Itti  Pisa  insìno  all'acquisto  di  Napoli,  la  giuris- 
dizione e  l'entrate  appartenessero  a' Fiorentini,  non- 
dimeno, partendosi  da  Firenze,  non.  aveva  lasciato 
provvisione  o  posto  ordine  alcuno  per  l' osservanza  di 
tale  promessa,  in  modo  che  i  Pisani,  a'  quali  inclinava 
il  favore  del  commissario  e  de'soldati  lasciati  dal  re 
alla  guàrdia  di  quella  città,  deliberati  di  non.ritoitiare 
più  sotto  il  dominio  Fiorentino,  avevano  cacciati^  gli 
ufBziali,  e  tutti  iFiorentini  che  v'erano  rimasti,  alcuni 
n'avevano  incarcerati,  occupate  le  robe  e  tutti. i  beni 
loro,  e  confermato  totalmente  con  le  dimostrazioni  e 
con  l'opere  la  ribellione,  nella  quale  per  potere  per- 
severare, non  solo  .mandarono  ambasciatori  .al  re,  da 
poi  che  fu  partito  da  Firenze ,  che  difendessero  la 
causa  loro,  ma  disposti  a  fare  ogni  opera  per  ottenere 
ajuto  da  ciascuno,  ne  mandarono  incontinente  che 
furono  ribellati,  a  Siena,  e  a  Lucca,  le  quali  città, 
essendo  inimicissime  al  nome  Fiorentino ,  non  pote- 
vano con  animi  piii  allegri  la  Pisana  ribellione  avere 
udita;  e  perciò  insieme  gli  proweddero  di  qualche 
quantità  di  danari;  e  i  Senesi  vi  mandarono  subito 
alcuni  cavalli.  .Tentarono  medesimamente,  i  Pisani, 
mandati  oratori  a  Venezia,  l'animo  di  quel  senato,  dai 
quale,  benché  ricevuti  benignamente,  non  rip(H*tarono 
speranza  alcuna.  Ma  il  principale  fondamento  face- 
vamo nel  duca  di  Milano,  perchè  non  dubitavano,  che, 
siccome  era  stato  autore  della  loro  ribellione,  sarebbe 
disposto  a  mantenergli;  il  quale,  benché  a' Fiorentini 
dimostrasse  altrimenti,  attese  in  segreto  a  mettere  lcy*o 

'  Qa«Ui,  «he  di  sopra  nel  lib.  I  ho  detto,  che  il  re  Carlo  ToUe,  che 
restassero  in  Pisa;  se  bene  il  Giovio,  al  fine  del  sao  lib.  I,  scriva  il  con- 
trario. 
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animo  con  molti  conforti  e  offerte,  e  pei*suase  occul- 
tamente a' Genovesi,  che  provvedessero  i  Pisani  d'armi 
e  dì  munizioni, e  che  mandassero  un  commissario  in 
Pisa, e  tì;«oento  fanti*  I  quali  per  la  inimicizia  grande, 
che  avevano  co' Fiorentini ,  nata  dal  dispiacere  che 
ebbero  dell' accpiisto  di  Pisane  quando  poi  '  compera* 
rooo  a  tempo  di  Tommaso  Fregoso,  loro  doge,  il  porto 
di  Livorno,  il  quale  essi  possedevano,  e  accresciuta 
ultimamente,  quando  i  Fiorentini  tolsero  loro  Pietra- 
santa  e  Serezana,  non  solo  furono  pronti  a  queste  cose, 
ma  avevano  già  occupato  la  maggior  parte  delle  terre, 
le  quali  i  Fiorentini  nella  Lunigiana  possedevano,  e  già , 
sotto  pretesto  d' una  lettera  regia  ottenuta  per  laresti*- 
tuzione  di  certi  beni  confiscati,  nelle  cose  di  Pietra- 
santa  s' intromettevano.  Delle  quali  azioni  quereliundosi 
i  Fiorentini  a  Milano ,  il  duca  rispondeva  non  essere 
in  sua  potestà,  secondo  i  capitoli  ch'aveva  co' Geno- 
ve^ ,  di  proibirle;  e  sfidrzandosi  di  satisfere  loro  con  le 
pi»*ole^  e  dando  varie  speranze,  non  cessava  d' operare 
co'&tti  tutto  il  contrario,  come  quello  che  sperava, 
non  si  recuperando  Pisa  per  i  Fiorentini ,  avere  facil- 
mente  a  ridurla  sotto  il  suo  dominio,  il  ehe  p«r  la 
qualità  della  città,  e  per  l' opportunità  del  sito^  sffden^ 
tìssim^mente  desiderava,  cupidità  non  mio^va  in  lui), 
ma  comiuciarta  insino  quando  *  cacciato  di  Milano, 
poco  dopo  la  morte  di  Galeazzo  suo  fratello,  per 
sospetto  eh'  ebbe  di  lui  madonna  Bona,  madre  e  tutriee 

'  Comperarono  i  Fiorentini  da  Tommaso  Fregoso,  doge  di  Genova , 
liYortao  écA  éno  porto,  1*  anno  HiS,  per  iato  mila  dtifeat!,  troriandosi  Ge- 
nova infestata  dall'armi  di  Filippo  Maria  Visconti,  daca  di  Milano.  Vescovo 
di  iVeAib  negli  Alenali  di  Genova,  dove  è  scritto  anco  il  soocorsddatd  da' 
Geaovesi  a*  Pisani. 

^  Il  che  fa  l*  anno  i477«  Corio» 
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dd  pìccolo  duca,  vi  stette  confinato  molti  mesi.  Stimo^ 
hTàlo  oltre  a  questo  la  memoria,  che  Pisa,  innanzi 
venisse  in  potestà  de'  Fiorentini ,  era  stata  dominata  da 
Giovan  Galeazzo  Visconte,  primo  duca  di  Milano;  per 
il  che,  e  stimava  essergli  glorioso  recuperare  quel 
che  era  stato  posseduto  dà' suoi  maggiori, e  gli  pareva 
potervi  pretendere  colore  di  ragione ,  come  se  a 
Giovan  Galeazzo  non  fosse  stato  ledilo  lasciare  V  per 
testamento,  in  pregiudizio  de' duchi  di  Milano  suor 
successori,  a  Galnriel  Maria,  suo  figliuolo  naturale,  Pisa 
acquistata  da  se,  ma  con  le  pecunie,  e  con  le  forze 
del  ducato  di  Milano.  Né  contenti  i  Pisani  d' avere  le* 
vàta  la  dttà  dalla  ubMdienza  de'  Fiorentini ,  attende- 
vano a  occupare  le  terre  del  contado  di  Pisa,  le  quaU 
^asi  tutte  seguitando,  come  quasi  sempre  fiinno  i 
Contadini ,  l' autorità  della  città ,  riceverono  |ie'  primi 
dì  deHa  ribellione  i  loro  commissari ,  non  si  opponendo 
da"^ pinncipio  i  Fiorentini,  occupati,  insino  non  com- 
posero col  re ,  in  pensièri  più  gravi ,  e  aspettando  dopo 
.  la  partita  sua  di  Firenze,  che  egli  obbligato  co^  si 
pubblico  e  solenne  giuramento  vi  provvedesse.  Ma 
poiché  da  lui  si  differiva  il  rimedio ,  mandatovi  gente , 
recuperarono  parte  per  forza,  parte  per  accordo ,  tutto 
quello  che  era  stato  occupato,  eccetto  Cascina,  Buti, 
eVicopisàno,  nelle  quali  terre  i  Pisani,  non  essendo 
potenti  a  resistere  par  tutto ,  avevano  ristrette  le  forze 
loro. 

Né  a  Carlo  in  segreto  era  molesto  il  procedere  dei 
Pisani ,  la  causa  de'  quali  aveva  fautori  scopertamente 
molti  de'  suoi ,  indotti  alcuni  da  pietà ,  per  l' impres- 

'  FaUo  ranno  1397  e  corroborato  Iranno  1401.   Corrà,  nella  ({aarta 
parte. 
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sione  già  fatta  in  quella  corte,  che  e' fossero  stati  do- 
minati acerbamente,  altri  per  opporsi  al  cardinale  di 
San  Malo,  il  quale  si  dimostrava  fevorevole  a* Fioren- 
tini, e  sopra  tutti  il  ^niscalco  di  Belcari ,  corrotto 
con  danari  da' Pisani;  ma  molto  più ,  perchè ,  mal  con- 
tento dell' essersi  aumentata  troppo  la  grandezza  del 
cardinale,  cominciava,  secondo  le  variazioni  delle  corti, 
a  essere  discordante  da  lui  per  la  medesima  ambizione, 
per  la  quale,  per  avere  compagnia  a  sbattere  gli  altri, 
r  aveva  prima  fomentato  ;  e  questi  non  avendo  rispetto 
a  quello  che  convenisse  all'onore,  e  ella  fede  di  tanto 
re,  dimostravano  essergli  più  utile  tenere  i  Fiorentini 
in  questa  necessità,  e  conservare  Pisa  in  quello  stato, 
almeno  insìno  a  tanto  che  avesse  acquistato  il  regno 
di  Napoli.  Le  persuasioni  de' quali  prevalendo  appresso 
a  lui^  e  però  sforzandosi  di  nutrire  F una  parte  e  l'altra 
con  speranze  varie,  introdusse,  mentre  era  in  Roma  j 
gli  ambasciatori  de' Fiorentini  a  udire  in  presenza  sua 
le  querele,  che  gli  facevano  i  Pisaiìi,  per  i  quali  parlò 
Burgundio  Lolo,  cittadino  di  Pisa,  avvocato  concisto- 
riale nella  corte  di  Roma,  lamentandosi  acerbissima- 
mente ì  Pisani  essere  stati  tenuti  '  ottantaotto  anni  in 
sì  iniqua  e  atroce  servitù,  che  quella  città ,  la  quale 
aveva  già  con  molte  nobilissime  vittorie  disteso  F  im- 
perio suo  insino  nelle  parti  dell'Oriente,  e  la'quale  era 
stata  delle  più  potenti  e  più  gloriose  città  di  tutta 
Italia ,  già  fòsse  per  la  crudeltà  e  avarizia  de'  Fiorentini 
condotta  alP  ultima  desolazione  ;  essere  Pisa  quasi  vota 

,  '  Se  è  vero  qnanto  dice  il  Cono ,  e  io  scrìvo  neUa  seguente  postilla ,  ver- 
rebbero a  essere  91  anni,  e  non  88;  ma  in  questo  Inogo  l'autore  non  è 
tenuto  a  guardare  ad  altro  cbe  a  recitar  quel  che  nel  suo  parlamento  espo- 
neva V  oratore,  o  vero,  o  falso  ehe  dicesse. 
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d' abitatori  ,^érchè  la  maggior  parte  (^Bi^ittàdim ,  non 
potendo  tollerare  si  aspro  g;iogo ,  t' aveva  spontanea» 
mente  abbandonata  ;  il  consiglio  de'  quali  èssere  stato 
prudentissimo ,  avere  dimpstrato  le  miserie ^4^  coloro, 
i  quali  v'aveva  ritenuti  l'amore  della  patria,  perchè, 
per  r acerbe  esazioni  del  pubblico,  e  per  le  rapine  in- 
solenti de' privati  Fiorentini,  erano  riàiasti  spogliati  di 
quasi  tutte  le  sostanze;  né  avere  più  modo  alcujio  di 
sostentarsi,  perchè  condnaudita  empietà  e  ingiustizia 
si  proibivji  loro  il  fare  mercatanzie,  1'  esercitare  arti  di 
alcuna  sorte  y.  eccetto  le  meccaniche  ;  non  essere  am- 
messi, a  qualità  alcuna  d'ufficj,  o  d'amministrazione 
del  dominio  Fiorentino ,  eziandio  di  quelle ,  le  quali 
alle  persone  straniare  si  concedevano  ;  già  incrudelirsi 
da' Fiorentini  contro  alla  salute.,  e  alle  vite  loro, 
avendo ,  per  spegnere  in  tutto  le  reliquie  de'  Pisani , 
fatto  intermettere  la  cura  di.  mantenere  gli  argini,  e  i 
fossi  dei  -contado  di  PisjEt ,  conservata  sempre  da'  Pisani 
antichi  con  esattissima  diligenza,  perchè  altriménti  era 
impossibile  che,  per  la  bassezza  del  paese,  offeso  immo- 
deratamente  dall'acque,  ogni  anno  non  fossero  sotto- 
posti a  gravissime  infermità  ;  p^r  queste  cagióni  cadere 
per  tutto  in  terra  le  chiese,  e  i  palagi,  e  t^nti  nobili 
edificj  pubblici  e  privati,  edificati  con  magnificenza  e 
bellezza  inestimabile  da' maggiori  loro;  non  essere 
vergogna  alle  città  preclare,  se  dopo  il^orso  di  molti 
secoli  cadevano  finalmente  in  servitù,  perchè  era  fa- 
tale ,  che  tutte  le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte 
alla  corruzione;  ma  la  memoria  della  nobiltà  e  della 
grandezza  loro,  dovere  più  presto  generare  nella 
mente  de' vincitori  compassione,  che  accrescere  acer- 
bità e  asprezza ,  massimamente  che  ciascuno  aveva  a 
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<^DSidei^li0 ,  go|ere^  an»  dovere  a  qu^ldie  tempo 
accadere  a  de  quel  ^edesiAiòi  fine^  che  è  destinato  che 
àccaggia  a  tutte  lé  QÌttà ,  e  a  tutti  ^'  inapeij  ;  non  re* 
st|ire  a'  Pi^ni  più  cosa  alcuna  t  dove  potesse  disten- 
dersi più  f  empietà,  e  appetito  iosauabile  de^Pioren- 
iini  I  ed  essere  iliipossìbile  apportare  più  tante  miserie; 
^  perciò  aver  tutti  unitamente  determinato  d' abbim<- 
donare  prkna  la  pàtria,  d'abbandonare  prima  la  vita, 
che  ritornare  sótto  sì  iniquo ,  sotto  $1  empio  dominio  $ 
pregare  il  re  con  leJaarime,-  le  quali  egli  a'  imtanaginasse 
essere  lacrime  abbondantis»me  di  tutto  il  pepolo^Pi-^ 
iano,  prostrato  miserabilmente  innanzi  a'sitoi  piedi^ 
die  si  ricordasse  C9n  quanta  pietà  e  ghistizia  avesse 
restituita  a' Pisani  la  libertà,  usurpata  loro  ingiustis- 
almamente,  che,  come  costante  e  magni^imo  (H*in- 
cipe,  ctimàervasse  il  beneficio  fatto  lòro^  eleggendo 
piuttosto  di  avere  il  nome  di^^^padre,  e  di  liberatore  di 
quella  città,  che,  rimettendogli . in  tanto  pestifera  ser« 
vitù,  diventare  ministro  della  rapacità  e  della  crudeltà 
de' Fiorentini. 

Alle  qusdi  accusaziotii  ndn  coni  minore  veemenza 
rispose  Francesca  Soderini,- vescovo  di  Yclterrai ,  il  qua^ 
le  fu  poi  cardinale  ^  uno  degli  oratori  de^  Fiorentini  ; 
dimostrando  il  titolo  della  sua  repubblica  essere  giu« 
itissimo  i  perchè  avevano  inaino  nell'  anno  '  mille 
quattrocento  piattro  comperato  Pisa  da  Gabriel  Maria 
Irisconte^  legittimo  signore^  dal  quale  non  prima  stati 
met%ì  in  possesràone  ^  i  Pisani  averbegli  violentemente 

'  Il  Caria  dice  t4o3f  é  rédr<i  nètìB  qoàrta  parte  <!he  H^omrtfirf  speMM 
uato  in  reeoperar  Pisa ,  iklla  qaale  furoiio  spogliati ,  Nibilo  iatta  la  oon* 
pera,  che  neMibrì  pabbliei  era  domandata  il   Monte  dalia  Paara.   Maf 
negli  Annali  di  Genova,  scritti  dal  Giustiniani  vescovo  di  Ntbio,  è  scrittcV 
Tanno  i4o5.  '* 
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Spogliati ,  e  pera  essere  siat0  necessario  cenmfie  di  re- 
cuperarla con  lunga  guerra,  della  quale  non  era  &tato 
meno  felice  il  fine  che  fosse  stata  giusta  la  cagione,  ne 
manco  gloriosa  la  pietà  de' Fiorentini  che  la  vittoria, 
conciossiaehè,  aveùdo  avuta  occasione  di  lasciare  morire 
per  se  stessi  i  Pisani  consumati  dalla  fame ,  avessero , 
per  rendere  loro  gii  spiriti^  l'idotti  all'ultime  estremità^ 
neir  entrare  con  l' esercito  in  Ptsa^  condotto  seco  mag-* 
gicMre  quantità  di  vettovaglie  che  d' armi  ;  non  avere 
in  tempo  alcuno  la  città  di  Pisa  ottenuto  gi^ndezza  in 
terra  ferma  ^  anzi  non  avendo  mai,  non  che  édtro ,  pò-» 
tùto  dominare  Lucca ^  città  tanto  vicina,  essere  stata 
sempre  rinchiusa  in  angustissimo  tenitorio,  e  la  po-^ 
tenza  marittima  essere  stata  breve ,  perchè  per  giusta 
giudizio  di  Dio,  concitato  per  molte  loro  iniquità  e 
scellerate  operazioni^  e  per  le  lunghe  discordie  civili  e 
inimicizie  tra  lorojnedesimi ,  era^  tnolt'anni  prima  che 
fosse  venduta  a' Fiorentini,  caduta  d'ogni  grandezza, 
e  di  ricchezze  ^  e  d' abitatori  5  e  diventata  tanto  debole , 
che  e'  fosse  ritlscito  a  '  ser  Jacopo  d' Appiano ,  notajo 
ignobile  del  contado  di  Pisa ^  di  farsene  signore,  e  dopo 
averla  dominata  più  anni  Iasciai*la  ereditaria  a'  figliuoli } 
né  importare  il  dominio  di  Pisa  a' Fiorentini,  se  non 
per  r  opportunità  del  sito ,  e  per  la  comodità  del  mare  j 
perchè  l' entrate ^  le  quali  se  ne  traevano,  erano  di 
piccola  considerazione  ^  essendo  l' esazioni  sì  leggieri  ^ 
che  di  poco  sOpravvanzavano  alle  spese  che  per  nec^'-^ 
sita  vi  si  facevano ,  con  tutto  che  la  più  parte  si  risco-^ 
tèsse  da' mercatanti  forestieri^  e  per  jienefizio  del  porto 

*  Qaesta  istoria  è  scritta  da  Leonardo  Aretino  nel  Libro  I  dell*  Istoria  di 
J^ioreiiM ,  dal  Corio^  nella  parte  3  ddl'  beoni  di  Milano ,  e  da  ahrt  ancora} 
(}  saooesse  V  anno  i3^2. 
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di  Livorno  ;  né  essere  circa  le  mercanzie ,  arti  e  ufB?j 
legati  i  Pisani  con  altre  leggi,  che  fossero  legate  le 
altre  città  suddite  dei  Fiorentini ,  le  quali ,  confessando 
esser  gpvernate  con  imperio  moderato  e  mansueto,  non 
desideravano  mutar  signore ,  perchè  non  avevano  quella 
alterigia  e  ostinazione,  la  quale  era  naturale  a- Pisani, 
né  anche  quella  perfidia,  che  in  loro  era  tanto  noto- 
ria, che  là  fosse  celebrata  per  antichissimo  proverbio 
in  tutta  la  Toscana^  e  se  quando  i  Fiorentini  acquista- 
rono Pisa,  molti  Pisani  spontaneamente  :e  subito  se  ne 
partirono,  essere  proceduto  dalla  superbia  loro  impa- 
ziente ad  accomodare  l'animo  alle  forze  proprie,  e  alla 
fortuna,  non  per  colpa  de' Fiorentini ,  i  quali  gli  ave* 
\  vano  retti  cph  giustizia  e  con  mansuetudine,  e  trattati 
talmente ,  che  sotto  loro  non  era  Pisa  diminiiita  .nè^di 
ricchézze,  ne  d'uomini,  anzi  avere  con; grandissipia 
spesa'  i'ecuperato  il  porto  di  Livoisno,  senza  il  quale, 
quella  città  era  stata  abbandonata  d' ogni  comodità , 
ed  emoluipento,  e  con  l' introdurvi  lo  studio  pubblico 
di  tutte  le  scienze ,  e  con  molt' altri  modi ,  ed  eziandio 
cól  fare  continuare  diligentemente  la  cura  dei  fossi , 
essersi  sempre  sforzati  di  farla  frequente  d' abitatori  9 
la  verità  delle  quali  cose  era  si  manifesta,  che  con 
false  lamentazioni  é' calunnie  oscurare  non ^si  poteva; 
essere  permesso  a  ciascuno  il  desiderare. di  pervenire 
a  migliore  fortuna;  ma  dovere  anche  ciascuno  pazien-; 
temente  tollerare  quello,  che  la  sorte  sua: gli  ha  dato; 
altrimenti  confondersi  tutte  le  signorie,  e  tuttitgl'  im-r 
perj ,  se  a  ciascuno,  che  è  suddito ,  fosse  lecito  il 
A  cercare  di   diventar    libero;  ne   reputare  necessario 

'  Ayendolo  comprato  da  Tommaso  FvegQsOy  doge  di  Genova^  per ^ tao 
mila  ducati,  come  ho  notato  di  sopra. 
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a'  Fiorentini  V  affaticarsi  per  persuadere  a  Carlo ,  cris- 
tianissimo ré  di  Francia,  quel  che  appartenesse  à  lui 
di  fare  ;  perchè  essendo  re  sapientissimo  e  giustis- 
simo, si  rendevano  certi  non  si  lascerebbe  sollevare 
da  querele  e  calunnie  tanto  vane ,  e  si  ricorderebbe  da 
80  stesso  quel  che  avesse  pìrómesso  innanzi  che  Y  èsev" 
cito  suo  fosse  ricevuto  in  Pisa ,  quel  che  si  solenne- 
ifìente  avesse  giurato  in  Firenze,  considerando ,  che 
quanto  un  re  è  più  potente  e  maggiore,  tanto  gli  è  più 
glorioso  r  usare  la  sua  potenza  per  conservazione  della 
giustizia  e  della  fede. 

Appariva  manifestamente ,  che  da  Carlo  erano  con 
più  beni^i  orecchi  uditi  i  Pisani ,  e  che  per  beneficio 
loro  desiderava  che ,  durante  la  guerra  di  Napoli ,  l' of- 
fese tra  tutte  due  le  parti  si  sospendessero,  o  che  i 
Fiorentini  consentissero  che  il  contado  tutto  si  tenesse 
da  lui,  affermando  che,  acquistato  che  avesse  Napoli, 
metterebbe  subito  a  esecuzione  le  cose  convenute "^  in 
Firenze^  il  che  i  Fiorentini,  essendo  già  sospette  loro 
tutte  le  parole  del  re,  costantemente  recu'sàvàno,  ricer^ 
candolo  con  grande  instanza  dell'  osservanza  delle 
promesse.  A'  quali  per  mostrar  di  satisfalle ,  ma  vera- 
mente per  fare  opera  d' avere  da  loro  innanzi  al  teinpo 
debito  i  settàntamila  ducati  promessi,  mandò',  nel 
tempo  medesimo  che  partì  da  Roma,  il  cardinale  di  San 
Malo  a  Firenze ,  simulando  co'  Fiorentini  di  mandarlo 
per  satisfare  alle  dimande  loro;  ma  in  segreto  gli  or- 
dinò, che  pascendogli  di  speranza  insino  che  gli  dessero 
ì  danari ,  lasciasse  finalmente  le  cose  nel  grado  mede- 
simo; della  qual  fraude  sebbene  i  Fiorentini  avessero 
non  piccola  dubitazione ,  nondimeno  gli  pagarono  qua- 
rantamila ducati ,  de'  quali  il  termine  era  propinquo  ; 
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€^  egli  ricevuti  che  gli  ebbe ,  andato  a  Fisa ,  promet-' 
tendo  dir  Testituire  i  Fiorentini  nella  possessione  delta 
città,  se  ne  ritornò  senza  aver  latto  effetto  alcuno, 
scusandosi  d' aver  trovati  i  Pisani  sì  perticaci ,  che 
i'  autorità  non  era  stata  sufficiente  a  disp<M*gli  ,,nè  avere 
potuto  Gostrignerli ,  perchè  dal  re  non  aveva  ricevuta 
questa  eommissione ,  né  a  se ,  che  era  sacerdote  ^  essere 
stato  conveniente  pigliar  deliberazione  alcuna,  della 
quale  aves|e  a  nascere  effusione  di  sangue  cristiano  « 
Fornì  nondimeno  di  nuove  guardie  la  cittadèlla  nuova, 
e  avrebbe  fornito  la  vecchia ,  se  glie  n'  avessero  c<m- 
sentito  i  Pisani,  i  quali  crescevano  ogni  dì  d'animo  e 
di  forze;  perchè  il  duca  di  Milano,  giudicando  esser 
necessario  che  in  Pisa  fosse  maggiore  presidio,  e  lin 
coildottiere  di  qualche  esperienza  e  valore,  v'aveva, 
benché  coprendosi ,  con  le  solite  arti ,  del  nome  de'Ge- 
novesi,  mandato  r  Lucio  Malvezzo  con  4i|iove  genti; 
né  recusando  occasione  alcuna  di  fomentare  le  mole* 
stie  de^  Fiorentini ,  acciò  che  fossero  più  impediti  ad 
offendere  i  Pisani,  condusse  Jacopo  di  Appiano,  signore 
di  Piombino ,  e  Giovanni  Savello  a  comune  co'  Senese  ^ 
per  dare  loro  animo  a  sostenere  'Montepulciano  ^  la 
qual  terra ,  essendosi  nuovamente  ribellata  da'  Fioren- 
tini a'  Senesi ,  era  stata  accettata  da  loro  senza  rispetto 
della  coufedairazione  che  avevano  insieme* 

Né  erano  in  questo  tempo  i  Fiorentini  in  minore 
ansietà  e  travaglio,  per  le  cose  intestine;  perché  per 
riordinare  il  governo  della  repubUica  aveano ,  subito 
dopo  la  partita  da  Firenze  del  re,  nel  parlamento,  che , 

'  Dice  il  GioviOf  che  Lucio  menò  seco  da  3oo  soldati  veochi,  e  alquanti 
aomini  d' arme ,  e  cavalli  leggieri ,  e  che  i  capitani  dei  Fiorentini  furono^ 
Ercole  Sentivoglìo ,  Francesco  Secco,  e  Rinnccio  Marnano. 
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secondo  gU  antichi  costumi  loro ,  è  ^nn  congveg^ione 
deli'  uoiversità  de'  cittadini  in  sulla  piazza  del  palagio 
pubblico ,  i  quaK  con  voci  sco|)erte  deliberana.  sopra 
le  cose  proposte  dal  sommo  magistrato ,  constituita^  una 
^)ecie  di  reggimento ,  che  sotto  nome  di  gO¥em0^  popo^ 
lare  tendeva  in  laolte  parti  più  alla  potenza  di  pochi ,  che 
a  partìcipaiòone  universale.  La  qual  cosa  essendo  mo« 
lesta  a  molti ,  che  s' avevano  proposta  neir  animo  mag- 
gior larghezza, e  concorrendo  al  medesimo  privata  am- 
bizione di  qualche  principale  cittadino ,  era  ^;ate  neces« 
cario  trattare  di  nuovo  della  forma  del  governo  ;  d^la 
quale  consultandosi  Un  giorno  tra  i  magistrati  princi^ 
pali  e  gli  uomini  di  maggiore  riputazione,  Pagol'Atntp- 
tonioSoderini,  cittadino  savio  e  molto  stimato,  parlò, 
j^econdo  che  si  dice,  in  questa  forma: 

'«(  E' sarebbe  certamente,  prestantissimi  cittadip, 
a  molto  focile  a  dimostrare,  che  ancora  che  da  coloro , 
«  efae  hanno  scritto  delle  cose  civili,  il  governo  popò- 
ce  lare  sia  manco  lodato  che  ^ell^  d' un  principe  e  che 
<c  il  governo  degli  ottimati ,  nondimeno  che ,  por  essere 
«  il  desiderio  delia  libertà  desiderio  antico,  e  quasi  nsn^ 
«  turale  in  questa  città ,  e  le  condizioni  de'citta^^ni  pro^ 
a  porzionate  all'  equalità ,  fondamento  molt^  necessario 
^  de'  go verni  popolari ,  d0Ì!>ba'  essere  da  noi  preferito 
«  senza  alcun  dùbbio  a  tutti  gli  altri;  ma  sarebbe  supf  r#» 
<tflua  questa  disputa ,  poiché  in  tutte  le  consulte  d» 
<Kque^  (fi  si  il  semprevcoA  universale  éonsentindlento 
4(  determinato,  cbe  la  città  sia  governata  oolnome^^ccn» 

* 

'  Qaest*  orazione  del  Sod«nni  iif  genere  deliberativo,  e  suasorio  nel 
senatori  Fiovenza^  ^  totl»^  per  rfdnrre  H' governa  di  qiwlla  ntfpablillj^  «Ha 
fomia  popolare^  e  de^ nobili;  e  in  ciò  si  serve  deUa  forma  della  repabblic» 
di  Venezia,  la  qttal  tiene,  che  partecipi  di  demScrazia,  e  d* arbldcrazia^ 
-sebliene  tutta  pare  sola  aristocrazia.  »  *       ' 
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«  nare  aHa  conservazione  della  libertà;  e  sono  cose, 
a  che  per  non  essere  tanto  sostanziali  si  differiscono 
«  siciiramente  a  più  comodo  tempo ,  e  a  migliore  occa- 
a  sione.  Ameranno  ogni  <fi  più  i  cittadini  questa  forma 
<ài  repubblica,  ed  essendo  per  T esperienza  ogni  di 
«  più  capaci  della  verità ,  desidereranno  che  il  governo 
«continuamente  sia  limato,  e  condotto  alF intera  per- 
«  festone  ;  e  in  questo  mezzo  si  sostenterà  mediante  i 
«  due  fondamenti  sopraddetti,  i  quali  quanto  sia  facile 
«  ordinare ,  e  quanto  frutto  partoriscano ,  non  solo  si 
n  piio  dimostrare  con  molte  ragioni ,  ma  eziandio  ap- 
<(  parisce  chiarissimamente  per  V  esempio.  Perchè  il 
tt  i^ggim^ito  de'  Veneziani ,  sebben  è  proprio  de' 
«  gentiluomini,  non  sono  però  i  gentiluomini  altro 
^  che  cittadini  privati,  e  tanti  in  numero,  e  di  sì 
<(c diverse  condizioni  e  qualità,  che  egli  non  si  può 
4f  negare  che  e*  non  partecipi  molto  del  governo  po- 
«  polare ,  e  che  da  noi  fK>n  possa  essere  imitato  in 
'«motte parti;  e  nondimeno  è  fondato  principalmente 
<c  in  su  queste  due  basi ,  in  sulle  quali  quella  repub- 
4ffblica,  conservata  per  tanti  secoli,  insieme  con  la 
<c  liberlà ,  1'  unione  e  la  con<K)rdia  civile ,  è  salita  in 
«tanta  gforìa  e  grandezza.  Né  è  proceduta  dal  ^ito, 
•«  come  molti  credono,  l'unione  de"Veneziani  (perchè, 
<!K  ed  in  quel  sito  potrebbero  essere,  e  sono  state  qual- 
*«  che  volta  discordie  e  sedizioni  ),  ma  dail*  essere  la  for- 
-«  tna  del  governo  sì  bene  ordinata^  e  sì  bene  propot- 
/(  clonata  a  se  medesima,  che  per  necessità  prodlice 
«  effetti  éì  prezìori  e  ammirabili.  Né  ci  debbono  menò 
^<  muovere  gli  esempi  nostri  che  gli  alieni ,  ma  consi- 
«  derandogli  per  il  contrario  ;  perchè  il  non  avere  mai 
«  (a  città  nostra  avuto  fórma  di  governo  simile  a  ques- 
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ce  to^  è  stato  causa,  che  s^epnpre  le  cose  nostre  sono 
ce  state  sottoposte  a  sì  spesse  mutazioni,  ora  epnculc^e 
ce  dalla  violenza  delle  tirannidi,  ora  lacerate  dalla  dis- 
cc  cordia^  ambiziosa  e  avara  di  pochì^  ora  conquassate 
«  dalla  licenza  sfrenata  della  moltitudine  ;  e  dove  le 
ce  città  furono  edificiate  per  la  quiete ,  e  felice  .vita  degli 
ce  abitai  tori,  i  frutti  de' nostri  governi,  le  nostre  felicità, 
eei  neutri  riposi,  sono*  stati  le  confìscazioni  de' nostri 
ce  beni,  gli  esilj,  .le  decapitazioni  de' nostri  infelici  cit*- 
ee  tadini.  Non  è  il  governò  introdotto  nel  parlamentò 
ce  diverso  da  quegli,  che  altre  volte  sono  stati  in  questa 
ce  città ,  i  quali  squo  stati  pieni  di  discordie  e  di  .cala- 
ce  mità ,  e  dopo  infiniti  travagli  pubblici  e  privati  hanno 
ce  finalmente  partorito  le  tirannidi  :  perchè  9  non  per 
ce  altro  che  per  queste  cagioni ,  oppresse  espresso  a'  nos? 
ce  tri  antichi  la  libertà  il  duca  di  Atene,  noa  per.|tl|ro 
ec  r  oppresse;  ne'  tempi  seguenti  Cosimo  de' Medici.  Né  si 
ce  de):ibe  averne  ammirazione;  perchè,  come  la  distribu-, 
ce  zione  de'  magi^ti:ati ,  e  la  delijDerazione  .delle  leggi 
ee  non  J^nno  bisogno  quo|idiano  del  consenso  comune, 
ce  ma  dep^endono  dall'arbitrio  di  pumero  minore,  allora 
ee  intenti  i  cittadini  n^n  più  al  liieneficio  pubblico, ^ma 
ec  a  cupidità  e  fini  privati,  sorgono  le  sette,  e  le  conspi- 
ec razioni  particolari,  alle  qu^li  sono  congiunte  le  divi- 
ee  aioni  di  tutta  la  città,  peste  e  morte  certissima  di  tutte 
cele  repubbliche,  e  di  tutti  gl'imp^rj.  Quanto  è  adpn- 
ee  que  maggior  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  go- 
a  verno,  le  quali,  con.  le  r^iom  e  con  l'esempio  di 
ce  noi  medesimi ,  possiamo  conoscere  perniciose,^ e  accQ:^ 
ce  starsi  a  quelle,  la  quali,  con  le  ragioni  e  con  l'esem- 
ec  pio  d' altri ,  possiamo  conoscere  salutifere  e  felici  ? 
ee  Perchè,  io  dirò  pure,  sforzalo  dalla  verità,  questa 
I.  16 


2/Ja  LIBRO   SECONDO. 

ic  parola ,  che  nella  città  nostra  sempre  un  governo  ordi- 
«  nato  in  modo,  che  pochi  cittadini  v'abbiano  imrao- 
«  dcratja  autorità ,  sarà  un  governo  di  pochi  tiranni ,  i 
(c  quali  saranno  '  tanto  più  pestiferi  d'  un  tiranno  solo, 
«  quanto  il  male  è  maggiore,  e  nuoce  più,  quanto^più 
«  è  moltiplicato;  e  se  non  altro ,  non  ^i  può  per  la  di  ver- 
«  sita  de'  pareri,  e  per  l'ambizione,  e  per  le  varie  cupi- 
«dità  degli  uomini,  sperarvi  concordia  lun|^.  E  la 
«discordia,  perniciosissima  in    ogni   tempo,  sarebbe 
«  più  perniciosa  in  questo ,  nel  quale  voi  avete  man- 
ce dato  in  esilio  un  cittadino  tanto  potente ,  nel  quale 
<c  voi  slete  privati  d'una  parte  tanto  importante  del 
«vostro  stato,  nel  quale  Italia^  avendo  nelle  viscere 
«  eserciti  forestieri,  è  tutta  in  gravissimi  pericoli.  Rare 
«  volte,  e  forse-  non  mai  è  stato  assolutamente  in  pò- 
«  testa  di  tutta  la  città  ordinare  se  medesima  ad  arbi- 
«  trio  suo ,  la  quale  potestà  poi  che  la  beqjiignità  di  Dio 
«V ha  conceduta,  non  vogliate,  nocendosomman^ente 
((  a  voi  stessi,  e  oscurando  in  etemo  il  nome  della  pru- 
«  denza  Fiorentina,  perdere  l'occasione  di  fondare  un 
a  reggimento  libero,  e  sì  bene  ordinato,  che  non  solo 
«mentre  che  e' durerà  facpia  feUci  vqì,  ma  possiate 
«prometter vene  la  perpetuità,  e  così  lasciare  eredi-* 
((  tario  a'  figliuoli ,  e  a'  de^cendenti  vostri  tale  tesoro , 
«  e  tale  felicità,  che  giaipmai  né  voi,  né  i  passati  vostri 
^«  r-];ianno  posseduta,  o  conosciuta.» 

^^I^ueste  furono  le  parole  di  Pagol' Antonio.  Ma  in 
coiUrnHo  Guid'  Antonio  Vespucci,  giureconsulto  famo- 
so, e  uomo  d'ingegno  e  destrezza  singolare,  patio  così: 

^  Qoi  poò  valer  V  esempio  de\  decemvirato  in  RoiDa^  e  de'  trenta 
tiranni  in  Atene.  Livio,  L!b.  Ili  della  prima  Deca,  e  Tucid.  Lib.  Vili 
delie  ^err^  della  Morea,  e  Giìutino  nell'  lator.  dì  Trogo ,  Lib.  V. 
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' <c  Se  il  governo  ordinato,  prestantissimi  cittadini, 
<c  nella  forma  proposta  da  Pagol'  Antonio  Soderini , 
(c  producesse  si  facilmente  i  frutti  che  si  desiderano , 
a  come  facilmente  si  disegnano,  avrebbe  certaìneifte 
a  il  gusto  molto  corrotto  chi  altro  governo  nella  pa- 
ce tria  nostra  desiderasse  :  sarebbe  perniciosissimo  cit- 
«  tadino  chi  non  amasse  sommamente  una  forma  di 
«  repubblica,  nella  quale  la  virtù,  i  meriti,  e'I  iralo- 
<c  re  degli  uomini  fossero  sopra  tutte  l'altre  cose  cono- 
a  sciuti  e  onorati  :  ma  io  non  conosco  già  come  si^pos- 
<csa  sperare,  che  un  reggimento  collocato  totalmente 
«  nella  potestà  del  popolo  abbia  a  essère  pieno'  A 
<c  tanti  beni.  Perchè  io  so  pure  che  la  ragione^  inse- 
ocgna,  che  l'esperienza  lo  dimostra,  e  l'autorità  dei 
a  valenti  uomini  lo  conferma,  che  in  tanta  moltitudi- 
«ne  non  si  trova  tale  prudenza,  tale  esperienza,  tale 
a  ordine ,  per  il  quale  promettere  ci  possiamo^  che  i 
<c  savj  abbiano  a  essere  anteposti  agi'  ignoranti ,  i  bpo- 
<(  ni  a'° cattivi,  gli  sperimentati  a  quelli,  che  non  hanno 
a  mai  maneggiato  faccenda  alcuna.  Perchè ,  coi&e  da 
«  un  giudice  incapace  e  imperito  non  si' possono  as^et- 
«  tare  sentenze  rette,  cosi  da  un  popolo,  che  è  pfeho 
<c  di  confusione  e  d' ignoranza ,  non  si  può  aspettare , 
a  se  non  per  caso,  elezione,  o  deliberazione  prudén- 
«  te  o  ragionevole.  E  quello,  che  nei  governi  pub- 
«  bhci  gK  uomini  savj ,  né  intenti  ad  alcuno  altro  ne-^ 
«go^io,  possono    appena   discerneré,    noi  crediamo 

'  Gaid*  Antonio  Veftpacci  risponde  aU*  oj«zione  del  Sodierino  »  e  danoji 
il  governo  popolare  ;  e  in  qaesto  parlamento  discuopre  ottimamente,,  la 
natara  del  Tolgo  contraria,  come  dice  Plutarco,  alla  sapienza j  talché 
Diogene,  mentre  che  *1  popolo  usciva  dal  teatro ,  solo  esso  roleva  entrarvi 
con  ogni  sao  sforzo ,  sentendo  che  il  proprio  del  filosofo ,  e  sapiente ,  sia 
discordar  dal  volgo,  che  si  muove  per  appetito,  e  non  per  ragione. 
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a  che  una  moltitudine  inesperta ,  imperita ,  compósta 
<c  di  ta^nte  varietà  d' ingegni ,  di  condizioni ,  e  di  cd- 
(c  stumi ,  e  tutta  dedita  alle  sue  particolari  faccende , 
«possa  distinguere,  e  conoscere?  Senza  che  la  per* 
«  suasione  immoderata,  che  ciascuno  avrà  di  se  mede* 
(c  sim'o,  gli  desterà  tutti  alla  cupidità  degli  onori;  ne 
cc  basterà  agli  ucnnini  nel  governo  popolare  godere  ì 
(c  frutti  onesti  della  libertà,  che  aspireranno  tutti  ai 
ce  gradi  principali,  e  a  intervenire  nelle  deliberazioni 
ce  d^tlé  còse  più  importanti,  e  più  difficili;  perchè  in 
(c  noi,  manco  che  in  alcun' altra  città,  regnala  mode- 
(£  stia  4^1  cedere  a  chi  più  sa ,  'C  a  chi  più  merita;  ma 
ce  pervadendoci  che  di  ragione  tutti  in  tutte  le  cose 
ce  dobbiamo  essere  eguali,  si  confonderanno,  quando 
ce  sarà  in  facoltà  della  moltitudine,  i  luoghi  della  virtù 
ce  e  del  valóre.  E  questa  cupidità,  distesa  nella  mag- 
ce  gior  parte ,  farà  potere  più  quegli  che  manco  sapran- 
cc  no,  o  manco  meriteranno;  perchè,  essendo  molto 
ce  più  numero,  avranno  più  possanza  in  uno  stato  or- 
/  ce  dinkto  in  ftiodo,  che  i  pareri  s'annoverino,  non  si 
«pesino.  Donde,  che  certezza  avrete  voi,  chft^  con- 
«  tenti  della' forma  la  quale  introdurrete  al  presente, 
ce  non  disordinino  presto  i  modi  prudentemente  pensa*- 
ce  ti ,  con  nuove  invenzioni  e  con  leggi  imprudenti,  alle 
«  quali  gli  uomini  savj  non  potranno  resistere*?  £  que- 
^  ce  ste  cosò  sonò  in  ogni  tempo  pericolose  in  un  governo 
ce  tale ,  ma  saranna  molto  più  ora  ;  perchè  è  natura  de- 
ce gli  uomini,  quando  si  partono  da  un  estremo,  nel 
ce  quale  sono  stati  tenuti  violentemente,  correre  volon- 
ec  tefosamentè  senza  fermarsi  nel  mezzo  all'altix)  estre- 
ce  mo.  Così  chi  esce  da  una  tirannide ,  se  non  è  ritenu- 
ec  to,  SI  precipita  a  utia  sfrenata  licenza,  la  quale  an- 
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fc  che  si  può  giustamente  chiamare  tirannide,  perchè, 
«ed  un  popolo  è  simile  a  un  tiranno ,  quaij^do  dà   a 
ce  chi  non  merita,  quando  toglie  a  chi  merita,  quando 
<c  confonde  i  gradi  e  le  distinzioni  delle  persone ,  ed  è 
<c  forse  tanto  più  pestifera  la  sua  tirannide ,  quanto  è 
«più  pericolosa  l'ignoranza  (perchè  non  ha  né  peso, 
«ne  misura,  nà legge)  che  la  malignità,  che  pur  si 
«regge  con  qualche  regola^  con  qualche  freno,  c<m 
«  qualche  termine.  Né  vi  muova  V  esempio  de'  Venezia- 
«  ni,  perchè  in  loro,  e  il  sito  fa  qualche  momento,  e  la 
«  forma  del  governo  inveterata  fa  limito,  e"  le  cose  vi 
«  sono  ordinate  in  modo,  che  le  deliberazioni  impor- 
«  tanti  sono  più  in  potestà  di  pochi,  'che  di*molti;  e 
«gl'ingegni  loro  non  essendo  per ^natpra- forse ^cqsì 
«  acuti,  cQme  sono  gl'iiigegni  nostri,  sono  molto  jpiù 
«  facili  a  quietsa*6Ì  e  a  CQnten];arsi.  Né  si  f  egge  il  go- 
«  verno  Veneziano  solamente  con  qtiei  due  fondamen- 
«ti,  i  quali,,sono  stati  considerati^  ma  alla  perfezione 
«  e  stabilità  sua  inporta  molto  |^  enervi  uii  jioge  per- 
«  petuo,  e  molte  altre  ordinfSfóiòni,*le  quali  chi  voles- 
4ic  se  introdurre  in  questa   repubblica   avre]]tl)e   infi- 
«  luti  contradditori,  pei^hèla  città  npstra  non  nasca 
«al  {Presente,  né  ha  orà'la  prima  volta  la  iuainstitu-* 
«  zione.  Pero,  re|)ugnando  spesso  alla  utilità  comune 
«gli  abUi  inveterati,  e  sospettando  gli  uomini  che, 
«  sotto  colore  della  conservazione  della  libertà,  si  cer- 
«  chi  dì  suscitare /mova  tirannide,  non  sono  per  gio« 
«vargli  facilnlente 'i  consigli  sani,  così^come  in  un 
«  corpo  infetto ,  e  abb()ndante  di    pravi  umori,  non 
«  giovano  le  medicine ,  come  in  uh  corpo  purificato. 
«  Per  le  quali  cagioni,  e  per  la  natura  delle  cose  uma* 
«  ne,  che  comunemente  declinano  al  peggio,  è  più  da 
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((  temere  che  quello ,  che  sarà  in  questo  principio  or- 

(c  dinato  imperfettamente ,  in  progresso  di  tempo  iute- 

«  ramente  sì  disordini ,  che  da  sperare  che  o  col  tem- 

«  pò,  o  con  le  occasioni  si  riduca  alla  perfezione.  Ma 

«  non  abbiamo  noi  esempj  nostri ,  senza  cercare  di 

«  quegli  d' altri  ^  che  mai  il  popolo  ha  assolutamente 

«  governata  questa  città ,  che  ella  non  si  sia  piena  di 

(c-discordie,  che  ella  non  si  sia  in  tutto  conquassata ,  e 

«  finalmente  che  lo  stato  non  abbia  presto  avuto  mu- 

«  tazione?  E,  se^ure  vogliamo  ricercare  per  gliesem- 

«  pi  d' altri,  perchè  non  ci  ricordiamo  noi  che  il  go«- 

(c  verno  totalmente  popolale  fece  in  Roma  tanti  tu>- 

cc  multi,  che  se  Aon  fosse  stata  la  scienza  e  la  prontezza 

ce  militare ,  sarebb§  stata  breve  là  vita  di  quella  repub- 

«blica?  Perchè  non  «ci  ricordiamo  noi,   che  Atene, 

«  floridissima  e  potentissima  città*,  noit^per  altro  perde 

ccl'iiQperìo  suo,  t  poi  cadde  in  servitù  de' suoi  citta- 

«  dini,  e  di  forestievi,  che  per  disporsi  le  cose  gravi 

«  con*  le  deHbera^Qnì^,  dc^la  mdtitudine  ?  Ma  io  non 

«  veggo  per  qual  cagione  *s\  possa  dire,  che  nel  modo 

«  intTQdqtto  nèLparlam^ento  non  si  ritrovi  intepGunent» 

«la  libertà;  pqrehè  ogni  cosa  è  riferita  alla  disposi* 

<c  zione  de^magistratiy,  i  quali  non  «ono  perpetui'^  ma 

«si  scambiano,  né  sono  eletti  da  pòchi,  anzi  appro^ 

(Cavati  da  molti,  hanno,  seqpndo  l'antica  consuetudine 

«della  città,  a  essere  rimessi  ad^arbitrio  della  sorte  : 

«però  come  possqno  essere  distribuiti  per  sètte,  o 

«  per  volont§  de'  cittadini  particc^ri  ?  'Avremo  bene 

«  maggiore  certezza ,  che  le  faccende  piìi  importanti 

«  saranno  esaminate,  e  indiritte  dagli \iominì  piii  savj, 

«più  pratichi,  e  più  gravi,  i  quali  le  governeranno 

«  con  altro  ordine,  con  altro  segreto,  e  con  altra  ma- 
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«turila,  che  non  farebbe  il'  popolò  incapace  delle 
«  jpose,  talvolta,  quando  manco  bisógtià,  profusissimo 
«nello  spendere,  talvolla  ne' maggiori  bisogni  tanto 
«  stretto,  clig  spesso  per  piccolissimo  risparmio  incorre 
«  in  gravissime  spese ,  e  perìcoli.  E  importantissima , 
«come  ha  detto  Pagol' Antonio,  l' infermità  d' Italia , 
«e  particolariìiente  quella  della  patria  nostra;  però, 
«  che  imprudenza  sarebbe ,  quando  bisognano  i  medici 
«più  periti  e  più  esperti,  rimettersi  in  quegli,  che 
«  hanno  minore  perizia  ed  esperienza  ?  È  da  conside- 
«  rare  in  ultimo ,  che  in  maggiore  quiete  manterrete 
«  il  popolo  vostro ,  più  facilmente  lo  condurrete  alle 
«  deliberazioni  salutifere  a  se  stesso ,  e  al  bene  univer- 
«  sale,  dandogli  moderata  parte,  e  autorità  :  perchè, 
«  rimettendo  a  suo  arbitrio  assolutamente  ogni  cosa , 
«sarà  pericolo  non  diventi  insolente,  e  troppo  difB- 
«  éile  e  ritroso  a'  consigli  de'  vostri  savj  e  affezionati 
(c^cittadini.  »  * 

Avrebbe  nei  consigli,  ne' quali  non  interveniva  nu- 
mero moUo  grande  di  cittadini  ^  potuto  più  quella  sen- 
tenza ,  che  tendeva  alla  forma  non  tanto  larga  del  go- 
verno, se  nella  deliberazione  degli  uomini^  non  fosse 
stata  mescolata  l'autorità  divina,  per  la  bocca  di  Giro- 
lamo^ Savonarola  da  Ferrara ,  frate  dell'  ordine  dei 
predicatori.  Costui ,  avendo  esposto  pubblicamente  il 
verbo  di  Dio  più  anni  contìnui  in  Firenze ,  e  aggiunta 
a  singolare  dottrina  gravidissima  i^una  di  santità,  avea 
appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  vindicatosi 
nome   e  credito  di  profeta;  perchè  nel  tempo,  che  in 

^  Demostene  nella  prima  OHoip.  dice  :  Tarn  mutabile  est  nmìgi  inge- 
nium ,  et  perplexum,  ut  quid  constanter  veiity  aiu  noKt,  non  /acUe  imel- 
ligi  possit. 
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Italia  non  appariva  segno  aìcuno,  se  non  di  grandis- 
sima tranquilli  tà,'avea  nelle  sue  predicazioni'  pre- 
detto molte  volte  la  venuta  d' eserciti  forestieri  in  Ita- 
lia, con  tanto  spavento  degli  uomini ,  ch^  e' tion  resis- 
terebbero loro  né  mura,  ne  eserciti,  affermando  non 
predire  questo,  e  molte  altre  cose,  le  quali  continua- 
mente prediceva,  per  discorso  umano,  né  per  scienze 
di  scritture,  ma  semplicemente  per  divina  revelatione. 
£  aveva  accennato  ancora  qualche  cosa  della  muta- 
zione dello  stato  di  Firenze;  e  in  questo  tempo,  detes- 
tando pubblicamente  la  forma  deliberata  nel  parlamen- 
to, affermava  la  volontà  di  Dio  essere  che  e' s^  ordinasse 
un  governo  assolutamente  popolare,  e  in  modo,  che 
non  avesse  a  essere  in  potestà  di  pochi  cittadini  alte- 
rare, ne  la  sicurtà,  ne  la  libertà  degli  altri;  talmente  che 
congiunta  la  riverenza  di  tanto  nome  al  desiderio  di 
molti,  non  potettero  quegli,  che  sentivano  altrimenti, 
resistere  a  tanta  inclinazione.  E  però,  essendosi  venti- 
lata questa  materia  in  molte  consulte,  fu  finalmente 
determinato,  che  si  facesse  un  consiglio  di  tutti  i  citfa^ 
dini,  non  v'intervenendo,  come  in  molte  parti  d'Ita- 
lia si  divulgò,  la  feccia  della  plebe,  ma  solamente  co- 
loro che  per  le  leggi  antiche  della  città  erano  abili  a 
partecipare  del  governo;  nel  quale  consiglio  non 
s'avesse  a  trattare,  o  a  disporre  altro,  che  eleggere 
tutti  i  magistrati  per  la  città,  e  per  il  dominio ,  e  con- 
fermare i  provvedimenti  de' danari,  e  tutte  le  leggi 
ordinate  prima  ne'  magistrati ,  e  negli  altri  consigli  più 

'  Co^  scrive  il  Benedetti,  ohe  V  anno  1494  predicando  la  qaaresima  nn 
religioso  in  Novara ,  annunciò  verissimamente,  che  quei  cittadini  avreb- 
bono  odilo  intorno  alle  lor  mura  SpagnQoli,  Franzesi»  Svizzeri,  Tedeschi, 
e  altre  nazioni  assai ,  siccome  aTTenne. 
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Stretti.  E  acciocché  si  levassero  l'occasioni  delle  discor- 
die  civili^  e  si  assicurassero  più  gli  animldi  ciascuno,  fu 
per  pubblico  decreto  proibito,  seguitando  in  questo 
r  esempio  de^li  '  Ateniesi,  che  i  delitti,  e  le  trasgressioni 
commesse  per  il  passato  circa  le  cose  dello  stato ,  non 
si  potessero  riconoscere.  In  su  i  quali  fondamenti  si  sa- 
rebbe forse  cònstituìto  un  governo  ben  regolato  e  sta- 
bile ,  se  si  fossero  nel  tempo  medesimo  introdotti  tutti 
quegli  ordini ,  che  caddero  insino  allosa  in  considena- 
zione  degli  uomini  prudenti;  mg  non  si  potendo  queste 
cose  deUberai^e  senza  ccmsenso  di  molti,  i  qiiali  per  la 
memoria  delle  cose  passate  erano  pieni  di  sospetto,  fu 
giudicato,  che  per  allora  si  coustituisse  il  consiglio 
grande,  come  fondamento  della  nuova  libertà,  rimet-' 
*  ten^o  a  fare  quel  che  m^^ncava  all'  occasione  dei  tempi, 
e  quando  rutilila  pubblica  fosse  mediante  l'esperienza 
(fono^ciuta  da  quegli,  che  uoi]^  erano  capaci  di  cono-' 
scerla  mediante  la  ragion^  ^  il  giudizio. 

'  Essendo  gli  ^'^eniesi  stati  tiranneg|gati^da  trenta  tiranni^  finalmente 
nccisi  i  tiranni,  si  rìanirono  interne;  e  acciocché  non  nascesse  alcun  dispa^ 
rere  de*  fatti  passati ,  tatti  lìiroiio  astretti  con  giaramento  a  doversi  scordar 
deir  ingiarie  ;  e  questa  fa  detta  la  legge  dell' amnestia,  cioè  dell*  oblivione^ 
Giustino  al  fine  del  Lib.  V.  Mar,  Rullio ,  Faierio ,  e  altri. 


.*. 
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Il  regno  di  Napoli  in  potestà  de*  Franzeai.  Ferdinaciio  fogge  in  Si- 
cilia. Morte  di  Gemin  Ottomanno.  Timori  de' Veneziani  e  di  Lodo- 
yico  Sforza.  Lega  dei  principi  Italiani  e  Spagnuoli  contro  i  Pranzasi. 
I  Fiorentini  ricusano  d*  entrarci.  I  Francesi  divengono  odiosi  ai 
Napoletani  per  la  loro  insolènzà.  Carlo  YIII  pensa  di  tornare  in 
Francia.  Ferdinando  entra  in  Calabria  con  li  Spagnuoli.  Carlo  di- 
manda al  papa  Alessandro  V  investitura  del  regno  di  Napoli. 

Travagliavai^o  in  maniera  tale  le  cose  di  Toscana. 
Ma  in  questo  mezzo  il  re  di  Francia ,  acquistato  che 
ebbe  Napoli ,  attendeva ,  per  dare  perfezione  alla  vitto- 
ria, a  due  cose  principalmente;  Y  una  a  espugnare  Ca- 
stelnuovo,  e  Castel  dell'Uovo,  fortezze  dt Napoli ,  le 
quali  si  tenevano  ancora  per  Ferdinando,  perchè  con 
piccola  difficulta  aveva  ottenuta  la  torre  di  San  Vincen- 
zio, edificata  per  guardia  del  porto;  V  altra  u  ridare  a 
ubbidienza  sua  tutto  il  reame;  lìelle  quali  cose  la  for- 
tuna la  medesima  benignità  gli  dimostrava;  perchè 
Castebiuovo ,  abitazione  de' re ,  posto  in  sul  lito  del 
mara,  per.  la  viltà ,  e  avarizia  di  (^quecento  fanti  Te- 
deschi, che  v'erano  a  guardia ,  fatta  leggiera  difesa  * , 
s'  arrendè  con  condizione  che  n'  uscissero^  salvi ,  e  con 
tutta  la  roba  che  essi  medesimi  potessero  portarne;  nel 
quale  essendo  copia  grandissima  di  vettovaglie,  Carlo , 
senza  considerazióne  di  quello  che  potesse  succedere , 
le  donò  ad  alcuni  de'  suoi  :  e  Castel  dell'  ITovo^  il  quale 
fondato  déhtro  al  mare  in  su  un  masso  già  contiguo 

'  n  Giovio  tratta  1* ainmatinamento  di  questi  Tedeschi,  e  dice,  che  essi 
saccheggiarono  il  tesoro  reale,  che  valeva  più  d'un  iiiilion  d*oro.  E  il 
Bembo  dice^  che  i  castelli  di  Napoli  furono  dal  re  Carlo  espugnati,  parte 
per  forza,  e  parte  per  danari. 
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alb  terra ,  ma  separatone  ^n(icame|ite  per  opera,  di 
Lucullo ,  si  congiugne  con  uno  stretto  ponte  al  lito 
poco  lontano  da  Napoli ,  battuto  continuamente  dalf 
artiglierie,  b«nchè  potessero  offendere^  la  muràglia,  ma 
non  il  vivo  del  masso,  si  convenne  dopo  non  molto  di.- 
d' arrendersi ,  in  caso  che  fra  otto  giorni  non  fosse 
soccorso.  E  ai  capitani,  e  alle  genti  d'arme  mandate 
in  diverse*parli  del  reame ,  andavano  incontro  pai^ec- 
chie  giornate  i. baroni,  e  i  sindachi  d^le  cQmunità,  fa- 
cendo a  gara  tra  lorQ  di  essere  i  primi  a  ricevergli,  e 
con  tanta,  o  inclinazione,  o  tei;roredi  ciascuno,  che  i  cas- 
tellani delle  fortezze  quasi  tutti  senza  resistenzaje  det- 
tero. E  la  rocca  di  Gaeta,  eh'  era  ben  provveduta,  com- 
battuta leggermente  s'arrendè  a  discrezione  ;  in  modo, 
clte  '  in.poèhissimi  giorni  con  inestimabile  facilità  tutto 
il  regno  si  ridusse  in  potestà  di  Carlo ,  eccetto  l'isola 
d' Ischia,  e  le  fortezze  di  Brindisi,  e  di  Galìjpoli  in  Pu- 
glia ,  e  in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio ,  città  posta  in 
sulla  punta  d' Italia  all'  incontro  di  Sicilia^  tenendosi  la 
città  Carlo,  e  la  Jurpia,^  la  Manzia,  le  quali  da  prin- 
cipio rizzarono  le  bandiere  di  Francia,  nla  recusando  | 
di  stai^  in  dominio  ,d'  altri  che  del  re ,  il  quale  l' aveva 
donate  ad  alcuni  de'-suoi ,  mutato  consiglio  ritornarono 
al  primo  signor^.  E  il  medesimo  fece  poco  dipoi  la  città 
di  Brindisi ,  alla  quale  non  avendo  Carlo  mandato  gente , 
anzi  per  negligenza  non  sedo  noQ  espediti ,  pia  appena 
uditi  i  sindachi  suoi  mandati  a  Napoli  per  capitolare , 
ebbero  quegli,  eh'  erano  per  Ferdinando  nelle  fortezze,^ 
facultà  dì  ritirare  spontaneamente  la  città  alla  devo* 
zione^  Aragonese  ;  per  il  quale  esens^io  la  città  di  Otran* 

'  la  tredici  giofbi  scrive  il  Cono.  Ma  il  Giovio  retila,  che^  dalla  rocca  di 
Brindisi  in  faora ,  ogni  altro  luogo  venne  alla  d«vozioue  dei  Fr^nzesf. 
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to,  che  aveva  chiamato Jl  nome  di  Francia,  non  v'  an- 
dando  alcuno  a  riceverla,  non  continuò  nella  medesima 

disposizione. 

Andarono,  da  Alfonso  Davalo  marchese  di  Pescara 
in  fuori,  il  quale  lasciato  in  Gastelnuovo  da  Ferdi- 
nando r  aveva ,  come  .  s' accorse  della  inclinazione  de' 
Tedeschi  ad  arrender^,  seguitato,  e  due  o  tre  altri,  che, 

'  per  aver  Carlo  donati  gli  stati  loro,  s'erano  fuggiti  in 
Sicilia,  tutti  i  signori,  e  baroni  del  rean;ie  a  fare  omag- 
gio al  nuovo  re,  il  quale,  desi^e|;oso  di  stabilire  totale- 
mente  per  via  di  concordia  si  graade]  acquisto,  aveva, 
innanzi  che  ottenesse  Castel  dell'Uovo,  chiamato  a  se 
sotto  salvocondotto  don  Federigo  (il  quale ,  per  esser 
dimorato  più  anni  nella  corte  del  padre,  e  per  la  con- 
giunzione del  parentado  avuta  col  re ,  era  gil^to  a  tutti 
i  signori  Franzesi),  al  quale  offerse  di  4are  a  Ferdinando, 
in  caso  rilasciasse  quello  che  gli  restava  nel  reame , 
stati ,  ed  entrate  grandi  in  Francia  ,^  e  a  lui  dare  ricom- 

*  pensa  abbon4ante  di  tutto  quello  vi  possedeva.  Ma  es- 
sendo nota  a  don  Federigo  la  deliberai^ione  4^1  nipote^ 
di  non  accettare  partito  alenilo  se  non  restandogli  la 
Calabria ,  rispose  con  gravi  p^roje  che  poiché  jPio , 
la  fortuna,  e  la  volontà  di  tutti  gli  uomini  erano^  con- 
corse  a  dargli  il  reame  di  Napqli,  che  Ferdinando^ 
non  volendo  far  resistenza  a  qifesta  fatale  disposizione, 
ne  riputandosi  vergogna  il  cedere  a  'Un  t^to  re,  vo- 
leva non  manco  che  gli  altri  stare  a  sua  ubbidienza  e 
divozione;  purché  da  lui  gli  fosse  conceduta  qualche 
parte  del  reame,  accennando  della  Calabria,  nella  quale 
stanerò  non  come  r^,  n\^  come  uno  dei  suoi  ba4:oni, 
potesse  adorare  la  clemenza  e  magnanimità  del  re  di 
Francia,  al  cui  servìgio  sperava  d' avere  qualche  volta 
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occasione  di  dimostrare  quella  virtù ,  chela  mala  for- 
tuna gli  aveva  vietato  di  potere  per  la  salute  di  se  me- 
desimo esercitare;  questo  consiglio  non  poter  essere  a 
Carlo  di  maggior  gloria,  e  simile  ai  consigli  di  quegli 
re  memorabili  apressò  all'  aiitichità ,  i  quali .  con  tali 
opere  avevano  fatto  immortale  il  nome  loro,  e  conse- 
guito appresso  a' popoli  gli  onori  divini;  ma  non  es- 
sere consiglio  meno  sicuro  che  glorioso,  perchè  ri- 
dotto Ferdinando  alla  sua  divozione,  avrebbe  il  re- 
gho  stabilito;  né  avrebbe  a  temere  della  mutazione 
della  fortuna,  della  quale  era  proprio,  ogni  volta  che 
le  vittorie  non  si  assicuravano  con  moderazione^  e  con 
prudenzÈL ,  maculare  con  qualche  caso  inopinato  la 
gloria  guadagnata. 

Ma,  parendo  a  Carlo  che  il  concedere  parte  alcuna 
del  reame  al  suo  competitore  mettesse  tutto  il  resto 
in  manifestissimo  pericolo,  don  Federigo  si  partì  di- 
scorde da  lui 4  e  Ferdinando,  poiché  furono  arrewdute 
le  castella,  se  n'andò  con*  quattordici  galee  sottili 
male  armate,  con  le  quali  si  era  partito  da  Napoli,  in 
Sicilia,  per  essere  parato  ad  ogni  occasione ,  lasciato  a 
guardia  dèlia  rocca  d'Ischia  Inico  Da  vaio  fratello  d'Al- 
fonso, uomini  amendlia'di  virtù, e  di  fede  egregia  verso 
il  srio  signore.  Ma  Carlo  per  privare  gl'inimici  di  quel 
ricettacolo,  molto  opportuno  a  turbare  il  reame,  vi  " 
mandò  l'arihata,  che  finalmente  era  arrivata  nel  ^©rto 
di  Napoli ,  la  quale  trovata  la  tferra  abbandonata,  non 
combattè  la  rocca,  disperandosi  per  la  fortezza  sua  di 
poterla  ottenere  :  però  deliberò  il  re  far  venire  altri 
legni  di  Provenza  e  da  Genova  per  pigliare  Ischia,  e 

*  Le  galee,  oon  le  qaali  il  re  Ferdinando  parti  da  Napoli,  dice  il  Giovio, 
che  fnron  ao  ;  il  Corio  scrive  7. 
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assicurare  il  mare  infestato  qualche  voka  da  Ferdinando. 
Ma  non  era  pari  alla  fortuna  la  diligenza,  o  il  consiglio, 
governandosi  tutte  le  cose  freddamente ,  e  con  gran- 
dissima negligenza  e  confusione  :  perchè  i  Franzesi, 
diventati  per  tanta  prosperità  più  insolenti  che'l  solito, 
lasciando  portare  al  caso  le  cose  di  momenrto ,  non  at- 
tendevano ad  altro  che  al  festeggiare  e  a' piaceri,  e  que- 
gli che  erano  grandi  appresso  al  re ,  a  cavare  privata- 
mente della  vittoria  più  frutto  potevano ,  senza  consi- 
derazione alcuna  della  dignità,  o  dell' utilità  del  suo 
principe.  Nel  quale  tempo  morì  *  ià  Napoli  Gemin  Ot- 
tomanno  con  sommo  dispiacere  di  Carlos  perchè  lo  re- 
putava grandissimo  fondamento  alla  guerra,  ia  quale 
avieva  in  animo  di  fare  cóntro  l' impero  de' Turchi.  E  si 
credette  molto  costantemente  che  la  sua  morte  fosse 
proceduta  da  veleno,  datogli  a  tempo  terminato  dal 
pontefice ,  o  perchè  avendolo  conceduto  contro  alla  sua 
volontà,  e  per  questo  privatosi  de' quarantamila  ducati, 
che  ciascun'  anno  gli  pagava  Baiset  suo  fratello ,  pi- 
gliasse per  consolazione  dello  sdegno ,  che  chi  ne  Taveva 
privato  non  ricevesse  di  lui  commodità ,  o  per  invidia 
che  egli  portasse  alla  glorisi  di  Carlo;  e  fórse  temendo 
che,  avendo  prosperi  successi  coiitro  agi' infedeli,  voi-* 
gesse  poi  i  pensieri  suoi  (  come,  benché  per  interessi 
privati,  era  stimolato  continuamente  da  molti)  à  rifor- 
mare le  cose  della  chiesa,  le  quali,  allontatiatesi  total- 
-  «»  .    ■ 

'  X^ella  morte  di  ^aesto  Gemhio  par  che  s'accordino  del  tempo,  e  del 
laogo  qaesto  aatore,  e  il  Cerio;  ma  il  Gioyio  dice,  che  esso  morì  in 
Gaeta ,  imianzi  che  fi  re  Carlo  fosse  venato  a  Napoli ,  il  che  fa  poco  dopo 
la  fuga  del  card,  di  Valenza.  Ma  che  esso  morisse  di  veleno  a  termine  fattogli 
dar  dal  papa  ne*  zuccheri  consente  anco  il  Giovio,  il  qaal  dice,  che  Baja- 
zet  aveva  promesso  al  papa  3oo  mila  scadi ,  e  la  veste  inconsatile  di  N.  S. 
se  esso  lo  faceva  avvelenare. 


^' 
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mente  dagli  antichi  costumi ,  facevano  ogni  giorno  mi-^ 
nore  l'autorità  della  cristiana  religione,  tenendo  per 
certo  ciascuno  che  avesse  a  declinare  molto  più  nel  suo 
pontificato,  il  quale  acquistato  con  pessime  arti,  non  fu 
forse  giammai  alla  memoria  degli  uomini  amministrato 
con  peggiori.  Né  mancò  chi  credesse,  perchè ia  natura 
facinorosa  del  pontefice  faceva  credibile  in  lui  qualun- 
que iniquità ,  che  Baiset,  come  intese  il  re  di  Francia 
prepararsi  a  passare  in  Italia,  l'avesse  per  mezzo  di 
Giorgio  '  Bucciardo  corrotto  con  danari  a  privare  6e- 
min  delia  vita.  Ma  non  cessando  per  la  sua  morte  Carlo, 
iKquale  più  con  prontezza  d'animo  che  con  prudenza 
e  consiglio  procedeva,  di  pensare  alla  guerra  contro 
a' Turchi,  mandò  in  Grecia  l'arcivescovo  di  Durazzo  di 
nazione  Albanese ,  perchè  gli  dava  speranza  di  suscitare 
per  mezzo  di  certi  fuorusciti  qualche  movimento  in 
quella  provincia.  Ma  nuovi  accidenti  lo  costrinsero^  a 
volgere  l' animo  a  nuovi  pensieri. 

È  detto  di  sopra,  che  la  cupidità  d'usuFfiare  il  du- 
cato di  Milano ,  e  la  paura  che  a  ve  va^  degli  Aragonesi, 
e  di  Piero  de'  Medici ,  indussero  Lodovico  Sforza  a  pro- 
curare che'l  re  di  Francia  passasse  in  Ualia;  per  la 
Vi^nuta  del  quale  (pòi  eh'  ebbe  ottenuto  il  suo  ambizioso 
desiderio,  e  che  gli  Aragonesi  furono  ridotti  in  tante 
angustie,  che  qon  difficultà  potevanp  la  propria  salute 
sostentare)  corninolo  a  presentarsegli  innanzi  agli  occhi 
il  secondo  timore  molto  più  potente,  e  molto  più 
giusto  che  '1  primo ,  cioè  la  servitù  imminente  a  se ,  e  a 

'  Giorgio  Bacdardo  fu  Gejuovese,  e  dal  papa  era  stato  nnindato  a  Gos- 
tantioopoli  al  Turco  a  fargli  sapere  V  apparecdiio  del  re  di  Francia  contro 
a  Ini ,  onde  esso  Io  rimandò  con  Danzio  suo  chi^ius  al  papa  con  danari ,  i 
quali  gli  fnron  tolti  dal  prefetto  di  Sinigaglia ,  (rateila  del  cardinal  Giuliano 
della  Rovere. 
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tutti  gì'  Italiani ,  m  alla  potenza  del  re  di  Francia  il 
reame  di  Napoli  s'  aggiugnesse.  Però  aveva  desiderato, 
che  Carlo  trovasse  nel  dominio  dei  Fiorentini  maggiore 
diffìcultà,  e  veduti>  essergli  stato  facilissimo  di  con- 
giugnersi quella  repubblica ,  e  che  con  la  medesima 
facilità  aveva  superato  l'opposizione  del  pontefice,  e 
\  che  senza  intoppo  alcuno  entrava  nel  regno  di  Napoli , 
gli  pareva  ogni  dì  tanto  maggiore  il  suo  pericolo, 
quanto  riusciva  maggiore  e  più  facile  il  corso  della 
vittoria  de'  Franzesi.  Il  medesimo^  timore  cominciava  a 
occupare  l'animo  del,  senato  Veneziano,  il  quale  es- 
sendo perseverato  nella  prima  deliberazione  di  conser- 
varsi neutrale,  s'èra  con  tanta  circonspe:^ione  astenuto 
non  solo  da' fatti,  ma  da  tutte  le  dimostrazioni,  che 
lo  potessero  ^re  -sospetto  di  maggiore  inclinazione 
all'una  parte  che  all' altra ,  che  avendo  eletti  amba- 
agiatori  al  re  di  Francia  Antonio  Lore«lano ,  e  Dome- 
nico Trivisano  (non  pero  prima  che  quando  intese  che 
aveva  passati  i  monti)  aveva  tardato  tanto  a  mandargli, 
che'l  re  prima  ^ì  loro  era  arrivato  ìxi  Mrenze;  ma 
védwdo  poi  l'insto  di  tanta  prosperità,  e,,  che  il  re 
Cóme  un  folgore  o  senza  resistenza  alcuna  per  tut^ 
Italia  disconpeva ,  cominciò  a  ripu^re  pericolo  proprio 
il  danno  aliene,  e  a^  teii^e  che  alla  ruina  degli  altri 
avesse  a  essere  congiunta  la  sua  ;  e  massimamente  che 
r  avere  Carlo  occupato  Pisa,  e  l' altre  fortezze  de'  Fio- 
rentini, fasciata  guardia  in  Siena,  e  fatto  poj  il  mede- 
simo nelli^  stato  della  chiesa,  pareva  segno  pensasse 
più  oltre,  che 'solamente  al  regno  Napoletano.  Però 
prontamente  prestò  gli  orecchi  ^Ue  persuasioni  di 
Lodovico  Sforza ,  il  quale ,  subito  che  a  Carlo  cederono 
i  Fiorentini,  aveva  cominciato  a  confortare,  che  in- 
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sieme  con  lui  rimediasseFo  a' pericoli  comuni;  e  si 
crede  che  se  Carlo  o  in  terr^  di  Roma ^  o  nell'entrata 
del  regno  di  Napoli  avesse  riscontrato  in  qualche  dif» 
ficultà,  arebbero  prese  1*  armi  congiuntamente  contro 
a  lui.  Ma  la  vittoria  succeduta  con  tanta  celerità  pre^^ 
venne  tutte  le  cose,  che  si  trattavano  per  impedirla. 
E  già  Cario ,  insospettito  degli  andamenti  di  Lodovico , 
aveva  dopo  l' acquisto  di  Napoli  condotto  Gianiacopo 
da  Triulzio  con  cento  lance,  e  con  Onorata  provvisione, 
e  congiuntisi  con  molte  promesse  il  cardinal  Fregoso , 
e  Obietto  dal  Fiesco ,  questi  per  instrumenti  potenti  a 
travagliare  le  cose  di  Genova,  quello  per  essere  capo 
della  parte  Guelfa  in  Milano,  e  avere  l'animo  alienis- 
Simo  dà  Lodovico;  al  quale  similmente  ricusava  di 
dare  il  principato  di  Taranto,  allegando  non  essere 
obbligato,  se  non  quando  avesse  conquistato  tutto  il 
reame.  Le  quali  cose  essendo  molestissime  a  Lodovico, 
fece  ritenere  dodici  galee,  che  per  il  re  si  armavano  a 
Genova,  e  proibì  che  alcuni  legni  per  lui  non  vi  si  ar- 
massero ;  da  che  il  re  si  lamentò  essere  proceduto  che 
e'  non  avesse  tentato  di  nuovo  con  maggior  apparato  di 
espugnare  Ischia. 

Crescendo  adunque. da  ogni  parte  continjuamentè  i 
sOfspetti  e  gli  sdegni ,  e  avendo  l' acquisto  tanto  subito 
di  Napoli  rappresentato  al'  senato  Yeneziiano,  e  al 
duca  il  pericolo  maggiore  e  più  propinquo,  furono 
necessitati  a  non  differire*  di  mettere  in  esecuzione  i 
loro  pensieri;  alla  quale» deliberazione  gli  faceva  pro- 

'  Nel  Bembo  si  legge,  che  i  Veneziani  erano  offesi  anco' da  Carlo, 
perciocché  in  Napoli  borbottava  contro  loro,  éBeemdo,  dkt  chi  non  s^ra 
confederato  con  lui,  s*  avrebbe  pototo  pentire 'in  breve,  e  cosi  insoper- 
bito  per  tante  prosperità ,  non  vedeva  più  §li  ambasciatori  di  Venezia  con 
bnoua  cera. 

I.  17 
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cedere  eoo  maggiore  animo  la  compagnia  pq^wte  cW 
avevano;  perchè  al  inede^iino  non* era  mono,  pronto  il 
pontefice,  impaucito  gopramodo  de' Franze^ì ,  né  meno 
pronto  A|»6simi|iatio  Cesare ,,  al  quale  per  .moke  cagioni  > 
che  aveva  ,d'  inimicizia  con  la  corona-di  Fraqcia,  e  per 
¥  ingiurie  gravissitne  ricevute  da  Carlo,  furono  in  ogni 
tempo ,  pili  chef  a  iutti  gK  altri ,  molestissima  le  prp^ 
sperità  Pranzasi,  Ma  quegli ,  ne'  quali^  i  Veneziani  e 
Lodovico  .nvaggìore»e  più  fermo  fondamento  fig^eevano, 
erano  Ferdinando  e  Isabella  re  e  reina  di  Spagna;  \ 
quali,  essendosi  poj}Q  innanzir,  ocm  per  altro  elTetto 
che  per  riavere  da  lui  la  contea  di  Rossiglione,  obbli- 
gati a  Carlo  a  non  gl'itnpedire  l'acquisto  di  Napoli, 
s^  avevano  astutameti te  insino' allora  lasciata  libera  la 
facultà  di  fare  il  contrario.  Perchè  (se  è  vero  quel  che 
essi  pubblicarono)  fu  appose  ne'  capitoli  fatti  per 
quella  restituzione -un^  clausula  di  non  essere  tenuti  a 
cosa  alciQia,  che  il  pregiudizio  della  chiesa  concer- 
nesse :  -con  la  qUale  eccezione  inferivano ,  che  se'l  pon- 
tefice per  r  interesse  del  mo  feudo  gU  ricercasse  ad 
aiutare  il  regno  di  Napoli,,  era  in  potestà  ioro  il  farlo 
senza  contravvenire  alla  fede  data  e  alle  promesse. 
Aggiunsero  poi,  che  per  i  medesimi  capitoli  era  proi- 
bito loi^o  r opporsi  a  Carlo,  in  caso  constasse  quel 
reame  appat^tepersi  a  lui  giuridicamente.  Ma  qijiale.  sia 
di  queste,  cose  la  verità,  perto  è  che ,  subito  che  ebbeno 
recuperate  quelle  terre,  iion  solo  cominciarono  a  dsy:e 
speranza  agU  Aragonesi  di.aiiPtv^rgli,  e  a  fare  occulta- 
mente ii;istaliza  col  pontéfice,  che  non  abbandonasse  la 
caua^  loro;  m^i, avendo  nel  principio  cojifortato  il  re 
di  Francia  cOn  moderate  parole,  e  come  anyatori  delki 
gloria  sua,  e  mossi  dal  zelo  della  religione,  a  voltare 
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pktl tostò  l'armi  contro  agi'  iiffedeli  che  cònlto  a' cri- 
stiani^ continnarano  nel  cOnfortark>  al  medesimo,  ma 
con  maggior^  efficacia,  e  con  parole  più  sospette, 
<{uanto  più  procedeva  innanzi  quella  espedizione.  Le 
quali  perchè  avessero  più  autorità ,  e  per  nutrire  con 
maggiore  speranza  il  pontefice  e  gli  Aragonesi ,  e  non- 
dimeno dall'altra  parte  spargendo  fama  di  pensare 
solamelite  alla  custodia  di  Sicilia,  preparavano  dr man* 
darvi  per  mare  un'armata^  che  vi  arrivò  dopo  la  per- 
dita di  Napoli,  benché  con  apparato,  secondo  il  co-*- 
stund»^  loro,  maggiore  nelle  dimostrazioni  che  iiegli 
effetti;  perchè  non  condusse  più  che  '  ottocento  Gian- 
nettar] ,  e  mille  fanti  Spagnuoli.  Con  queste  simula- 
zioni  erano  proceduti  insino  a  tanto ,  che  V  avere  i 
Golonnesi  occupata  Ostia  ^  e  i  minacci  che  dal  re  di 
Francia  si  facevano  contro  al  pontefice ,  dette  loro  più 
onesta  occasione  di  mandare  fuora  quel*  che  avevano 
conceputo  nell'  animo  ;  la  quale  aU>racciando  pronta- 
meMe^  fecaró  da*  Antonio  Fonseca  loro  ambasciatore 
protestare  apertamente  al  re,  quando  era  in  Firenze, 
che,  secondo  T officio  di  principi  cristiani,  pigliereb- 
bero  la  difensione  del  pontefice,  e  del  regno  Napole- 
tano ,  feudo  della  chiesa  Romana  ;  e  già  avendo  co«- 
mineiato  a  trattare  co' YenézisTni  e  col  duca  di  Milano* 
dir  collegarsi ,  intesa  che  ebbero  la  fuga  degli  Aragonesi, 
gli  sollecitavano  con  grandissima  instanza  ad  inten- 
dersi con  loro,  per  la  sicurtà  comune  contro  ai  Fran^ 

'  Da  cinqoemila  fanti ,  e  600  cayalU  dice  il  Giovio.  E  il  Bembo  scrive 
sómila  fanti  y  e  5oo  cavalli  in  60  galee.  '  >  '» 

*  Scrive  il  €ioifhf  die  non  in  Fiorenza ,  ma  ia  Vélletrì  Antonio  Fontfeca 
fn  a  parlamento  col  re  Carlo;  e  registra  il  tenor  del  suo  parlamento  molto 
efficace;  e  poi  soggingne,  ehe  esso  straeciè  i  ca^^itoli  delF  accordo  fra  Spa- 
gna ,  e  Frància. 
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zesi.  Però  finalmente'  del  mese  d'aprile  nella  città  di 
Venezia,  dove  erano  gli  ambasciatori  di  tutti  questi 
principi ,  fu  contratta  confederazione  tr%'l  pontefice, 
il  re  de'  Romani ,  il  re  di  Spagna ,  i  Veneziani ,  e  il 
duca  di  Milano;  il  titolo,  e  la  pubblicazione  della  quale 
fu  solamente  a  difesa  degli  stati  l' uno  dell' altro ,  riser- 
bando  luogo  a  chiunque  volesse  entrarvi  con  le  con- 
dizioni convenienti.  Ma  giudicando  tutti  necessario  di 
operare  che  1  re  di  Francia  non  tenesse  il  reame  di 
Napoli,  fu  ne'  capitoli  più  segreti  convenuto ,  che  le 
genti  Spagnuole  venute  in  Sicilia  aiutassero  Ferdinando 
d' Aragona  alla  recuperazione  di  quel  reame ,  il  quale 
con  speranza  grande  della  volontà  de' popoli  trattava 
d^ entrare  nella  Calabria,  e  che  i  Veneziani  nel  tempo 
medesimo  assaltassero  con  l'armata  loro  i  luoghi  ma- 
rittimi; sforzassesi  il  duca  di  Milano,  per  impedire,  se 
di  Francia  venisse  nuovo  soccorso,  di  occupare  la  città 
d'Asti,  nella  quale  con  piccole  forze  era  rimasto  il 
duca  d'Orliens;  e  che  a'  re  dei  Romani,  e  di  Spagna 
fosse  data  dagli  altri  confederati  certa  quantità  di  da- 
nari, acciocché  ciascuno  di  loro  rompesse  con  potente 
esercitò  la  guerra  nel  regno  di  Fran<»a.  Desiderarono, 
oltre  a  queste  cose,  i  confederati  che  tutta  Italia  fosse 
utùtain  una  medesima  volontà  ;  e  perciò  fecero  instanza 
che  i  Fiorentini  e  il  duca  di  Ferrara  entrassero  nella 
medesima  confederazione.  Ricusò  -il  duqa ,  richiestone 
kui^nzi  che  la  lega  si  pubblicasse ,  di  pigliare  ,l' armi 
'  conti:0  ai  re  ;  e  da  altra  parte  con  (tutela  Italiana  con- 
sentì che  don  Alfonso  suo  primogenito  si  conducesse 
col  duca  di  Milano  con  cento  cinquanta  uomini  d'arme, 

*  Il  Giovioy  e  il  Corto  scrivono  intorno  alle  cslcnde  d'apcile;  e  H  Bemào 
pia  distintamente  V  nkimo  di  marzo. 
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eon  titolo  di. luogotenente,  delle  sue  genti.  Diversa  età 
la  causa  dei  Fiorentini  invitati  alla  confederàziòn^ei  con 
offerte  gi:andji ,  e  che  aveano  giustissime  cagioni  d' alie- 
narsi dal  re;,  perchè,  pubblicata  che  fu  la  le|ra,  Xiodb-  . 
vico  Sforza  offerse  loro  in  nome  di  tutti  i  confederati, 
in  caso  v'entrassero,  tutte  le  forze  loro  per  resistere  al 
re^  se  ritornando  da  Napoli  tentasse  'd'offendergir,  e 
di  aiutargli  come  pHma  si  potesse  alla  reciiperazione- 
di  Pisa  e  di.  Livorno.  E  da  altra  parte  il  re,  dispveszaté  * 
le  promesse  fatte  in  Firenze ,  né  da  principio  gli  ayeva 
reintegrati    nella   possessione  delle    terre,   ne   dopo 
r  acquisto  di  Napoli  restituite  le  fortezze ,  posponendo 
la  fede  propria  e  il  giuramento  al  consigli  di  coloro., 
che,  favorendo  la  causa  de'  Pisani ,  persuadevano  che 
i  Fiorentini,  subito  che  fossero  rintegrati*,  si  unireb-^* 
bero  con  gli  altri  Italiani;  a' quali  s' oj^oneva  fredda- 
mente il  cardinale  di  San  Malo,  benché  avesse  ricevuti 
molti  danari,  per  non  venire  per  Causa  loro  in  contro^ 
versia  con  gli  altri  grandi.  Ne  solo  in  questa,  ma  In* 
molte  ahre  cose  aveva  dimostrato  il  re  non  tener*  conto 
ne  delta  fède,  né  di  quello  che  gU  potesse  in  tempo 
tale  importare  l'aderenza  de' Fiorentini  ;  in  modo  che, 
querelandosi  gli  oratori  loro  della  ribellione  di  Mon- 
tepulciano ,  e  facendo  instanza  che  come  eiti<  teniUo  • 
constrignesse  i  Senesi  a  restituirlo,  rispose  quasi  deri- 
dendo  \*Chep<yssioJarey  se  i  sudditi  vostri ^  per  esser 
male  trattati ^  si  ribellano  ?  E  nondimeno  i  Fiorentini , 
non 'sh  lasciando  trasyiortarè  ^dallo  sdegno 'con tre  alla» 
propria  utilità,  deliberarono  di  non  udire  le  richieste 
de' collegati,  sì  per  non  provocare  dì  nuovo  cùntro  a 
se  nel  ritorno  del  re  T  armi  Franzesi ,  coihe  perché 
potevano  sperare  più  la  restituzione  dì  quelle  terre  da 
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chi  le  aveva  in  mano ,  è  perehè  ctmfidavano  ^C4^  m 
queste  prbmesse ,  sapendo  d' esser  esosi  a'  VenezidRÌ , 
per  le  opposizioni  &tle  in  diTersi  tempi  all'imprese 
toro, ^ e  conoscendosi  manifestamente  che  Lodovico 

•   ^fbrza  v'aspirava  per  se, 

Nel  ({u^ibtémpo  era  già  la  riputazione  de'Franzefii 
cpfhinciata  a  ^diminuire  molto  nel  regno  dì  Napoli; 
peixhè'%  occupati  da'  piaceri,  e  governandosi  a  caso, 

\  lion  avevano  atteso  a  cacciare  gli  4-ragonesi  di  cjiiei 
pocl^tiuoghi,  bhe  si  tenevano  per  loro,  come,  se  a^eg-* 
•ero  «eguftp  il  favore  della  fortuna,  sarebbe  succedulo 
faèilm'eiìte.  Ma  molto  più  era  diminuita  la  grazia,  per- 
fine, se  bene  ai  popoli  il  re  mólto  liberale  benigno 
dimostrato  si  fosse,  concedendo  per  tutto '1  reame  tanti 
'  privilegj  ed  esenzioni,  che  ascendevano  ciascun  anno 
"a  pia  di  dugentomìla  ducati,  nondimeno  non  erano 
state  l'altre  cose  indirizzate  con  quell'ordine  e  pru- 
denza che  si  doveva;  perchè  egli,  alieno  dalle  fatiche, 
^  dall'  udire  le  querele  e  i  desiderj  degli  uomini ,  lasciava 
totalmente  il  peso  delle  faccende  a'  suoi,  i  quali}  parte 
per  incapacità,  parte  per  avarizia,  confusero  tutte  le 
cose.  Perchè  la  nobiltà  non  fu  raccolta  ne  con  umknltà^, 
ne  con  pfremj  ;  difHcultà  grsfndissima  a  entrare  nelle  can 
•  mei'e,  e%idienze*del  re;  non  fattsf  distinzione  da  uomo 
a  uomo;  non  riconosciuti,  se  non  a  èaso,  i  meriti  delle 
persone;  non  confermati  gli  animi  di  coloro*,  che  na- 
tnralmente  erano  alieni  dalla  casa  d' Aragona  ;  iriter- 
|)oste  moltfe  diflScultà,  e  lungh(?zze  alla  restituzione 
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'  Difloorre  il  Giotio  oon  beli* omamentp  di toarole  intorno  ai  piaceri,  e 
alle  delizie,  in  che  s'  erano«occDpa|te  le  genti  Franzesi  in  Napoli,  ma,  per 
iii(o..parere ,  non  con  tanto  rispetto  alla  gravità  delF istoria,  e  de'  negozjdi 
stato ,  con  quanto  si  discorre  qoi  da  qnestò  autore. 
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degli  stefti  e  dèi -bcftH'del la, fazione  Angioina,  e*deg|i 
altri  baroni,  c}ie  erano^ -stati^  sfociati*  da^  Ferdilian4^ 
^"vecqbio^  fatte  Je^lrazie  e  i  favoli  a  ehi  gli  proeunu^a 
clm  dodi,  e  c<mi  xxì0kl\  straordinarj;  a  inglti  tolto  senza 
ragione  ^  a  mbki  dato  senza  cagione  ;  distribuiti  quasi 
tutti  gli  u|ìScjr^6  i  bellici' moI|i  tie'Frs^ze^;  donate 
con  grandissimo  dispiacer  loro  tjuasi^ tu t^  le  tèrre  di 
dominio  (così  chiamano  quelle ,  clve  ^ono  solite  a  jibbi- 
Jdira  hnmediàtainente  ai*re),^e  la  maggior  parte  a'Fran- 
zesìc;,cose  lanuto  più  .moleste  a^  sudditi  v  quanto  pìji 
erano-  assue&tti.a'  govèrni  pfudehti  e  ordinati,  d^'  re 
Aragonesi^ e  quanto  piìi  dd  nuovo  re  promesso. s'ave- 
vano. Aggiugnevà^i  il  fasto  naturale  dei  Frai^esi,ac- 
cresclutq  per  la  facilità,  della  V  vittoria',  per  la  qiùile 
tanto  di.se  stessi  c5o|lceputo  avevano  ^  che  tenevano 
tut^i  gì' italiani  in  ninna  estimazione;  l'indolenza,  e 
impeto  loro  nell'  alloggiare^  non  manco  in  Napoli,  che 
neli' alUre 'parti  del  regno,  dovè  erano  distribuite  le 
genti  d'arme,  le  quali  per  tutto  facevano  pessimi  trat- 
U<mènti  ;  inìnodo  che  l' ardente  dej^iderio^  che  avervano 
avuto  gli  uomiini  di  loro,  era  già  convertito  in  ardente^ 
odio;  e  per  contrario  in  luogo  dell'odio  conjtro  agli 
Aragonesi  era  sottentrata  la  compassione  di  Ferdi^ 
naitio,  Tespettazione  -^avutasi  sempre  generalmente 
della  sua  virili,  la  n^emoria  di  quel  dì,  che  con  tanta 
mansuetudine  e  costanza  aveva,  innanzi  si  partisse, 
parlato  a'Tfapoletani;  donde  e  quella  città,  e  quasi 
tutto  il  reame  non  con  minor  desiderio  aspettavano 
occasione  di  poter  richiamare  gli  Aragonesi ,  che  po-«- 
chissimi  mesi  innanzi  avessero  desiderato  la  loro  distru- 

i 

«  * 

*■  La  qaale,  secondo  M.  Tullio,  per  se  stessa  è  insolente,  e  superba. 
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zioile.  Anzi  già  cominciava  a  essere  girata  il  j^mie  tanto 
odioso  d'Alfonso,  chiamando^  giusta  severità  quella , 
che  (insino  qusoido ,  vivente  il  padre  ^  attendeva  alle* 
cose  domestiche  del  regno)  solevano  chiamare  cru? 
deità ,  e  sincerità  d' animo  veridico  quella ,  che  molti 
anni  avevano,  chj^mata  super];»a  e  .altererà.  Tale  è  la 
naturata  de^  popoli^  inclinata  a  operare  più  di  quel  che 
sti  4e)>be,  e  a  tollerare  manco  di  qud  eh'  è  necessario,* 
e  ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose  prespati  ^  e  spe- 
cialmente degli  abitatori  del  regno  di  Napoli ,  i  quali 
tra  tutti  i  popoli  d' Italia  '  sono  notati  d  instabilità  e 
di  cupidità  di  cose-nuove.  ^ 

.Aveva  il  re,  insino  innanzi  si  facesse  la  nttova  lega, 
quasi  stabilito  *di  ritornarsene^presto.  in  Francia,  paosso 
più  da  leggiere  cupidità,* e  dal  desiderio  ardente  di 
tutta  la  corte,  che  da  prudente  considerazione  ;  perchè 
nel  reame  restavano  indecise  «nnumeràbili  ed  impor- 
tanti faccende  di  prinòjpi ,  e  di  stati,  né  aveva  la  vittoria 
avuta  perfezione,  non  emendo  conqiHistato  tutto  1 
regno.  Ma  inteso  ch'ebbe  essere  fatta  ^contro  a  se 
CQn&derazione  di  tanti  principi,  commosso  molto  di 
animo ,  consultava  co' suoi  quello*^ che  ili  tanto  acci- 
dente fosse  da  fare,  affermandosi  Verissimamente  p«r 
ciascuno ,  essere  già  molte  età,  che  tra  i  cristiani  non  si 
era  fatto  unione  tanto  potente  :  per  consiglio  de'  quali 
fu  principalmente  deliberato,  che  si  apcelerasse  Impar- 
tita, dubitando  che  quanto  più  si  sopra^tàva,  tànto^ 
più  si  accrescessero  le  diffictthà,  |)erchè  si  darebbe 

'  Àccosa  i  regnicoli  d'Instabilità,  il  che  ba  tòcco  di  sopra  nel  Lib.I, 
quando  ba  detto ,  che  per  lo  più  sono  ordinariamente  cnpidi  di  nnovi  re  ;  e 
io  in  qnel  Inogo  ho  fatto  annotazione  di  qaanto  scrivono  Strabone  e  Uvio 
in  confannità  di  qnestp. 
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teB»po  a' collegati  «di  fare  pr^xarazioni  nra^icri  (e  già 
era^&nia  che  per  ordine  loro  pass^ebbe^  in  Italia  ^nu- 
mero grande  di  Tedeschi  i  e  si  oominciuya'a  i^oeiferare 
della  persona  di  Cesare  );  che/1  re  proyve4esse  cKe  di 
Fnapcia  passassero  con  preste^za'jn^A^ti  nuove^eitt^ 
per  conservare  quella,  città,  e  per  necessitare  il  duca' 
di  Milano  ad  attendere  a  difendere  \fi  eose  proprie,  et 
peiQphè  fossero  pronte  a  passare,  piti  innsuisd  ^lEpl^ó  il 
re  giu4icas8e  che.  così  fos^e  necessario.  E  fu  n^  jpfìede- 
stqao. consiglio  deliberato  d' affaticarsi  con  ogm'dUi-* 
ge«za,  e  conxifferte  grandissima  per  separare  il  pon- 
t^^e  dagli  a^ri'  collegati,  e  p(^r  clisporlo  a  concedere 
rinvestitura  àjdì  regno  di  Napoli,  la  quale  benché  a 
Boma(  avesse  convenuto  di  concedere  assolutamente  ; 
afvpya  insino  a  quel  dì  ricusatócdi  concedere,^  eziandio 
cpn  dic)iiar^one,  che  per  -q^iesta^  conjcèssione  non  si 
facesse  pregiudÌ2^io*alle.  ragioni  degli  al^rL  Nàin  tanto 
girave  d^liberazÌDue,  e  tra*  sì  importanti  pensieri , cadde 
la  memoria  delle  còse  di  Pisa;  perchè,  desiderando  pét* 
molti  rispetti ,  che  in  potestà  sua  fos^e  il  disporne , 
e  dubitando  che  dal  popolo  Pisano  non  gli  fosse  cpn 
rajutò  de'  collegati  -lolta  ' la  cittadella ,  vi  mandp^  per 
mare  insième  con  gli  ambasciadori  Pisani,  ^he  eranp 
appresso  a. lui*',  seicento f^ ti  di  quei  del  r^egnò  suo», 
i.  quali  «come  arri  valgono  in  Pisa,  presa  la  medesima 
affezione^che  avevano  presa  gli  a) tri  lasciati  in  quella 
città,  e  mossi  da  cupidità  di  rubare,  andarono  con  le 
genti  de' Pisani,  da' quali  ebbero  danari,  a  campo  al 
castello  di Librafatta;  dove  i  Pisani,  de' quali  era  capi* 
tano  Lucio  Malvezzo .  essendosi  accampati  non  molti  dì 

'  Tanti  appnnlo  si  leggono  nel  Giovh,  il  quale  è  al<]aanto  più  d!(Ta$o 
nell'  espngnasione  di  Librafatta. 


a&è  LIBICO   8BGQ1IDO. 

prima  (  preso  *  animo  per  a^ere  i  FioreatinL  mandata 
unuL  pgpte  ideile  genti  verso  .Montepulciano  ),  inteso 
difpp¥  approssimarsi  gì-  inimici ,  s' erano  levatr  innaiizi 
dì;  |na  rito/'na(iyi'di  nuovo  con.  questo  presidio  Fraii^ 
26ie  respugnai:ono  iu  pochi  dì ,  essendo  stato  F  esercita 
Fiorentino,  ii  quale  rkornava  per  soccorrerla^ iaipedUto 
dàlia  ^rossezz»  dell' acque  a  passare  il  fiume  4i^  Sep- 
chio,,^jiè,avendo  avuto  ardire  di  pigliare  il  cftmmkio 

I  aUato  fiUe  mura  di  Lucca,  perJa  disposizione  del  popolo 
LuGébe^e ,  concitato  molto  in  &vore  della  libertà  de' 
PisapiyCon  h  genti  de'qu^li^^  dopo  raequtsto  di  Li-«- 

\  brafattd,  Scorsero. iFranzesi^  che  si  riserbarono  Librai 
fatta^'per  tutto  il  contado  di  Pisa,  com§  inimici  mani- 

'  festi  de' Fioventini ,  a'quaU,  quando  si  querelavano, 
npn  rispondeva  altro  Ciarlo  ^  se  non  die  come  fosse 
arrivato  in  Toscana,  os$ery,ecebb6  loro  le  co^e  pro- 
n^esse,  confortandogli  che  questa  breve  dila:^onéXenza 
molestia  tollerassero.'     « .     *  •         .    •  *' 

s  Ma  non  ^ra.a  Carlo  sì  facile  la  deliberazione  del  par« 
tirs;,  com'era  pronto  il  desiderio;  perchè  non  aveva 
tanto' esercito,  che^  diviso  in  duo  |)artì,  potesse ^senzii 
periodo  ^eoiitro  alla  .opposizione  de' confederati  coAr 
.  durlo  in  Asti^,  t  che  fosse  bastante  a  difender^  in  tanti 
movimenti ,  glie  si  prepacaVano ,  faciliiiente  il  regno 
di'I^apoK.  Neirp  quali  difficultà  fu  Costretto,  e  perchè 
il  regpo  non  rimanesse  spogliato  di  difensori f  dimi- 
nuire delle  provvisioni  opportune  alla'  sua  Salute,  « 
per  non  mettere  se  in  perìcolo  sì  manifesto ,  non  vi 
lasciare  quel  potente  presidio ,.  che  sarebbe  stato  di 
bisogno.  Però  deliberò  lasciarvi*  '  là  metà  degli  Sviz- 

'  Elesse  il  re  Carlo  per  se,  dice  il  Giovio,  il  fiore  dell*  esercite,  cioè  qoat- 
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sseci,^  una  patte  de' fiutiti  FFarizèsì ,  ottocenti  Id^ce 
Franssesi ,  e  .  circa  a  cinqueeentoi  uomìtii  d' artne  I|a«p 
liaiii,  condótti  a' sòldi  suol,  parte  sòtta  il  pr^etto'di 
Aoma,  part^  «otto  Vro^efb  e  Fabrizio  CTolonna^  e  ' 
Antonello  Savello,  tutti ^C£^itani  beneficati  da^lui  nella 
di^ribuzicMìe  cbe^feee  di  ^uasi  tutte  je^terre  e  st^ti  del 
vefpOj  e  massiqpapiénte  i'Sbloniiesi;  perchè*  a  Fabrizio 
aveva  conceduto  i  coT^ta^i  d'Albi,  9  di  Taglìacozzd, 
posseduti  piìma  d#Vìfginio. Orsino,  e  a^Prospero^tl 
du(!ato*  di  Traietto ,  e  la  città  di  Friuli  con  tnolte 
casteHa,' che  .èrano  della ' famiglia  Gaetana,  e.  Mónte 
Fortino  con' altre  terre  mrcòstanti  tolte  alla  famiglia 
dei,Goi}ti.  Con  le  quali  genti  pensava ^cbe  in  ogni  bi- 
sogno si  uni^^ero  1^  forze  di  ^ueti  baroni ,  i  quali"  per 
la  sicurtà  pròpria  erano'  neces^tàti^i  desiderare  la^suà 
gr^ndezzà^  e  jsópra  l^utti  del  principe  di  Salerno,  resti* 
tutto  da  lui  all'  ufficio  dell'  ammif  a^lio ,  e  del  «principe 
di  Bisignaivo.  Luogotenente  getìerale'  di' tutto  il  regno 
deputò  G^iherto'di  Monpensieri ,  capitano  più  stimato 
per  la ^andezza  sua,  'é  per  essere  del  sangue  reale, 
che  per  proprio  >aklre  ;  e  deputò  *  oUre  a  lui  varj 
capitan]  in  molte  -p^rti  derregno,  a'quali  tutti  aveva 
donati  stati  ed  entrate  ;  e  di  quésto  furono  i  princi^ 
pali^.%  Obignì  al  governo  della  Calabria ,  fatto  da  lui  \ 
gran  conestabile  ;  a  Gaeta- il  siniscalco  di-Belcari,  al 
tonale  aveva  datoci' ufficio* del  gran» camarlingo;  nell' 
Abruzzi  Graziano  di  guerra  valorosd ,  e  riputato.  A 
queste  genti  promise  di  mandair  danari,  e  presto  soor 
cerso;  ma  non  lasciò  altra  provvisione  che  l'assegna- 


'-«  • 


tcomfla  fra  aoDiini  d*  arme ,  e  cavalli  leggìeii,  e  circa  ottomila  fra  Svizzeri, 
Tedeschi ,  e  Gaascoxu  con  giasto  nomerò  d^  artiglieria  spedita. 

'  NeUa  distribuzione  degli  jiiBcj  del  regno  di  Napoli  fatta  dal  ne  Carlo, 
il  Giovìo  è  più  copioso. 
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inenlOidi  qaegli,  che 'giornalmente  si  riscuot,essm*o 
dell'  entrate  del  i^j^o,  A  quale  ^à  va'(9ÌUava,^comin* 
cifmdo  ga  risorgere  in  molti  luoghi  il  nome  Aragonese  ; 
perchè  Ferdinando  era ''ne' dì  medesimi,  che'l  re 
ypleva  partire  di JN'apoli ,  smontato  in  Calabria,  aecom* 
pagn^to  dagli^a^nuoli  venuti  in  suH' armata  nell' isola 
di V Sicilia,* a  ctii  concorsero^  sabito  molti  degli  uomini 
del  paese;  e  se  gli^rrendè  incontinente  la  città  di 
I^eggio,  la  forte^zza  della,  quale  si  ^a  sempre  tenuta  in 
Bom^  suo;  «/nel  tempo  medesimo  si  scoperà iie'^ lidi 
di  Puglia  l'armata  Veneziana,  della  qua}e  era  capitano 
Antonio  Grimano,  uomo  in  quella  repubblica  di  grande 
autorità.  •  * 

Ma  non  per  questo  f  ne  per  mo|ti  altri  segni  dell'  al^ 
terazione  futura,  si  rimorse ,  o  pure  si  ritardò  in  parte 
alcuna  k  delil^erazione -del  partirsi  ;  perchè ,  oltrp  a 
quello  che  gli  persuadeva  forse  la  necessità,  era  incre- 
dibile l'ardore, 'che  il* re  e  tutta.  la-corte\avevano  di 
rito;*narsenem  Frància,  coraé^se  il  caso,^  chuera  stato 
bastante  a  fare  acquistare  tanta  vittoria,  fosse  bastante 
a  farla  conseryane.  Nel  qual  tempQ  si  tenevamo,  per 
Ferdinando  le  isole  d'Iséhia,  e  di-  Lipari,  raenfibro, 
benché  propinque  alla  SfiùUa ,  del  r^gno  di  Napoli  ; 
Reggio  ricuperato*  nuovamente,  e  nella  medesii))£^Ca- 
labrìa,  Terranuova  e  la  fortezza^,  con  alcune  altre -for- 
tezze, e  luoghi  circostanti;  Brindisi,  dove^  si  era  fer- 
mato don  .Federigo;  Galipoli,*  la  Manzia,  4B'*la  Turpia. 
Ma  innanzi  che'l  re  partisse ,  si  trattarono  j:ra  il  pon<^ 
tefìce  e  lui  varie  .cose,  non  senza  speranza  di  con- 
cordia ;  per  le  quali  andò  dal  pontefice  al  re ,  e  dipoi 
ritornò  a  Roma  il  '   cardinale  di  San  Dionigi,  e  dal 

'  Non  descrìve  così  intieramente  questa  pratica  il  Giovio;  ma  solo  dice^ 
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re-^a  lui  monsignor. Iranzi,  pérdbè  il  re  desiderava 
sommamente  i'ànye^titiu^a  del*  regnò  di  NapoK  ;  desi- 
derava ehe  il  {>Qntefice^  se.nDnvolevaesser  congiunto 
seco,  almeno  non  aderisse  con  gF  inimici  subire  efae 
si  contentasse  d>  riceverlo  ip  ^k>ina  come  amipo^v  Alle 
^ali  cose  benché  il  pontefice  da^  principio  prestasse 
orecchi,  nondimeno j  av^doj'  animo  alieno  dal  con^ 
fidala  di  lui,  e  perciò  npn  volendo  separarci  de'caUe'^ 
gati^nè  concedergli  l'investitura,  itOì^  la  reputando 
moEzo  sufficieAte  affare  seco., fedele  xicoficiliazionè, 
interponeva  all'^altre  diìnand^  vai^e  difficultà ,  e  ^ 
quella  dell' inyes^  tura  ^  benché  «il  re  si  riduoes9^  ad 
accettarla- senza  •pregiudizio  ddSe  ragioni  d'altri^,  ri- 
spondeva volere  che  prima  èì  vedesse  giuridicamente 
a  chi  di  ragione  appai^enevff  :  e  «da  altra  parte  ;  deside- 
rando di  .proibire  con  le  armi  che '1  re  non  entrasse 
in  Roma,  ricerco  il  senato  Yeneziano  e^.  ildupa  di 
Milano^  che  gli  mandas^o  ajuto.  I  quali  ];pandarono  ' 
mille  cavalli  leggieri,  e  duemila  fanti,  e  promessero 
mandargli  mille  ucmiini  d'arme,  con  le-  (juali  gepti, 
aggiunte  stile  forze  sue,.3peraya  poter  resìstere;  ma 
(parendo  poi  loro  troppo,  pericoloso  il  discostare  tanto 
le  genti  dagli  stati  proprj ,  né  ^vendp  ant^or^  kv  medine 
tutto  l'esercito  disegnato,  ed%essen(Jo* parte* delle  genti 
occupa  te  *air«.i|npTesa4,'«4^i?  e  riducendosi  oltre  a  ciò 
in  memoria  T infedeltà  del  pontefice,  e  F  avere,  qupjado 
passò  Carlo,  chiamato  in  Roma  con  T  esercito  Ferdi- 

eh*  andando  Carlo  ver^o.lRmia,  nandò  al  papa  Andrea  arcivesbovo  di 
Lione,  i^fargli  intendere,  che  paei£camente^o1eva  abboccarsi  seco  per,  la 
qaiete  comnne,  e  che  il  papa  non  ¥4»lle^  ma  si  fìiggi  di  R^ma.  Il  Cono  non- 
dimeno tassa  il  r^,  obe  per  forza  volava  farsi  temer  dal  papa,  e  menafto 
anco  sno  prigione  in  Francia.  «      '  «  « 

'  Qnesto  numero  stesfo  8€rì?e  i]tÌf4?f;i^o  nel  liib.  II. 
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nanda,^  e  poi  fattolo  partire  ),  iqy tato  coon^io,  eomm^ 
ciaropo^  a  persuadergli,  chie  pi|ittd9to>  si  mcUioesse in 
luogo  •  sicuro ,  ebe  p«r  sfqyssuir^i  di  /l^fendere  Roma 
espoiT^  lar  svia^erj^ona  a  s\  gpave  pericolo  ;^<atteso ,  che 
quando  bene  il  re  (9ilras9$  in  ^oxo^ ,  «e  ne  partird>be 
siikilo  osenzà  lasciarci  getìte  al^niEi  >  le  quali -cose  ae^ 
or^hbeFo  la, speranza  del  r^di  poter  venire  seco  a 
qualche  «composizione.    '     .   . 
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pEiste^za  d*el  re  Carlo  da  Napoli.  Ingratitodìne  del  Pontano.  Entrata 
di  Carlo  '  in  HoAia.»  Il  papa  ^gge  a  Orvieto.  LodoTico  Sforza  è 
i^vestitc^da  Cesare  dello  statadj  Milano.,  IL  duca  d*QrléaBS  entra  in 
Novara.  Yiltà  di  Lodovico  Sforza.  Fra  Girolamo  Savonarola  ambas- 
ciator  de' Fiorentini  a  Carlo  in  Poggibonzi.  ì  Pisani  dimandano  a 

"  Cai^^  la'  libertà.'  Esercito  deHa  lega  io  Lombardia.  Carlo  marcia 
contro  di  esso..  Pontremoli  è  posto,  a:  sacco.  ^    > 

Parti  adunque  il  re  di  Napoli*  il  vigesimo  di  dì 
màggio;  ma  perchè  prima  non  aveva  assunto  ^ con  le 
cerimonie  consuete  il  titolo,  e  le  insegne  reali /pochi 

di  innanzi  si  partisse  ricevè  solennemente  nella  chiesa 

*   •      '  ...»  *  ^         • 

cattedrale  cori grahdièsìma  pompa,  e  celebrità,  secon- 
do il  costume  de'  re  Napoletarri  ,*le  insegne  reali,  e  gli 
onori  e  i  giuramenti  consueti  prestarsi  a' ^uovi  re, 
orando  in  nome  det  popolo  di  Napoli  Gipv^nni  Joviano 
Pontano ,  ^j^le  laudi,  del  quale ,  molto  chiarissime  per 
eccellenza  di  dottrina,  e  di  aiKionitiviU,  e  di  cpstunii, 
dette  quest'  atto  non  piccola  nota  ;  perchè  essendo 
stato  luitgàmente  segretario  de'  re  Aragonesi,  e  ap-. 

'  A  m^szo  maggio  »  dice  il  Btmbti. 
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peesm  a  loro  in  blandissima  autorità;  pcecèttfreancornr 
nelle  lettere,  e  maestro  (TAlfensp,  par^e  che,  o  per 
servane  le  parti  proprie  degli  oratori ,  o  pej^  farsi  piii' 
grgio  a'  Franzesi ,  si  distendesse  troppo  nelja  vitupera-* 
»one  di  quei  re ,  da'  quali  era  si  '  grandemente  stato^ 
esaltato;  tanto '  ò  qualche  volta  difficile  osservare  in  se 
stesso  quella  moderazione,  e  x|uei  precetti,  poi  qiàdi 
egli ,  ripieno  di  tanta  erudizione ,  scrivendo  delle  virtìit 
Iemali,  e  fiicendosi,  per  l'universalità  dell'  ingegno 
sMt  in  ogni  specie  di  dottrina^  maraviglioso  a  daicuilo, 
aveva  ammaestrato  tutti  gli  uomini.  Ai^daroito  con 
Carlo  ottocento  lance  Franzesi,  i  dogento  gentiluomiiir 
ddia  sua  gardia ,  il  Triulzio  con  cento  lance ,  è  ti;!e- 
mikt  fanti  Svizzeri,  miHe  Franzesi ^  e  mille  Gua^coin, 
e  con  ordine  che  in  Toscana  seco  si  uni^^ero  Camillo, 
ViteW  ,  e  i  fratelli  con  dugento  cinquanta  uomini 
d'arme,  e  che  l' armata  di, mare  se  ne  ritornasse  verso 
Livorno.  Seguitarono  il  re  non  con  altra  guardia ,  che 
data  la  fede  di  non  partirsi  senza  licenza  v>^irgini()i 
Orsino,  e  il  conte  di  Pitigliano,  la  causa  de** quali , 
perchè  si  (]perelavand  non  essere  statv  fatti  ^iginsta'^ 
mente  prigioni ,  era  stata  prima  commessa  al  consigllo^ 
r^le,  innanzi  al  quale  avevano  allegato /che  al  tempo 
che  s'arrenderono,  era  già  stato' ag)i  uomini  qnandati 
da  loro,  non  solo  conceduto  pep  la  bocca  propria.  Aeì 
re  il  salvtDcondotto ,  ma  eziandio  ridotto  in  scrittura^  e 

I. 

* .  Tassa  il  Pantano  d*  instabilità ,  e  che  sia  caduto  in  quello  errore,  di  che^ 
altri  rìprendSbno ,  come  ha  increpato  di  sopra  nel  Lih.  I ,  e  di  sótto  nel  * 
LUi.  Vn,  Gio.  BentirogUo,  <^e  riprese  Piero  de' Medici  di  qqeU'  eicote,  in* 
che  essa  poi  cadde.  -,  '     ^'  .■      % 

'  Di  sopra  al  fine  del  primo  Lib.  ho  notato,  che  V' Argentone,  e1 
Glorio  scrÌTono,  che  questi  baroni  furono  coltro  ragione  fatti/  e  ritenuti 
prigioni.  -^ 
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satU)3crìtto  4dila  spa  mano;  e  che,  avendone  lieevuto 
ayviso  da' suoi,  cbe  aspettavano  Tespedizione  de'se^ 
^retarj,  ayeano  sotlo  questa  fidanza  al  primo  araldo, 
«he  gndò  a  Nola,  alzato  le  bandiere  del  re ,  e  al  priqio 
capitano  ^nl  quale  aveva  seco  pochissimi  cavaUi ,  coiv- 
segnato  le  chiavi,  non  ostante  che,  avendo  con  bro 
pik  di  ^  quattrocento  uomini  d'aime,  avessero  £aicit- 
mente^  potuto:  resistere.  Raccontavano  l'antica  divo- 
zioi\e  della  famiglia  degli  Orsini,  la  quale  avendo  com- 
pre tenuta  la  parte  Guelfa,  avevano,  e  loro,  echiun^pie 
era  mai  n§to,  o  nascerebbe  in  quella, casa,  scolpito  nel 
cuore  il  nome  e  '1  segno  della  corona  di  Francia  ;  da 
questo  essere  «proceduto  l' avere  con  tanta  prontezza 
ricevuta  il  re  negli  st^ti  loro  di  terra  di  Roma  ;  e  perciò 
non  convenire ,  né  -essere  giusto ,  attesa  la  fede  data 
fjai  re,  §  attese  1'  opere ^loro,  che  e'  fossero  ritenuti 
prigioni.  Ma  non  meno  prontamente  si  rispondeva  per 
la  parte  di  Ligni,  dalle  cui  genti  erano  stati  presi  a 
J^ola^  il  ^alvocondotto,  benché  deliberato  e  sottoscpkto 
dal  re:,  non  inte|idersi  perfettamente  conceduto  insino  ^ 
a  tanto  non  fosse  eorroborato  con  sigilIo«regio,  e  con 
le  sott03crÌ2Ìoni  de'  segretarj ,  e  dippi  consegnato  alla 
parte  ^  questo  essere  in  tutte  le  concessioni  e  pateiiti 
il  cositiime  anlichissitno.di  tutte  le  corti,  acciocché  si 
pdtesse  moderare  quel  che  dalla  bocca  del  principe ,  o 
per  la  moldplicità  de' pensieri  e  delle  faccende,  o  per 
non  ess^a  stato  informato  pienamente  delle  cose ,  in- 
consi^leratainente  fosse  caduto  ;  né  avere  questa  fidanza 
«^  mosso,  gii  Orsini  ad  arrendersi  con  sì  piccolo  numqro 
di  gelate,  maJanepessità,  e  ij  timore,  perchè  non  ri- 
maneva loro  facultà  né  di  difendersi,  né  di  fuggirsi, 
essendo  già  tutto  il  paese  circostante  occupato  ^all' 


Ir 
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armi  de^  vincitori;  ed  esser  falso  quel  che  avevano  al- 
legato de'  meriti  loro,  i  quali  quando  fossero  affermati 
da  dtri,  doverebbero  essi  medesimi  per  onor  proprio 
negare;  perchè  era  manifestissimo  a  tutto  ' il  nioùdo, 
che  non  per  volontà,  m^per  fuggire  il  pericolo  (par- 
tendosi neir  avversità  dagli  Aragonesi ,  da'  quali  nelle 
prosperità  avevano  ricevuti  grandissimi  beneficj), aper- 
sero al  re  le  terre  loro;  dunque  essendo  agli  stipendj 
degl'^inimici ,  e  di  ànimo  alienissilho  dal  nome  Fran- 
zese ,  né  avendo  ricévuta  perfettamente  sicurtà  alcuna , 
essere  stati  per  giusta  ragione  di  guerra  fatti  prigioni. 
Queste  cose  si  dicevano  contro  agli  Orsini,  le  quali 
essendo  «ostentate  dalla  potenza  di  Lignì ,  e  dall'  auto- 
rità de'  Colonne^ ,  i  quali  per  l' antiche  emulazioni ,  e 
diversità  '  delle  fazioni  apertamente  gì'  impugnavano  , 
non  era  stata  mai  data  sentenza,  ma  deliberato  che 
seguitassero  il  re ,  benché  data  speranza  di  liberargli 
come  fosse  amvato  in  Asti. 

Ma  il  pontefice,  benché,  per  averlo  i  collegati  con- 
fortato a  partirsi ,  non  fosse  stato  senza  inclinazione  di 
riconciliarsi  con  Carlo ,  col  quale  continuamente  tratta-^ 
va,  nondimeno,  prevalendo  finalmente  il  sospetto  con- 
ceputò  di  lui ,'  con  tutto  che  al  re  avesse  dato  qualche 
speranza  di  aspettarvelo  ' ,  due  dì.  innanzi  che  egli  en- 
trasse in  Roma ,  accompagnato  dal  collegio  de'  cardi- 
nali, e  da  dugento  uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggie- 
ri, e  tremila  fanti,  e  messo  sufficiente  presidio  in 
Castel  Sant'Angelo,  se  ne  andò  ad  Orvieto,  lasciato 
legato  in  Roma  il  cardinal  di  Sant'Anastasia  a  ricevere 
e  onorare  il  re;  il  quale*  entrato  per  Tr/iste vere,  per 

'  Il  che  fa  a*  aS  di  maggio*  Corio, 

*  Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo  giagno^  fecondo  che  scrive  il  Giovio, 

I.  i8 


274  LIBRO    SECONDO. 

sfìiggire  Castel  Sant'  Angelo,  andò  ad  alloggiare  nel 
Borgo,  rifiutato  l' alloggiamenfo  ofibrtc^U  per  commis- 
sione del  pontefice  nel  palagio  di  Vaticano.  Da  Orvieto 
il  pontefice,  come  intese  il  re  approssimarsi  a  Viterbo, 
benché  gli  avesse  di  nuovo  data  speranza  dH>convenir 
seco  in  qualche  luogo  comodo  iva  Vitefbo  e  Orvieto, 
se  ne  andò  a  Pèrugia/€on  intenzione,  se  Carlo  si  diriz- 
zava a  quel  cammino,  di  andare  in  AncQn»,  per  potere 
^  con  la  comodità  del  mare  ridursi  in  luogo  totalmente 
stcurO;  E  nondimeno  il  re,  benché  sdegnato  molto  con. 
lui,  rilasciò  le  fortezze  di  Civitaveòchin  e  di  Terracifta , 
riserì)andosi  Ostia,  la  quale  alla  partita  sua  d' Italia 
lasciò  in  po|:està  del  cardinale  di  San  Piero  inyincola, 
vescovo  Ostiense.  Passò  medesimani^te  per  il  paese 
della  chiesa ,  come  per  paese  amico ,  eccetto  che  l'anti- 
guafdia ,  ricusando  gli  uomini  di  Toscanella  '  di  allog- 
giarla nella  terra ,  entratavi  dentro  per  forza  ^  la  messe 
a  sacco  con  uccisione  di  molti.  Dimorò  poi  ài  re,  senza 
alcuna  cagione ,  sei  giorni  in  Siena ,  non  considerando 
né  per  se,  né  per  essergli  instantement^  ricordato  èaì 
cardinal  di  San  Piero  in  Vincola,  e  dal  Tciulzio,  quanto 
fosse^  pernicioso  il  dare  tanto  tempo  agi'  inimici  di 
provvedersi,  e  di  unire  le  forze  l(wro.vPifè  ricompensò 
perciò  la  pierdita  del  tempo  con  l' utilità  dAìe  delibera- 
zioni ;  perché  in  Siena  si  trattò  la  restituzione  delle  for- 

0  *1  Cono ,  e  tre  gipmi  dopo  .le  ne  parti.  Ma  il  (^ovio  ^ce,  che  Carlo  allog- 
giò in  Trastevere  ^  il  che  ha  dd  verisimile,  stando  il  sapposito,  detto  da 
qnesto  autore ,  di  sfuggire  Castel  Sant*  Angelo. 

'  Presso  il  Giouio  81  legge,  che  Toscanella  fa  dai  Franzesi  presa,  e  sac- 
chegj^ata  ;  perciocché  morto  d' una  sassata  in  una  questione  nn  Franzeae , 
i  compagni  adirati,  essendo  capitano  il  bastardo  di  Borbone,  si  voltarono 
contro  la  terra ,  e  tagliarono  a  pezzi  una  gran  parte  degli  abitatori.  Il  Bembo 
aggiunge ,  che  saccheggiarono  anco  Monte  Fiascone. 
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tette  dei  Fiorentini ,  dal  ve  alla  partita  sua  di  Napoli 
efificaceipente  promessa ,  e  poi  nel  cammino  più  volte 
confermata;  pei'  la  quale  i  Fiorentini,  oltre  a%sser  pa- 
rati a  pagargli  trentamila  dùcati,  che  restavano  della 
somma  convenuta  in  Firenze  f  offerivano  di  prestar* 
gliene  settantamila,  e  mandar  seco  insitio   in  Asti 
Francesco  Secco  loro  condottiere  con  trecento  uomini 
4'  arme  9  e  dnemila  fanti  ;  *in  modo  che  la  necessità , 
«h'  aveva  il  re  di  danari ,  V  essergli  molti)  utile  P  aumen- 
tare r  esercito  smo  ,  il  rispetto  dejlla  fede  e  del  giura- 
mento reale,  indusse  quasi  lutti  ^egli  del  consiglio  a 
confortare  efficacemente  la  restituzione ,  riservandosi 
Pie  trasanta,  e  Serezana^  quasi  come  instrumento  a  vol- 
gere alla  divozione  sua  piti  agevolmente  l'animo  de' 
Genovesi.  Ma  era  destinato  che  in  ItaHa  rimanesse  ad- 
cesa  la  materia  dì  nuove  calamità.  Lignì  giovane  e  ine* 
sperto,  ma  che  era  nato  d'ima  sorelki  delta  madre  del 
re,  e  qaoko  favorito  da  lui^  mosso  o  da  leggerezza,  o 
da  sdegno  che  i  Fiorentini  si  fossero  accostati  al  cardi- 
nale di  S^  Malo,  impedì  questa  delibefaziène,  non  alle- 
gando altra  ragione  che  la  compassione  ^e' Pisani,  e 
disprezzando  gli  ajuti  de'  Fiorentini ,  per  essere  (  come 
diceva)  bastante  l'esercito  Franzeseli  battere  tutte  le 
ganti  di  guerra  italiane  unite  insieme  :  ^a  Lignì  accon- 
sentiva monsi^ore  di  Pienes,  perchè  sperava  che  '1  re 
gli  concedesse  il  domìnio  dì  Pisa  e  di  Livorno.  Trat- 
tossi  ancora  in  Siena  del  '  governo  dì  quella  città ,  pei^ 
che  molti  degli'  ordim  del  popolo ,  è  de'  riformatori  ^ 
per  deprìmere  la  potenza  dell'  ordine  del  monte  de' 

'  Scrive  il  GéofM»,  che  i  oittitdiiii  di  Sien»  erano  diTÌslMii  quattro  fa- 
lEkmi ,  e  che ,  per  V  pdio  deU'  ano  contro  V  altro^  4onianflbrone  al  re  an 
governatore.  vh 
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Nove,  instavano,  che  introdótta  un^  forma  nuova  di 
governo,  e  levata  la  guardia  tenuta  dal  monte  dei  Nove 
al  palagtb  pubblico ,  vi  restasse  una  guardia  di  Franaiesì 
«otto  la  cura  di  Ligni.  La  quale  offerta,  benché  nel 
consiglio  regio,  come  cosa  poco  durabile,  e  imperti-*- 
nente  al  tenlpo  presente,  rifiutata  fosse,  nondimeno 
Ligni,  il  quale  vaifamente  disegnava  di  farsene  signore, 
ottenne  t;he  Carlo  pigliasse^n  protezione"  con  certi  ca- 
pìtòli  quella  citta ,  obbligandosi  alla  difesa  di  tutto  ìù 
^tato  possedevano,  eccetto  che  di  Montepulciano,  del 
tjuale  disse  non  volere  né  per  i  Fiorentini,  né  per  i 
Senesi  intromettersi.  E  la  comunità  di  Siena ,  con  tutto 
che  di  questo  non  si  facesse  menzione  nella  capitulsp- 
zione ,  elesse ,  con  consentimento  di  Carlo ,  Lignì  per 
suo  capitano,  proihettendogli  ventimila  ducati  per  cia- 
scun'anno,  con  obbligazione  di  tenervi  un  luogotenente 
con  trecento  fasti  per  guardia  della  piazza,  che  vi 
lasciò  di  quegli  ch'erano  con  l'esercito  Franzese.  La 
vanità  delle* quali  deliberazioni  presto  appari,  perché 
non  molto  dfpoi  T  ordine  de' Nove,  vendicatosi  con 
1'  ^rmi  la  solita  autorità,  cacciò,  di  Siena  la  guardia,  e 
licenziò  monsignore  di  Lilla,  che  Carlo  v'aveva  lasciato 
per  Suo  ambasciatore. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocremente 
travagliavano ,  perdiè  da' Veneziani  e  da  Lodovico  SfoF- 
za,  il  •  quale  aveva  ne' medesimi  dì  ricevuta  da  Gessffe 
con  grandissima  solennità  '  i  privilegj  deUa  investi- 
tura del  ducato  di  Milano,  e  prestata  agli  an(ibasciatori, 

'  Qaesti  privilegj  forono  dati  in  Anversa  a*  5  di  settembre  1494.  ma 
scrive  ì)  Cono;: die  fino  a'  a6  dell'  anno  aegnente,  per  ordine  di  Cesare,  non 
dovevano 'esser  pnbbli^ti  ;  talché  viene  il- tempo  a  catier  giostamente^oome 
qoì  dice  il  Guicciardino, 
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che  gli  avevano  portati,  pubblicameli  te  T  omaggio,  e 
il  giuramento  della  fedeltà ,  si  facevano  grandissime 
provvisioni  ,%per  impedire  a  Carlo  la  facultà  dir  ritoi^^ 
narsene  in  Franm^  o  almeno  p^  assicurare  il  ducato 
di  Milano,  per  il  quale  egli  aveva  ad  attraversare  per 
tanto  spasào  di  paese.  E  a  questo  effetto  avendo  cias- 
cun di  loro  riordinato  le  sue  ge^t],  avevano  parte  a 
comune,  parte  in  proprio*  condotto  ^  nuovo  molti 
uomini  d' arme ,  e  dopo  varie  difficultà  ottenuto,  che 
Giovaiwii  Bentivogli,  preso  lo  stipendio  comune  da  lo^ 
ro,  aderisse  alla  lega  con  la  città  di  Bologna.  Andava 
ancora  a  Genova  Lodovico  per  sicurtà  di  quella  città-' 
dieci  galee  a  spese  sue  proprie,  e  quattro  navi  grosse 
a  spese  comuni  del  pa^a^,  de'  Veneziani  e  sue  ;  e  in- 
tanto, per  eseguir  quello  che  era  obbligato  per  i  ca- 
pitoli della  confederazione,  alla  espugnazione  d'Asti, 
aveva  mandato  a  soldare  in  Germania  duemila  &nti,  e 
voltato  a  quella  espedi^one  Galeazzo  da  San  Severino 
con  settecento  uomini  d'arme,  «  tremila  fanti,  pro- 
mettendosene con  tanta  sperana^  la  vittoria,  che  (co- 
me era  per  i^tura  molto*  insolente  nella  prosperità) 
per  schernire  il  duca  d'Chrliens,  mandò  a  ricercarlo, 
che  in  futuro  non  usurpasse  più  il  titolo  di  duca  di 
Milano,  il  qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo- 
Maria  Visconte  assunto  Carlo  suo  padre;  non  permet-< 
tesse  che  nuove  genti  Franze^  passassero  in  Italia; 
facesse  ritornar /quelle  che  erano  in  Asti  di  là  da' monti; 
e  che  per  l'osservanza  di  «queste  cose  depositasse  Asti^ 
in  mano  di  Galeazzo  da  San  Severino;  del  quale  il  suo 
re  poteva  confidare  non  meno  di  lui ,  avendo  l' anno 

'  Dedici  galee,  e  quattro  navi ,  scrìve  il  Vescovo  di  Nebio, 
'  Vedi  quanto  ho  notato  nel  Libra  I ,  di  qaesta  istori^ 
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dinanzi  in  Franoiia  ammessolo  nella  oonfrater nità  e  oiw 
dine  suo  di  S^  Michele  ^  magnificando  oltre  a  questo 
con  la  «nedesimd  jattanza  le  forze  sue  f  le  provvisioni 
de'  collegati  par  opporsi  al  re  in  ItsAié ,  ""e  gli  a{]^rati 
che  facevano  il  re  de' Romani  e  i  re  di  Spagna  per  muo- 
vere la  guerra  di  là  da'  monti.  Ma  poco  moveva  Or- 
liens  la  vanità  di  (pitps ti  minacci  ;  il  quale,  subito  che 
^veva  avuto  notìzia  trattarsi  di  fare  la  nuova  confed»^ 
razione,  aveva  atteso  a  fortificare  Asti,  e  con  grande 
istanza  sollecitato  che  di  Francia  venissero  nuovd^efrti; 
le  quali,  essendo  state  dimandate  dal  re  che  venis^ro 
in  soccorso  pfoprio ,  cominciavano .  con  prestezza  a? 
passare  i  monti.  E  perciò  Orliens,  npn  ttmeado  degl' 
inimici,  uscito  alla  campagna,  prese,  nel  marchesato  di 
Saluzzo,  la  terra,  e  la  rocca  di  Oualfinarà* posseduta  da 
Antonio  Maria  da  San  Severino  ;  donde  Galeazzo ,  che 
prima  aveva  prese  alcune  piccole  castella ,  si  ritirò  con 
l'esercito  ad  Anon  terra  del  dlicato  di  Milano  vicina 

fin  ^ 

ad  Asti ,  non  avendo  né  speranza  dì  poter  offendere , 
né  timor  di  essere  offeso.  Ma  la  natura  dì  Lodovico  in- 
clinatissima  a  implicarsi  prontamente  in  ir^rese,*  che 
ricercavano  grandissime  spese,  e  per  contrario  alienìs- 
sima,  benché  nelle  maggiori  necessità,  dallo  spendere,, 
fu  cagione  di  mettere  Io  stato  suo  in  gravissimi  peri- 
coli; perché  per  la  sc^sità  de' pagamenti  erano  ve^ 
nuti  pochissimi  de' fanti^ Alamanni;  e  per  ìk  medesima 
strettezza  le  genti,  che  erano  con  Galeazzo,  ogni  giorno 
diminuivano.  Per  contrario  sopravvenendo  continlba- 
mente  gli  aiuti  di  Franci^i,  i  quali,  per  esser  chia- 
mati al  soccorso  della  persona  del  re ,  passavano  con 
gran  prontezza ,  il  duca  d'  Orliens  aveva  già  insieme 
trecento  lance,  tremila  fanti  Svizzeri,  e  tremila  Guas- 
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coni,;  e  benché  da  Carlo^gli  fosse  stato  precisamente 
comandato, che,  astenendosi. da  ogni  impresa,  stesse 
preparato  a  potere,  quando  fosse  chiamato,  farsegli 
incontro,  nondimeno,  come  è  difficile  il  resistere  agli 
interessi  proprf ,  deliberò  di  accettare  Y  occasione  d' oc- 
cupare la  città  di.  No  vara,  nella  quale  offerivano  di 
metterlo  '  due  Opizini  Caccia ,  V  uno  cognominato 
Nero,  r altro  cognominato  Bianco,  gentiluomini  di 
quella  città ,  a'  quali  era  molto  odioso  il  duca  di  Mi- 
lano, perchè  a  loro,  e  a  molti  altri  Novaresi  aveva 
con  false  calunnie ,  e  con  giudicj  ingiusti  usurpato  qerti 
condotti  di  acque  ^  e  possessioni.  Però  Orliens  Com- 
posta la  cosa,  con  loro,  accompagnato  da  Lodovico 
mai'chese  di  Saluzzo ,  passato  di  notte  il  fiume  del  Po, 
al  ponle  a  Stura  giurisdizipne  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, fu  con  le  sue  genti  da' congiurati  senza  alcuna 
resistenea  ricevuto  in  Novara;  donde  avendo  subito 
fatto  scorrere  parte  de' sudi  cavalli  insino  a  Vigevene, 
si  crede  che ,  se  con  tutto  V  esercito  fosse  sollecita- 
mente andato  verso  Milano,  si  sarebbero  suscitati  gran- 
dissimi movimenti,  perchè  intesa  la  perdita  di  Novara 
si  veddero  molto  sollevati  a  cose  nuove  gli  animi  de' 
Milanesi.  E  Lodovico ,  non  manco  timido  nell'  avver- 
sità, che  immoderato  nelle  prosperità  (come  quasi  sem- 
pre è  congiunta  in  un  medesimo  soggetto  l' indolenza  \- 
con  la  timidità),  dimostrava "^  con  inutili  lagrime  la  sua 

'  Opicino  il  bianco,  6  Opicìno  il  nero,  dice  il  Cono;  ma  il  Giovio  no- 
mina F  uno  Opicino ,  e  l'altro  Manfredi;  e  cosi  egli,  come  il  Corto ,  aono 
più  difihsi  ne'  torti  fatti  dallo  Sforza  a' Caccia,  e  ad  altri  nobili  Novaresi. 
Il  Bembo  9cA\ey  che  nn  solo  cittadino  di  Novara  diede  al  duca  d*  Orliens 
qnella  città  a  tradimento. 

*  Mostrò  la  sna  viltà  Lodovico  andando  a  casa  del  Lioni  ambasciator  di 
Venezia  a  raccomandarsi  con  nmiltà  grandissima,  come  scrivono  il  Giopio, 
e  il  Còrio. 
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viltà;  né  le  g^nti  che  erano  con  Galeazzo,  nelle  quali 
solo  consisteva  la  sua  difesa ,  restate indieti*o,  si  dimos- 
travano in  luogo  alcuno.  Ma  non  essendo  semprq.note 
a'  capitani  le  condizioni  e  i  disordini  degV  inimici ,  si 
perdono  spesso  nelle  guerre  bellissime  occasioni  ;  jiè 
anche  pareva  verisimile  che  contro  a  un  prìncipe  tanto 
potente  potesse  succedere  sì  subita  mutazione.  Orliens, 
per  stabilire  l'acquisto  di  Novara,  si  fermò  all' espu- 
gnazione della  rocca,  la  quale  il'  quinto  giorno  con- 
venne d'arrendersi,  se  infra  un  giorno  non  fosse  soc- 
corsa :  per  il  qtìale  intervallo  di  tempo ,  ebbe  spazio 
il  San  Severino  di  ridursi  con  le  sue  genti  in  Vige  vene; 
e  il  duca  (che  per  riconciliarsi  gH  animi  de'  popoli  aveva 
per  bando  pubblico  levati  molti  dazj ,  che  prima  aveva 
imposti)  d'accrescere  l'esercito.  E  nondimeno  Orliens, 
accostatosi  con  le  sue  genti  alle  mura  di  Yigevene, 
presentò  la   battaglia  agi'  inimici ,  i   quali   erano   in 
tanto  terrore ,  che  ebbero  inclinazione  d' abbandonare 
yigevene,  e  passare  il  fiume  del  Tesino  per  il  ponte, 
che  v'avevano  fatto  in  sulle  barche;  ma  ritiratosi  Or- 
liens a  Trecàs,  poiché  essi  ricusavano  di  combattere, 
cominciarono  le  cose  di  Lodovico  Sforza  a  prosperare, 
sopravvenendo  continuamente  all'esercito  suo  cavalli 
e  fanti;  perché  i  Veneziani,  contenti  che  a  loro  rima- 
nesse quasi  tutto  il  peso  d' opporsi  a  Carlo,  consen- 
tirono che  Lodovico  richiamasse  parte  delle  gemuti  che 
aveva  mandate  in  Parmigiano ,  e  gli  mandarono  oltre 
a  ciò  "*  quattrocento  Stradiotti  ;  talmente  che  a  Orliens 

'  Tre  giorni  dopo  scrive  il  Giovio,  é  la  diede  Gio.  Calco  castellano  ^  nomo 
vile. 

*  Mille  cavalli  Greci ,  scrive  il  Cerio ,  sotto  Bernardino  Contarini.  Ma  in 
nna  lettera  di  Lodovico  Sforza  agli  anziani,  e  all'  officio  della  balia  di 
GtnoTa  sono  scritti  700,  il  che  è  registrato  negli  Annali  del  Veseova  di 
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fu  tolta  la  faeultà  di  passare  più  innanzi  ;  e  s^eif^do 
fatto  correre  di  nuovo  cinquecento  cavalli  insino  a 
Vigevene ,  ui^cendo  fuora  ad  assaltargli  i  cavalli  degli 
inimici,  riceverono  quei  d'Orliens  grave  danno.  Andò 
dipòi  il  San  Severino,  già  Superiore  di  forze,  a  pi*esen- 
targli  la  battaglia  a  Trecàs;  e  «ultimamente  raccolto 
tutto  l^esevcito ,  nel  quale,  oltre  a'  soldati  Italiani ,  erano 
arrivati  mille  cavalli,  e  duemila  fanti  Tedeschi,  allog- 
giò appresso  a  un  miglio  a  Novara^  oVe^OrHens  si  era  . 
con  tutte  le  genti  ritirato. 

La  nuova  della  ribellione  di  Novara  sollecitò  Carlo , 
che  era  a  Siéba,  ad  accelerare  il  cammino;  e  perciò, 
per  fuggire  ^qualunque  occasione  che  lo  potesse  ritar- 
dare (sbendo»  notkia  che  i  Fiorentini,  ammoniti  dai 
pericoli  passati,  e  insospettiti  perchè  Piero  de' Medici 
lo  segmtava,  benché  '  ordinassero  di  riceverlo  in  Fi- 
renze con  grandissimi  onori,  empievano  per  ^curtà 
loro  la  città  d*'armi  e  di  genti),  passò  a  I^isa  per  il  do- 
minio Fiorentino,  lasciata  la  ci|tà  di  Firenze  alla  ipano 
destra.  Al  quale  si  fece  incontro  «nella  terra  di  Pog- 
gibonzi  Girolamo  Savonarola;  e  interponendo,  còme 
era  soHto ,  nelle  parole  sue  l'autorità  e  il  nome  divi-  k 
no,  lo  confortò  con  grandissima  efficacia  a  restituire 
le  terre  a' Fioreptini ,  aggiugnendo  alle  persuai^ioni 
gravissime  minacele,  che  se  non  osservava  quel,  che 
Con  tanta  solennità,  toccando  con  mano  gli  Evangelj, 
e  quasi  inkianzi  agli  occhi  di  Dio  ayeva  giurato,  sa- 
rebbe presto  punito  da  Dio  rigidamente.  Fecegli  il  re, 

Nebio;  e  il  Giovio  scrìye  600  sotto  Tistesso  tSontarini,  e  con  lai  si  tibnfronta 
Alessandro  Benedetti. 

'  n  contrario  tiene  il  Bembo  nel  Lib.  II,  dicendo ,  che  i  FlorenUoi  fecero^ 
gente  per  difendersi,  quando  Carlo  aresse  volato  entrare  in  Fioren^, 
ov'  essi  più  non  volevano  riceverlo.  * 
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se^^ndo  la  stia  incostanza,  quitii  e  il  lài  seguéttl^  in 
Castel  Fiorentino,  varie  risposte ,  ora  promettendo  di 
ro6tituirle ,  come  fosse  arrivato  in  Pii^a,  ora  ritorcendo 
in  contrario  la  fede  data;  perchè  affermava  di  avere, 
innanai  al  giuramento  presfato  in  Fii^enze,  promésso 
a'  pisani  di  conservargli  in  liber4:à^  e  nolidimeno  dando 
continuamente  agli  oratori  de'  Fiorenthii'sptfran^a  deHa 
restituzione,  jcoifie  a  Pisa  fosse  arrivatto.  InPisafìC  di 
nuovo  questa  ftialeria  proposta  nel  consiglio  reale, 
perchè  accrescendosi  ogni  dì  più  la  fam^  degli  appa- 
rati, e  dell' unirsi  appresso  a  Patma  le  fòr^e  de'colle- 
gati,si  cominciavano  pure  a  considerai^e  lexlifficultà 
del  passare  per  Lombardia  ;  e  però  erano  desiderati  da 
molti  i  dafiari  e  gli  ajuti  offerti  dse^  Fiorentina  Ma  a 
questa  deliberazione  fur4)no  contrarj  *  i  medesimi,  che 
in  Siena  l'avevano  contraddetta, allegando,  che  se  pure 
avessero  per  l' opposizione  xiegl'  inimici  qualche  disor- 
dhie ,  o  'qualche  difHcultà  di  passare  per  Lombardia , 
era  meglio  di  avere  ili;, sua  potestà  quella  città,  dove 
potrebbero  ritirarsi ,«  che  lasciarla  in  mano  de' Fioren- 
tini, i  quali,  come  avessero  recuperate  quelle  terre, 
non  sarebbero  di  maggior  fede,  che  fossero  Aati  gli 
altri  Italiani,  soggiugnendo ,  che  per  Ja  sicurtà  del 
reame  di  Napoli  era  molto  opportuno  il  tenere  il  porto 
di  Livorno  ;  perchè,  succedendo  al  re  il  disegno  di  mu» 
tare  lo  stato  di  Genova  (come  era  da  sperare),  sarebbe 
padrone  di  quasi  tutte  le  marine  dal  porto  di  Marsilia, 
insino  al  porto  di  Napoli. 

f  Cioè,  Ugni,  e  Mqnsig.  di  Pienes,  Ma  il  Giovio  scrìve,  che  a  Carlo 
parerà  infamia  mancaFe  a'  Ftorentini ,  co*  quali  aveva  fatto  lega ,  e  non 
giudicava  cosa  onesta  dare  i  Pisani,  eh*  ei  voleva  parer  d*  aver  liberati, 
nelle  ma|ii  de*  Fiorentini.  * 
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Potevano  certamente  neir  animo  del  i;e ,  potrò .Mpace 
di  eleggere  la  più  sana  parte,  qualche  cosa  queste  ra« 
gìoni  ;  ma  molto  più  potenti  furono  i  preghi  e  le  lagrinfe 
de«Pisani ,  i  quali  popolarmentei  insieme  con  le  donne 
e  co' piccoli  fanciulli,  ora  '  pixitStrati  innanzi '  a' ,  suoi 
piedi ,  ora  raccomandandosi  a  ciascuno  benché  minimo 
della  corte  9  e  de' soldati,  con  pianti. grandissimi  e  c<^ 
urla  miserabili  deploravano  4e  loro  fiitufte  calàmift , 
r  odio  insaziabile  de'  Fiorentini  ,l' ultima  desolizione  Ai 
qudila  patria,  la  quale  i^on  aviebbe  causa  di  lamentarsi 
d' altro,  <^e  d' avergli  il  re  conceduta  la  libertà ,  e  ^rò*^ 
messo  di  cosservargliela  ;  perchè .  ques^  ,  credeildo 
essi  la  parola  del  re  cHstianissimo  di  Francia  esser 
parola  ferme  e  stabile,  av^va  dato  loro  animo  di  prò-* 
vocarsi  t^to  più  Tiiìimicizia  de' Fiorentini.  Coi  quali 
pianti  ed  esqlamaziohi  commossero  talmente  insino 
a'  privati  UQmini  d'arme,  insino  agli  arcieri  dell' eserf> 
cito,  e  molti  ancora. degli  SArizzeri,  che  andati  in  gran- 
dissimo nùmero,  e  ccgf  tumulto  grande  innanzi  al  re , 
parlando  in  nome  di  tutti  ilSalaza;:t,  uno  del  suoi  pen- 
sionar] ,  lo  ptegareno  ardentemente,  che  per  l'onore 
della  persona  sua  propria,  per  la  gloria  della  corona 
di  Francia,  per  consolazione  di  tanti  suoi  servitori  pa- 
rati a  méttere  a  ogn,'  ora  la  vita  per  lui,  è  che  lo  coi^si^ 
gliavatio  con  maggior  fede  che  qfliegli,  che  erano  coi*- 
rotti  da'  dlmari  d»^ Fiorentini,  non  togliesse  a'  Pisani  il 
beneficio,  che  egli  stesso  aveva  loro  fatto,  offerendogli 
che,  se  per  bisogno  di  danari  si  conduceva  a  delibera- 
zione di  tanta  infamia ,  pigliasse  più  presto  le  collane,  t 
e  argenti  loro,  e  ritenesse  i  soldi  e  le  pensioni  che  rice- 

'  U  medesimo  si  legge  nel  Gioyio,  poco  di  sopra  aUe  cose  da  me  ora 
notate  del  parer  di  Carlo  intomo  a*  Pisani.  ^' 
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ve  vano  da  lui.  E  procedette  tant' oltre  questo  impeto 
de' soldati,  che  un  arciere  privato  ebbe  ardire  di  mi- 
nacciare il  cardinale  di  S.  Malo,  e  alcuni  altri  dissero 
altiere  parole  al  maresciallo  diGies,  e  al  presidente  di 
Cannai',  i  quali  )éra  noto  che  consigliavano  questa  resti- 
tuzione; in  modo  che  il  re,  confuso  da  tanta  varietà 
db' suor,  lasciò  la  cpsa  sospesa ,  tanto  lontano  da  alcuna 
cétta.  resolu^one,  che  in^^uesto  tempo  medesimo  pro^ 
mettesse  di  nuovo  ai  Pisani  di  non  gli  rimettere  giam- 
mai in  potestà  de' Fiorentini,  e  agli  oratori  Fiorentini, 
che  aspettavano  a  Lucca,  facesse  intendere  che  quello, 
che  per  giusti^  cagioni  non  faceva  al  presente,  farebbe 
subito  che  e' fosse  arrivato  in  Asti,  e  però  non  mancas- 
sero di  fare  che  la  loro  repubblica  gli  mandasse  in  quel 
luogo  ambasciatori. 

Partì  da  Pisa ,  mutato  il  castellano ,  e  lasciata  la  guar- 
dia necessaria  nella  cittadella;  e  il medesimp  fece  nelle 
fortezze  dell'  altre  terre.  Ed  «ssendo  acceso  per  se  stesso 
da  incredibile  cupidità  all'  acqifl^to  di  Genova,  e* stimo- 
lato da'  cardinali  San  Piero  in  Vincola ,  e  Fregos# ,  e  da 
Obietto  dal  Fiesco ,  e  dagli  altri  fuoruscili ,  i  quali  gì} 
davano  speranza  di  facile  mutazione,  mandò  da  Sere- 
zatnsL  con  loro  a  quella  impresa,  contro  al  parere  di  tutto 
il  consiglio ,  die  biasimava  il  diniinuire  le  fSvze  dell' 
esercito ,  Filippo  Monsignore  con*  cento  venti  lànce ,^ 
e  con.  cinquecento  fanti ,  che  nuoVtoiente  ^er  mare 
erano  venuti  di  Francia,  e  con*  ordine  che 'le  genti 
d'arme  de' Vitelli,  che  per  essere  rimase  indietro,  non 

'  Dae  bande  di  cavalli,  quattro  insegne  di  fanteria,  e  sette  pezzi  d' arti- 
glieria dice  il  Giovio;  ma  il  Véscovo  di  JNebio  scrive,  che  con  settenular 
nomini  a  piedi  e  a  cavallo ,  il  duca  di  Savoja ,  errando  dal  daca  a  Filippo 
Bressio  sao  fratello  »  con  gli  altri  si  mise  sotto  Santo  Agata. 

'  Cioè  aoo  nomini *d'  arme,  e  altrettanti  cavalli  leggieri.  Giono. 
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potevana  esser  a  tempo  ad  upirsi  seco,  gli  seguitas- 
sero, e  che  alcu^i  altri  fudruseiti  con  genti  date  dal 
duca  di  Sftvoja  entrassero  neUa  riviera  di  {Ponente,  è 
che  r  armata  di  mare  ridotta  a  sette  galee,  due  galeoni^ 
e  due  fuste,  della  quale  era  capitano  Miolans,  andasse  \ 
a  fare  spalle  alle  genti  di  terra.  Era  intanto  l'avanguar- 
dia, guidata  dal  maresciallo  di  Gies,  arrivata  a  Pontre^ 
moli,  la  qual  terra,  licenziati  trecento  fajiti  forestieri 
che  vi  erano  a  guardia ,  si  arrendè  subito  per  i  condirti 
del  Triulzio,  con  p^tto  di  non  ricevere  ofFesa,  ne  nelle 
persone ,  né  nella  roba.  Ma  vana  fu  la  ffde  data  da' 
capitani  ;  perchè  gli  Svizzeri  entrativi  impetuosamente 
dentro,  per  vendicarsi  che,  quando  l'esercito  pi^so 
nella  Lunigiana,  vi  erano  stati,  per  certa  questione  nata 
a  caso,  uccisi  dagli  uomini  '  di  Pon tremoli  circa  qua- 
ranta di  loro ,  saccheggiarono ,  e  abbruciarono  la  t^ra, 
ammazzati  crudelmente  tutti  gli  abitatori.  Nel  qual 
tempo  si  raccoglieva  sollecitamente  nel  tenitorio  di 
Parma  l'esercito  de' collegati,  in  numero  di,duen»la 
cinquecento  uomini  d'arme,  ottomila  fanti,  e. più  di 
duemila  cavalli  leggieri,  la  maggior  parte  Albanesi,  e 
delle  Provincie  circostanti  di  Grecia,  i  quali  condotti 
in  Italia  da' Veneziani,  ritenendo  il  nome  niedesimo, 
che  hanno  nella  patria,  sono  chiamati  Str^diotti;  d^  I 
quale  esercito  il  nervo  principale  erano  le  genti  de' Ve- 
neziani ,  perchè  quelle  del  duca  di  Milano,  avendo  egli 

'  Di  sopra  ho  notato  qnanto  scrive  il  Giosia  del  sacco  di  questa  terra , 
nel  primo  passaggio  del  re  Carlo.  Il  niedesimo  scrive  ora;  ma  dice,  che  gli 
abita ton  per  paura  de* Tedeschi  adirai  Tacevano  abbandonato.  U  Cono 
dice,  «he  fa  ora  abbruciata ,  perchè  v'erano  stati  ammazzati  alcuni  Tedeschi 
la  prima  volta  che  vi  passarono.  U  Bembo  scrive,  che  la  terra  si  arrese  a 
patti,  i  quali  non  le  fuxono  osservati;. e  il  Ben^tti,  che  fa  presa,  pierchè 
era  quasi  senz*  alcuna  guardia  ^  eia  abbruciata. 
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voltate  qua^i  tuMe  ìe  s«e  forze  aNovara >  non  aMende^ 
vand  aHa  quarta  parte  ^f  tutto  re^rcito.  Alle  genti 
Venete  V  tra  le  quali  militavano  molti  cottdottieri  di 
chiaro  none ,  era  preposto ,  sotto  titolo  di  governator 
generarle,  Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova , 
mQltp  giovine,  ma  nel  quale,  per  essere  stimato  ani- 
mosa e  cupido  di  gloria ,  l' espettazione  superava  l' età, 
e  coti  lui  provveditori  due  de' principali  del  senato 
Liida.  Pisano ,  e  Marchione  Trivisano.  I  soldati  Sfor- 
zeschi comandava  sotto  il  medesimo  titolo  di  governa- 
tore il  conjte  di  Gaiazzo,  confidente  molto  del  duca, 
ma  che,  non  pareggiando  nell'armi  la  gloria  di  Ru- 
berto da  San  Severmo  suo  padre,  aveva  acquistato 
aome  più  di  capitano  cauto  che  d' ardito  ;  e  con  luì  com- 
missario Francesco  Bernardino  Visconte  principale  della 
paite  Ghibellina  in  Milano,  e  perciò  opposi to  aGìania- 
copo  da  Triulzi.  Tra'  q^ali  capitani ,  e  altri  principali 
dell'  esercito  consultandosi ,  se  e'  fosse  da  andare  ad 
alloggiare  aFomuovo,  villa  di  poche  case  alle  radici 
delia  .montagna,  fìi  deliberato,  per  la  strettezza  del 
hiogo,  e  forse  (secondo  divulgarono)  per  dare  facultà 
agi'  inimici  di  scendere  alla  pianura,  di  alloggiare  alla 
badia  della  Ghiaruola ,  distante  da  Fornuovo  tre  miglia, 
la  qual  deliberazione  dette  luogo  di  ajioggiare  a  For- 
nuovo all'avanguardia  Franzese,  che  aveva  passata  la 
montagna  molto  innanzi  al  resto  dell'esercito,  ritar-^ 
dato  per  l'impedimento  dell'  artiglieria  grossa,  la  quale 
con  grandissima  difficultà  si  conduceva  per  quella  mon- 
tagna aspra  dell'Appennino,  e.  sarebbe  stata  condotta 
con  difEcultà  molto  maggiore ,  se  gli  Svizzeri ,  cupidi 
di  scancellare  V  offesa  fatta  all'  onore  del  re  nel  sacco 
di  PontremoK,  non  di^  fossero  con  ^andissìfBa  pron- 
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t^zza  affaticati  a  faidn  passare.  Ar^ivftta  T  aTan  guardia  a 
Fornuovo,  il  maresciallo  diGies  mandò  '  un  tromb^^to 
nel  qampo  Italiano  a  domandare  il  passo  per  l' esepcito 
in  9ome  del  re,  il  quale  senza  offendere  alcuno,  e 
ricevendo  le  vettovaglie  a  prezzi  convenienti ,  volj^^ 
pacare  per  ritornarsene  in  Francia;  enei  tempo  mede- 
simo fece  correre  alcuni  de'  suoi  cavalli ,  per  prender 
notizia  degl'  inimici ,  e  del  pa^se ,  i  quali  furopo  messi 
in  foga  da  certi  Stradiotti ,  che  mandò  loro  incontro 
CiQ^ncesco  da  Gonzaga.  In  sulla  quale  occasione,  se  le 
ggnti  Italiane  si  fossero  mosse  iqsino  all'  alloggis^mento 
de'Franzesi,  si  crede  che  arebbero  rotta  facilmente 
r  antiguardia;  e  rotta  questa,  non  potea  piii  farsi  innanzi 
r  esercito  regio  ;  la  quale  occasione  non  era  ancora  fug- 
gita il  dì  seguente,  benché  il  maresciallo,  conosciuto  il 
pericolo,  avesse  ritirato i  suoi  in  luogo  più  alto.  Ma 
non  ^  ebbero  i  capitani  Italiani  ardire  d' andare  ad  assal- 
targli, spaventati  dalla  fortezza  del  sito,  dove  s'erano 
ridotti,  e  dal  credere  che  l' antiguardia  fosse  più  grossa, 
e  forse  più  vicino  il  resto  dell'  esercito.  Ed  è  certo  che 
in  questo  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorsi  insieme 
tutte  le  gente  Veneziane,  le  quali  avevano  tardato 
tanto  a  unirsi  tutte  nell'  alloggiamento  della,  Ghiaruola^ 
che  è  manifesto ,  che  se  Carlo  non  avesse  soggiornato 

'  Nel  Giovio,  nel  Coria,  nel  Bembo,  e  nel  Benedetti,  è  scritto,  che 
Carlo  mandò  V  araldo  ;  ed  è  da  avvertire  che  il  Bembo  dà  1*  ayangnardia 
-dei  Franzesi  al  Trinlzio ,  il  che  è  contrario  agli  altri ,  i  quali  anco  non  las- 
ciano di  dire ,  che  '1  doca  Ercole  di  Ferrara  aveva  avvisato  il  re  Carlo  come 
il  general  de*  Veneziam  sno  genero*  e  i  provveditori  non  avevano  avato 
dal  senato  ordine  di  combattere.  Mettono  essi  la  proposta  dell*  araldo  con- 
forfn^ ,  cioè  piena  d*  arroganza  Franzese ,  come  casi  scrivono. 

*  H  Bembo  attriboiace  la  colpa  al  Sanseveiino,  eh*  avesse  ordine  dallo 
Sforza ,  il  quale  non  voleva ,  che  i  Veneziani  atessero  questa  gloria  «li  far 
prigione  il  re  Carlo. 
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tanto  peri. il  cammiao,  come  in  Siena,  in  Pisa,  e  in 
mplti  altri  luoghi  soggiornò  senza  bisogno,  che  sa- 
rebbe passato  innanzi  senza  impedimento  ,^  contrasto 
alcuno  ;  il  quale  ^  unito  alla  fine  con  Y  antiguardia ,  allog- 
giò il  dì  prossimo  con  tutto  Y  esercito  a  Fornuovo.  ^ 


r       .         "<!• 
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Consulte  nel  campo  de -collegati,  dopo  T  arrivo  di  Carlo  Vili  a  Fqi;^ 
nuovo.  Ordinanze  dell'  eserciti  Franzese  e  Italiano.  Fatto  d*  arme 
del  Taro.  Rotta  degl'  Italiani.  Conseguenze.  Rotta  de'  Franzesf  à 
Genova  per  mare  e  per  terra. 

Non  avevano  creduto  mai  i  prìncipi  confederati  che 
il  re  con  esercito  tanto  minore  ardisse  di  passare  per 
il  cammino  diritto  l'Appennino;  e  però  si  erano  da 
principio  persuasi  che  egli,  lasciata  la  più  parte  delle 
genti  a  Pisa,  se  n'  andrebbe  col  resto  in  suU'  armata 
niarittima  in  Francia;  e  dipoi,  inteso  che  pur  segui- 
tava il  cammino  per  terra,  avevano  creduto  che  egli,  per 
non  si  appropinquare  al  loro  esercito,  disegnasse  dj 
passare  la  montagna  per  la  via  del  borgo  di  Yalditarp , 
e  del  monte  di  Centocroqe ,  monte  molto  aspro  e.  dif- 
ficile, per  condursi  nel  Tortonese,  con  speranza  d'avere 
a  essere  rincontrato  dal  duca  d'Orliens  nelle  circo- 
stanze d'Alessandria.  Ma  come  si  vedde  certamente 
che  egli  si  dirizzava  a  Fornuovo,  T esercito  Italiano, 
che  prima  per  i  conforti  di  tanti  capitani,  e  per  la  fama 
del  piccolo  numero  degl'inimici,  era  molto  inanimito, 

'  Descrive  in  qnesto  Inogo  ornatamente  il  Giovio  il  tato  del  laogo  dove 
erano  accampati  gli  eserciti  nemici,  in  mezzo  a'  quali  correva  il  fiume  del 
Taro.  I  Veneziani«crano  a  man  sinistra,  presso  Oppiano,  e  il  re  a  man  destra, 
jila  questo  autore  lo  dice  in  una  dalle  vicine  seguenti  facciate. 
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rimesse  qualche  parte  del  suo  vigore,  cousidei^ndo  il 
valor  delle  lance  Franzesi,  la  virtù  degli  Svizzeri, 
a'  quali  senza  comparazione  la  fanteria  Italiana  era 
tenuta  inferiore,  il  maneggio  spedito  dell' artiglierie , 
e  (quel  che  muove  assai  gli  uomini,  quando  hanno 
fatto  contraria  impressione)  l'ardire  inaspettato  de' 
Franzesi  d' approsimarsi  loro  con  tanto  minor  numero 
di  gente.  Per  le  quali  considerazioni  raffreddati  eziandio 
gli  animi  de'  capitani ,  era  statò  messo  in  consulta  tra 
loro  quel  che  s'  avesse  a  rispondere  al  trombetto  man- 
dato dal  maresciallo ,  parendo  da  una  parte  molto 
pericoloso  il  rimettere  a  discrezione  della  fortuna  lo 
stato,  di  tutta  Italia,  ds^U'  altra ,  che  e'  fosse  con  grande 
infamia  della  milizia  Italiana  dimostrare  di  non  avere 
animo  d' opporsi  all'  esercito  Franzese,  che  tanto  infe- 
riore di  numero  ardiva  di  passare  innanzi  agli  occhi 
loro.  Nella  qual  consulta  essendo  diversi  i  pareri  de'  ca- 
pitani ,  dopo  molte  dispute  determinarono  finalmente 
dare  della  domanda  del  re  avviso  a  Milano,  per  ese- 
guire quello,  che  quivi  concordemente  dal  duca  e  dagli 
oratori  de'  confederati  fosse  determinato.  Tra'  quali 
consultandosi,  il  duca  e  l' oratore  Veneto ,  che  erano 
più.  propinqui  al  pericolo,  concorsero  nella  medesima 
sentenza,  che  all' inimico ,  quando  voleva  andarsene, 
non  si  doveva  chiudere  la  strada,  ma  più  presto, 
secondo  il  vulgato  proverbio,  fabbricargli  il  ponte  1 
d' argento  ;  altrimenti  essere  pericolo  che  la  timidità , 
come  si  poteva  comprobare  con  infiniti  esempj,  con- 
vertita in  disperazione,  non  si  aprisse  il  cammino  con 
molto  sangue  di  quegli,  che  poco  prudentemente  se 
gli  opponevano.  Ma  l' oratore  de'  re  di  Spagna ,  desi- 
derando che  senza  pericolo  de'  suoi  re  si  facesse  espe- 
T.  19 
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rienza  della  fortuna,  insteUe  eiBcacemente ,  e  quasi 
protestando,  che  non  si  lasciassero  passare,  né  si  per- 
desse r  occasione  di  rompere  quell'  esercito ,  il  quale  se 
si  salvava,  restavano  le  cose  d'Italia  ne' medesimi , 
anzi  in  maggiori  pericoli  che  prima;  perchè^  teoendo 
il  re  di  Francia  Àsti  e  Novara,  ubbidiva  a' comanda- 
menti suoi  tutto  il  Piemonte;  e  avendo  alle  spaUe  il 
reame  di  Francia,  reame  tanto  potente  e  tanto  ricco, 
gli  Svizzeri  vicini,  e  disposti  ad  andare  a' soldi  suoi  in 
quel  numero  volesse ,  e  trovandosi  accresciuto  di  rìpu^ 
tazione  e  d' animo  ,  se  Y  esercito  della  lega  tanto  supe- 
riore al  suo  gli  desse  cosi  vilmente  la  strada,  atten- 
derebbe a  travagliare  Italia  con  maggior  ferocità;  e  che 
a'  suoi  re  sarebbe  quasi  necessario  far  nuove  delibera- 
zioni, conoscendo  che  gl'Italiani,  o  non  volevano tO 
lion  avevano  aaimo  di  combattere  coi  Frioizesi*  Non- 
dimeno ,  prevalendo  in  questo  consigli^  la  più  sicura 
opinione,  determinarono  scriverne  a  Venezia,  dov^ 
sarebbe  stato  il  medesimo  parere. 

Ma  già  si  consultava  indarno;  perchè  i  capitani  dell' 
esercito,  poi  ch'ebbero  scritto  a  Milano ^  considerando 
esser  difficile  che  le  risposta  arrivassero  a  tempo,  e 
quanto  restasse  disonorata  la  miUzia  Italiana  se  si  la- 
sciasse libero  il  transito  a'Franzesi,  licenziato  il  trom- 
betto '  senza  risposta  certii,  deliberarono,  come  gli 
inimici  camminavano,  d' assaltargli y  concorrendo  in 
questa  sentènza  i  provveditori  Veneziani,  ma  più  pron- 
tamente il  Trivisano  che  il  collega.  Da  altra  parte  si 
facevano  innanzi  i  Franzési  pieni  d' arroganza  e  d' au- 

'  Tfitti  gli  autori  nominati  di  sopra  a'  accordano  in  dire,  che  la  risposta 
fa  data  all*^ araldo,  eh*  essi  l'avrebbero  lasciato  pasiuire,  qnando  egli  avesse 
restiluite  le  forteise  A'  collegati^ 
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daeìa,  come  quegK,  che  non  avendo  trovato  imino 
allora  in  Italia  riscontro  alcuno,  si  persuadevano  die 
l'esercito  inimico  non  s'avesse  loro  a  opporre,  e, 
<}«ando  pure  si  opponesse  pavere  senza  fatica  a  met- 
terlo in  fuga;  tanto  poco  conto  tenevano  delF  armi 
Italiane  !  Nondimeno  quando ,  cominciando  a  calare  la  | 
montagna,  scopersero  l'esercito  alloggiato  con  nu- 
mero infililo  di  tende  e  di  padigUoni,  e  in  alloggia- 
mento sì  largo,  che  secondo  il  costume  d'Italia  poteva 
dentro  a  quello  mettersi  tutto  in  battaglia;  conside- 
rando il  nEunero  degr  inimici  ai  grande,  e  che  se  non 
avessero  volontà  dì  combattere,^  non  si  sarebbero 
condotti  in  luogo  tanto  vicino,  cominciò  a  raffreddarsi 
in  modo  tanta  arroganza ,  che  arebbero  avuto  per 
nuova  felice  che  gl'Italiani  si  fossero  contentati  di 
lasciargli  passare ,  e  tanto  più,  che  avendo  Carlo  scritto 
al  duca  d'Orliens  che  si  facesse  innanzi  per  incon- 
trarlo, e  che  il  terzo  giorno  di  luglio  si  trovasi  con . 
più  gaiti  potesse  a  Piacenza ,  e  da  lui  avuto  risposta 
che  non  mancherebbe  di  esservi  al  tempo  ordinategli, 
ebbe  poi  nuovo  avviso  dal  duca  medesimo  che  l' eser- 
cito Sforzesco  opposto  a  lui  (nel  quale  erano  nove- 
cento uomini  d'arme,  mille  dugento  cavalli  leggieri  e 
cinquemila  tanti)  era  sì  potente,  che  senza  manifestis- 
simo pericolo  non  poteva  farsi  innanzi ,  essendo  massi- 
mamente necessitato  a  lasciare  parte  della  sua  gente 
alla  guardia  di  Novara  e  d' Asti.  Però  il  re ,  necessitato  a 
fere  nuo^i  pensieri,  commesse  a  Filippo  mtonsignore 
d'Argenton,  il  quale,  essendo  ^ato  poco  innanzi  am- 
basciatore per  lui  appresso  al  senato  Veneziano ,  avea 
nel  partirsi  da  Venezia  offerto  al  Pisano  e  al  Trivlsano^ 
già  deputati  provveditori ,  d' affaticarsi  per  disporre 
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r  animo  del  re  alln  pace^  che  mandasse  un  trombetto 
ai  detti  provveditori,  lignificando  per  una  lettera 
d'aver  ^^iderio,  per  beneficio  comune,  di  parlar  con 
loro;  i  quali  accettarono  di  ritrovarsi  seco  la  mattina 
seguente  in  luogo  comodo  tra  T  uno  e  T  altro  esercito. 
Ma  Carlo,  o  perchè  in  quell'alloggiamento  patisse 
di  vettovaglie,  o  per  altra  cagione,  mutato  proposito, 
deliberò  di  non  aspettare  quivi  V  effetto  di  questo  ra- 
gionamento. 

Era  la  fronte  degli  alloggiamenti  dell'  uno  e  dell'altro 
esercito  distante  mandò  di  tre  miglia,  difendendosi 
in  sulla  ripa  destra  del  fiume  del  Taro,  benché  più 
presto  torrente  che  fiume,  il  quale  nascendo  nella 
montagna  dell'Appennino,  poiché  ha  corso  alqu«'»nto 
pei;*  una  piccola  valle  ristretta  da  due  colline,  si  distende 
nella  pianura  larga  di  Lombardia  insino  al  fiume  del 
Po.  In  sulla  destra  di  queste  due.  colline  scendendo 
insino  alla  ripa  dd fiume  alloggiava  l'esercito  de' colle- 
gati, fermatosi  pier  consiglio  de' capitani  più  presto, 
da  questa  parte,  che  dalla  ripa  sinistra,  donde  aveva 
a  essere  il  casamino  degl'inimici,  per  non  lasciar  loro 
la  facultà  di  vigersi  a  Parma,  della  qiial  città,  per  la 
diversità  delle  fasdoni  ' ,  non  stava  il  duca  di  Milano 
senza  sospetto,  accresciuto  perchè  il  re  si  era  fatto 
concedere  da'  Fiorentini  insino  in  Asti  Francesco  Secco, 
la  cui  figliuola  era  maritata  nella  famìglia  de' Torelli, 
famiglia  nobile ,  e  potente  nel  tenitorio  di  Parma.  Ed 
era  r  alloggiamento  de' collegati  fortificato  con  fossi  e 
con  ripari ,   e    abbondante  d' artiglierie  ;  innanzi  al 

'  A  questo  avevan  provvisto  iVénesiani,  essendosi  accampati  a  Oppiano;^ 
perciocché  ia  questo  modo  impedirono  a*  Parmigiani  ogni  ribellione  ^  e  al 
re  ne  levarono  ogni  speranza..  CicWo;  Cono  fé  Benedetti.  ■ 


Ik 
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quale  i  Frànzesi ,  volendo  ridursi  nelF  Astigiano ,  e  però 
passando  il  Taro  a  canto  a  Fornuovo ,  erano  necessitati 
di  passare»  non  restsmdò  in  mezzo  tra  loro  altro  che  1 
fiume.  Stette  tutta  la  notte  T  esercito  Franzese  con  non 
mediocre  travagliò,  perchè  per  la  diligenza  degl'Ita- 
liani, che  facevano  correre  gli  Stradiotti  insino  in 
suir  alloggiamento ,  si  gridava  spesso  all'  arme  nel 
campo  loro,  che  tutto  si  solkvava  ad  ogni  strepito,  e 
perchè  sopravvenne  *  una  repentina  e  grandissima 
pioggia  mescolata  con  spaventosi  folgori  e  tuoni,  e  con 
molte  orrìbili  saette,  la  quale  pareva  che  facesse  pro- 
nostico di  qualche  tristissimo  accidente,  cosa>  che 
commov^và  molto  più  loro  che  l' esercito  Italiano, 
non  solo  perchè ,  essendo  in  mezzo  delle  montagne , 
e  degl'inimici,  e  in  luogo,  dove  avendo  qualche 
sinistro  non  restava  loro  speranza  alcuna  di  sal- 
varsi, erano  ridotti  in  molto  maggiore  difHcultà,  e  per- 
ciò avevano  giusta  cagione  d'aver  maggior  terrore; 
ma  ancora  perchè  pareva  più  verisimile^  che  i  minacci 
del  cielo,  non  soliti  a  dimostrarsi  se  non  per  le  cose 
grandi,  accennassero  più  presto  a. quella  parte,  dove 
si  ritrovava  la  persona  di  un  re  di  tanta  dignità  e 
potenza. 

La  mattina  seguente,  che  fu: il  dì  sesto  di  luglio, 
cominciò  all'  alba  a  passare  il  fiume  l' esercito  Franzese, 
procedendo  la  maggior  parte  dell'  artiglierie  seguitate 
dall' antiguardia,  nella  quale  il  re,  credendo  che  contro 

.  '  Pone  il  Giovio  sempHoemente ,  cke  ▼eone  moka  pioggia  il  giorno  itt- 
nanzi ,  e  che  venne  dal  cielo  gran  pioggia ,  con  gragnaola  e  saette,  mentre 
che  il  fatto  d' arme  ai  commetteva ,  ma  gli  altri  consentono  a  qnest'  autore, 
e  massimamente  il  Bembo;  e  nondimeno  più  sotto  in  questo  Lib.  II,  die» 
qoesto  aotore ,  che  anco  nel  fatto  di  arme  piovve,    , 
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a  quella  avesse  a  volgersi  l'impeto  principale  éegV  nd- 
mici  y  aveva  messo  '  trecento  cinquanta  lance  Franzesi , 
Gianiacopo  da  Triulzio  con  le  sae  cento  lance ,  e  tre- 
mila Svizzeri,  che  erano  il  nervo  e  la  Speranza  di  quell' 
esiercitò  ;  e  con  questi  a  piede  Engiliberto  fratello  de} 
duca  di  Gleves,  e  '1  bagli  di  Digiuno,  che  gii  aveva  con- 
dotti :  a' quali  aggiunse  il  re  a  piede  trecento  arcieri, 
e  alcuni  balestrieri  a  cavallo  delle  sue  guardie,  e  quasi 
tutti  gli  altri  fanti  che  aveva  seco.  Dietro  all'  avanguar- 
dia seguitava  la  battaglia,  in  mezzo  della  quale  ena  la 
persona  del  re  armato  di  tutte  arme  sopra  un  feroce  * 
corsiere;  e  appìresso  a  lui,  per  reggere  col  consiglio  e 
con  r autorità  sua  questa  parte  dell'esercito,  ntonsi-* 
gnore  della  Tramoglia,  capitano  molto  famoso  nei 
regno  di  Francia.  Dietro  a  qiiesti  seguitava  la  retro- 
guardia condotta  dal  conte  di  Pois,  e  netl' ultimo  luogo 
i  carriaggi.  E  nondimeno  il  re ,  non  avendo  l' animo 
alieno  dalla  com^ordia,  sollecitò,  nel  tempo  medesimo 
che  il 'Campo  comincia  a  muoversi,  Àrgenton  che  an- 
dasse a  trattare  co' provveditori  Veneti.  Ma  essendo 
\  già  per  la  levala  sua  tutto  in  arme  l'esercito  Italiano, 
e  ddliberati  i  capitani  di  combattere,  non  lasciava  più 
la  brevità  del  tempo,  e  la  propinquità  degli  eserciti, 
né  spazio,  ne  comodità  di  pariare  insieme;  e  già  co- 
minciavano a  scaramucciare  da  ogni  parte  i  cavalli 
lisggieri,  già  a  tirare  da  ogni  parte  orribilmente  l' arti- 
gliierie,  e  già  gì'  Italiani  usciti  tutti  degli  alloggiamenti 

'  Il  Cono,  e  '1  Benedetti  scrivono  trecento  nomini  d*  arme,  300  cavalli 
ledimi,  «  doeraila  Tedeschi.  Ma  il  Seìubo  tiene,  che  il  ve  fosse  n^* avan- 
guardia ;  il  che  poò  esser  per  quel  che  scrive  questo  autore  nella  segoente 
faocia|a.  . 

*  Il  Giovio  descrive  benissimo  questo  corsiere ,  cieco  daU*  <M»hio  deatro  ; 
ma  del  Tramoglia  dice,  ch'era  nella  retrognar(fia. 
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-distendeyano  i  loro  *  squadroni  preparati  alla  battaglia 
in  sulla  ripa  del  fiume.  Per  le  quali  cose  non  intermet- 
tendo i  Franzesi  di  camminare,  parte  in  sul  greto  del  | 
fiume,  parte  (perdiè  nella  stretta  pianura  non  si  pote- 
vano spiegare  l'ordinanze)  per  la  spiaggia  della  col"-  t 
lina;  ed  essendo  già  1'  avanguai*dia  condotta  al  dirim- 
petto deir alloggiiunento  degl' inimici,  il  marchese  di 
Mantova  con  uno  squadrone  di  seicento  uomini  d'arme 
de' più  fioriti  dell'esercito,  e  con  una  groisa  banda  di 
Stradiotti ,  e  d' altri  cavalli  leggieri ,  e  con  cinquemila 
fanti  passo  il  fiume  dietro  alla  retroguardia  de'  Fran^ 
zesi,  avendo  lasciato  in  sulla  ripa  di  là  Antonio  da  Mon- 
tefellro,  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  duca  d'Ur* 
bino ,  con  un  grosso  squadrone ,  per  passai*e  quando 
fosse  chiamato  a  rinfrescare  la  prima  battaglia,  e  avendo 
oltre  a  ciò  ordinato  che,  come  si  era  cominciato  a  com- 
battere, un'altra  pstrte  della  cavalleria  leggiera  perco- 
tesse  negl'inimici  per  fianco,  e  che  il  resto  degli  Stra- 
diotti, passando  il  fiume  a  Fornuovo,   assaltasse   i 
carriaggi  de' Franzesi,  i  quali,  o  per  mancamento  di 
gente,  o*  per  consiglio  (come  fu  fama)  del  Triulzio, 
erano  restati  senza  guardia,  esposti  a  qualunque  volesse 
predargli.  Da  altra  parte^  passò  il  Taro  con  quattro- 
cento uomini  d'arme,  tra' quali  era  la  compagnia  di 
don  Alfonso  da  Esti,  venuta  in  campo,  perchè  così 
volle  il  padre ,  senza  la  sua  persona ,  e  con  duemila 
fanti  il  conte  di  Gaiazzo,  per  assaltare  l' antiguardia 
Franzese,  lasciato  similmente  in  sulla  ripa  di  là  Anni^ 
baie  Bentivoglio  con  dugento  uomini  d' arme ,  per  soo- 

'  I  quali  erano  nore.  Giwio ,  Bembo,  Corto,  e  Benedetti;  ma  in  questi 
dae  aitimi  si  leggono  distinte  1*  ordinanze. 

*  Per  consiglio  del  Triulzio ,  dice  il  Giovio. 
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correre  quando  fosse  chiamato;  e  a  guardia  degli  allog- 
giamenti restarono  due  grosse  compagnie  di  gente 
d'arme,  e  mille  fanti,  perchè  i  provveditori  Veneziani 
volsero  riserbarsi  intero  per  tutti  i  casi  qualche  sus* 
sidio. 

Ma  vedendo  il  re  venire  sì  grande  sforzo  addosso  al 
retrogùardo,  contro  a  quello  che  si  erano  persuasi  i  suoi 
capitani,  voltate  le  spalle  all'avanguardia,  cominciò  ad 
accostarsi'  con  la  battaglia  al  retroguardo ,  sollecitando 
egli  con  uno  squadrone  innanzi  agli  altri  tanto  il  cam- 
minare, che,  quando  l'assalto  incominciò,  si  ritrovò 
essere  nella  fronte  de' suoi  tra' primi  combattitori. 
Hanno  alcuni  ^  fatto  memoria,  che  non  senza  disordine 
passarono  il  fiume  le  genti  del  marchese  per  l' altezza 
delle  ripe,  e  per  gl'impedimenti  degli  alberi  e  degli 
sterpi  e  virgulti,  da' quali,  sono  vestite  comunemente 
le  ripe  de'  torrenti  ;  e  aggiungono  altri ,  che  i  fanti  suoi 
per  questa  difficultà,  e  per  l'acque  del  fiume  ingrossate 
.per  la  pioggia  notturna,  arrivarono  alla  battaglia  più 
tardi ,  e  che  tutti  non  vi  si  condussero ,  ma  ne  restarono 
non  pochi  di  là  dal  fiume.  Come  si  sia ,  certo  è  che 
r  assalto  del  marchese  fu  molto  furioso  e  feroce,  e  che 
gli  fu  corrisposto  con  simigliante  ferocia  e  valore,  en- 
trando da  ogni  parte  nel  fatto  d' armi  gli  squadroni 
alla  mescolata,  e  non  secondo  il  costume -delle  guerre 
d'Italia,. che  era  di  combattere  una  squadra  contro  a 
I  un'altra,  e  in  luogo  di  quella  che  fosse  stracca,  o  che 
cominciasse  a  ritirarsi ,  scambiarne  un'  altra ,  nbn  fa- 
cendo se  non  all'  ultimo  uno  squadrone  grosso  di  più 
squadre,  in  modo  che  '1  più  delle  volte  i  fatti  d'arme,  ne* 

'  Di  qocsto  numero  sono  stati  il  Giovioy  il  Cono,,  e  1  Benedetti^ 
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quali  sempre  si  faceva  pochissima  uccisióne ,  duravano 
tpiasi'un  giorno  intero,  e  spesso  si  spiccavano  cacciati  I 
dalla  notte  senza  vittoria  certa  d'alcuna  delle  parti. 
Rotte  le  lance,  nello  scontro  delle  quali  caddero  in 
terra  da  ogni  parte  molti  uomini  d'arme  e  molti  cavalli, 
cominciò  ciascuno  a  operare  con  la  medesima  ferocia 
le  mazze  ferrate,  gli  stocchi,  e  l'altre  armi  corte;  | 
combattendo  co'  calci ,  co'  morsi  e  con  gli  urti  i  cavalli 
non  meno  che  gli  uomini  ;  dimostrandosi  certamente 
nel  principio  molto  egregia  la  virtù  degl'Italiani,  per 
la  fierezza  massimamente  del  marchese,  il  quale  segui- 
tato dà  una  valorosa  compagnia  di  giovani  gentiluo- 
mini, e  di  lance  spezzate  (sono  questi  soldati  altieri  I 
tenuti  fìiora  delle  compagnie  ordinarie  a  provvisione), 
e  '  offerendosi  prontissimamente  a  tutti  i  pericoli ,  non 
lasciava  indietro  cosa  alcuna ,  che  a  capitano  ahimosis- 
simo  appartenesse.  Sostenevano  valorosamente  sì  feroce 
impeto  i  Franzesi;  ma  essendo  oppressati  da  moltitu- 
dine tanto  maggiore,  cominciavano  già  quasi  mani^ 
festamente  a  piegarsi,  non  senza  pericolo  del  re, 
apprèsso  al  quale  pochi  passi  fu  fatto  prigione ,  benché 
combattesse  fieramente, 41'  bastardo  di  Borbone,  per 
il  caso  del  quale,  sperando  il  marchese  avere  il  mede- 
simo successo  contro  alla  persona  del  re,  condotto 
improvidamente  in  luogo  di  tanto  pericolo,  senza  quella 
guardia  e  ordine,  che  conveniva  a  principe  sì  grande, 
faceva  con  molti  de'  suoi  grandissimo  sforzo  di  acco- 
starsegli  ;  contro  a'  quali  il  re ,  avendo  intorno  a  se 

'  Il  Cono ,  e  '1  Benedetti  pongono ,  che  1  mar.  di  Mantova  disse  a^  prov- 
veditori Veneziani ,  eh*  egli  avrebbe  lasciato  il  governo  delle  genti  a  Ridolfo 
Gonzaga  sno  zio  per  poter  combattere  valorosamente. 

*  Per  nome  era  chiamato  Matteo.  Giovio. 
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pochi  dei  suoi,  dimostrando  grande  ardire,  nobilmente 
si  difendeva ,  più  per  ia  ferocia  del  cavallo ,  che  per 
r  ajuto  loro.  Né  gii  mancarono  in  tanto  pericolo  quei 
consigli ,  che  sogliono  nelle  cose  difficili  essere  ridotti 
alla  memoria  dal  timore;  perchè,  vedendosi  quasi 
abbandonato  da'  suoi ,  voltatosi  agli  ajuti  celesti ,  fece 
voto  a  san  Dionigi  e  a  san  Martino,  reputati  protettori 
particolari  del  reame  di  Francia,  che  se  passava  salvo 
con  l'esercito  nel  Piemonte,  andrebbe  subito  che  fosse 
^  ritornato  di  là  da'  monti  a  visitare  con  grandissimi  doni 
le  chiese  dedicate  al  nome  loro,  l'una  appresso  a  Pa- 
rigi, l'altra  a  Torsi,  e  che  ciascuno  anno  farebbe,  con 
solennissime  feste  e  sacrificj ,  testimonianza  della  grazia 
ricevuta  per  opera  loro.  I  quali  voti  come  ebbe  £aitti , 
ripreso  maggior  vigore ,  cominciò  più  animosamente  a 
combattere  sopra  le  forze  e  sopra  la  sua  complessione. 
Ma  già  il  pericolo  del  re  aveva  infiammati  talmente 
quegli  che  erano  manco  lontani ,  che ,  correndo  tutti  * 
a  coprire  con  le  persone  proprie  la  persona  r^e,  rite- 
nevano pure  indietro  gì'  Italiani;  e  sopravvenendo  in 
questo  tempo  la  battaglia  sua ,  che  era  restata  indietro , 
uno  squadrone  di  quella  urlò  ferocemente  gì'  inimici 
per  fianco ,  da  che  si  raffrenò  assai  l' impeto  lóro.  E  si 
aggiunse  che  Ridolfo  da  Gonzaga,  zio  del  marchese  di 
Mantova,  condottiere  di  grande  esperienza,  mentre 
chei  suoi  confortando,  e  dove  apparisse  principio  di 
disordine  ritornando,  e  ora  in  qua,  ora  in  là  andando,, 
fa  l'ufficio  di  egregio  capitano,  avendo  per  sorte  alzato 

'  Così  scrìve  Procopio,  e  io  Fho  notato  nelV  Istoria  di  casa  Malaspina  , 
che  facevano  i  soldati  di  Belisario ,  quando  egli  combatteva  intomo  a 
Roma  contra  T  esercito  di  Vittige.  Vedi  Proeopio  nel  L.  I  delle  guerre  de' 
Goti ,  e  Ltonardo  Aretino  similmente  nel  Lib.  I  delle  guerre  fatte  in  Italia 
contro  ai  Goti. 


CAPITOLO   QUARTO.   —    l495.  299 

f  eknetto,  ferito  da  un  Franzese  con  uno  stocco  nella 
feccia,  e  caduto  a  terra  del  cavallo,  non  potendo  in 
tanta  confusione  e  tumulto,  e  nella  nìoltitudine  sì 
sdutta  di  ferocissimi  cavalli  i^utarlo  i  suoi,  anzi  caden- 
dogli addosso  altri  uiHraini  e  altri  cavalli,  piuttosto' 
soffocato  n^la  cdca ,  che  pev  V  armi  degF  ini  Alici ,  perde  \ 
la  vita:  caso  certamente  indegno  di  lui;  perchè,  é  ne' 
consigli  del  dì  innanzi,  e  la  mattina  medesima,  giudi^- 
cando  imprudenza  il  mettere  senza  pecessità  tanto  in 
potestà  della  fortuna,  aveva  conttx>  alla  volontà  del 
nipote  consigliato  che  si  fuggisse  il  combattere. 
^  Cosi  variandosi  con  diversi  aoeidenti  la  battaglia ,  né 
si  scoprendo  più  per  gì'  Italiani ,  che  per  i  Franzesi  van- 
taggio alcuno ,  era  più  che  mai  dubbio  chi  dovesse 
essere  vincitore;  e  però,  pareggiata  quasi  la  speranza 
e  il  timore,  si  combatteva  da  ogni  parte  con  aixloré 
incredìbile,  reputando  ciascheduno  che  nella  sua  mano 
destra,  e  nella  sua  fortezza  fosse  collocata  la  vittoria. 
Accendeva  gli  animi  de' Franzesi  la  presenza,  é  il  peri- 
colo del  re,  perchè  non  altrimenti  appresso  a  quella 
nazione  per  inveterata  consuetudine  è  "  venerabile  là 
maestà  del  re,  che  si  adori  il  nome  divino,  e  l'esse.^ 
in  luogo  che  con  la  vittoria  sola  potevano  sperare  la 
loro  salute.  Accendeva  gli  animi  degl' Italiani  la  cupi- 
dità della  preda,  la  ferocia  e  l'esempio  del  marchese, 
l'avere  cominciato  a  combattere  con  prospero  sue* 

'  U  Giovio  dice ,  die  Ridolfo  Gonzaga ,  e  Rinoocio  Farnese ,  tolti  in  messo 
dalla  squadra  prima  di  Ghiena,  e  dalla  seconda  del  re,  fbrono  ammassati , 
e  ii  corpo  di  Ridolfo  passato  da  molte  onorate  ferite,  ia  poi  mandato  a 
sepelHre  a  Mantova. 

*  Osservavano  qpiesto  medesimo  costume  i  Persi  verso  i  re  loro ,  come 
qaeUiche  repotavano  il  principe,  secondo  Omero,  ed  Esiodo,  essere  un 
dono  di  Dio,  che  faccia  conoscere  la  somiglianza  della  grandezza  saa. 
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cesso,  it  numero  grande  del  loro  esercito,  per  il  quale 
aspettavano  soccorso  da  molti  de' suoi,  cosa  che  non 
speravano  i  Franzesi,  perchè  le  genti  loro,  o  erano  me- 
scolate tutte  nel  fatto  d'arme,  o  veramente  aspettavano 
a  ogn'  ora  d' essere  assaltate  dagl'inimici.  Ma  è  gran- 
dissima (come  ognuno  sa)  in  tutte  le  azioni  umane  la 
potestà  della  fortuna ,  maggiore  nelle  cose  militari,  che 
in  qualunque  altra,  ma  inestimabile,  immensa ,  infinita 
ne' fatti  d'arme,  dove  un  comandamento  male  inteso, 
dove  una  ordinazione  male  eseguita,  dovè  una  teme- 
rità ',  una  voce  Taiia  insino  d' un  minimo  soldato  tra- 
sporta spesso  la  vittoria  a  coloro,  che  già  parevano 
vinti  ;  dove  improvvisamente  nascono  innumerabili  ac- 
cidenti, i  quali  è  impossibile,  che  siano  antiveduti,  o 
governati  con  consiglio  del  capitano.  Però  in  tanta 
dubbietà,  non  dimenticatasi  del  suo  costume,  operò 
quello  che  per  ancora  non  operava ,  ne  la  virtù  degli 
uomini,  riè  la  forza  dell'  armi;  perchè  avendo  gli  Stra- 
diotti,  mandati  ad  assaltare  i  carriaggi  de'Franzesi, 
cominciato  senza  difficùlfà  a  mettergli  in  preda,  e 
attendendo  a  condurre,  chi  muli,  chi  cavalli,  chi  altri 
arnesi  di  là  dal  fiume ,  non  solo  quell'  altra  parte  degli 
Stradiotti ,  che  era  destinata  a  percuotere  i  Franzesi  ^er 
fianco,  ma  quegli  ancora,  che  già  erano  entrati  nel 
fatto  d'arme,  vedendo  i  compagni  suoi  ritornarsene  agli 
alloggiamenti  carichi  di  spòglie,  incitati  dalla  cupidità 

'  Di  ciò  se  ne  legge  nn  esempio  in  T.  Litf,  al  principio  del  Lib.  I  della 
quinta  Dee.  dei  Romani ,  che  sotto  il  coxfsolo  Anlio  Manlio  combatterono 
in  Istria,  dì  uno  che  gridò  alla  marina,  alla  marina!  Cosà,  di  sotto,  nel 
lib.  ni,  dice,  che  gli  Oddi  arevan  preso  la  città  di  Perugia  contro  ai  Ba- 
glioni ,  ma  per  una  voce ,  che  giidò  addietro ,  addietro ,  ài  vincitori  res- 
tarono vinti.  Un  altro  simile  se  ne  legge  al  fine  del  Lib.  V,che  soocesse 
nel  fatto  d'arme  alla  Girignnola,  le  quali  voci  furono  cagion  di  gran 
perdite. 
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del  guadatilo,  si  voltaronoarubarei  carriaggi;  F esem- 
pio de' quali  seguitando  i  cavalli,  eì  fanti,  uscivano  per 
la  medesima  cagione  a  schiere  della  battaglia;  donde, 
mancando  agi'  Italiani  non  solo  il  soccorso  ordinato, 
ma  inoltre  diminuandosi  con  tanto  disordine  il  numero 
de' combattenti,  né  movendosi  Antonio  da  Montefeltro^ 
perchè  per  la  morte  di  Ridolfo  da  Gonzaga,  che  aveva 
la  cura  quando  fosse  il  tempo  di^  chiamarlo ,  ninno  lo 
chiamava,  cominciarono  .a  pigliare  tanto  di  campo  i 
Franzesi,  che  ninna  cosa  più  sosteneva  gì'  Italiani,  che 
già  manifestamente  declinavano,  che  il  valore  del -mar- 
chese ,  il  quale  combattendo  fortissimamente  sosteneva 
ancora  l'impeto  degl'inimici,  accendendo  i  suoi,  ora 
con  r  esempio  suo,  ora  con  voci  caldissime  a  volere 
piuttosto  essere  privati  della  vita  che  dell'  onore.  Ma 
non  era  più  possibile  che  pochi  resistessero  a  molti; 
e  già  moltiplicando  addosso  a.  loro  da  ogni  parte  i  com- 
battitori, morti  già  una  gran  parte,  e  feritine  molti , 
massimamente  di  quegli  della  compagnia  propria  del 
marchese ,  furono,  necessitati  tutti  a  mettersi  in  fuga 
per  ripassare  il  fiume ,  il  quale  per  l' acqua  piovuta  la 
notte ,  e  (phe  con  grandine  e  tuoni  piovve  grandissima 
mentre  si  combatteva ,  era  cresciuto  in  modo,  chtf  dette 
diiBcultà  assai  a  chi  fu  costretto  a  ripassarlo.  Seguita- 
rongli  i  Francesi  impetuosamente  ii^ino  al  fiume,  non 
attf^ndendo  se  non  ad  ammazzare  con  molto  furore 
coloro  che  fuggivano,  senza,  fare  alcuno  prigiolie,|| 
senza  attendere  alle  spoglie ,  e  al  guadagno  ;  anzi  si 
udivano  per  la  campagna  spesse  voci  di  chi  gridava  : 
Ricordategli,  compcignoni  j  di  Guineguaste.  È  Guine- 
guaste  una  villa  in  Piccardia  presso  aTerroana,  dóve 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  undecimo  l' eser* 


3oà  LIBfìO   SBCOHDO* 


cito  Franzese  già  quasi  vincitore  in  una  pomata'  tra 
loro ,  e  Massimiliano  '  re  de'  Romani ,  disordinato  per 
avere  cominciato  a  rubare,  fu  messo  in  lìiga.  Ma  nel 
tempo  medesimo  che  da  questa  parte  delF  esercito  con 
tanta  virtù  e  ferocia  si  combatteva ,  l' avanguardia  Fran* 
^ese,  contro  alla  quale  il  conte  di  Gaiazzo  mosse  una 
parte  de' cavalli,  si  presentava  atta  battaglia  con  tanto 
impeto ,  che  impauriti  gì'  italiani ,  vedendo  massima»  i 

mente  non  esser  seguitati  da' suoi,  si  disordinarono 
quasi  per  loro  medesimi  in  modo,  che  essendo  già 
morti  alcuni  di  loro ,  tra  i  quali  Giovanni  Piccinino  e 
Galeazzo  da  Coreggio ,  ritornarono  con  fuga  manifesta 
al  grosso  squadrone.  Ma  il  maresciallo  diGies,  vedendo 
che  oltre  allo  squadrone  del  conte  era  in  sulla  ripa  di 
là  dal  fiume  un  altro  colonnello  d' uomini  di  arme  ordi- 
nato  alla  battaglia,  non  permesse  a' suoi  che  gli  segui«- 
tassero  :  consiglio,  che  dapoi  ne' discorsi  degli  uomini 
fu  da  molti  riputato  prudente,  da  moki,  che  conside» 
ravano  forse  meno  la  ragione  che  l' evento,  più  presto 
vile  che  circospetto;  perchè  non  si  dubita,  che  se  gli 
avesse  seguitati ,  il  conte  col  suo  colonnello  voltava  le 
spalle,  empiendo  di  tale  spavento  tutto  il  resto  delle 
genti  rimase  di  là  dal  fiume ,  che  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  a  ritenerle  che  non  fuggissero.  Perchè  il 
marchese  di  Mantova ,  il  quale ,  fuggendo  gli  altri , 
ripassò  con  una  gran  parte  de'  suoi  di  là  dal  fiume ,  più 
s|fettè  e  ordinato  che  e'  potette,  le  trovò  in  modo  sol- 

'  Filippo  Comineo,  detto  mondg.  d* Argentone  y  che  scrìve  qnesta  gior- 
nata a  Oainegaaste ,  non  chiama  MassimSiano  altramente  che  dnca  d*  Aua- 
trìa.  Soccfsae  qnesta  fanpne  1*  anno  1479 1  che  la  II  19  del  ttfgo»  di  Luigi  XI, 
ed  egli  venne  poi  a  morte  l'anno  1483,  a*3o  d'agosto  in  Plessiaco  de* 
Tarovi.  Però  bene  è  scrìtto  qnì  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XI. 
Paoh  EmiHù* 
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levate,  che  cominciando  ognuno  a  pensare  di  salvare 
se  e  le  sue  robe ,  già  la  strada  maestra ,  per  la  quale  si 
va  da  Piacenza  a  Parma,  era  piena  d' uomini ,  di  cavalli , 
e  di  carriaggi ,  che  si  ritiravano  a  Parma  ;  il  quale  tu- 
multo si  fermò  in  parte  con  la  presenza  e  autorità  sua , 
perchè  mettendogli  insieme  andò  riordinando  le  cose  ; 
ma  lo  fermò  molto  più  la  venuta  del  *  conte  di  Piti- 
gttano^  il  quale,  in  tanta  confusione  delF  una  parte  e 
deli'  altra ,  pi^esa  Y  occasione  se  ne  fuggì  nel  campo 
Italiano ,  dove  confortando  ed  efficacemente  afferman«^ 
do ,  che  in  maggiore  disordine  e  spavento  si  trovavano 
gF inimici,  confermò  e  assicurò  assai  gli  animi  loro. 
Anzi  fu  affermato  quasi  comunemente,  che  se  non  fos- 
sero state  le  parole  sue^  che  allora,  o  almeno  la  notte 
seguente  ^  si  levava  con  grandissimo  terrore  tutto 
l'esercito. 

Ritiratisi  gl'Italiani  nel  campo  loro,  da  coloro  in 
fiiori ,  che  menati  (come  interviene  ne'ca»  simili  )  dalla 
confusione  e  dal  tumulto,  e  spaventati  dalle  acque 
grosse  del  fiume ,  erano  fuggiti  dispersi  in  varj  luoghi , 
molti  de'  quali  scontrandosi  nelle  genti  Franzesi  sparso 
per  la  campagna,  furono  ammazzati  da  loro,  il  re  co' 
suoi  andò  a  unirsi  con  l' antiguardia,  che  non  si  era 
mossa  dal  luogo  suo,  dove  consigliò  co' capitani,  se 
e' fosse  da  passare  subito  il  fiume  per  assaltare  negli 
alloggiamenti  suoi  l'esercito  inimico;  e  fu  consigliato 
dalTriulzio,  e  da  Camillo  Vitelli,  il  quale,  mandata 
la  compagnia  sua  dietro  a  coloro  che  andavano  all'  im- 

'  Tutti  gli  scrittori  da  me  altre  volte  citati  di  sopra ,  cioè  Giovio ,  Bembo 
Corto,  e  Benedetti y  consentono,  che  la  venata  del  èonte  Niccola  di  Piti- 
gliano  a*  nostri  fosse  di  grandissimo  utile,  affermando  egli,  che  i  Franzesi 
erano  rotti  ;  e'I  Bembo  soggiugne,  che  e'  domandò  cavalli  e  genti,  con  le 
quali  gli  bastava  V  animo  di  rompere  al  tutto  V  esercito  reale  degl'  inimici. 
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presa  di  Genova ,  aveva  con  pochi  cavalli  seguitato  il 
re  per  ritrovarsi  al  fatto  d'arme,  che  si  assaltassero; 
il  che  più  efficacemente  di  tutti  confortava  Francesco 
Secco,  dismosfrando  che  la  strada,  che  si  vedeva  da 
lontano,  era  piena  d'uomini  e  di  cavalli,  che  denotava, 
o  che  fuggissero  verso  Parma,  o  che  avendo  c(Mninciato 
a  fuggire  se  ne  tornassero  al  campo.  Ma  era  pure  non 
,  piccola  la  dìfficultà  di  passare  il  fiume ,  e  la  gentq ,  che 
parte  avea  combattuto ,  parte  stata  armata  in  sulla  cam- 
pagna, affaticata  in  modo,  che  per  consiglio  de' capitani 
Franzesi  fu  deliberato  che  s' alloggiasse.  Così  andarono 
ad  alloggiare  alla  villa  del  Medesano  in  sulla  collina, 
distante  non  molto  più  d'un  miglio  dal  luogo,  nel 
quale  si  era  combattuto;  ove  fii  fatto  l'alloggiamento 
senza  divisione,  o  ordine  alcuno,  e  con  non  piccola 
incomodità ,  perchè  *  molti  carriaggi  erano  stati  rubati 
dagl'  inimici. 

Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gì'  ItaUani  e  i  Franzesi 
in  sul  fiume  del  Taro,  memorabile,  perchè  fu  la  prima, 
che  da  lunghissimo  tempo  in  qua  si  combattesse  con 
uccisione  e  con  sangue  in  Italia;  perchè  innanzi  a 
questa  morivano  pochissimi  uomini  in  un  fatto  d' arme  : 
ma  in  questa,  sebbene  dalla  parte  de' Franzesi  mori- 
rono meno  di  dugento  uomini  ^  degl'  Italiani  furono 
morti  più  di  trecento  uomini  d'arme,  e  tanti  altri  che 
ascesero  al  numero  di.  tremila  uomini,  tra  i  quali  Ri- 
nuccio  da  Farnese  condottiere  de'  Veneziani ,  e  molti 
gentiluomini  di  condizione;  e  rimase  in  terra  per 
morto ,  percosso  di  una  mazza  ferrata  in  suU'  elmetto, 

'  Spogliati  di  tolte  le  bagaglie,  e  dei  padiglioni  ancora,  dice  il  Giovio  ; 
e  il  Benedetti  più  distintamente  ne  parla ,  e  dièe  aver  fra  la  preda  vedatoct 
un  libro  con  varj  ritratti  di  meretrici  al  natnrale,  che  dal  re  Carlo  in  Italia 
erano  Mate  godute. 


k 
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Bernardino  dal  IlIoQtone ,  condottiere  medesimanf ente 
de'  Veneziani,  ma  chiaro  più  per  I9  fama  di  '  Braccio  dal 
Montone  suo  avolo,  uno  dei  primi  illustratori  della  mili- 
zia J^ana,  che  per  propria  f^i^tuna,  o  virtù.  £  fu  più 
maravigliosa  agi'  Italiani  tanta  uccisione ,  perchè  la  bat- 
taglia non  durò  più  di  un'ora,  e  perchè  combattendosi 
da  ogmi  parte  con  la  fortezza^ropria  e  con  l' armi  s' ado- 
Iterarono  poco  l'artiglierie.   /  -  * 

Sforzossi  ciascuna  delle  pai^i  di  tirare  a  se  la  fama 
della  vittoria,  1^  dell'onore  di  questo  giorno;  gl'Ita- 
liani pef  essere  stati  salvi  i  loro  alloggiamenti,  e  car- 
riaggi, e  per  il  contrario,  l'averne  i  Frqjpzesi  perduti 
molti,  e  tra  gli  altri  parte  de' padiglioni  proprj4el  re, 
gloriandosi  oltre  a  questo ,  che  avrebbero  sconfitti  gli 
inimici,  se  una  parte  àeìlg  genti  loi:o,  destinata  a  en- 
trale nella  battaglia,  noi^  si  fosse  voltata  a  ruba^^  il 
che  essere  stato  vero,  non  negavjgio  i  Franzesi  ;  e  in 
modo^  si  sforza^ipno  i  Veneziani  d' attribuirsi  questa  glo- 
ria, che  per  comandamento  pubblico  se  ne  fece  pjer 
tutto  il  dominio  loro,  e  in  Venezia,  prì^^c^almente , 
fuochi  e»  altri  s^i;^  d' allegrezza.  Né  seguirono  nel 
tempo  avvenke  più  negligentemente  I' eswipio  pub- 
blico i  privati^  perchè  nel  sepolcro  di  Ih^archionne  Tri- 
visano,  nella  chiesa  de' Frati  Minori,  furono  aliar  sua 
morte  scritte  queste  par^ije  }  <^  m  sul  fiume  del 
Taro  combattè  con  Carlo  re  01  Fkangia  prospe- 
R amente,  e  npndin^jéno  il  cpnsenfimento  universale 
aggiudicò  la  palma  ai  Franzesi ,  per.  il"*  ni|j(pero  de'  morti 


■*'4»         .  '.'  /"   «'^^. 


'  I  fatti  valorosi  di  questo  Braccio  da  Montone  si  lèggono  particolar- 
mente nella  vita  di  Ini,  accuratamente  scrìtta  da  610.  Antonia  Cdr/tpatio 
▼escovo  di  Crotone ,  in  seiJLibri.  0, 

*  n  Bembo  scrive,  che  dei  '^ueziani  niorìrono  i5oo,  e  dei^Fran:^  fooo, 
I.  20 
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tanto  differente  9  e  pertckè  scacciarono  grìmtnici4i  Ik 
dal  fiume,  e  perchè  restò  loro  lìbero  il  passare  innanzi, 
che  er£t  la  contenzione  per  la  quale  proceduto  si  era 
al  combattere.  Soggiòi^ò  il  dì  seguente  il  r^m^jfne^ 
desiiho  alloggiamento  ;>  e  in  questo  dì  si  seguitò  per 
mezzo  del  medesimo*  Argenton  qualche  parlamento 
con  gì'  inimici  ^6  però  si  fece  tregua  insino  alla  n.otte9 
desidéVando  da  una  partW  il  re  la  sicurtà  del  passar^ 
peròhè  sapendo  che  molti  dell'  esercito  italiano  non 
nvi^vano  combattuto,  e  vedendo  stargli  fermi  nel  me- 
desimo alloggiamento ,  gli  pareva  il  cammino  di  tante 
giornate  per  il  ducato  di  Milano  pericoloso  con  gì'  ini- 
mici alla  coda;  e  da  altra  parte  non  si  sapeva  risolvere 
per  il  debole  consiglio,  il  quale  disprezzati  i^ consigli 
migliori,  usava  spesso  nelle  sue  deliberajEÌoni«  Simile 
inoertitudifie  era  negli  animi  degl'  Italiani ,  i  qutiK  , 
benché  da  principio  fossero  mollo  spaventati,  si  erano 
assicurati  tanto ,  che  la  sera  medesima^della  giornata 
elibero  qualche  ragionamento ,  proposto  e  «confortato 
mdlto  dal  cónte  di  Pkigliano,  d'assaltare  la  notte  il 
campoJ'ranzese ,  alloggiato  con  molto.disagio^  e  senza 
foi^tezzà  alcuna  di  alloggiamento.  Pure ,  contradic^ixdo 
molti  degli  altri,  fu,  come  tropp?>  pericoloso,  posto  da 
I  parte  questo  consiglio.  Sparsesi  allora  fama  per  tutta 
Italia,  che  le  genti* di^Lodovico  Sforza 4)er  ordine  sub 
segreto  non  avevano  vol^^to  combattere;  ^rchè,  es- 

tua  5oo  prigioni,  talché  il  i^nmero  sarebbo  pari.  Il  Gióvio  dice  ^^ó  dì  4000 
tra  i  Veneziani ,  e  i  Sforzeschi,  e  dei  Pranzasi  1000  nomini  valorosi ,  oltre  ai 
bagaglioni.      -^     , .  • 

*  '  Tengono  il  Giovio,  e  gli^altri,  che  la  pratica  dell'accordo  ^ntatp  per 
▼ia  di  Filippo  Argentone,  fosse  per  trattenere  i  Veneziani ,  a  fin^che  il  re 
Carlo  avesse%iasto  spazio  di  marciare  iunànu,  mentre  ohe  $i  maneggiava 
r  accordo.        "^ 
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sendo  sì  potente  esercito  dei  Veneziani  nel  suo  stato , 
non  avesse  forse  manco  in  orrore  la  vittoria  loro  che 
de'  Franzesi ,  i  quali  desiderasse,  che  non  mestassero  né 
vinti ,  né  vincitori ,  e  che^  per  essere  più  sicuro  in  ogni 
evento,  volesse  conservare  intere  le  forze  sue;  il  che 
s' affermava  essere  stato  causa,  che  l'esercito  italiano 
non  avesse  conseguita  la  vittofiaf  la  quale  opinione  fu 
fomentata  dal  marchese  di  Mantova ,  e  dagli  ahri  con^ 
dottieri  de'  Veneziani ,  per  dar  maggior  riputazione  a 
se  medesimi ,  e  accettata  volentieri  da  tutti  quegli ,  che 
desideravano  che  la  gloria  della  milizia  italiana  sì' ac* 
crescesse.  Ma  io  udii  già  da  persona  gravissima,  e  che 
allora  era  a  Milano  in  grado  tale ,  che  aveva  notizia 
intera  delle  cose,  confutare  efficacenenlie  questb  ro^^ 
more  ;  perchè  avendo  Lodovico  voltate  quasL  tutte  le 
forze  S4ie  all'  assedio  di  Novara,  non  aveva  tante  genti 
in  sul  Taro,  che  fossero  di  molto  momento  alla  vitto- 

4 

ria;  la  quale  avrebbe  ottmuta  l'esercito  de'd^nfe^e- 
rati ,  se  non  gli  avessero  nociuto  più  i  disoifii^f  proprj, 
che  il  non  avere  maggior  numero  di  genti ,  màssima- 
mente che  molte  delle  Veneziaire  non  entrarono  nella 
battaglia<^  E  se  bene  il  conte  di  Gaiazzo  mandò  contro 
agi'  inimici  una  parte  sola,  delle  sue  genti ,  e  quella 
freddamente,  potette  procedere,  perchè  era*  tamto  ga-  \ 
gtiarda  l' antiguardia  Franzese ,  che  e'  conobbe  esserti 
di  molto  pericolo  il  comméttersi  alla  fortuna,  e  in  lui 
per  r  ordinano  avrebbero  .  dato  più  ammiil^ione  le 
azioni  animose  che  le  sicure.  E  nondimeno Jfion  furono 
al  tutto  inutili  le  genti  Sforzesche ,  perchè  ancoi^a  vhe 
non  combattessero,  ritennero  Tantiguar^  Fi;^^ese 
che  non  soccorresse  dove  il  re  con  la  mipidre  e  molto 
più  debol  parte  dell'  esercito  sosteneva  concavissimo 
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pericolo  tutto  il  peso  della  giornata.  Né  è  questa  opi- 
nione confermata ,  se  io  non  m' inganno ,  più  dall'  au- 
torità che  dalla  ragione  ;  perchè  come  è  verisimile , 
che  se  in\rJodovico  Sforza  fosse  stata  questa  intenzione, . 
non  avesse  più  presto  ordinato  ai  capitani  suoi ,  che 
dissuadessero  l' opporsi  al  transito  de'Franzesi?  Con- 
ciosiachè  se  il  re  avesse  attenuta  la  vittoria ,  non  sareb- 
bero  state  più  salve  che  l'altre  le  genti  sue  tanto  prò-  . 
pinque  agl'inimici ,  ancóra  che  non  si  fossero  mescolate 
nella  battaglia  :  e  con  che  discorso^  con  che  considera- 
zione i  0on  che  esperienza  delle  cose  si  poteva  promet- 
tere che,  combattendosi,  avesse  a  essere  tanto  pari  la 
fortuna,  che  il  re  di  Francia  non  avesse  a  essere,  ne 
vinto,  né  vincitore  ?  Né  contro  al  consiglio  de'  suoi  si 
sarebbe  ^combattuto;  perchè  le  genti  Veneziane  man- 
date in  quello  stato  solamente  per  sicurtà,  e  salute  sua, 
non  avrebbero  discordato  dalla  volontà  de' suoi  capitani. 
Le  volsi  Carlo,  con  1'  esercito  la  seguente  '  mattina 
innanzi  gidtno ,  senza  sonare  trombette ,  per  occultare 
il  più  che  poteva  la  sua  partita;  né  fu  per  quel  dì  se- 
guitato dall' esercito  de' collegati ,  impedito,  quando 
bene^ avesse  vìirluto  seguitarlo ,  dall'  acque  del  fiume 
ingrossato  tanto  la  notte  per  nuova  pioggia,  che  non 
si  potette  per  una  gran  parte  del  dì  passarlo.  Solamen- 
te ,  declinando  già  il  sole ,  passo ,  non  senza  periieolo 
per  l'impeto  dell!  ^que,  il  '  conte  di  Gaiazzo  con  du- 

'  La  notte  seguente;  scrive  il  Giovio,  nella  seconda  vigilia,  avendo  fatto 
molti  faochi  vjp  ingannare  i  nemici  senza  alcun  segno  di  tromba ,  ó  di 
tamburo,  meno  V  ordinanza  spedita  per  la  via  Emilia  al  fiume  di  Trebbia; 
il  che  confermano  Jl  Cario ,  e  il  Benedetti, 

*  Viene  dal  Oorio,,  e  dal  Benedetti ,  acxìito ,  che  col  conte  di  Gaiazzo  in 
ancora  Pietro  Dnodo^eapitano  de'  cavalli  leggieri  Greci ,  e  che  tutti  intenti 
a  far  bottino  difTerirono  T  offendere  i  nemici  nel  seguente  giorno.  Il  resto 
noterò  in  "seguito. 
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gente  cavalli  leggieri ,  co'  quali  seguitando  le  vestigie 
de' Franzesi ,  cUe  camminavano  per  la  stralli  diritta 
versò  Piacenza ,  dette  loro ,  massimamente  il  prqs^imo  ' 
(£i,  molti  impedimenti  e  incomodità.  E  nondimeno  essi, 
benché  stracchi,  seguitarono  senza  disordine  alcuno, 
e  senza  perdere  un  uomo  solo,  il  suo  cammitio  ;  perchè 
le  vettovaglie  erano  assai  abbondantemente, Sommini- 
strate dalle  terre  vicine,  parte  per  paura  di  non  essere 
danneggiate,  parte  per  opera  del  Triulzio,  il  quale 
cavalcando  innanzi,  a  questo  effetto,  co'  cavalli  leggieri, 
moveva  gli  uomini,  ora  con  minacce,  ora  con  l'auto-^ 
rità  sua ,  grande  in  quello  stato  appresso  a  tutti ,  ma 
grandissima  appresso  a' Guelfi.  Né  l'esercito  dellajega, 
mossosi  il  dì  seguente  alla  partita  de'  Franzesi  ,^e  *'  pqpo 
disposto  (massimamente  i  provveditori  Veliemni)  a 
rimettersi  più  in  ai*bitrio  della f<^tuna,  s'accostò  loro 
mai  tanto ,  iàie  n'  avessero  un  minimo  disturbo  :  anzi , 
esondo  il  secondo  dì  alloggiati  in  sul^ume  dellad'i;abbia 
poco  di  là  da  Piacenza,  ed  essendo  per  più  commodità 
dell'alloggiare  restate  tra  il  fiume  e  la  città  di  Piacenza 
dugento  lance ,  gli  Svizzeri,  e  quasi  t\|tta  l' artiglieria ,  , 
la  notte  il  fiume  per  le  piogge  crebbe  tanto ,  che  non 
ostante  1'  estrema  diligenza'' fatta  da  loro,  fu  impossi- 
bile che  o  fanti,  o  cavalli  passassero,  se  non  dopo 
^olte  ore  del  dì,  né  questo  senza  difHcultà,  benché 
r  acqua  fosse  cominciarfa  a  diminuire,  l^ondimeno  non 
furono  assaltati  né  dall'  esercito  nemico  cha  era  lon- 
tano, né  dal  conte  di  Gaiazzo,  che  era  entrato  in  {Ha- 
cenza  per  sospetto  che  e'  non  Hi  si  facesse  qualche 
movimento  ;  sospetto  non  al  tutto  senza  cagione ,  per- 

*  lì  Benedetti  tiene,  che  erana  dispostutdnii  per  il  giorno  seguente  alla 
battaglia. 
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che  si  crede  che  se  Carlo ,  seguitando  il  consiglio  del 
Triulzio»,  avesse  spiegate  le  bandiere,  e  fatto  chiamar^ 
il  nome  di  Francesco  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Ga*- 
leazzo ,  sarebbe  nata  in  quel  ducato  facilmente  qualche 
mutazione;  tanto  era  grato  il  nome  di  colui,  che  ave^ 
vano  per  legittimo  signore ,  e  odioso  quello  dell'  usur* 
patore  ,^  di  momento  il  credito  e  le  amicizie  del  Triul^ 
zio.  Ma  il  re*  essendo  intento  piamente  al  passare 
innanzi,  non  voluto  udire  pratica  alcuna,  seguitò <?on 
celerità  il  suo  cammino,  con  non  piccolo  mancamento, 
da'  primi  dì  in  fuori ,  di  vettovaglie  ;  perchè  di  mano 
in  mano" trovava  le  terre  meglio  guardate,  avendo  Lo- 
dovico Sforza  distribuiti,  parte  in  Tortona,  sotto  Guas^ 
pari  doqSan  Severino  cognominato  il  Fracassa,  parte 
in  Alessandria,  molti  cavalli,  e  mille  dugento  fanti 
Tedeschi  levati  dal  campo  di  Novara  :  ed  essendo  i 
Franzesi,  poiché  ebbero  passata  la  Trebbia,  staù  sem- 
pre ipf^tati  alla  cpda  dal  '  ^conte  di  Gaiazzo ,  che  aveva 
aggiunto  a'  siibi  cavalli  leggieri  cinquecènto  fanti  Te^ 
deschi,  che  erano  alla  guai^dia  di  Piacenza ,  non  avendo 
potuto  ottenere^  che  gli  fossero  mandati  dall'  esercito 
tutto  il  r^sto  de'  ca^^Ui  leggieri ,  e  quattrocento  uomini 
d'arme,  perchè  i  provv^itori  Veneziarii,  ammoniti 
dal  pericolo  corso  in  sul  fiume  del  Taro ,  non  vollero 
consentirlo.  Piire  i  Franzesi  avendo,  qusyado  furono 
vicini  ad  Alesgandria,  preso  il  cammino  piìi  alto  verso 
la  montagna,  dove  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro , 

'  41  GiW/o  nota  di  poca  fede  il  conte  di  Gaiazzo,  e  il  fratello  detto  il 
Fracassa,  con  dire,  che  poterono  far  molto  male  ai  Franzesi,  e  non  lo 
fecero ,  aiizi  gli  soccorsero  di  vettovaglia  a  Tortona  dove  salutarono  il  re 
di  Frai|ci|;  e  a  qoeisto  aderiscono  il  Cori^y  e  il  Benedetti ,  rimettendosene 
alla  fama.  IX  Bembo  dice  che  esso  conte ,  pigliata  la  via  lunga ,  diede  tempo 
a  Carlo  di  fuggirsene.  - 


hL 
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sicoadussero  senza  perdita  d'uomini,  o  altro  danno ^ 
in  '  otto  alloggiamenti  alle  mura  d' Asti ,  nella  quale 
città  entrato  il  re  alloggiò  la  g^it^  di  guerra. in  cam- 
pagna con  intenzione  di  accrescere  il  suo  es^rqito,  e 
fermarsi  tanto  in  ItaKa  che  avesse  soccorso  ^Novara  :  e 
il  campo  della  kga.,  che  l'aveva  soguitato  insìno  in 
Tèrtoriese ,  disperato  di  potergli  più  nuocere ,  s'  ^àò 
a  unire  con  la  gepte  Sforzesca  intorno  a  quella  .città , 
la  quale  pativa  già  molto  di  vettovaglie  ;  perchè  dal 
d|]ca  d'OrlienSy  e  dji'suoi  non  era  stata  usata  diligenza 
alcuna  di  i()rovvederla ,  con^e,  per  essere  il  paese  molto 
fertile,  avrebbero  potuto  fare  abbondan^ssimamente .; 
anzi  non  considerando  il  pericolo,  se  non  quando  era 
passata  la  facult^  del  rimedio ,  avevano  atteso  a  consu^^ 
mare  senza  risparmio  quelle  che  vi  erano. 

RitornaronQ  qnasi  ne' medesimi  di  a  Carla  i  cardi- 
nali e  i  capitanici  quali  con  infelice  e|eÀto  avevano 
tentato  le  cose  di  Genova  9^er che  l'armata,  preàa  che 
ebbe  nella  prii|ia^iu|ita  la  terra  della  Spezie,  s' indrizzò 
a  Rapalle,  il  qual^  lupgo  facilmente  occupò;  m^  uscita 
del  pbrto  $  Genova  un'arniata'  d'otto  galee  sottili^^ 
di  una  cari*acca,  e  di  due  barche  biscaiue,  pose  di 
notte  interra  settecento  f^hti,  i  quaU  senza  difBoultà 
presero  il  borgo  di  Rapalle  con  la  guar4ia  de'  Tran- 
zesi,  che  vi  era  dentro;  e  accostatasi  poi  all'armata* 
Franzese,  che  si  era  ritirata  nel  golfo,  dopo  lungo 

'  In  sette  giorni,  dice  il  Giovw ,  al  fine  del  Lib.  II. 

*  Tanto  dice  il  Giusdniani,  vescovo  di  Nebio;  ma  il  Giovio  scrive  dieci 
galee,  delle  quali  ve  n\eraiio  tre  Aragonesi^  e  poqjie  mivi  d|»  f^^;  e 
do«9  qnà  scrive  700  egli  dice  600  £antiy  conforme  al  Giostiniano^  dov^q  qui 
scrHe  di  notte,  nel  Giovio  si  legge  che  diedero  in  terr^  all' «11^.9 -Il  Bembo 
poQQ,  che  fo^fte  Varniata  de!l Veneziani  quella,  cbe  prendesse  la  Fr^n^ese 
0^1  porto  di  Rapalle. 
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combattere'  presero  e  abbruciarono  tutti  i  legni,  re- 
stando prigione  il  capitano,  e  fatti  più  famosi  con  que- 
sta vittòria  quei  luoghi  medesimi,  ne'  cpaK  Y  anno  pre- 
cedente §rano  stati  totti  ^li  Aragonesi.  Ne  fu  questa 
a^ersità  de'Franzesi  ristorata  da  quegli  che  erano  an- 
dati per  terra  ;  perchè  condotti  par  la'  riviera  orientale 
insino  in  vai  di  Bisagna,  e  a' borghi  di  Genova,  tro- 
vandosi ingannati  daila  speranza,  ch#  avevano  coìice- 
puta,  che  ;^ Genova  si  facesse  tumulto,  intesa  la  per- 
dita dell'armata,  passarono  quasi^ fuggendo  per  la  via 
de' monti,  via  molto  a^pra  e  difficile,  iri  vai  di  Pozze- 
veri,  che  è  all'altra  parte  della  città;  donde,  con 
tutto  che  di  paesani^*^^  di  genti  mandate  in  loro  favore 
dal  duca  di  Savoia  molto  ingrossati  fossero,  s' indriz- 
zarono con  la  medesima  celerità  verso  il  Piemonte.  Ne 
è  dubbio,  che  se  quegli  di  dentro  non  si  fossero  aste- 
nuti da  usciì*e  fìiora  per  sosftetto  che  la  parte  Pia- 
gosa non  facesse  novità ,  che  gli  avrebbero  interamente 
rotti ,  e  messi  in  fuga  :  per  il  quale  disordine  i  cavalli  ' 
de' Vitelli  9  che  si  erano  condotti  a  Chiaveri,  inteso  il 
Sjuccessó  di  coloro  co' quali  andavano  a  unirsi^  se  ne 
'l'itornarono  tumultuosamente,  ne  senza  pericolo  a  Se- 
rezana  ;  e  dalla  Spezie  in  Àiora ,  le  altr^  terre  della  ri- 
viera, che  erano  sta|e  occupate  da' fuorusciti,  richia- 
marono subito  V  Genovesi  ;  come  similmente  fece  nella 
riviera  di  Ponente  la  città  di  Y entimiglià ,  che  ne'  me- 
desimi dì  era  stata  occupata.  (^  Poi  Batttstaf^Fregoso,  e 
da  alcuni  altri  fuorusciti. 

'  Capitano  deU*  armata  Genovese  fn  Francesco  Spinola  il  Moro  ;  ma  3 
capitan  deUa  Franzese  fa  Monsig.  di  Miolano,  che  fa  fatto  prigione.  QUmo, 
e  il  Eescopo  di  N^io. 

*  Ch*  erano  cinquecento  ;  ma  il  Giotto  diffasamente  scrìve  il  contrasto 
grande,  che  Vitellozzo,  e  Paolo  Vitelli  ebbero  da*  montanari,  e  con  qttale 
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Ro^  degli  Aragonesi  con  Consalvo  a  Seminara.  Ferdinando  è  ri- 
chiamato dai  sudditi.  Entra  in  Napoli.  Tutto  il  regno  scuote  il 
giogo  dei  Franzesi.  Morte  di  Alfonso  di  Aragona.  Lodovico  Sforza 
'^.Beatrice  sm  moglie  vanno  al  campo.  Il  p9.pa  cita  Car^  Vili  a 
comparire  a  Roma.  Carlo  si  beffa  della  citazione  pou|ificia.  I  Fio- 
rentini ricevono  le  fortezze  e  le  terre  che  erano  in  mano  di  Carlo. 
Assedio  di  Novara.  Condizioni  di  pace  tra  Carlo  e  Lodovico  Sforza. 
Orazioni  dinaiifKÌ  a  Carlo  sulla  pace.  La  pace  è  fermata.  Ritorno,  di 
Carlo  in  Fnmjpia.  Principio  del  mal  ^ranzese  m  Italia. 

/■ 

K 

Travagliavasi  in  questo  tempo  medesimo ,  ma  con 
fortuna  più  varia,  non  meno  nel  reame  di  Napoli  che 
nelle  parti  di  Lombardia;  perchè  Ferdinando  at- 
tendeva, poiché  ebbe*  preso  Reggio,  alla'recupera- 
zione  de'  luoghi  circostanti ,  avendo  seco  circa  Seimili* 
uomini ,  tra  quegli  che ,  e  del  paese  e  di  Sicilia  vo-  i 
lontarìamente  lo  seguitavano ,  e  i  cavalli  e  fanti  Spa- 
gnuoli ,  de'  quali  era  capitano  Consalvo  Ernatìdes 
di  casad' Aghilar,  di  patria  Cordo vese,  uomo  di  Molto 
valore,  ed  esercitato  lungamente  nelle  guerre  di  Gra- 
nata;  il  quale  nel  principio  dejja  venuta  sua  in  Ita- 
lia, ^ogpòminato  dàlia  jattanza  spagnuola  il  gran  ca- 
pitano, per  significare  con  questo  titolo  1^  suprema 
podestà  sopra  loro,  meritò,  per  le  preclare  vittorie  che 
el^be  dipoi ,  che  per  consentiii\ento  universale  gli  foss^ 

astuzia  ifammizzasscro' assai,  fin^flie  perTo  contado  di  Locca  si  rìliraroiio 
a  Pisa.       "  '  '  "  .  * 

'  Fa  preso  Reggio  da  Fer^na^do,  e  da  Consalvo,  avendogli  i  Reggiani 
apei^a  una  porta  ;  e  tre  giorni  dopo  combattè ,  ed  ebbe  la  rocca.  Indi  «ot 
Qlimani  espugnò  Monopoli.  Gaeta  si  ribellò  dai  Franzesi ,  i  qnali  per  forza 
la'^ripresero ,  e  saccheggiarono;  e  tatto  ciò  saccesse  avanti  che  Ferdinando 
venisse  a  Seminara,  come  si  ha  dal  Giovio,  dal  Bemào,  e* dal  Cono;  il  che 
questo  aator  pone  n^Ue  segnanti  carte. 
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confermfttò  *:§  perpetuato  questo  sc^raimome,  peé 
signi^cazione  di.  virtù  grande,  e  di  grande  eccellenaa 
nella  disciplina  militare.  A  questo  esercito ,  il  quale 
aveva  già  sollevato  non  piccola  parte  del  paese,  si  fece 
incontro  appresso  a  Seminara,  terra  vicina  al  mare, 
Qbigm^con  le  giunti  d'arme  Franzesi,  che  arano  j»- 

in     ' 

masè  alla  «-guardia  della  Calabria,  e  co' cavalli  e  fanti 
avuti  da' signori  del  paese,  i  quali  seguitavano  il  nome 
del  re  di  Francia.  Ed  essendo  venuti  alla  battaglia, 
pr.ev^lse  Ja  virtìv  de'  soldati  di  ordinanza  ed  esercitati 
all'imperizia  degli  uoQiini  poco  esperti;  perchè  non 
solo  gl'Italiani,  e  Siciliani  raccolti  tumultuariamente 
da  Ferdinando ,  ma  eziandio  gli  Spagnuóli  erano  geate 
nuova  e  di  poca  esperienza  della  guerra  ;  e  nondimeno 
si  combattè  per/lilqu8^|ito  spazia  di  tempo  feroce^» 
mente,  perchè  la  virtù  e  l'autorità  de' capitani,  che 
non  manc£^ano  d'ufficio  alciino  appartenente  a  loro , 
sosteneva  quegli ,  ohe  per  ogni  altro  coiito  erano  iafe- 
riori.  E  sopra  gli  altri  Ferdinando ,  pombattendo  come 
si, conveniva  al  suo  valore,  ed  essendogli  stato  ammaz- 
zata il  cavallo^  sotto,  sarebbe  senza  dubbio  restaito, 
o  morlQ,  o  prigione,  se*  Giovanmi.di  Capu|,  fratello 
deLduca  di  Termiiii,  il  quale:;  insìno  da  puerizia  suo 
paggio,  ei^  statoin^l  fiore  dell'  età  molto  amato  da  lui , 
^montato  del  suo  cavatilo,  non  avesse  fatto  salirvi^ so- 
pra lui ,  e  con  esempio  molto  memorabile  di  precl^l- 
rissima  fede  e  amorfe ,  esposla  la  pròpria  tita  ({lerchè 
fu  subito  ammazzato)  pérsalvareiquelladel  suo  signore, 
^uggi  Gonsalvo  a  traverso  de'  monti  a  Reggi© ,  Fer- 
dinando a  Palma,  eli' è  in  sul  ntare  vicino  a  Seminar^, 

'  Giovanni  Altavilla ,  di  casa  Capuana ,  dioe  il  Gioffo ,  e  '1  Corto» 
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dove  montato  in  suU'  armata  si  ridusse  a  Messina  « 
cresciutagli  per  le  cose  avverse  la  vcdontà ,  e  Y  animo 
di  tentare  di  nuovo  la  fortuna;  conciosiachè  non  solo 
gli  fosse  noto  il  desiderio ,  che  tutta  la  città  di  Napoli 
aveva  di  lui ,  ma  ancora  da  molti  de'  principali  della 
nobiltà,  e  del  popolo  fosse  occultamente  chiamato.  Pe- 
rò, temendo  che  la  dilazione,  e  la  fama  della  rotta 
avuta  in  Calabria,  non  raffreddasse  questa  disposizione, 
raccolti  (oltre  alle  galee  the  aveva  condotte  d' Ischia , 
e  quelle  quattro,  con  le  qukli  s'era  partito  da  Napoli 
Alfonso  suo  padre)  i  legni  dell' ai*mata  venuta  di  Spa>* 
gna,  e  quanti  più  legni  potette  raccorre  dalle  città,  e 
da' baroni  di  Sicilia,  si  mosse  del  porto  di  Messina, 
non  lo  ritardando  il  non  avere  uomini  da  arpiargli, 
come  quello  che ,  non  avendo  forze  conven^ie^ti  a  tanta 
impresa,  era  necessitato  d'aiutarsi  non  nemo  con  le 
dimostrazioni,  che  con  la  sostanza  diellè  cose.*  Parti 
adunque  di  lucilia  con'  sessanta ^legni  di  gaggia,  e  i 
con  venti  altri  legni  minop,  e  con  lui  Ricaiensio  Ca- 
telano,  capitano  dell'armata  S'pagnuola,  iiomo  nelle 
cose  navali  di  gran  virtù  ed  esperienza,  n^a  con' 
tanti  pochi  luomini  da  combattere ,  che  nella  maggior 
parte  non  erano  quasi  altri  che  i  destinati  al  servigio 
del  navigare.  In  quonto  modo  erano  picgole  le  forze 
sue,  ma  grande  per  lui  il  favore  e  la  volonjtà  de'pc^ 
poli.  Perciò  arrivato  alla  spiaggia  di  Salerno ,  libito 
Salerno,  la  costa  di  Malfi,  e  la  Cava  alzarono  le  sue 
bandiere.  Volteggiò  dipoi  due  giorni  sopra  Napoli,* 
aspettando,   ma  indarno,  che  nella  terra  si  facesse 

*  Circa  70  na?i ,  dice  il  Gìovio;  e  il  Corio  scrive  cento  vele.     " 

*  Dice  il  Cono,  cl^  non  aveva  Ferdinando  in  tanta  armata  cento  nomini 
da  poter  mettere  in  terra,  e  non  si  trovava  più  che  cento  dacati. 
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qualche  tumulto  ;  perchè  i  Franzesi ,  prese  presto  l' ar- 
mi, e  messe  buone  guardie  ne' luoghi  opportuni ,  re- 
pressero la  ribellione  che  già  bolliva.  E  avrebbero  ri- 
tnediato  a  tutti  i  loro  perìcoli ,  se  avessero  arditamente 
seguitato  il  consiglio  di  alcuni  di  loro^  i  quali,  con- 
ghietturando  ì  legni  Aragonesi  essere  mal  forniti  di 
òombattenti ,  confortavano  Mompensieri ,  che  ripiena 
l'armata  Franzese,  che  era  nel  porto,  di  soldati  e  di 
uomini  atti  a  combattere ,  assaltasse  con  essa  gl'ini- 
mici. Ma  Ferdinando  il  tèrzo  dì,  disperato  che  aella 
città  si  facesse  alterazione ,  si  allargò  in  mare  per  riti- 
rarsi a  Ischia  ;  onde  i  congiurati,  considerando  che, 
per  essere  la  congiurazione  quasi  scoperta ,  era  diven- 
tata cwsa  propria  la  causa  di  Ferdinando,  ristrettisi  in- 
sieme, e  deliberati  di  fare  della  necessità  virtù,  man- 
darono segfretaménté  un  battello  a  richiamarlo ,  pre- 
gandolo^ che  per  dare  più  facilita  e  animo  a  chi  voleva 

Jèyarsi  in  suo  favore, «mettesse  in  terra, o  tutta,  o parte 
dellajfua  gente.  Però  di  nuovo  ritornato  sopra  Napoli 
il  dì'  seguente  a  quello ,  nel  quale  fu  fatta  la  giornata 
in  sulla. ripa  del  £ume  del  Taro,  si  accostò  al  lido, 
con  l'armata,  per  porre  in  ten^a  alla  Maddalena,  luogo 
propinquo  a  Napoli  a  un  miglio ,  dove  entra  in  mare 
il  piccolo  più  presto  rio  che  iìumicello  chiamato  Sebeto 
incognito  a  ciascuno,  se  non  gli  avessero  dato  nome  i 
versiide' poeti  Napoletani;  il  che  vedendo  Mompensieri ^ 
non  meno  pronto  a  procedere  con  audacia  quando 

*era  necessario  il  timore,  che  fosse  stato  pronto  a  pro- 
cedere con  timore  quando  era  necessaria  il  dì  dinanzi 
l'audaqa^,    uscì    fuora  della  città   con    quasi  tutti 

ff 

'  Cioè  a' sette  di  luglio,  uel  qoal  giorno  1* armata  Franzeae  fu  presa  a 
Rapalle  ;  e  il  di  innanzi  era  successa  la  giornata  al  Taro. 
*  n  Giovio  mette,  che  V  Allegri  solo  uscisse  fuori  della  città. 
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i  soldati  per  vietargli  lo  scendere  in  terra;  il  che  fu 
cagione,  che  avendo  .i  Napoletani  tale  opportunità, 
quale  appena  avrebbero  saputa  desiderare ,  si  levarono 
subito  in  arme,  fatto  il  principio  di  sonare  a  inartello 
dalla  chiesa  del  '  Carmine  vicina  alle  mura  «della  città, 
e  successivamente  seguitando  tutte  T  altre,  e  occupate 
le  porte,  cominciarono  scopertamente  a  chiamare  il 
nome  di  Ferdinando. 

Spaventò  questo  subito  tumulto  i  Franzesi  in  mo- 
do ,  che  non  parendo  loro  sicuro  lo  stare  in  mézzd.  tra 
la  città  già  ribellata,  e  le  genti  inìhiiche,  e  manco 
sperando  di  potere  per  quella  via  donde  erano  usciti 
ritornarvi,  deliberarono,  attorniando  le  mura  della 
città  (cammino  lungo,  montuoso,  e  molto  tlifEcile)  en- 
trare in  Napoli  per  la  porta  contigua  a  Gastelnuovo. 
Ma  Ferdinando  in  questo  mezzo. entrato  4n  Napoli,  e 
messo  con  alcuni  de' suoi  a  cavallo  da' Napoletani,  «ca- 
valcò per  tutta  la  terra  con  incredibile  allegrezza  di 
ciascuno,  ricevendolo  la  moltitudine  con  gfiiandissime 
frìda,  né  si  saziando  le  donne  di  coprirlo  dalle  fine- 
stre di  fiori  e  d' acque  odorifere  ;  anzi  molte  delle  più 
nobili  correvano  nella  strada  ad  abbracciarlo,  e  ad 
asciugargli  dal  volto  il  sudore.  E'  nondimeno  non  s' in- 
termettevano per  questo  le  cose  necessarie  alla  difesa; 
perchè  il  marchese  di  Pescara  insieme  co'  soldati ,  che 
erano  entrati  con  Ferdinando,  .e  con  la  gioventù  Nar 
poletana,  attendeva  a  sbarrare  e  a  fortificare  le  bocche 
delle  vie,  donde  i  Franzesi  potessero  assaltare  da 
Castelnuovo  la  terra.  I  qualL,  poiché  furono  ridotti^  in 
sulla  piazza  del  castello,  fecero  ogni  sforzo  pec^  rìen- 

'  Dalla  qaale ,    con  an  lenznolo ,  fa  fattb  segno  al   re  chtf;  venisse.. 
Giovio.  ♦•• 


3i8  LIBRO  secondo; 

trare  nell'  abitato  della  città  ;  ma  essendo  molestati  con 
le  balestre )  artiglierìe  minute,  e  troyata  a  tutti  ì  capi 
delie  strade  sufficiente  difesa  ^  sopravvenendone  la  not- 
te ,  si  ritirarono  nel  castello  ' ,  lasciati  i  cavalli ,  che 
furono  tra  utili  e  inutili  poco  meno  di  duemila,  in 
sulla  piazza ,  perchè  nel  castello  non  era  ne  capacità 
di  ricevergli,  né  facultà  di  nutrirgli,  rinchìusonvisi 
dentro  con  Mompensieri,  Ivo  d' Allegri  riputato  capi- 
tano, e  Antonello^  principe  di  Salerno,  e  molti  altri 
Fraazelì  e  Italiani  di  non  piccola  condizione;  e  ben* 
che  per  qualche  dì  facessero  spesse  scaramucce  in  sulla 
piazza  9  e  intorno  al  porto ,  e  traessero  alla  città  con 
l'itrtigHerie,  nondimeno  ributtati  sempre  dagl'inimici 
restarono  esclusi  di  speranza  di  potere  da  se*  stessi  re- 
cuperare quella  citta.  Seguitarono  subito  F  esempio  di 
Napoli,  Captia,  A  versa,  la  rocca  di  Mondragone,  e 
molte  aUre  terre  circostanti  ;  e  si  voltò  la  maggior  parte 
del  reame  a  nuovi  pensieri,  tra' quali  il  pòpolo  di  Gaeta, 
avendo  pi^ese  l' armi  con  maggiore  animo  che  for^ , 
per  essere  comparite  innanzi  al  porto  alcune  galee  di 
Ferdinando,  fu  con  molta  uccisione  superato  da'Fran- 

^esi  >  che  v'  erano  a  guardia,  quali  con  Y  impeto  dc^tà 
vittoria  saccheggiarono  tutta  la  terra. 

Nel  tempo  medesimo  '  l' armata  Veneziana  accosta- 
tasi aMonopoU,  città   di  Puglia,  e  posti  in  terra  gli 

JStradiotti  6  molti  fanti,  gli  dette  la  battaglia  per  terra 
e  per  mare ,  nella  quale  *  Pietro  Bembo  padrone  di  una 

'  Dice  il  Giovio,  che  i  cavalli  furono  tirati  nella  rocca,  ma  che  non  vi 
essendo  da  pascergli ,  a  poco  a  pobo  gli  mettevan  fnora ,  per  colpir  con 
1*  artiglierie  qnvlvmqtie  aiidags»»  prendergli. 

*  Ghiera  di  a4  galee,  e  cinque  navi  »  secondo  il  Giovio ;  ma  secondo  il 
Bembo  3ò  galee,  e  dae  navi.' 

^  La  morte  di  costai,  ncciso  da  una  palla  di  serpentina ,  fa  cagioi^e,  che 


h. 
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galea  Veneziana  fu  morto  da  quegli  di  dentro  di  un 
colpo  d' artiglieria ,  prese  finalmente  la  città  per  forza , 
e  la  ròcca  gli  fu  data  per  «^timore  del  castellano  Fratta 
zese  che  vi  era  dentro,  e  dipoi   ebbe»-  per   accordo 
Pulignano.  Ma.  Ferdinando  era  intentò  ad  acquistare 
Castelnuovò,  e  Castel  dell'Uovo,  sperando  che  presto 
avessero  ad  arrèndersi   per  la  fame,  perchè  à  pro- 
porzione del  numero  degli  uomini,  che  vi  èra  den- 
tr® ,  viécra  piccola  provvisione  di  vettovaglie.  B  attèn- 
dendo continuamente  a  occupare  i  luoghi  «ircostaifitiii 
ai  castello,  si  sforzava  di  mettergli  dei  continuo  in 
maggiore  strettezza;  perchè  i  Franzesi,  non  potendo 
stare  sicura  nel  pòrto  l'armata  loro,  che  &a  di  cinque 
navi,  quattro  galee  sottili,  una  galeotta  e  un  galeone*, 
l'avevano  ritirata  tra  la  torre  di  S.  Vincenzio, <iastel 
dell'Uovo,  e  Pizifalcone^  die  si  tenevano  per  loro*, 
e  tenendo  le  parti  dietro  a  Castelnuovo,  dove  erano  i 
giardini  reali ,  si  distendevano  insino  a  Gapella ,  e  forti^ 
ficatp  il  mònasteriò  della  Croce,  correvano  insino  a  Pie» 
digrotta  e  Sa»  Martino.  Contro  a  quegli  Ferdinando , 
avendo  presa,  e  messa  in  fortezza  la  cavalleria,  e  fatte 
vie  coperte  per  la  Incoronata,  occupò  il  monte  di 
Sant'  Ermo ,  e  dipoi  il  poggio   di  Pizifalcone ,  tenen- 
dosi per  i  Franzesi  la  fortezza  posta  in  sulla  sommità , 
alla  quale   per  levare  il  soccorso  (  perchè  pi  glian^la 
avrebbero  potuto  infestare  da  luogo  eminente  l' ar- 

il  Grìmano  sdegnato  oontro  al  Mouopolitani ,  promettesse  la  città  a  aacc» 
assoldati,  i  qnali  fatti  per  ciò  più  ^animosi  la  presero,  e  saccheggiarono.  Vi 
mori  anco  Lnigi  Timo  Venétiano  .  Ciovio ,  e  Bembo. 

'  Qai  recita  11  Giovio  una  fazione  successa,  perchè  i  Francesi  uscirono 
a  voler  pigiare  il  molo,  dove  il  Pescafa,  e  il  re  vennero  a^  ajtitar  la' parte 
loro,  e  combatterono  in  persona,  e  ne  cl>bero  il  meglio,  ma  con  pericola 
di  perdervi  la  città ,  e  la  vita. 
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mata  degV  inimici)  assaltarono  le  g^nti  di  Ferdinando,  H 
monasterio  della  Croce  :  ma  ricevuto   nelF  accostarsi 
danno  grande  dall'artiglierìe,  disperati  di  ottenerlo 
per  forza  si  filarono  a  ottenerlo  per  trattato  infelice 
a  qhi  ne  fu  autore  :  perchè  avendo  un  Moro,  fihe  vi 
era  dentro ,  promesso  fraudolenteroen^e  al  n^archese  di 
Pescava,  stato -già  suo  pajdrone,  di  metterlo  dentro., 
e  percÌG^condottolo  una  notte  in  su  una  scala  di  legno 
apfK>ggiata  alle  mura  del  monasjterio  ^  a  parl^  seco , 
^p^r  stabilire  Torà,  e  il  modo  di  entrare  la  notte  mede- 
sima, fu  quivi  con  trattato  doppio'  ammazzato  con 
una  freccia  di  una  balestra,  che  gli  passò  la  gola.  Ne 
ftr  alle  coseni  Ferdinando  di  poca  importanza  la  mu- 
tazione prima  di  Prospero  e  poi  di  Fabrizio  Colonna, 
i  quali ,  benché  durante  l' obbligazione  della  condotta 
Cfd  re  di  Francia,  passarono  quasi   subito,  che  ebbe 
recuperato  Napoli,  agli  ^pendj  suoi,  scusandosi  non 
gli  essere  stati  fatti  a'  tempi  debiti  i  pagamenti  pro- 
messi, e  che  Virginio  Orsino  e  il  conte  di  Pitigliano 
erano  stati  con  poco  rispetto  dei  mesiti  loro  molto 
carezzati  dal  re  :  ragione,  che  a  molti  parve  ii^eriore 
alla,,grandezza  de'  beneficj  ricevuti  da  lui.  Ma  chi  sa  se 
quello ,  che  ragionevolmente  doveva  essere  il  freno  a 
ritenergli ,  fosse  lo  stimolo  a  fargli  fare  il  contrario  ? 
perchè  qu«into  erano  maggiori  i  premj  che  possede- 
vano, tanto  fu  per  avventura  più  potente  in  loro,  ppi- 
cl^  vedevano  cominciare  già  a  declinare  le  cose  Fran- 
zesi,  la  cupidità  del  conservargli.  Ristretto  in  questo 
mgdi  il  castello,  e  fermato  il*  mare  da' navigli  di  Fer- 

'  ^opo  la  morte  del  marchese,  scrìve  il  Giovio,  che  i  Fransesi  luciron 
faora ,  o  presero  le  trincee ,  e  V  artiglierìe  Aragonesi  j  onde  appena  con 
r  intervento  del  re  furono  ricuperate. 


CAPITOLO  Quiirro.  -^^  i495-  33;  i 

ifMdo,  cre9cè««  contìnuamente  il  «  mancamento^  delte 
Vettovaglie ,  e  i  difensori  si  sostentavano  solo  con  ia 
speranza  d'avefe  socdorso  per  mare  di  Francia;  per- 
cStk  Carlo,  subftoche  era  giunto iii  Asti  mandato  Pe^ 
rone  dt  Baccie,  aveva  fatto  partire  dal  po4o  di  Villa- 
franéa,  appi^sso  a  Nizza,  un'armata  n^rittima',  che 
portava  duemila  tra  Guasconi  e  Svizzeri ,  e  provvedi- 
litento  di  vettovaglie  «  fattone  capitSino  monsignore  di 
Arbano,uo]iìo  bellicoso,  ma 'non 'espertmentato  nel- 
mare.  La  quale ,  condottasi  insino  all'  isola  di  *  Porezo^ 
avendo  sèoperta^  àllTnlOrno  Tarmata  di  Ferdinando , 
che  aveva  treiìta  vele  e  due  navi* grosse  •Genovesi,  su- 
bito si  messe' in  fuga,  e  seguitata  ialino  all'isola  dell' 
Elba,  avendo  perdu^  uàa  nà^^etta  biscaina^  si  rifuggì 
eoe  tanto  spavento  né!  portcf  dtCiVòrno,  che  e' non  fu 
in  pote^  del  t:af>itano  ritenere  che  la  più  partede' 
fonti  non\scendesser5  in  terra,  e  dipesi^  contro  alla  vo- 
lontà sua,  andassero  iti  Pisa. 

Perla  ritirata  di  qpesta  armata^  MompeiiMeri  e  gli 
altri,  stretti  dalla  carestia  delle  vettovaglie ,  patteggia- 
rono di  dare  a f^erdinan^ò  il  castello,  dove  erano  %tati 
assediati  già  tre  mesi ,  é  di  andarsene  in  Provenza  se 
in  fra  trenta  giorhi  non  fossero  soccorsi ,  salvo  la  roba, 
e  le  persone  di  tutti  quegli ,  che  vibrano  dentro  ;  e  per 
l'osservanza  dettferoper  statichfivo  d' Alltegri  e  tre  al- 
tri a  Ferdinando.  Ma  non  si  poteva  in  tempo  sì  bréVe 
sperare  soccorso  afcuno,  se  non  dalle  genti  medesime 
che  etmano  nel  regno.  Però  monsignore  di  Persi ,  uno 

'  In  questa  armata  de*J'raàzesi  erano  ^ome  scrive  il  Fese<wo  di  Nehio,  xa 
navi ,  e  sópra  esse  ftò^ono  messi ,  dice  egli ,  3oÓo  Stitzerì. 

*  Fotrse  di  Ponza ,  come  dice  i^  Fescovo  di  Nebio ,  e  potrebbe  essère  errore 
di  stampa.  < 

I.  2  1 
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de'  ca{)ìtani  regj ,  avendo  seco  gli  Svizzeri  e  una  parte 
delle  latice  Franzesì ,  e  accompagnato  dal  principe  di 
Bisign^no  e  da  molti  altri  baroni,  si  mosse  verso  Na- 
poli ;  la  venuta  del' quale  presentendo  Ferdinando, 
mandò  loro  incontro  ad  Eboli  il  '  conte  di  Matalona 
con  uti  esercitò  la  maggior  parte  tumultuario  raccolto 
di  confidati  e  d' amici  ;  il  quale,  benché  molto  maggiore 
di  numero ,  jriscontratosi  con  gì'  inimici  al  lago  PizzoW 
vicino  ad  Eboli,  subito  come  si  accostarono  si  messe  in 
fuga  setìtdL  combattere ,  restando  nel  fuggire  prigione 
Venanzio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  signore  di  Ga- 
mei*ino  ;  ma  perchè  non  furonp  seguitati  molto  da' 
Franzesi  si  ridussero,  ricevuto'  pòchissinM>  danno,  a 
Nola,  e  dipoi  a  Napoli.  Seguitarono  i  vincitori  l'im- 
presa del  soccorrere  le  castella,'  e  con  tanta  ripula- 
zione ,  per  la  vittoria  acquistata^,  che  Ferdinando  ebbe 
inclinazione  d'abbandonare  un'ahra  volta  Napoli.  Ma 
ripreso  animo  per  i  conforti  de'  Napoletani ,  ipossi  non 
meno  dal  timore  proprio,  causato. dalk  memoria  della 
ribellióne^  che  dall'amore  di  Ferdinando,  si  fermò  a 
Cappella,  e  per  proibire  che  glMnìmici  non  si:accostas^ 
sero  al  pastello,  finita  una  tagliata  grande  già  co- 
minciata dal  monte  di  S.  Ermo  insiìio  al  Castello  dell' 
Uovo,  provvidde  dr  artiglierie  e  di"^ fanti  tutti  iipoggi 
insino  a  Cappella,  e  soj^ra  a  CappeMa  fn  modo  che,  con 
tutto  che  i  Franzesi  ,,i  quali  erano  venuti  per  la  via  di 
Salerno  a  Nòc^ra  per  Ift  Cava,  e  per  il  monte  di  Piedi- 

'  Ghlamavasi  Tommaso  Carafa ,  e  del  tntjto  era  Iplorauteidellà  millsia. 
Cliwio-,  Lib.  III. 

'  n  Giovio,  elle  descrive  ben  qif^sto/atto  d'arme,  dice,  cbe  qnasi  tatta^ 
la  fanteria  Italiana  vi  fu  tagliata  a  pezzi,  insième. con  ana  compagnia  di 
sgberrì.  £  soggiugne,  cbe  Prospero  Colonna  fn  cagiou  di  miglior  partito, 
e  sicarezza  al  re  ;  al  cbe  consente  anco  il  Corio.     " 
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grotta,  si  conducessero  in  Ghiaia  presso  a  Napoli; 
nonilinieito ,  essendo  ogni  cosa  benq  difesa,  e  dimo^ 
strandosi  yalorosamenté  Fepdiìiando ,  e  molestandogli 
molto  le  artiglierie ,  màssiitMKttieiite  quelhe  che  erano 
piantate  in  sul  poggio  di  Pizifelcone  ^  il  qual  poggio  è 
imminenle  al  Castel  dell'Uovo;;  e  dove  già  furono  le 
delicatezze  e  le  suntutisìià  tanto  famose  d»  Liicullo  « 
non  potettero  passare  più  intianzi ,  ikh  accostarsi  a  Cap- 
pella. Né  avendo  facuUà  di  soggiornarvi ,  perchè  la 
natura  benignisstma  a  quella  costiera  dì  tutte  l'altre  ( 
amenità,  gli  ha  dinegato  Tacque  dolci,  furono  costretti 
a  ritirarsi  più  presto  che  non  avrelAero  fatto,  lasdati 
net  levarsi  due  o  tre  pezzi  d'artiglieria,  e  parte  delle 
vettovaglie  condotte  per  mettere  nelfe  castella,  e  se 
ne  andarono  verso  Naia;  a' quali  per  opporsi  Ferdi*- 
nando,  lasciato  assediatoti  castello,  si  femnrò  con  4e 
sue  genti  nel  piano^'  di  Palma  plesso  a  Sarni.  Ma  Moib- 
pensieri,  privato  per  la  partita  loro  di  ogni  speranza 
d'essere  soccorso,  lasciati  m  Ca|telfìu^vo  trecento 
uomini,  numero  proporzionato  non  meno  alla  scarsità 
dc^  vétfovàglie  che  alla  difesa,^  e  lasciato  guiardato 
Castel  delF^ovo,  montato  di  notte  insieme  con  gli 
altri,  clie  erano  duemila  cinquecento  soldati,  in  su' le- 
gni della  sua  armata  "*  se  ne  andò  a  Saleipo,  non  senza 
gravissime^querele  di  Ferdinando,  il  ({naie  pretendeva 
Tì(M  gli  essere  stato  lecito,  pendeirt^  il  termine  dell' 
arrendersi,  partirsi  con*quelle  genrti  df  Castelnuovo ,  se 
nel  tempo  medesimo  non  gli  consegnava  quello,  e 

if 

'  In  qnesU)  luogo  già  Marcello,  e  Annibale  fecero  fa ttp  d^armi  insieme. 
fiiovio. 

*  Confortata  a  ciònlal  prìncipe ,  il  quale  ayeva,ginrato  di  non  voler  mai 
fidar  la  sna  vita  in  mano  degli  Aragonesi.  Giwio. 
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Gasteldeir  Uovo.  E  perdo  noo  &i  senàsa  ìn<dmazh>net 
seguitando  iirigpre  de'patli,ilì  ventarsi  col  sangue 
degli  stati<p}ii  di  questa  ingiuria ,  e  del  maneamento  di 
Mompensierr*,'  pqrchè  aktermine  conveEmto  non  fuitino 
arrendute  le  ca»teHa.  Ma*  passato  il  tempo  circa  a'  un 
mese,  Quegli ,  .eh® ^rano  finiaMi  in  Gastelnuovo,  non 
potendb  pifi  r^stere  »lla  fiime,  si  arrenderono,  con 
condizione  che  fossero  liberati  gli  slatichi  ;  e  quasi  ne' 
dì  medesimi  j)atte|[giaF0no  pei*  la  medeskna  cagione 
quégli  che  emno  in  Castel  delFUovo  di  arrendersi  il 
primo  dì  della -proasima  quadr^esima,  se  prima  non 
fossero  soccorsi. 

Morì  quasi  circa  a  questo  tempo  a  Messina  Alfonso 
d'Aragona^  nel  quale,  asceso  al  re^po  NapcJetano,  si 
ei*a  convertita'  in  somma  insania  ed  infelicità  quella 
gloria  e  fortuna;  per  ia  quale,  maitre  era  duca  di  Ga-* 
laj|>ria,,fu  molto  illustrato  per  tutto  il  nome  suo  \  È 
fama  che  poco  innalzi  ^altò  morte  avei^  fatto  instanza 
col  figliui^lo  di  rit^piare  k  Napoli,  ove  l'odio  già  avuto 
eontro  a  lur  era  quasi  convertito  in  bemr^olenza  :  e  si 
dice  che  Ferdinando V  potendo  piìi  in  lu>,  C0me  è  co- 
stume degli  uomini^  la  cupidilA  «d^l  regnac0l»eheiia  rive* 
reiiza  patèrna,  non  meno,  m^fdacementé-  ch#\ arguta- 
mente gli  risp|ise,  che  aspettasse  insino  a  tantàdierda 
se  gli  fosse  consolidato  talmetite  il  regno,  eke  egli  non 
ayesse  un'altra  -wlta'a  iuggirseme*  E 'per  corrcAoiM^ 
Ferdinando  le  ^se'>fiue  con  jhù  stretta  congiunzione 
col  ré  di  Spagna,  tolse  per  moglie ,  con  la  dispensa  del 
pontefice,  Giovanna  sua  zia  nata  di  .Ferdìfiando  suo 
avolo  e  di  Giovanna  sorella  del  prefato  ré. 

*  Conforme  a  ciò'  si  legge  anco  nel  Giovio,  al  finetUII  Lib.  f  II ,  il  desiderio 
di  Alfonso,  e  la  risposta  di  Ferdinando.  V« 
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Mentre  che  Tassedk)  si  teneva  con  varj  progressi, 
come  è  detto,  intorno  alle  castella  di  Napoli,  F  assedio 
di  Novara  siriduceva  m  grande  stFctlezza*;  perchè ,  e 
il  duca  di  Milano  v'aveva  intorno  potente  esercito ,  e 
i  Veneziani  F avevano  soccorso  con  tanta  prontezza, 
che  rare  volte  è  memoria  che  in  ìltipresa  alcuna  *  per- 
donassero manco  allo  spendere  )  m  mòdo  che  in  breve 
tempo  si  trovarono  nel  cainpo  die'  collegati  «tremila 
uomini  d' arme ,  tremila  cavalli^  leggieri ,  mille  cavalli 
Tedéschi,  e  cinquemila  fanti  Its^ani.  Ma  quello,  in 
ehe  consisteva  la  fortezza  priftcipaledell' esercito,  erano 
diecimila  Lanzichenech  (  cosi  chisynano  volgarmente  i 
fanti  Tedeschi),  soldati  la  maggior  parte  dal  duca  di 
Milano ,  per  opporgli  agli*  Svizzeri  ;  perchè  non  che  j 
jìltro,  non  sosteneva  il  nome  loro  la  fanteria  Italiana, 
diminuita  maravigliosamente  di  riputazione  e  d' ardire 
4opo  la  venuta  de'Franzesi.  G|OvernaV^ngli  molti  valo^ 
rosi  capitani,  trai  quali  era  di  maggior  nome  Giorgio 
di  IHetrap^ta  nativo  d'Austria,  if^uale,  essendo  pochi 
anni  innanzi  soldato  di  Massimiliano  *re  <)«'  Romani  y 
aveva  con  laude  grande  tolto  in  Picc^trdia:  1^  terra  d| 
Sant'Omero  al  re  di  Francia.  Né  solo»  era  stato  sollecito 
il  senato  Veneziano  *a  mandare  molta  genie  a  queli  as- 
sedio ;  ma  ancora ,  per  dare  maggior  animo  a'  suoi  sòl-r 
4ati ,  aveva  di  governatore  fatto  capitano  generale  del 
loi^o  ei^ercito  il  marchese  di* Mantova,  otiorandb  la  for- 
tezza dimostrata  da  lui  nel  fatto. .dWme  deUTaro*.  e 
>  • 

'  Scrìve  Alessemdro  Benedetti,  che  i 'Veneziani  in  questa  guerra  spende- 
vano ogni  mese  centomila  ducati  d'oro. 

'  Questo  esempio  di  gratitudine  nel  senato  "Veneziano  è  molto  noto  per 
V  istorie  di  questa  repubblica  ^  ma  in  pafticolare  dòpo  il  fatto  d'  arme  del 
Taro,  si  vede,  ch/B  fu  maggior  deU* altre  volle ,  come  sc^vo^o  il  Gioyio,  il 
Bembo ,  e  il  Benedetti. 
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con  esempio  molto  grato,  e  degno  d'eterna  lande , 
non  solo  accresciuto  le  condotte  a  quegli,  che  si  erano 
pòrtati  valentemente,  ma  a' figliuoli  di  molti  de' morti 
nella  battàglia  date  provvisioni  e  vàrj  premj ,  e  statuito 
le  doti  alle  figliuole.  Àttendevasi  eon  questo  esercito 
sì  potente  all'  assedilbr^perchè  era  il  consìglio  de'  col-- 
legati  9  i  quair  di  questo  si  riferivano  principalmente 
alla  volontà  di  Lodovico  Sforza ,  di  non  tentare,  se  non 
erano  necessitati ,  la  fortuna  della  battaglia  col  re  di 
Francia,  ma  fortificandosi  all'intorno  di  Novara  ne' 
luoghi  opportuni ,  proibire  che  vettovaglie  non  v'  en- 
trassero, sperando  che  per  esservene  dentro  piccola 
quantità,  e  bisognarvene  assai,  non  si  potesse  molti 
giorni  sostenere:  perchè,  oltte  al  popolo  della  città, 
e  i  paesani  che  v'ergtiio  rifuggiti,  v'aveva  il  duca 
d' Orliens ,  tra  Franzesi  e  Svizzeri ,  più  di  settemila 
uomini  di  gente  molto  eletta.  Pero  Galeazzo  da  San 
Severino  con  l' esercito  duchesco,<leposto  eziandio  ogni 
pensiero  della  oppugnazione  della  città,  poiché  era 
tanto  copiosa  di  difensori,  era  alloggiato  alle  *  Mugne, 
luogo  in  sulla  strada  maestra  molto  opportuno  a  im-* 
pedire  le  provvisioni  che  venissero  da  Vercelli  ;  e  il 
marchese  di  Mantova  con  leggenti  Veneziane,  avendo 
in  sulla  giunta  preso  per  forza  alcune  terre  circostanti , 
e  pochi  dì  poi  il  castello  di  Brione ,  che  era  di  qualche, 
importanza ,  aveva  fornito  '  Gamariano ,  e  Bolgai^ ,  luo- 
ghi tra  Novara  e  Vercelli  ;  é  per  impedire  più  'como- 
damente le  vettovaglie,  avevano  distribuito 4' esercito 

*  Lemenogiie ,  dice  il  Giovio,  che  la.{)atrìa  di  Pietro  Lombardo»  maestro 
delle  sentente.  * 

*  Aroomarìano,  e  Bargario,  scrive  il  Giovio;  ma  oggi  è  detta  come  scrìve 
qaesto  anfore. 
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in  moki  luoghi  intorno  a  Novara,  e  ^rtificato  gli  al- 
loggiamenti di  tutti.      ,  :  '  , 

Da  aUra  parXe  il  re  di  Francia ,  „p^r  essere  più  pro- 
pinquo a  Novara,  s'era  da  Asti tr^isferito  a  Turigo;  e 
ancora  che  spesso  ai^dasse  in^nt>  a  Gbieri^  preso  dall' 
atnore  d'  una  *  gentildonna  che  vi  abitava,  non  si  in- 
termettevano per  questo  Iqi provvisioni  della  guerra, 
sollecilando  continuamente  Le  genti,  che  passavano  di 
Francia,  con  intenzione  di  mettere  in  sulla  campagna 
duemila*  lance  Franzesi.  Ma  non  con  miiiore  studio 
s'attendeva  si^ sollecitare  la  venuta  di  diecimila  Svìzzeri, 
a  soldare  i  qi|ali  era. stato  mandato  il  bagli  di  Digiuno, 
disegnando ,  subito  che  fossero  arrivati  all'  esercito , 
fare  lo  sforzo  pos^bile  per  spccprrere  Novara,  ma  senza 
quegli  non  avendo  iirdire  di  tentare  cosa  alcuna  memo- 
rabile; perchè  il  regno  di,  Francia,  potentissimo  in 
questo  tempo  ili  cavalteria,  e  instruttissimo  di  copia 
grande  d' artiglierie ,  e  di  grandissima  perizia  di  ma- 
meggiarle  *,  era  debolissimo  di  fanteria  propria;  perchè 
ritenute,  l'armi,  e  gli  eserciti  militari  solo  nella  nobiltà, 
era. mancata  nella  plebe  e  negli  uomini  popolari  l'an- 
tica ferocia  di  quella  nazione,  per  avere  lungamente 
cessato  dalle  guerre,  e  datisi  all'arte,  e  a'  guadagni 
della  pace.*Gonciosiachè  molti  de'  re  passati,  temendo 
deli'  impeto  de'  popoli ,  per  l' esempio  di  varie  congiu- 
razioni e  ribellioni ,  cho  erano  accadute  in  quel  reame , 

'  Detta  dal  Giovio  Anna  Soleoi. 

'  La  cagione  di  ciò  si  legge  nel  Principe  del  Secretano  Fiorentino ,  a 
Cap.  i3,  se  mal  non  mi  ser?e  la  memoria ,  essendo  molti  anni,  che  come 
anche  ho  detto ,  non  mi  è  stato  lecito  leggerlo.  Ma  qoali  provvisioni  fot^ 
sero  la  prima  volta  fatte  di  fanterie  nel  regno  di  Francia  da  Carlo  Vn ,  e 
di  cavallerie,  è  scritto  fra  gli  altri  più  modernamente  da  Fincenzo  Lw 
pano. 


\-~ 
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avevano  atteso /i  disarmargli,  e  alienargli  dagl' tsiercizj 
milit^T;  e  però  i  Franze3Ì ,  non  co]>fidando  più  della 
virtù  de'fant^i  proprj ,  si  conducevano  timidanEiente  alla 
guelfa ,  se  nell'  eserpifeo  loro  ^fio»  era  qualche  banda  di 
Svizzeri^  la  quale  nazióne,  in  ogni  tempo  indomita  e 
fbroce,  aveva  circa  '  venir  anni  innanzi  aumentato 
molto  la  sua  riputazione;  f^rcbè,;€|^sendo  ^saltati  con 
potentissimo  esercito  da ,  Carlo ,  duca  idi  Bor^gna , 
quello  che  per  la  potenza  e  pcor  la  fierez2a  sua  era  al 
regno  di  Francia ,  e  a  tutti  i  vicini  di  grandissimo  ter- 
rore ,  gli  avevano  in  pochi  m^i  dalo  tre.jrotte ,  e  nell' 
ultima,  o  mentile  combatteva*,  o  nella «f^|pa  (  perchè  fu 
oscuro  il  modo  della  sua  moarte)  priva|oio  della  vita. 
Per  la  virtù  loro  adunqvie ,  e  perchè 4^on  essi  non  ave- 
vano i  Franzesi  emulazione .o  difFei^nza alcuna ,  neper 
proprj  interessi  causa  di  sospettarne  come  avevaiio  de' 
Tedeschi ,  non  conducevano  srftri  fantb  forestieri  che 
Svizzeri ,  e  usavano  in  tutte  le  guerre  gravi  Y  opera 
loro ,  e  in  questo  tempo  più  volentieri ,  ch^  jieg^i  altri^ 
per  conoscere  che  il  soccorrere  Novara  girco^data^la 
tanto  esercito,  e  contro  a  tanti  fanti  Tedes^i^  .die 
guerreggiavano  con  la  medesima  disciplina  oliie  i  Sviz- 
zeri, era  cosa  difficile  e  piena  di  pericoli. 

È  posta  in  mezzo  tra  Turino  e  Novara*  la  città  di 
A^ercelli,  membro  già  del  ducato  di  MiLano,  ma  *  con* 
ceduta  da  Filippo-Maria  Visconte ,  nelle  lunghe  guerre 
che  ebbe  co'  Veneziani  e  co'  Fiorentini ,  ad  Àmideo 
duca  di  Savoia,  perchè  s'alienasse  da  loro;  nella  quale 

*  n  che  venne  a  esser  V  anno  1476 ,  a*  5  di  gennaio  la  vigilia  ^éiV  Epifania 
a  Nansi.  Filippo  Comineo,  e  altrL  ^ 

.   *  Questa  concessione  fu  fatta  T  anno  1437  alli  otto  di  decembre ,  come 
scrive  il  Corto,  nella  5  parte. 
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città  non  era  ancora  entrata  gente  d'alcuna  delle 
parti ,  perchè  la  duchessa  madre  e  tutrice  del  piccolo 
duca  di  Savoia,  e  d'animo  totalmente  Franzese,  non 
aveva  voluto  scoprirsi  per  il  re,  insino  che  non  fosse 
più  potente,  dando  in  questo  mezzo  parole  grate  e 
speranza  al  duca  di  Milano.  Ma  come  il  re  ingrossato 
^ià  di  gente  si  trasferì  a  Turino ,  città  del  medesimo 
ducato,  consenti  che  in  Vercelli  entrassero  de' suoi 
soldati  ;  donde ,  e  a  lui  per  l' opportunità  di  quel  loogo 
era  accresciuta  la  speranza  di  potere,  come  fossero 
arrivati  tutti  i  suoi  sussidj ,  soccorrere  Novara,  e  i 
confederati  cominciavano  a  starne  con  non  piccola  du- 
bitazione. E  però ,  per  stabilire  con  maggiore  maturità 
come  in  queste  difBcultà  si  avesse  a  procedere  *,  andò 
all'  esercito  Lodovico  Sforza ,  e  con  *  lui  Beatrice  sua 
moglie ,  che  gli  era  assiduamente  compagna  non 
manco  alle  cose  gravi  che  alle  dilettevoli.  A^a  pre* 
senza  del  quale,  e  come  fu  fame^  per  consiglio  suo 
principalmente ,  fu  dopo  molte  disputazioni  conchiuso 
unitamente  da' capitani,  che  per  maggiore  sicurtà  4ì 
tutti ^  l'esercito  Veneto  si unisse  con  lo  Sforzesco  alle 
Mugne,  lasciando  sufficiente  guardia  in  tutti  i  luo^ 
vicini  a  Novara^  che  fossero  opportuni  all' ossidioae ; 
che  Bolgari  s'abbandonasse,  perchè  essendo  tioino 
a  tre  miglia  a  Vercelli ,  era  necessario ,  se  i  Franzesi 
vi  fossero  andati  potenti  per  espugnarlo,  o  lasciarlo 
ignominiosamente  perdere  f  o  contro  alle^deliberas^oni 
già  fatte  andare  a  soccorrerlo  con  tutto  V  esercito  ; 

.  '  Arrivò  Lodovico  Sforza  in  campo  con  ìs^'  mpglie  a*  tre  di  agoata 
del  1495,  scrive  i\  Benedetti,  che  vi  fa  presente,  9' il  Cono,  Vuno  de^qi^ali 
non  so  <^i  abbia  to^o  dall'  altro  fin  I^  parole  ;  ma  credo  il  Cono  dal  d^e- 
nedctti. 
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che  in  Giimariano ,  distante  per  tre  miglia  all'allog-^ 
giamento  delie  Mugne,  s^ accrescesse  il  presidio;  e 
che  fortificato  il  campo  tutto  con  fossi  e  con  ripari,  e 
con  copia  grande  d'artiglierie,  si  pigliassero  giornaU 
mente  l'altre  deliberazioni,  secondo  che  insegnassero 
gli  andamenti  degl'inimici,  non  omettendo  di  dare  il 
guasto  e  tagliare  tutti  gli  alberi,  insino  quasi  alle  mura 
di  Novara,  per  dare  incomodo  agli  uomini,  e  al  sacco- 
marino  de'  cavalli ,  de'  quali  nella  città  era  grandissima 
moltitudine. 

Queste  cose  deliberate,  e  fatta  la  mostra  generale 
di  tutto  r  esercito ,  Lodovico  se  ne  ritornò  a  Milano 
per  fare  più  prontamente  le  provvisioni ,  che  di  dì  in 
di  fossero  necessarie.  E  per  favorire  anche  con  l' auto- 
rità e  con  r  armi  spirituali  le  forae  temporali ,  opera- 
rono i  Veneziani  ed  egli,  che  '1  pontefice  mandasse 
uno  d^'  suoi  mazzieri  a  Carlo  a  comandargli  che  fra 
dieci  giorni  si  partisse  d'Italia  con  tutto  l'esercito,  e 
fra  altro  termine  breve  levasse  le  genti  sue  del  regno 
di  Napoli;  altrimenti  che  sotto  quelle  pene  spirituali, 
con  le  quali  minaccia  la  chiesa ,  comparisse  a  Roma 
innanzi  a  lui  personalmente,  rimedio  tentato  altre 
volte  dagli  antichi  pontefici  ;  perchè ,  secondo  che 
si  legge ,  taon  con  altre  armi  che  cori  queste ,  Adriano 
primo  di  quel  nome  costrinse  Desiderio  re  de' Lon- 
gobardi, che  con  esercito  potente  andava  a  pertur- 
bare Roma  ^  a  ritirarsi  da**  Terni,  dove  già  era  per- 
venuto ,  a  Piavia.  Ma  mancata  la  riverenza  e  la  maestà , 
che  dalla  santità  della  vita  loro  ne'  petti  degli  uomini 

r  » 

li» 

'  Nel  Platina  si  legge  Spoleil  ;  e  scrive ,  che  papa  Adriano  mandò  tre 
▼escovi  a  comandare  sotto  pena  di  scomanica  a  Desiderio ,  che  tornasse 
indietro. 
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nascevano,  era  ridicolo  sperare  d$,  cc^tumi  ed  esempi 
tanto  contrarj  gli  effetti  medesimi.  Pero  Carlo ,  deri- 
dendo la  vanità  di  questo  comandamento ,  rispose , 
che  non  avendo  il  pontefice  voluto  quando  tornava 
di  Napoli  aspettarlo  in  Roma ,  dqv'  era  andato  per 
baciargli  divotamente  l piedi,  si  maravigliava  che  al 
presente  ne  facesse  tanta  instanza  ;  ma  che  per  ubbidirlo 
attendeva  ad  aprirsi  la  strada,  e  lo  pregava,  acciocché 
in  vano  non  pigliasse  questa  incomodità ,  che  fosse 
contento  d' aspettarvelo. 

Gonchiuse  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino  con  gli 
ambasciatori  de' Fiorentini  nuovi  capitoli,  non  senza 
molta  contradizione  di  quegli  medesimi,  che  altre  volte 
gli  avevano  impugnati;  ai  quali  dette  maggior  occa- 
sione di  contradire,  che,  avendo  i  Fiorentini  dopo 
r  avere  ricuperato  V  altre  castella  delle  colline  di  Pisa, 
perdute  nella  ritornata  di  Carlo,  posto  il  campo,, a 
Ponte  di  Sacco ,  e  ottenutolo  per  accordo,  salve  le  per- 
sone de' soldati,  erano  stati  contro  alla  fede  data 
amm^2^zati  nell'  uscire  quasi  tutti  i  fanti  Guasconi ,  che 
v'erano  co' Pisani,  e  ugate  contro  a' morti  molte  cru- 
deità;  il  che  se  ben  fosse  avvenuto  contro  alla  volontà 
de'  commessarj  Fiorentini ,  i  quali  eoo  difEcultà  grande 
ne  salvarono  ima  parte,  ma  per  opera  di  alcu|ii  soldati , 
i<  quali  stati  prima  prigioni  dall'esercito  Franzese, 
erano  stati  trattati  molto  acerbamente  ;  nondimebo 
nella  corte  del  re  questo  caso,  interpretandosi  dagli 
avversar]  loro  per  segno  mcgiifpsto  di'aiùmo  inimicis^ 
Simo  al  nome  di  tutti  i  Franzesi,  accrebbe  difìficultà 
alla  pratica  dell'accordo,  il  quale  pur  finalmente^  si 
conchiuse,  prevalendo  ad  ogni  altro  rispetto,  non  la 
memoria  delle  promesse,  e  del  giuramento   prestato 
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soiennemenle ,  ma  la  necessità  urgente  di  danari,  e 
del  soccorrere  alle  cose  del  regno  di  Napoli  *.  Can- 
vennesi  adunque  in  questa  sentenza ,  che  senz'  alcuna 
dilazione  fossero  restituite  a' Fiorentini  tutte  le  for- 
tezze, e  le  terre  ch^  erano  in  mano  di  Carlo,  con  con- 
dizione che  fossero  obbligati  di  dare  infra  due  anni 
prossimi,  quando  così  piacesse  al  re,  ricevendone  con* 
veniente  ricompensa ,  Pietrasanta  e  Serezana  a'  Geno- 
vesi, in  caso  venissero  alla  ubbidienza  del  re;  sotto  la 
quale  speranza  gli  ambasciatori  de'  Fiorentini  pagassero 
subito  i  trentamila  ducati  della  capitolazione  fatta  in 
Firenze ,  ma  ricevendo  gioje  in  pegno  per  sicurtà  del 
riavergli ,  in  caso  non  si  restituissero  per  qualunque 
cagione  le  terre  loro  ;  che  fatta  la  restituzione ,  pre- 
stassero al  re  sotto  Y  obbligazione  de'  generali  del 
reame  di  Francia  (è  questo  il  nome  di  quattro  ministri 
r»gj ,  che  ricevono  Y  entrate  di  tutto  il  regno  )  settan- 
tamila ducati,  pagandogli  per  lui  alle  genti  che  erano 
nel  regno  di  NapoH ,  e  tra  gli  altri  una  parte  a'  Co- 
lonnesi,  in  caso  non  fossero  accordati  con  Ferdinando, 
di  che  al  re ,  benché  avesse  gi|i  (iell' accordo  di  ProsJ)era 
qualche  indizio ,  non  era  pervenuta  ancora  l' intera 
certezza;  che  non  avendo  guerra  in  Tosicana,  man- 
dassero  nel  reame,  in  aiuto  dell'esercito  Franzese, 
dugento  cinquanta  uomini  d' arme;  e  in  caso  che  aves- 
sero guerra  in  Toscana,  ma  non  altra  che  quella  di 
Montepulciano,  fossero  obbligati  a  mandargli  ad  ac- 
compagnare insìno' nel' regno  le  genti  de' Vitelli,  che 

'  In  questo  nuovo  accordo  fermato  fra  'I  re  Carlo ,  e  i  Fiorentini  in 
Tni^no,  il  Giovio  è  molto  minuto,  come  quegli,  che  pel  Lib.  HI  recita 
tre  soli  capi  di  tutto  V  accordo.  Ma  il  benedetti  jscrìye ,  che  andando  l^àm- 
bilffbiatore  Fiorentino  at  re  Carlo,  fu  preso  da' Milanesi;  onde  lo  Sforza 
perciò  5*  indusse  a  mandar  soccorso  a'  Pisani. 
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erano  n^  contado  Pisano,  ma  non  fossero  obbligati  a 
tenervegli  più  oltre  che  tutto  il  mese  d' ottobre  ;  che  ai 
Pisani  fossero  perdonati  tutti  i  delitti  commessi ,  e  data 
certa  forma  alla  restituzione  delle  robe  tolte,  e  fatte 
akune  abilità  appartenenti  all'arte,  e  agli  esercizj;  e 
chq,  per  sicurtà  dell'osservanza,  si  dessero  per  statichi 
sei  de' principali  cittadini  di  Firenze  a  elezione  del  re, 
per  dimorare  certo  tempo  nella  sua  corte.  Il  quale 
accordo  conchìuso,  e  pagati  col  pegno  delle  gioje  i 
trent<iiiiila  ducati ,  che  furono  subito  mandati  per  levale 
gli  Svizzeri ,  furono  espédite  le  lettere ,  e  i  comanda- 
menti regj  a' castellani  delle  fortezze,  che  le  restituis- 
sero immediate  a'  Fiorentini. 

Ma  le  cose  dentro  a  Novara  diventavano  ogni  giorno 
più  dure  e  più  difficili  (  con  tutto  che  la  virtù  de'  soU 
dati  fosse  grande,  e  grandissima  per  la  memoria  della 
ribellione  l'ostinazione  de' Novaresi  a  difendersi),  per- 
ehè  erano  già  diminuite  le  vettovaglie ,  talmeMe  che 
la  gente  commciava  a  patire  molto  de' cibi  nlcessarj. 
£  benché  Orliens,  poi  che  si  vidde  ristretto,  avesse 
matìia^e  ^  fuorn  le  boeche  inutili,  non  era  tanto 
rhnedio  che  bastasse:  anzi  de' soldati  Fr^nzesi' e  dei 
Svkzeri,  poco  abili  a  tollerare  queste  incomodità, 
incoHiinciavano  a' infermarsene  ogni  giorno  molti^ 
(màe  Orliens,  oppresso  anche  egH-  di ^bbre  quartana, 
con  messi  spessi  e  cori  lettere  sollecitava  Ggtrlb  v£  non 
prolungare  il  soccorso,  il  quale,  non  essendo ^ànèora 
insieme  tjxnte  gesti  che  fossero  abbastanza,  non  poteva 
essere  sì  presto,  che  alk  nl^cessità^ua  cosVùi:«genté  sa- 
tisfacesse. Tentarono  nondimeno  i  Pranze^ì  più  volte 

'  Il  che  fa  a*  i3,d*agoarto,  conte  ^e  il  Benedetti é^Si  leggono  atMb  nel 
Giwio,  e  nel  Corio,  i  disagi  ile*  Novaresi^  ,   •         '     * 
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di  mettere  di  notte  in  Novara  vettovaglia  condotta  da 
grosse  scorte  di  cavalli  e  di  fanti  ;  ma  scoperti  sempre 
dagl'  inimici ,  furono  costretti  a  ritirarsi ,  e  qualche  volta 
con  danno  non  piccolo  di  coloro  che  la  conducevano. 
E  per  chiudere  da  ogni  parte  a  quelli  di  déntro  la  via 
delle  vettovaglie ,  il  marchesa  di  Mantova  assalto  il 
monasterio  di  *  San  Francesco  propinquo  alle  mura  di 
Novara,  ed  espugnatolo  vi  messe  in  guardia  dugeiito 
uomini  d'arme,  e  tremila  fanti  Tedeschi;  donde,  e  gli 
eserciti  si  sgravarono  di  molte  fatiche,  restando  assi-*- 
ciirata  la  strada ,  per  la  quale  si  conducevano  le  loro 
vettovaglie,  e  serrata  In  via  della  porta  di  verso  il 
monte  di  Biandrana,  che  era  la  via  più  facile  a  etttrare 
in  Novara.  Espugnò  di  più  il  giorno  seguente  il  bastione 
fatto  da'  Franzesi  alla  punta  del  borgo  di  San  Nazzaro, 
e  la  notte  prossima  tutto  il  borgo,  e  1'  altro  bastione 
contiguo  alla  porta ,  nel  quale  messela  guardia,  e  for- 
tìficc)  iì  borgo;  dove  il  conte  di  Fitigliano,  che  era 
stato  condotto  da' Veneziani  col  titolo  di  goveniMore, 
ferito  da  un  archlbuso  appresso  ""  alla  cintura,  sitette 
ih  grave  pericolo  di  morte.  Per  li  quali  progressi  il  dùca 
d*^Orllens ,  diffidandosi  di  potere  più  difendere  gli  atei 
borghi,  i  quali,  quandcf  si  ritirò  in  Novara,  aveva 
fortificati ,  fattovi  mettere  fuoco  te  notte  ségtìénte , 
ridusse  tutti  i  suoi  alfa  guardia  solamente  dfella  città, 
sostentandosi  hèir  estremità  della  fame  con  la  speranza 
del  soccorso,  che  gli  cresceva;  pérèhè^  essendo'^re 


'  Nel  Giòvio%  e  nel  Benedetti  aon  si  leg|[f  altro,  che  il  monast^^o  di  S. 
Nazzaro,  eh' è  presso  alle  mura,  dove  fu  nfesso  in  guardia  Carlo  dà  Milelo, 
«on  30o  fanti,  e  200  èia  valli. 

*  Alessandro  Benedetti,  medico  Vp'onese,  che  si  trovò  a  roedicare^il 
«onte  di  ^tìgliauo,  dice,  eh*  ei  fa  ferito  a'  due  di  settenihre ,  e  la  ferita  ib 
sodo  il  dèstro  rene  ^  passando  nella  spalla  sinistra. 
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cominciati  ad  arrivare  gli  Svizzeri ,  ¥  esercito  Franzese, 
passato  il  fiume  della  Sesia,  era  uscito  ad  alloggiare  in 
campagna  un  miglio  fuora  di  Yerceili ,  e  messa  guardia 
in  Bolgarì,  aspettava  il  resto  degli  Svizzeri,  credendosi, 
che  come  fossero  arrivati,  si  andrebbe  subitamente 
a  soccorrer  Novara,  cosa  piena  di  molte  difficultà  ; 
perchè  le  genti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  sito , 
e  con  gagliardi  ripari  ;  e  il  cammino  da  Vercelli  a 
Novara  era  cammino  copioso  d'acque,  e  difficile,  per 
i  fossi  molto  larghi  e  profondi,  de'  quali  è  pieno  il 
paese;  e  tra  Botgari  guardato  da'Franzesi,  e  l'allog- 
giamento degl'  Italiani,  era  Camariano  guardato  da  essi. 
Per  le  quaìi  difficultà  non  appariva  nell'animo  del  re, 
ne  degli  altri  molta  prontezza.  E  nondimeno  se  tutto 
il  numero  degli  Svizzeri  fosse  arrivato  più  presto, 
avrebbero  tentata  la  fortuna  della  battaglia,  l'evento 
della  quale  non  poteva  essere  se  non  molto  dabì)io  per 
ciascuna  delle  parti.  E  perà,  conoscendosi  il  pericolo 
da  tutti,  non  mancavano  continuamente  tra  il  re  di 
Francia  e  il  duca  di  Milano  segrete  pratiche  di  con- 
cordia, benché  con  poca  speranza,  per  la  diffidenza 
grande  ch'era  tra  loro,  e  perchè  l'uno  e  l'altro,  per 
mantenersi  in  maggior  riputazione,  dimostrava  di  non 
averne  desiderio. 

Ma  il  caso  aperse  un  altro^mezzo  più  spedito  a  tKflta 
conclusióne;  perchè  essendo  in  quei  medésimi  giorni 
morta  la  marchesana  di  Monfei'rato,-.e  trattandosi  di 
chi  dovesse  pigliare  il  goveiiio  d'tin  piccolo  figliuolo 
eh'  avea  lasciato ,  al  quale  governo  aspiravano  il  mar- 
ch«sse  di  Saluzzo,  e  Costantino  fratello  della  mardie- 
sana  morta,  uno  degli*  antichi  signori  di  Macedònia, 
occupata  molti  anni  innanzi  da  Maumet  Ottomano*,  il 
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re  desiderosa  della  quiete  di  quello  stato,  mandò  per 
ordinarlo,  secondo  il  consenso  de^ sudditi,  Argenton  a 
Casal  Cervagio  y  dove  essendo  sknilmente  andato,  per 
condolersi  della  medesima  morte ,  un  '  maestro  di  casa 
del  marchese  di  Mantova ,  nacque  tra  questi  due  ragio- 
namento del  beneficio ,  che  riporterebbe  ciascuna  delle 
parti  della  pace  ;  il  qual  ragionamento  procede  tanto 
avanti,  che  avendo  Argenton  per  conforto  suo  scritto 
sopra  il  medesimo  a^  provveditori  Veneziani ,  ripetendo 
le  cose  cominciate  a  trattare  con  loro  insino  in  sul  Taro, 
essi  prestando  orecchi ,  e  comunicando  co'  capitani  del 
duca  di  Milano,  finalmente  tutti  concordi  mandarono 
a  ricercare  il  re ,  il  quale  era  venuto  a  Vercelli ,  che 
deputasse  alcuni  dei  suoi ,  acciocché  in  qualche  luogo 
oomodo  si  conducessero  a  parlamento  con  quegli,  i 
quali  sarebbero  deputati  da  loro;  il  che  ayendo  il  re 
conseiAftto,  si  congregarono  il  giorno  seguente  tra  Boi- 
gpri  e  Camariano,  per  i  Veneziani  il  marchese  di  Man- 
tova, e  Bernardo  Contarino  provveditore  de'  loro  Stra- 
diotti  ;  per  il  duca  di  Milano  Francesco  Bernardino  Vis* 
conte  ';  e  per  il  re  di  Francia  il  cardinale  di  San  Malò^ 
il  principe  d'Oraiiges,  il  quale  passato  nuovamenle  di 
qua  dai  monti ,  aveva  per  commissione  del  re  la  cura 
principale  di  tutto  l'esercito,  il  maresciallo  di  Gries, 
PiMes,  e  Argenton;  i  quali  essendosi  convenuti  in- 
sieme ^iìi  volte,  e  in  oltre  andati  in  diversi  dì,  alcuni 
di  essi  dall'  uno  esercito  alf  altro^  sii4$trignevano  pl*in- 

'  Qaestò  maestro  di  casa  del  Goiizaga  fu  il  conte  Albertino  Boschetto  dt 
Monena^  secondo  il  Giwio  e1  Benedetti ^  i  <|nali  si  vede,  che  non  hanno 
sapnto  Foccarìone,  per  la  quale  si  trovarono  insieme  V  Arg^tot^^^k,^ 
Boschetto, 

'  Il  Giovio  gli  aggiunge  ^er  compagno  Girolamo  Stanga;  e  il  Corto  ri 
jproppne  aij^i^^I  terzor^  "Pietro  Gallerate. 
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cipalrtiente  le  differemse^lla  città  di  Novara;  Perchè  il 
re^  non  ponendo  difHcuItà  nell'effetto  della  restitu- 
2Ìoiie,  ma  nel  modo,. per  minore  offesa  dell' onorpro^ 
prio ,  faceva  iastanza  che  in  nome  del  re  de'  Romani 
diretto  signore  del  ducato  di  Milano,,  si  depositasse  in 
mano  di  uno  di  quei  capitani  Tedeschi ,  eh'  erano  nel 
campo  Italiano  ;  ma  i  collegati  instavano  si  rilasciasse 
liberamente.  Né  si  potendo  questa  e  le  altre  difHcultà^ 
che  accadevano^  risolversi  così  presto,  come  avrebbero 
avuto  di  bisogno  quegli  ch'erano  in  Novara,  ridotti 
tanto  all'estremo,  che  già  per  la  fame,  e  per  le  infirmi tà 
causate  da  quella  >  vi  erano  morti  circa  duemila  uomini 
della  gente  d' Orliens,  fu  fatto  ti*egua  pernotto  dì  4, 
dando  facultà  a  lui ,  e  al  marchese  di  Saluzzo  di  andare 
con  piccola  compagnia  a  Vercelli,  ma  con  promessa  di 
ritornare  dentro  con  la  medesima  compagnia ,  se  la 
pace  non  si  facesse  :  per  sicurtà  del  quale  ^avendo  a 
passare  per  le  forze  degl'  inimici ,  il  marchese  di  Man- 
tova andò  a.una  torre  prèsso  a  Bolgari  in  potestà  del 
conte  di  Fois.  Né  avrebbero  i  soldati,  i  quali  restarono, 
in  Novara ,  lasciatolo  partire  ^  se  da  lui  non  avessero 
avuta  la  fede  che  fra  tre  dì^  o  vi  ritornerebbe,  o  che 
essi  avrebbero  per  opera  sua  facultà  di  uscirsene,  e 
dal  maresciallo  di  Gies ,  che  era  andato  a  Novara  per 
condurlo  ftiora,  un  suo  nipote  per  statico  ;  perché  erano 
consumati  non  solo  i  cibi  consueti  al  vitto  umano,  ma 
eziandio  gì'  immondi ,  da'  quali  gli  uomini  in  tanta  estre^ 
mità  non  si  erano  astenuti.  Ma  come  il  duca  di  Orliens 
fu  arrivato  al  re  'si  prolungò  la  tregua  per  pochi  dì ,  con 

'  Dieci  giorni  di  tregoa  scrìvono  tatti  i  tre  nominati  antorì. 

*  Il  Benedetti,  che  di  tutta  questa  guerra,  dal  fatto  d'arme  del  Taro  sino 

j.  ti  a 
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patto  che  tutta  la  gente  sua  uscisse  di  Novara ,  lasciando 
la  terra  in  potestà  del  popolo ,  sotto  giuramento  di  non 
la  dare  ad  alcuna  delle  parti  senza  il  ^consentimento 
comune,  e  che  nella  rocca  rimanessero  per  Orliens 
trenta  fanti ,  ai  quali  fosse  dal  campo  Italiano  giornal- 
mente mandata  la  vettovaglia. 

Così  uscirono  di  Novara  tutti  i  soldati  accompagnati, 
insino  che  furono  in  luogo  sicuro ,  dal  marchese  di 
Mantova,  e  da  Galeazzo  di  San  Severino,  ma  tanto  in- 
deboliti «  consumati  dalla  fame,  che  non  pochi  di  loro 
morirono  appena  arrivati  a  Vercelli,  e  gli  altri  resta- 
rono inutili  ad  adoprarsi  in  questa  guerra.  E  in  quegli 
di  medesimi  arrivò  il  bagli  di  Digiuno  col  resto  degli 
Svizzeri,  de' quali,  se  bene  non  avesse  dimandati  più 
che  diecimila ,  non  aveva  potuto  proibire,  che  alla  fama 
de' danari  del  re  di  Francia,  non  concorressero  quasi 
popolarmente,  in  modo,  che  ascendevano  al  numero 
di  ventimila  ;  de'  quali  la  metà  si  congiunse  col  campo 
che  era  appresso  a  Vercelli,  l'altra  metà  si  fermò  discosto 
dieci  miglia;  non  si  giudicando  totalmente  sicuro,  che 
tanta  quantità  di  quella  nazione  stesse  insieme  nel  me- 
desimo esercito.  La  cui  venuta ,  se  fosse  stata  qualche 
dì  prima ,  avrebbe  facilmente  interrotte  le  pratiche  dell' 
accòrdo;  perchè  nell'  esercito  del  re  erano,  oltre  a 
questi,  ottomila  fanti  Franzesi,   duemila  Svizzeri   di 
quegli  che  erano  stati  a  Napoli,  e  le  compagnie  di  mille 
ottocento  lance.  Ma  essendo  la  materia  tanto  avanti ,  e 
già  abbandonata  Novara,  non  s' intermessero  i  ragio- 
namenti, con  tutto  che  il  duca  d' Orliens  facesse  opera 
efficace  in  contrario,  e  che  nella  sua  sentenza  molti 

alla  presente  pace ,  scrìsse  a  giorno  per  giorno^  registra  quante  volte  fosse 
prolongata  la  tregua. 


^ 
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.altri  concorressero;  e  perciò  erano  ogni  dì  i  deputati 
nel  campo  Italiano  a  praticare  col  duca  di  Milano,  ritor- 
natovi nuovamente  per  trattare  da  se  medesimo  cosa 
di  tanta  importanza,  benché  in  presenza  continuamente 
degli  ambasciatori  de'  collegati  ;  e  finalmente  i  deputati 
ritornarono  al  re,  riportando  per  ultima  conclusione 
di  quello  in  che  si  poteva  convenire  '  :  che  tra  il  re  di 
Francia  e  il  duca  di  Milano  fosse  perpetua  pace  e  ami- 
cizia, non  derogando  per  questo  il  duca  all'altre  sue 
confederazioni  :  consentisse  il  re  che  la  terra  di  Novara 
gli  fosse  restituita  dal  popolo,  e  rilasciatagli  la  rocca 
da'  fanti  ;  e  si  restituissero  la  Spezie ,  e  gli  altri  luoghi 
occupati  da  ciascheduna  delle  parti  :  che  al  re  fosse 
lecito  armare  a  Genova ,  suo  feudo ,  quanti  legni  vo- 
lesse, e  servirsi  di  tutte  le  comodità  di  quella  città, 
eccetto  che  in  favore  degl'inimici  di  quello  stato;  e 
che  per  sicurtà  di  questo  i  Genovesi  gli  dessero  certi 
statichi  :  che  il  duca  di  Milano  gli  facesse  restituire  i 
legni  perduti  a  Rapalle,  e  le  dodici  galee  ritenute  a 
Genova,  e  gli  armasse  di  presente  a  spese  proprie  due 
caracche  grosse  Genovesi ,  le  quali ,  insieme  con  quat- 
tro altre  armate  in  nome  suo ,  disegnava  di  mandare  al 
soccorso  del  regno  di  Napoli;  e  che  1'  anno  futuro 
fosse  tenuto  a  dargliene  tre  nel  modo  medesimo  :  con- 
cedesse passo  alle  genti,  che  il  re  mandasse  per  terra 
al  medesimo  soccorso,  ma  non  passando  per  lo  stato 
suo  più  che  dugento  lance  per  volta  ;  e  in  caso  che  il  re 
ritornasse  a  quella  impressa  personalmente,  dovesse  il 

'  Fa  conclnsa  la  pace  fra  *1  re  Carlo,  e  Lodoyico  Sforza  a* 9  di  ottobre, 
sebbene  il  Giowio,  contra  '1  Corio  eH  Benedetti  ^  ba  scritto  dieci.  Ma  i  capi> 
toli  di  questa  pace  si  leggono  nel  Giovio,  nel  Bembo^  e  negli  altri  dne 
nominati ,  e  nondimeno  in  ninno  piò  diffdsamente  cbe  in  qnesto. 
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duca  seguitarlo  con  certo  numero  di  genti  :  avessero 
i  Veneziani  facnltà  di  entrare  fra  due  mesi  in  questa 
pace,  ed  entrandovi  ritirassero  Tarmata  loro  del  regno 
di  Napoli ,  ne  potessero  dare  soccorso  alcuno  a  Ferdi- 
nando ,  il  che  quando  non  osservassero,  se  il  re  volesse 
muovere  loro  la  guerra,  fosse  obbligato  il  duca  ad  aju- 
tarlo,  per  il  quale  si  acquistasse  tutto  quello  che  si 
pigliasse  dello  stato  dei  Veneziani  :  pagasse  il  duca  per 
tutto  mai*zo  prossimo  ducati  cinquantamila  ad  Orliens 
per  le  spese  fatte  a  Novara,  e  dei  'danari  prestati  al  re 
quando  passo  in  Italia,  lo  liberasse  di  ottantamila  du- 
cati; gli  altri,  ma  con  termine  più  lungo,  gli  fossero 
restituiti  :  fosse  assoluto  dal  bando  avuto  dal  duca,  e 
rendutogli  i  suoi  beni,  il  Triulzio  ;  e  il  bastardo  di  Bor- 
bone, preso  nella  giornata  del  Taro,  e  Miolans,  che 
era  stato  preso  aRapalle,  e  tutti  gli  altri  prigioni,  fos- 
sero liberati  :  che  il  duca  facesse  partire  di  Pisa  il  Fra- 
cassa ,  il  quale  poco  innanzi  vi  aveva  mandato ,  e  tutte 
le  genti  sue ,  e  de'  Genovesi ,  né  potesse  impedire  la 
recuperazione  delle  terre  ai  Fiorentini  :  deponesse  infra 
un  mese  il  castelletto  di  Genova  nelle  mani  del  *  duca 
di  Ferrara,  che  chiamato  per  questo  dall'  uno  e  dall' 
altro  era  venuto  nel  campo  Italiano  ;  il  quale  T  avesse  a 
guardare  due  anni  a  spese  comuni,  obbligandosi  con 
giuramento  di  consegnarlo ,  eziandio  durante  il  tempo 
predetto,  al  re  di  Francia ,  in  caso  che  '1  duca  di  Milano 
non  gli  osservasse  le  promesse;  il  quale,  conchìusa  che 
fosse  la  pace,  avesse  a  dare  .subito  statìchi  al  re  per 

'  n  Giovìo  dice,  che  i  detti  denari,  i  qaali  farono  dagentomila  dacati, 
avevano  da  esser  restitoiti  in  dne  rate.  H  Bembo  scrìve,  che  delle  daemila 
libre  d*  oro  prestate  da  Lodovico,  il  re  ne  dovesse  restitoir  solo  i5oo. 

*  Nel  Bembo y  credo  per  error  di  stampa,  è  scrìtto  di  Mantova  $  na  in 
tntti  gli  altrì  Ercole  duca  di  Ferrara.^ 
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sicurtà  di  deporre  al  tempo  convenuto  il  castelletto. 
Queste  condizioni  riferite  al  re  dai  suoi,  che  l'avevano 
trattate,. furono  da  lui  proposte  nel  suo  consiglio;  nel 
quale,  variando  gli  animi  di  molti ,  monsignore  della 
Tranìoglia  parlò  in  questa  sentenza. 

'  ce  Se  nella  presente  deliberazione  non  si •»  trattasse , 
«  magnanimo  re ,  se  non  d' accrescere  con  opere  vaio* 
<c  rose  nuova  gloria  alla  corona  di  Francia,  io  mi  mo- 
cc  verei  per  avventura  più  lentamente  a  confòrtarje,  che 
ce  la  persona  vostra  reale  si  esponesse  a  nuovi  pmcdli , 
«  ancoraché  l' esempio  di  voi  medesimo  vi  avesse  con^ 
«  sigliare  in  contrario;  perchè,  non  mosso  da  edtro  che 
ce  dalla  cupidità  della  gloria ,  deliberaste  contro  a'  con- 
a  sigli,  e  contro  a'preghi^di  quasi  tutto  il .vo&tro -reame, 
«  di  passare  l' anno  pirecedente  in  Italia  all'  acquisto 
c(  del  regno  di  Napoli  ;  ove  avendo  con  tanta  fama ,  e 
a  onore  avuto  sì  prospero  successo  V  impresa  vostra,  è 
«  cosa  manifestissima ,  che  oggi  non  viene  solo  in 
ce  consulta  se  s'  ha  a  rifiutare  l'occasione  d'acquistare 
ce  onori  e  gloria  nuova ,  ma  se  s' ha  a  deliberare  di 
a  disprezzar?  e  di  lasciar  perdere  quella ,  che  con  si 
ce  gravi  spese  e  con  tanti  pericoli  avete  conseguita ,  e 
«convertire  l'onore  acquistato  in  grandissima  igno- 
ce  minia,  ed  essere  voi  quello,  che  riprendiate,  e  con- 
«  danniate  le  deliberazioni  fatte  da  voi  medesimo.  Per- 
(c  che  poteva  la  Maestà  vostra  senza  alcuno  carico  suo 
«starsene  in  Francia,  né  poteva  quello,  che  al  pre- 

'  Qaesta  orazione,  e  la  seguente,  che  è  in  risposta ,  hanno  creduto  al- 
cuni, che  per  non  essere  state  introdotte  da  altri  scrittori,  siano  finte  :  ma 
costoro  non  hanno  ben  considerata  la  qualità  di  questa  Istoria,  eh*  è  tutta 
piena  di  consigli  di  prìncipi,  non  descritti  da  alcun*  altro;  ovvero  non 
sanno ,  che  quando  bene  elle  siano  iqiiiia^iQ^te ,  questa  licei)z«  è  concessa 
lill*  istoricO' 
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«  sente  sarà  attribuito  da  tutto  il  mondo  a  somma  timi- 
«  dita  e  viltà ,  essere  allora  attribuito  ad  altro ,  che  a 
«negligenza,  o  dia  età  occupata  ne' piaceri.  Poteva  la 
«  Maestà  vostra,  subito  che  fu  giunta  in  Asti,  con  mi- 
«  nore  vergogna  sua  ritornarsene  in  Francia ,  dimo- 
«  strando  che  a  lei  le  cose  di  Novara  non  attenessero  ; 
€c  ma  ora ,  poiché  fermata  qui  con  V  esercito  suo ,  ha 
<c  pubblicato  d' essersi  fermata  per  liberare  dall'assedio 
«Novara,  e  per  questo  fatto  venire  di  Francia  tanta 
«  nobiltà,  e  con  intollerabile  spesa  condotti  tanti  Sviz- 
«  zeri,  chi  può  dubitare,  che  non  la  liberando,  la  gloria 
«  vostra  e  del  vostro  reame  non  si  converta  in  etema 
«  infamia?  Ma  ci  sono  più  potenti  (se  ne'  petti  magna- 
«  nimi  de' rè  può  essere  maggiore  e  più  ardente  stimolo, 
«  che  la  cupidità  della  fama  e  della  gloria),  o  almanco 
«  più  necessarie  ragioni  :  perchè  la  ritirata  nostra  in 
«  Francia ,  consentendo  per  accordo  la  perdita  di  No- 
«  vara ,  non  vuole  dire  altro  che  la  perdita  di  tutto  il 
«  regno  di  Napoli ,  che  la  distruzione  di  tanti  capitani , 
«  di  tanta  nobiltà  Franzese ,  rimasta  sotto  la  speranza 
«  vostra,  sotto  la  fede  data  da  voi  di  presto  soccorrergli, 
«  alla  difesa  di  quel  reame.  I  quali  resteranno  disperati 
«  del  soccorso,  come  intenderanno  che  voi,  trovandovi 
«  in  sulle  frontiere  d' Italia  con  tanto  esercito ,  con 
«  tante  forze ,  cediate  agi'  inimici.  Dependono  in  gran 
«parte  (come  ognun  sa)  '  dalla  riputazione  i  successi 

'  Nella  Vita  del  Sig.  Àstorre  Baglioni  scrìve  Tommaso  Porcacchi ,  che 
gli  stati  e  le  gnerre  si  governano  per  lo  piò  con  dae  terzi  di  rìpntazione, 
e  con  nn  terzo  di  roba.  Qoesta  rìpntazione  è  acquistata  da  nn  capitano 
generale  con  cinque  capi,  cioè  :  «ssere  in  un  tèmpo  medesimo  rilejgro  e 
severo;  amare,  e  premiare  la  virtù;  esser  liberale,  e  non  prod%o;  giusto 
in  eseguire,  e  non  stentar  la  giustizia;  e  in  ultimo  pagare,  e  tener  doTiùoao 
r  esercito. 
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«delie  guerre;  la  quale  quando  declina,  declina  in- 
«  sieme  la  virtù  de'  soldati ,  diminuisce  la  fede  de' 
ce  popoli,  annichilansi  Y  entrate  deputate  a  sostenere  la 
«  guerra;  e  per  contrario  cresce  T  animo  degl'  inimici, 
<c  alienansi  i  dubbj ,  e  aumentansi  in  infinito  tutte  le 
((  difficultà  :  però  mancando  con  nuòva  si  infelice  all' 
((  esercito  nostro  il  suo  vigore,  e  diventando  maggiori 
«  le  forze,  e  la  riputazione  degl' inimici,  chi  dubita  che 
«  presto  sentiremo  la  ribellione  di  tutto  il  regno  di 
(c  Napoli,  presto  la  disfazione  del  nostro  esercito,- e  che  i 
«quella  impresa,  cominciata,  e  proseguita  con  tanta 
«  gloria ,  non  ci  avrà  partorito  altro  frutto  che  danno 
ce  e  infamia  inestimabile  ?  Perchè ,  chi  si  persuade  che 
ce  questa  pace  si  faccia  con  buona  fede ,  dimostra  di 
ce  considerare  poco  le  condizioni  delle  cose  presenti, 
ce  dimostra  di  conoscere  poco  la  natura  di  coloro^  coi 
ce  quali  si  tratta  ;  essendo  facile  a  comprendere ,  che 
ce  come  avremo  voltate  le  spalle  all'Italia,  non  ci  sarà 
c<  osservata  cosa  alcuna  di  quelle  che  si  capitolano ,  e 
ce  che  in  cambio  di  darci  gli  ajuti  promessi ,  sarà  man- 
ce dato  soccorso  a  Ferdinando;  e  quelle  genti  medesime, 
ce  che  si  glorieranno  d' averci  fatto  vilmente  fuggire 
ce  d' Italia ,  andranno  a  Napoli  ad  arrichirsi  delle  spoglie 
ce  de' nostri.  La  quale  ignominia  io  tollererei  piit  facil- 
<c  mente ,  se  per  alcuna  probabile  cagione  si  potesse 
a  dubitare  della  vittoria;  ma  come  può  nascere  in  al- 
ce cuno  questo  sospetto,  che  considerando  la  grandezza 
tt  del  nostro  esercito ,  l' opportunità  che  abbiamo  del 
ce  paese  circostante ,  si  ricordi ,  che  stracchi  della  lun- 
ec  ghezza  del  cammino ,  assediati  delle  vettovaglie , 
ce  pochissimi  di  numero ,  e  in  mezzo  di  tutto  il  paese 
(c  inimico,  combattemmo  sì  ferocemente  contro  a  gros- 
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<(  stesimo  esercito  in  sul  fiume  del  Taro,  il  qual  fiume 
«  corse  quel  di  con  grande  impeto  più  grosso  di  sangue 
«  degr  inimici  che  di  acqua  propria ,  apriromoci  col 
(c  ferro  la  strada ,  e  vittoriosi  cavalcammo  otto  giorni 
ce  per  il  ducato  di  Milano,  che  tutto  ci  era  contrario? 
«  Abbiamo  al  présente  il  doppio  pìii  cavalleria,  e  tanti 
«più  fanti  Franzesi,  che  allora  non  avevamo;  e  in 
(c  cambio  di  tremila  Svizzeri,  n'abbiamo  ora  ventidue- 
^  mila.  Gl'inimici,  sebbeneaugumentati  difanti  Tedeschi, 
«  si  può  dire ,  che  a  comparazione  nostra  siano  poco 
ce  augumentati;  perchè  la  cavalleria  loix)  è  quasi  la  me- 
fc  desima,  sono  i  medesimi  capiitani  :  e  battuti  una  volta 
ce  con  tanto  danno  da  noi ,  ritorneranno  con  grande 
«  spavento  a  combattere;  e  forse  i  premj  della  vittoria 
ff  sono  si  piccoli,  che  abbiano  a  essere  vilipesi  da  noi, 
«f  e  non  più  presto  tali,  che  dobbiamo  cercare  di  con- 
ce seguirgli  con  qualche  pericolo  ?  Perchè  non  si  com- 
<^c  batte  solamente  la  conservazione  di  tanta  gloria 
^  acquistata ,  la  conservazione  del  regno  di  Napoli ,  la 
^  salute  di  tanti  vostri  capitani,  e  di  tanta  nobiltà;  ma 
ce  sarà  posto  iii^  mezzo  della  campagna  F  imperio  di  tutta 
«Italia,  la  quale  vincendo  qui,  sarà  per  tutta  preda 
«  della  vittoria  nostra.  Perchè ,  che  altre  genti ,  che 
«  altri  eserciti  restano  agr inimici,  nel  can^o  de' quali 
«  sono  tutte  l'armi,  tutti  i  capitani,  che  hanno  potuto 
ce  mettere  insieme?  Un  fosso,  che  noi  passiamo,  un  ri- 
«  paro ,  che  noi  spuntiamo ,  ci  mette  in  seno  cose  si 
9  grandi,  l'imperio  e  le  ricchezze  di  tutta  Italia,  la  fa- 
^  cultà  di  vendicarci  di  tante  ingiurie  ;  i  quali  due  sti- 
a  moli ,  soliti  ad  accendere  gli  uomini  pusillanimi  e 
a  ignavi,  se  non  moveranno  la  nazione  nostra  bellicosa 
^  e  feroce ,  potremo  dire  certamente  esserci  mancata 
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«  più  presto  la  virtù  che  la  fortuna ,  la  quale  ci  ha 
«  arrecato  occasione  di  guadagnare  in  sì  piccolo  campo, 
«  in  si  poche  ore  premj  tanto  grandi ,  e  tanto  degni , 
a  che  né  più  grandi,  né  più  degni  n'avremmo  saputo 
<c  noi  medesimi  desiderare.  » 

Ma  in  contrario  il  principe  d*  Oranges  parlò  così  : 
«  Se  le  cose  nostre ,  cristianissimo  re ,  non  fossero 
ce  ridotte  in  tanta  strettezza  di  tempo ,  ma  fossero  in 
«  grado,  che  ci  dessero* spazio  d' accompagnare  le  forze 
«  con  la  prudenza  e  con  l'industria,  e  non  ci  necessi- 
a  tasserò,  se  vogliamo  perseverare  nell'armi,  a  proce- 
<c  dere  impetuosamente ,  e  contro  a  tutti  i  precetti 
«dell'arte  militare,  sarei  ancor' io  uno  di  quegli,  che 
a  consiglierei  che  si  rifiutasse  l' accordo  ;  perchè  in 
c€  verità  molte  ragioni  ci  confortano  a  non  l'accettare, 
ce  non  si  potendo  negare,  che  il  continuare  la  guerra 
a  sarebbe  molto  onorevole,  e  molto  a  proposito  delle 
cccose  nostre  in  Napoli.  Ma  i-  termini ,  ne' quali  é 
«  ridotta  Novara ,  e  la  rocca ,  dove  non  é  da  vivere 
<c pure  per  un  giorno,  ci  costringono,  se  la  vogliamo 
«soccorrere,  ad  assaltare  gì' inimici  subitamente;  e 
«quando  pure,  lasciandola  perdere,  pensiamo  a  tras- 
«  ferire  in  altra,  parte  dello  stato  di  Milano  la  guerra, 
a  la  stagione  del  verno  che  si  appropinqua,  molto  in- 
«  comoda  a  guerreggiare  in  questi  luoghi  bassi  e  pieni 
«  d'acqua;  la  qualità  del  nostro  esercito,  il  quale,  per 
«  la  natura  e  moltitudine  sì  grande  de' Svizzeri,  se  non 
«  sarà  adoperato  presto,  potrebbe  esser  più  pernicioso 
<ca  noi  che  agl'inimici;  la  carestia  grandissima  de' 
(c  danari ,  per  la  quale  é  impossibile  il  msmtenerci  qui 
«lungamente;  ci  necessitano,  non  accettando  l'ac- 
«  cordo,  a  cercare  di  terminare  presto  la  guerra,  il  che 
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((  non  si  può  fare  altrimenti,  che  andando  a  dirittura  a 
«  cStadbattere  con  gì'  inimici  ;  la  qual  cosa ,  per  le  con- 
ce dizioni  loro  e  del  paese,  è  tanto:  pericolosa,  che  e' 
(c  non  si  potrà  dire  che  il  procedere  in  questo  modo 
a  non  sia  somma  temerità  e  imprudenza;  perchè  l'al- 
ce logoramento  loro  è  tanto  forte  per  natura  e  per  arte, 
«  avendo  avuto  tempo  sì  lungo  a  ripararlo  e  a  fortifi- 
«  catlo  ;  i  luoghi  circostanti ,  che  gli  hanno  messi  in 
«  guardia,  sono  sì  opportuni  alla  difesa  loro  e  si  bene 
«muniti;  il  paese,  per  la  fortezza  de' fossi  e  per  l'im- 
«  pedimento  dell'  acque ,  è  sì  difficile  a  cavalcare ,  che 
a  chi  disegna  d' andare  distesamente  a  trovargli,  e  non 
«  d' accostarsi  loro  di  passo  in  passo  con  le  comodità  e 
(c  co' vantaggi,  e  come  si  dice,  guadagnando  il  paese, 
«  e  gli  alloggiamenti  opportuni  a  palmo,  a  palnao,  non 
a  cerca  altro  che  avventurarsi  con  grandissimo  e  quasi 
(c  certissimo  pericolo.  Perchè  con  quale  discorso ,  con 
«  quale  ragione  di  guerra,  con  quale  esempio  di  eccel- 
«  lenti  capitani,  si  debbe  egli  impetuosamente  assaltare 
(c  un  esercito  sì  grosso ,  che  sia  in  uno  alloggiamento  sì 
a  forte,  e  sì  copioso  d'artiglierie?  Bisogna,  chi  vuol 
«  procedere  altrimenti  che  a  caso ,  cercare  di  diloggiar- 
«  gli  del  forte  loro  col  prendere  qualche  alloggiamento , 
«  che  gli  sopraffaccia ,  o  con  l' impedire  loro  le  vetto- 
«  vaglie;  delle  quali  cose  non  veggo  se  ne  possa  spe- 
(c  rare  alcurìa ,  se  non  procedendo  maturamente  e  con 
«  lunghezza  di  tempo ,  il  quale  ciascuno  conosce  che 
«  abilità  abbiamo  di  aspettare.  Senzachè  la .  cavalleria 
«  nostra  lion  è  ne  di  quel  numero ,  né  di  quel  vigore , 
«  che  molti  forse  si  persuadono ,  essendone ,  come 
«  ognun  sa ,  ammalati  molti ,  molti  ancora ,  e  con  li- 
ce cenza  e  senza  licenza,  ritornatisene  in  Francia;  e  la 


CAPITOLO    QUINTO.    l495.  347 

((  maggior  parte  di  quegli  che  restano,  stracchi  per  la  \ 
«  lunga  milizia ,  sono  più  desiderosi  d' andarsene  che  di 
«  combattere;  e  il  numero  grande  de"  Svizzeri,  eh'  è  il 
a  nervo  principale  del  nostro  esercito ,  ci  è  forse  così 
«  nocivo,  come  sarebhe  inutile  il  piccolo  numero.  Per- 
«  che ,  chi  è  quello ,  che  esperto  della  natura ,  e  de' 
«costumi  di  quella  nazione,  e  che  sappia  quanto  sia 
«  difficile,  quando  sono  tanti  insieme,  il  maneggiargli, 
«  ci  assicuri  che  non  facessero  qualche  pericoloso  tu- 
(c  multo ,  massimamente  procedendo  le  cose  con  lun- 
«ghezza,  nella  quale  per  cagione  de' pagamenti,  ne' 
c(  quali  sono  insaziabili ,  e  per  altri  accidenti  possono 
((  nascere  mille  occasioni  di  alterargli  ?  Così  restiamo 
(c  incerti  se  gli  ajuti  loro  ci  abbiano  a  essere  medicina, 
«o  veleno.  E  in  questa  incertitudine ,  come  possiamo 
(c  noi  fermare  nostri  consiglj?  Come  possiamo  noi  risol- 
te verci  a  deliberazione  alcuna  animosa  e  grande?  Nes- 
«  suno  dubita  che  più  onorevole  sarebbe ,  più  sicura 
(cper  la  difesa  del  regno  di  Napoli  la  vittoria,  che 
«r  accordo  :  ma  in  tutte  le  azioni  umane,  e  nelle 
ce  guerre  massimamente,  bisogna  spesso  accomodare  il 
«  consìglio  alla  necessità  ,  né  per  desiderio  d'  ottenere 
<c  quella  parte ,  eh'  è  troppo  difficile ,  e  quasi  impossi- 
«  bile ,  esporre  il  tutto  a  manifestissimo  pericolo  '  ;  né 
«  è  manco  uffizio  del  valoroso  capitano  fare  operazione 
«  di  savio ,  che  d' animoso.  Non  é  stata  l' impresa  di 
«  Novara  principalmente  impresa  vostra,  né  appartiene 
«  se  non  per  indiretto  a  voi,  che  non  pretendete  diritto 

'  Che  qaesto  sia  vero  paò  comprendersi  dall'  esempio  di  Fabio  Massimo , 
che  con  la  saviezza  sna  vinse  Annibale,  restituendo  lo  stato,  come  disse 
Ennio  a*  Romani;  e  V  orazione  eh'  egli  fa  a  Paolo  Emilio ,  esortandolo  a 
temperar  con  la  prudenza  sua  la  troppa  ferocia,  e  animosità  di  ]VI.  Varrone 
sno  collega  nel  consolato ,  dimostra  assai  meglio  la  verità  di  qaesta  sen-p 
tensa.  Iwio^  nel  Lib.  II  della  Deca  3. 
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«  al  ducato  di  Milano;  né  fu  la  partita  vostra  di  Napoli 
ce  per  fermarsi  a  fare  la  guerra  nel  Piemonte ,  ma  per 
«  ritornare  in  Francia ,  a  fine  di  riordinarvi  di  danari 
€(  e  di  gente ,  per  potere  più  gagliardamente  soccorrere 
a  il  regno  di  Napoli;  il  quale  in  questo  mezzo,  col  soc- 
<c  corso  dell'  armata  partita  da  Nizza ,  con  le  genti 
ccVitellesche,  con  gli  ajuti  e  co' denari  de' Fiorentini, 

\  ce  s'intratterrà  tanto,  che  potrà  facilmente  aspettare  le 
(c  potenti  provvisioni,  quali  ricondotto  in  Francia  voi 
«  farete.  Non  sono  già  io  di  quegli  che  affermi  che  il 
c(  duca  di  Milano  osserverà  questa  capitolazione  ;  ma 
«  essendovi  da  lui  e  da'  Genovesi  dati  gli  ostaggi ,  e 
c(  depositando  il  castelletto  secondo  la  forma  de'  capi- 

\  «  toti ,  n'  avrete  pure  qualche  arra  e  qualche  pegno  ;  né 
c(  sarà  però  da  maravigliarsi  molto ,  che  egli ,  per  non 
<c  avere  a  esser  sempre  primo  percosso  da  voi,  deside- 
«  rasse  la  pace.  Né  hanno  per  sua  natura  le  leghe,  dove 
((  intervengono  molti,  tale  fermezza,  o  tale  concordia, 
«  che  non  si  possa  sperare  di  averne  a  raffreddare ,  o  a 
<(  disunire  dagli  altri  qualcuno  ;  ne'  quali  ogni  piccola 
a  apertura  che  noi  facessimo,  ogni  piccolo  spiraglio 
«  che  ci  apparisse,  avremmo  la  vittoria  facile  e  sicura, 
celo  finalmente  vi  conforto,  re  cristianissimo,  all'ac- 
ce cordo;  non  perché  per  se  stesso  sia  utile  e  lauda- 
ci bile;  ma  perchè  appartiene  a  principi  savj,  nelle 
<c  deliberazioni  difficili  e  moleste,  approvare  per  facile 
c(  e  desiderabile  quella  che  sia  necessaria ,  o  che  sia 
«  manco  di  tutte  le  altre  ripiena  di  difficultà  e  di  peri<^ 
ce  colo.  » 

)  Ripigliò  il  duca  d' Orliens  le  parole  del  prim^ipe  di 
Oranges ,  e  con  tanta  acerbità ,  che  trascorrendo  l' uno 
e  r  altro  impetuosamente  dalle  parole  calde  alle  ingiu- 
riose j  Orliens  presenti  tutti  lo  smentì.  E  nondimeno 
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r  inclinazione  della  maggior  parte  del  consiglio,  e  quasi 
di  tutto  l'esercito  era  che  s'accettasse  la  pace;  potendo 
tanto  in  tutti,  e  non  meno  nel  re  che  negli  altri,  la 
cupidità  del  ritornarsene  in  Francia,  che  impediva  il 
conoscere  il  perìcolo  del  regno  di  Napoli,  e  quanto 
fosse  ignominioso  il  lasciar  perdere  innanzi  agli  occhi 
proprj  Novara ,  e  la  paitita  d' Italia  con  condizioni , 
per  la  incertitudine  dell'  osservanza,  così  inique.  La 
quale  deliberazione  fu  con  tanta  caldezza  favorita  dal 
principe  d' Oranges,  che  molti  dubitarono  che  a  requi- 
sizione del  re  de'  Romani,  al  quale  era  deditissimo ,  non 
riguardasse  meno  all'  interesse  del  duca  di  Milano ,  che 
a  quello  del  re  di  Francia.  Ed  era  grande  appresso  a 
Carlo  la  sua  autorità ,  parte  per  l' ingegno  e  valore  suo, 
parte  perchè  fecilmente  dai  principi  sono  riputati  savj 
quegli ,  che  si  conformano  più  alla  loro  inclinazione. 

Fu  adunque  '  stipulata  la  pace,  la  quale  non  prima 
giurata  dal  duca  di  Milano,  che  il  re,  tutt<3  intento  al 
ritorno  in  Francia,  se'  n'andò  subito  a  Turino,  solle- 
citato anche  al  partirsi  da  Vercelli,  perchè  quella  p^rte 
degli  Svizzeri,  ch'era  nel  campo  suo,  per  assicurarsi 
d' avere  lo  stipendio  per  tre  mesi-interi ,  come. dicevano  I 
avere  sempre  osservato  con  loro  Luigi  undeclmo,  con 
tutto  che  e'  non  fosse  stato  loro  promesso,  e  che  non 
avessero  militato  tanto  tempo  per  lui,  trattavano  di 
ritenere,  o  il  re ,  o  i  principali  della  sua  corte;  dal  quale 
pericolo,  benché  liberatosi  con  la  subita  partita ,  non- 
dimeno avendo  essi  fatto  prigione  il  bagli  di  Digiuno 

'  Fa  fermata  la  pace  tra*l  re  Carlo,  e  lo  Sforza,  come  ho  detto  a' 9 
d*  ottobre  149^9  benché  il  Giovio  scriva  a'  io. 

*  Avanti  che  il  re  andasse  a  Tarino^  scrìve  II  Gioyio,  che  il  marchese  di 
Mantova ,  con  licenza  dei  provveditori  Veneziani ,  andò  a  trovarlo  in  Ver- 
celli, dove  fa  molto  onorato. 
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e  gli  altri  capi ,  che  gli  avevano  condotti ,  fu  alla  fine 
necessitato  d'  assicurargli  con  statichi  e  con  promesse 
della  domanda,  la  quale  facevano.  Da  Turino  il  re,  de- 
sideroso di  stabilire  la  pace  fatta,  mandò  al  duca  di 
Milano  il  maresciallo  di  Gies,  il  presidente  di  Gennai,  e 
Argenton,  per  indurlo  a  parlemento  seco;  il  che  egli 
dimostrava  di  desiderare ,  ma  dubitare  di  qualche  frau- 
de;e  (o  per  questo  sospetto,  o  forse  studiosamente 
interponendo  difBcultà  per  non  ingelosire  gli  animi 
de'  collegati,  o  per  ambizione  di  condurvisi  come  non 
inferiore  al  re  di  Francia)  proponeva  di  fare  l'abboc- 
camento in  '  mezzo  di  qualche  riviera,  in  sulla  quale 
essendo  stabilito  un  ponte,  o  con  le  barche,  o  con  altra 
materia ,  restasse  tra  loro  uno  steccato  forte  di  legna- 
me; nel  qual  modo  si  erano  altre  volte  abboccati  in- 
sieme i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  ed  altri  principi 
grandi  di  Ponente.  Il  che  essendo  ricusato  dal  re , 
come  cosa  %idegna  di  se ,  e  avendo  ricevuto  da  luì  gli 
statichi ,  mandò  Perone  di  Baccie  a  Genova  per  ricevere 
le  due  carracche  promessegli,  e  per  armarne  a  spese 
proprie  quattro  altre  per  soccorrere  le  castella  di  Napoli, 
le  quali  era  già  certificato  non  avere  ricevuto  il  soc- 
corso deir  armata  mandata  da  Nizza ,  e  perciò  avere 
convenuto  d'arrendersi,  se  fra  trenta  dì  non  fossero 
soccorse,  disegnando  mettervi  su  tremila  Svizzeri,  e 
congiugnerle  con  l'armata  ritiratasi  a  Livorno,  e  con 
alcuni  altri  legni,  che  s'aspettavano  di  Provenza,  i 
quali  senza  le  navi  grosse  Genovesi  ,  non  sarebbero 
stati  bastanti  a  questo  soccorso ,  essendo  già  ripieno  il 

*  Tocca  alquanto  questa  forma  di  abboccameuto  fra  dae  principi  sos- 
petti, di  sotto  nel  Lib.  VII  ^  dove  il  re  Cattolico,  e  il  re  Luigi  s'abbocca- 
rono liberamente  senza  difHdenza. 
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porto  di  Napoli  di  grossa  armata;  perchè  oltre  a' legni 
condottivi  da  Ferdinando ,  vi  avevano  i  Veneziani  man- 
date venti  galee  e  quattro  navi.  Mandò  ancora  il  re 
Argenton  a  Venezia ,  per  ricercargli  che  entrassero 
nella  pace  ;  e  dipoi  prese  il  cammino  di  Francia  con 
tanta  celerità ,  e  ardore ,  egli  e  tutta  la  corte ,  d' esservi 
presto ,  che  non  che  altro ,  non  volse  soprasedere  in 
Italia  pochi  dì  per  aspettare  che  i  Genovesi  gli  dessero 
gli  statichi  promessi ,  come  senza  dubbio ,  non  si  par- 
tendo così  presto,  fatto  avrebbero.  E  così  alla  fine 
d'  ottobre  dell'  anno  mille  quattrocento  novanta  cinque 
si  ritornò  di  là  da'  monti ,  simile  piuttosto ,  non  ostante 
le  vittorie  ottenute ,  a  vinto ,  che  a  vincitore  ;  lasciato 
in  Asti  (la  qual  città  simulò  di  aver  comperato  dal 
duca  d'  Orliens)  governatore  Gianiacopo  da  Triulzi 
con  cinquecento  lance  Franzesi,  le  quali  quasi  tutte  fra 
pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  seguitarono  ;  uè 
avendo  lasciato  al  soccorso  del  regno  di  Napoli  altra 
provvisione,  che  l'ordine  delle  navi,  che  si  armavano 
a  Genova  e  in  Provenza  j  e  Y  assegnamento  degli  ajuti , 
e  de' danari  promessigli  da' Fiorentini. 

Non  pare  dopo  la  narrazione  dell'  altre  cose  indegno 
di  memoria,  che  (essendo,  in  questo  tempo  *,  fatale 
a  Italia  che  le  calamità  sue  avessero  origine  dalla  pas- 
sata de' Franzesi,  o  almeno  a  loro  fossero  attribuite) 
che  "  allora  ebbe  principio  quell'  infermità ,  che  (chia- 

'  Per  r  intelligenza  chiara  di  questo  perìodo  credo  che  non  debbasi  unire 
tempo  con  fatale,  come  hanno  tutte  1*  edizioni.  Di  più  al  solito  quel  se- 
condo che  avanti  allora  ebbe,  è  di  troppo  se  pure  non  è  una  ripetizione, 
a  motivo  della  lontananza  del  primo.  L'edizione  di  Friburgo  poi,  in  vece 
di  leggere  col  Torrentino,  che  {chiamata  dcU  Franzesi  il  mal  di  Napoli) 
fu,  vi  pone  un  è  chiamata  ec.  lo  che  guasta  affatto  la  sintassi.  R. 

'  Come  il  Giovio  ha  fornito  nel  Lib.  IV  di  descriver  le  guerre  Ira  i  Fran- 
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mata  da'  Franzesi  il  male  di  Napoli  )  fu  detta  comune- 
mente dagl'  Italiani  le  bolle ,  o  il  mal  Franzese  ;  per- 
chè ,  pervenuta  in  essi  mentre  erano  a  Napoli ,  fu  da 
loro  nel  ritornarsene  in  Francia  diffusa  per  tutta  l'Ita- 
lia. La  quale  infermità,  o  del  tutto  nuova,  o  incognita 
insino  a  questa  età  nel  nostro  emisperio,  se  non  nelle 
sue  remotissime  e  ultime  parti,  fu  massimamente  per 
molti  anni  tanto  orribile,  che  come  di  gravissima  cala- 
mità merita  se  ne  faccia  menzione*  Perchè  scoprendosi , 
o  con  bolle  bruttissime ,  le  quali  spesse  volte  diventa- 
vano piaghe  incurabili ,  o  con  dolori  intensissimi  nelle 
giunture ,  e  ne'  nervi  per  tutto  il  corpo ,  né  usandosi 
per  li  medici ,  inesperti  di  tale  infermità ,  rimedj  ap- 
propriati, ma  spesso  direttamente  contrarj,  e  che  molto 
la  facevano  inacerbire ,  privò  della  vita  molti  uomini 
di  ciascun  sesso  ed  età.  Molti  diventati  d' aspetto  de- 
formissimi  restarono  mutili ,  e  sottoposti  a  cruciati 
quasi  perpetui.  Anzi  la  maggior  parte  di  coloro ,  che 
pareva  si  liberassero ,  ritornavano  in  breve  spazio  di 
tempo  nella  medesima  miseria  ;  benché ,  dopo  il  corso 
di  molti  anni ,  o  mitigato  l' influsso  celeste  che  l' aveva 
prodotta  cosi  acerba^  o  essendosi  per  la  lunga  espe- 
rienza imparati  i  remedj  opportuni  a  curarla,   sia  di- 
ventata  molto  manco  maligna ,  essendosi  anche  per  se 
stessa  trasmutata  in  più  spezie  diverse  dalla  prima  ca- 
lamità ,  della  quale  certamente  gli  uomini,  della  no$tra 

zesi,  e  gU  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli,  allora  egli  si  mette  a  scriTer  di 
questa  contagione;  in  che  del  tutto  egli,  e  qnesto  autore  sono  conformi, 
se  non  che  il  Giovio,  recitando  l'opinion  di  coloro,  che  tengono  esser 
venuto  questo  male  dal  mondo  nuovo,  non  mette  il  rimedio  del  legno 
Guaiaco,  come  qui  è  posto.  Il  Bembo,  conforme  al  Gioyio,  scrive,  che 
questo  male  si  scoperse  al  fin  della  guerra  contro  ai  Franzesi  nel  regno; 
ma  dice  egli,  che  comincio  a  Taranto;  e  cita  il  FracastorOf  che  in  versi 
eroici  ne  scrisse. 


*v 
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età  si  potrebbero  giustamente  querelare ,  se  pervenisse 
in  essi  senza  colpa  propria  :  perchè  è  approvato  per 
consentimento  di  tutti  quegli,  che  hanno  diligente- 
mente osservato  la  proprietà  di  questo  male,  che  o  non 
mai ,  o  molto  difficilmente  perviene  in  alcuno ,  se  non 
per  contagione  del  coito.  Ma  è  conveniente  rimuover 
questa  ignominia  dai  naùiè  Frarìzese  ;  perchè  si  mani- 
festo poi  che  tale  infermità  era  stata  trasportata  di 
Spagna  a  NapoK,  ne  propria  di  quella  nazione,  ma 
condotta  quivi  da  quelle  isole,  le  quali  (come  in  altro 
luogo  più  opportunamente  si  dirà)  cominciarono  per 
la  navigazione  di  Gristofano  Colombo  Genovese  a  ma- 
nifestarsi quasi  in  questi  anni  medesimi  al  nostro  emi- 
sperio  :  nelle  quali  isole  nondimeno  questo  male  ha 
prontissimo,  per  benignità  della  natura,  il  remediò; 
perchè  bevendo  solamente  del  sugo  d' un  legno  nobi- 
lissimo per  molte  doti  memorabili ,  che  quivi  nasce , 
facilissimamente  se  ne  liberano. 


T.  2 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Effetti  del  ritomo  di  Girlo  in  Francia.  Lodovico  Sforza  e  i  Veneziani 
deliberano  di  difender  Pisa.  Fatti  d*  arme  co*  FiòrentinL  Maneggi 
di  Pier  de*  Medici.  Sae  speranze.  Tumulti  nel  Perugino. 

La  ritornata  poco  onorata  del  re  di  Francia  di  là  dai 
monti ,  benché  proceduta  più  da  imprudenza,  o  da* 
disordini,  che  da  debolezza  di  forze,  o  da  timore,  la- 
sciò negli  animi  degli  uomini  speranza  non  mediocre , 
che  Italia ,  percossa  da  infortunio  tanto  grave ,  avesse 
presto  a  rimanere  del  tutto  libera  doli*  imperio  inso- 
lente de' Franzesi  :  onde  risonavano  per  tutto  le  laudi 
del  senato  Veneziano ,  e  del  duca  di  Milano ,  che  pi^ese 
Tarmi  con  savia  e  animosa  deliberazione,   avessero 
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Tielato  che  sì  preclara  parte  del  mondo  non  cadesse  in 
servitù  di  forestieri,  i  quali  se,  acciecati  dalle  cupidità 
particolari,  non  avessero,  eziandio  con  danno  e  in^ 
femia  pròpria,  corrotto  il  bene  universale,  non  si  du-t 
bita  che  Italia,  reintegrata  co' consigli  e  forze  loro  nel 
pristino  splendore,  sarebbe  stata  per  molti  anni  sicura 
dall'  impeto  delle  nazioni  oltramontane.  Ma  '  l'ambi- 
zióne,^ la  quale'  non  permesse  ch^  alcuno  di  loro 
stèsse  contento  a' termini  debiti,  fu  cagióne  di: rimet- 
tere presto  Italia  in  nuove  turbaziohi,  e  che  non  si 
godesse  il  frutto  della  vittoria ,  eh'  ebbero  poi  contro 
all'  esercito  Franzese,  che  era  rimasto  nel  regno  di 
Napoli.  La  qual  vittoria ,  la  negligenza  e  i  consigli  im- 
prudenti del  re  lasciarono  loro  facilmente  conseguire, 
essendo  il  soccorso  disegnato  da  lui ,  quando  si  parti 
d'Italia,  restato  vano;  perchè  ne  le  provvisioni  dell' 
armata,  negli  aju  ti  promessi  da' Fiorentini,  ebbero 
effetto.  Non  era  Lodovico  Sforza  coiìdesceso  con  sin- 
cera fede. alla  pace  con  Carlo;  perchè  ricordandosi, 
come  è^  natura  di  chi  offende,  delle  ingiurie  che  gli 
aveva  fatte,  sì  persuadeva  non  potere  più  sicuramente 
commètter-si  alla  sua  fede  ;  ma  il  desiderio  di  recupe- 
rare Novara ,  e  di  liberare  dalla  guerra  lo  stato  proprio^ 

'  Di  questo  vizio  congianto  con  l' imprudenza^  tassa  le  più  volte  1* autore 
i  prìncipi,  quali  dice,  che  fnron  nocivi  al  ben  p abbico;  il  che  è  scritto 
.  nel  principia  del  Lib.  I ,  ove  ho  notato  altri  luoghi. 

*  Ove  dice,  che  Y  ambizione  non  permise,  che  alcuno  de*  nostri  prìncipi 
stesse  contento  a' termini  debiti,  par  che  alluda  a  quel  di  M.  Tul,  nel  I 
degli  Uffici,  ove  dice,  che  difficile  est,  cùmprastare  ceeteris  conùupreHsi 
servare  asquitatem, 

'  Dice,  che  la  natura  di  chi  offende  è  di  ricordarsi  avere  offeso;  il  che  è 
contrà  r  opinione^  comune,  dicendosi  che  chi  ofiènde  scrìve  in  poi  vere, '-e 
chi  è  offeso  scrìve  in  marmo.  Tommaso  Porcaeoki  altre  volte  ha.  difeso 
V  opinione  di  questo  autore,  nel  suo  primo  volume  delle  cagioni  delle 
guerre  antiéhe. 
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r  avevano  indotto  a  promettere  quello  9  che  non  aveva 
in  animo  di  osservare.  Né  si  dubitò  che  alla  pace,  fatta 
con  questa  simulazione,  fosse  intervenuto  il  consenti- 
mento del  senato  Veneziano ,  desideroso  d' alleggerirsi 
senza  infamia  sua  della  spesa  smisurata ,  la  quale  per 
la  loro  repubt^a  si  sosteneva  intorno  a  Novara.  £ 
nondimeno  Lodovico,  per  non  si  partire  subito  così 
imprudentemente ,  ma  con  qualche  colore  j  dalla  capi- 
tolazione, adempiè  qudQo  che  e' non  poteva  negare 
che  fosse  in  arbìtrio  suo  :  dette  gli  statichi  ;  fece  libe- 
rare i  prigioni ,  pagando  del  suo  pròprio  le  taglie  loro; 
restituì  i  legni  presi  a  Rapalle;  rimosse  di  Pisa  il  Fra- 
cassa, il  quale  non  poteva  dis^mulare  che  fosse  sti- 
pendiario^uo  ;  e,  infra 'I  mese  convenuto  nei  capitoli, 
consegnò  il  Castelletto  di  Genova  al  duca  di  Ferrara, 
che  andò  in  persona  a  riceverlo.  Ma  da  altra  parte 
lasciò  in  Pisa  Lucio  Malvezzo  con  non  piccolo  nùmero 
di  gente,  come  soldato  de' Genovesi;  permise  che  an- 
dassero nel  regno  di  Napoli  due  caracche,  che  a  Ge- 
nova s' erano  armate  per  Ferdinando  ^  scusandosi,  che 
per  averle  égli  soldate  innanzi  si  conchiudessé  la  pace, 
non  si  consentiva  a  Genova  il  negargliene  ;  impedì  oc- 
cultamente che  i  Genovesi  non  gli  dessero  gli  ostaggi; 
e  quello,  che  fu  di  maggior  momento  alla  perdita  delle 
castella  di  Napoli,  poiché  il  re  ebbe  finito.d' armare  le 
quattro  navi,  ed  egli  provveduto  alle  due,  alle  quali 
era  tenuto ,  operò  che  i  Grenovesi,  dimostrando  timore, 
ricusassero  eh'  elle  si  armassero  dr  soldati  del  re,  se 
prima  non  ricevevano  da  lui  sufficiente  sicurtà  di  non 
se. le  appropriare,  né  di  tentare  con  esse  di  mutare  il 
governo  di  Genova.  Delle  quali  cavillazioni  facendo  lì 
re  per  uomini  proprj  querela  a  Lodovico ,  ora  rispon- 
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deva  aver  promesso  di  dare  le  navi ,  ma  non  obbliga- 
tosi che  le  si  potessero  fornire  di  genti  Franzesi  ;  ora 
che  il  dominio  che  aveva  di  Genova  non  era  assoluto, 
ma  limitato  con  tali  condizioni ,  che  in  potestà  sua  non 
«ra  il  costringergli  a  fare  tutto  quello,  che  gli  paresse, 
e  specialmente  le  cose,  che  essi  pretendessero  esser 
pericolose  allo  stato,  e  alla  città  propria.  Le  quali  escu- 
sazioni  per  corroborare  più,  opero  che  il  pontefice 
comandasse  a' Genovesi  e  a  lui,  sotto  pena  delle  cen* 
sure,  che  non  lasciassero  cavare  di  Genova  legni  d'al- 
cuna sorte  al  re  di  Francia  ;  onde  restò  vano  questo  soc- 
corso aspettato  con  sommo  desiderio  da'  Franzesi  che 
erano  nel  reame  di  Napoli;  come  similmente  restarono 
YMii  i  danari  e  gli  ajuti  promessi  da' Fiorentini.  Perchè, 
d<^  *  l' accordo  fatto  a  Turino ,  essendo  partito  subito 
con  tutte  l' espedizioni  necessarie  Guid' Antonio  Ye- 
spucci ,  uno  degli  oratori  che  erano  intervenuti  a  con- 
chiuderlo ,  e  passando  senza  sospetto  per  il  ducato  di 
Milano ,  perchè  la  repubblica  Fiorentina  ncm  si  era 
dichiarata  nemica  d'alcuno,  fu  per  commissione  del 
duca  ritenuto  in  Alessandria ,  toltegli  tutte  le  scritture , 
ed  egli  condotto  a  Milano  ;  dove  intesa  la  capitolazione , 
e  le  promesse  dei  Fiorentini ,  fìi  deliberato  da'  Vene- 
ziani e  dal  duca ,  esser  bene  di  non  lasciar  perire  i 
Pisani;  i  quali,  subito  che  il  re  di  Francia  era  partito 
da  Pisa ,  avevano  per  nuovi  ambasciatori  raccomandate 
a  Venezia  e  a  Milano  le  cose  loro  ;  movendosi  amendue 
con  consenso  del  pontefice,  e  degli  oratori  degli  altri 

'  Le  condizioni  di  qiietito  accordo  sono  descritte  copiosamente  di  sopra 
nel  Lib.  Il,  nel  qn^l  luogo  dissi,  che  il  Giono  era  piò  ristretto.  Qaivi 
anco  ho  notato ^  istie  il  Henedefti  scrive,  come  l' ambascia ror  Fiorenliao 
fu  preso  da' Milanesi,  mentre  che  andava  al  re  Carlo. 
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confederati ,  sotto  pretesto  d' impedire  i  danari  e  le 
genti,  che  i  Fiorentini  dovevano,  riavendo  Pisa  e.  le 
altre  terre,  mandare  nel  regno  di  Napoli;  e  perchè 
essendo  congiunti  al  re  di  Francia,  potrebbero,  diven- 
tati più  potenti  per  la  recitjperazione  di  quella  città ,  e 
liberatisi  da  quello  impedimento,  nuocere  in  molti 
modi  alla  salute  d'Italia. 

Ma  si  movevano  pnucipalmente  per  la  cupidità  di 
in^gnorirsi  di  Pisa,  alla  qual  preda,  disegnata  molto 
prima  da  Lodovico,  incominciavano  medesimamente 
a  volgere  gli  occhi  i  Veneziani,  come  quegli,  che  per 
essere  dissoluta  l'antica  unione  degli  altri  potentati,  e 
mdebolita  una  parte  di  coloro  che  solevano  opporse- 
gli ,  abbracciavano  già  co'  pensieri  e  con  le  speranze 
la  monarchia  d'Italia  :  alla  qual  cosa  pareva  che  fosse 
molto  opportuno  il  possedere  '  Pisa,  per  cominciare 
con  la  comodità  del  porto  suo ,  il  quale  si  giudicava 
che  difficilmente  potessero ,  non  avendo  Pisa ,  conser- 
varsi lungo  tempo  i  Fiorentini ,  a  distendersi  nel  mar 
di  sotto,  e  per  fermare  con  la  comodità  della  città  un 
piede  di  non  piccola  importanza  in  Toscana.  Nondi^ 
meno  erano  stati  più  pronti  gli  ajuti  del  duca  di  Milano^ 
il  quale,  intrattenendosi  nel  tempo  medesimo  con  varie 
pratiche  co' Fiorentini ,  aveva  ordinato  che  Fracassa 
$otto  colore  di  faccende  private  (perchè  aveva  posses- 
sioni in  quel  contado)  andasse  a  Pisa,  e  che  i  Genovesi 

'  '  Perciocché  la  città  di  Pisa  annoverata  fra  le  città  marittime,  benché 
altri  la  ponga  fra  le  mediterranee,  per  la  coinodità  del  porto  di  livomo, 
per  la  fertilità  del  paese,  e  per  la  memoria  dell'antica  felicità  sna,  ch*ac- 
qaistò  grandissime  vittorie  in  mare,  par  che  possa  essere  nn  gran  fonda' 
mento  a  rimpadronirsi  del  mar  Tirreno,  e  poi  fra  terra  di  tntta  la  Tos- 
cana. Delle  grandi  imprese  di  qne^ta  città  si  pnò  leggere  Idonardò  jé retino» 
il  Biondo,  S,  Antonio,  il  SabeUico,  il  Platina y  il  Volterrano,  e  altri 
moderni. 
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vi  mandassero  dì  nuovo  fanti;  attendendo  in  questo 
mezzo  i  Veneziani  a  confortare  i  Pisani  con  protnesse  di 
mandar  loro  ajuto ,  per  il  che  avevano  mandato  a  Ge- 
nova un  segretario  a  soldare  &nti,  e  a  confortare  i 
Genovesi  a  non  abbandonare!  Pisani.  Ma  il  mandargli 
a  Pisa  eseguivano  lentamente  ;  perchè ,  mentre  che  la 
cittadella  era  tenuta  per  il  re,  e  molto  più y  mentre 
che  il  re  era  in  Italia,  non  giudicavano  esser  da  fare 
molto  fondamento  in  quelle  cose.  E  da  altra  parte  i 
Fiorentini,  intese  le  nuove  convenzioni  fatte  dagli  ora* 
toriloro  col  re  a  Turino,  avevano  aumentato  T  esercitò 
loro ,  per  potere  subito  che  arrivassero  Tèspediziòni 
regie ,  constriiigere  i  Pisani  a  ricevergli.  Le  quali 
mentre  ritardano  per  l'arrestamento  fatto  del  loro  am- 
basciatore, preso  il  castello  di  Palaja  %  posero  il 
campo  a  Vico  Pisano ,  l'oppugnazione  del  qual  castello 
riuscì  v^ma;  parte  perchè  i  capitani,  o  con  cattivo 
consiglio,  o  perchè  giudicassero  non  aver  gente  sufti- 
ciente  a  porre  il  campo  dalla  parte  di  verso  Pisa,  nms^ 
simaniente  avendovi  i  Pisani  faitto  un  bastione  in  luògo 
rilevato'  assai  vicino  alla  terra,  s'accamparono  dalla 
banda  di  sot|o  verso  Bientina,  luogo  poco  opportuno 
a  nuocere  a  Vico ,  e  :  dove  stando ,  restava  aperto  il 
commercio  da  Pisa  e  da  Cascina  agli  assediati  ;  parie 
perchè  Pàgdo  Vitelli  con  la  compagnia  sua  e  de'  fra*- 
telli,  ricevuti  tremila  ducati  da'  Pisani,  v' entro  alla 
difesa,  dicendo  aver  lettere  dalre,  e  comandamento 
dal  general  di  Linguadoca ,  fratello  del  cardinale  di 

*  Palaja  per  V  esempio  dell'  altre  castella ,  che  da*  Fiorentini  erano  state 
prese,  nelle  qnali  i  difensori  erano  stati  impiccati  par  la  gola,  scrive  il 
GUmo,  che  il  settimo  giorno  si  arrese.  Ma  nell'assedio,  e  descrizione  di 
Vico  Pisano ,  e  de' ripari,  che  sì  si  fecero,  egli  è  alquanto  più  copioso. 


36o  uBRo  Tmzo. 

&  Malòi  il  quale  ioferaio  era  rimasto  a  Pietniftaata,  di 
difenderà ,  iasino  abe  altro  non  gli  U>a»e  ordinalo,  Pisa 
e  il  suo  contado.  Ed  era  certamente  cosa  maravigliosa, 
che  in  un  tempo  medesimo  i  Pisani  fossero  difesi  dalle 
genti  del  re  di  Francia,  e  aiutati  similmente  da  quelle 
del  duca  di  Milano,  e  nutriti  di  sp^ramse  dai  Vener 
ziani,  con  tutto  che ,  e  quel  senato,  e  il  duca  ft»sero  in 
manifesta  guerra  col  re.  Per  il  accorso  delle  genti  de' 
Vitelli  gi  difese  fiicifanente  Vico  Pisano ,  e  otm  danno  non 
pìccolo  del  campo  de'  Fiorentini ,  il  quale  alloggiaiTia  in 
luogo  sì  scoperto,  eh'  era  molto  offeso  '  daH'  artiglierie 
stata  condotta  in  Vico  da'  Pisani ,  in  modo  che  dopo 
esservi  dimorato  molti  giorni ,  fu  necessario  che  i  capi- 
tani disonoratamente  se  ne  levassero. 

Ita  essendo  arrivate  poi  l' espedizioni  regie,  le  quaH 
duplicate  e^nano  state  niandate  occultamente  per  di- 
verse vie,  furono  subito  restituite  a'Fioit^tini  la 
terra,  e  le  fortezze  di  Livorno  e  d^l  porto,  da  '  SaUeale 
luogotenente  di  monsignor  di  Beumonta ,  a)  quale  il 
re  r  aveva  date  a  guardia  ;  e  monsignor  dì  lilla  deputato 
commissario  a  ricever  da' Fiorentini  la  ratificazione 
dell' aocoprdo  £i1^to  a  Turino,  e  a  &r  eseguire  la  resti- 
tuzione, cominciò  a  trattare  con  Entn^hes  castellano 
deUa  cittadella  di  Pisa,  e  delle  rocche  di  Pietrasànta  e 
dì  Mutrone^  per  stabilire  seco  il  giorno  e  il  modo  di 
consegnarle»  Mbl  Entraghes  mdotto ,  o  dalla  medesima 
inclinazione,  ohe  ebbero  in  Pisa  tutti  i  Franzesi,  o  da 

'  Ma  fra  l' altre ,  da  ana  colobrina  posta  in  dma  della  torre ,  che  tirava 
dofl  miglia  nna  palla  di  ferro  di  s^ananta  Ubbrf  ',  onde  i  Fletr^nlioi  di  notte 
si  ritirarono  chetamente  ad  Albareto.  Giovio. 

*  Salenxio  lo  chiama  il  Giovio ,  il  qoal  dice ,  ch^  egli  ebbe  dai  Fioreniini 
gran  aoiuma  di  danari. 
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segrete  commissioni  cbe^  avesse  da  Lign) ,  sotto  '1  cui 
nome,  e  come  dipendente  da  lui-,  era,  quando  il  re 
partì  da  Pisa,  stato  propostp  a  questa  guardia,  o 
stimolato  liair  amore  che  portava  a  una  fknciuHa 
figliuola  di  Luca  dd  Lante  cittadino  Pisano  (  perchè 
non  è  credibiloilo  mov^sero  solamente  i  danari,  de' 
quali  poteva  sperare  di  ricevere  maggior  quantità 
da' Fiorentini),  cominciò  a  iMerporre  varie  dìfficultà, 
ora  dando  inte|:pr6tazione  futura  disi  vero  senso  alle 
patenti  regie,  ora  afiiermando  d'avere  avuto  da  prin- 
cipio «omandamento  di  non  le  restituire ,  se  non  rice- 
veva contrasegai  ocoilti  da  Lignì.  Sopra  le  quali  cose 
essendosi  disputato  qualche  giorno ,  fu  necessario  ai 
Fiorentini  fare  nnova  instanza  col  re  di  Francia,  il 
quale  era  ancora  a  Vercelli ,  che  facesse  provvisione  a 
queró»  disordine,  nato  con  tanta  offesa  della  dignità  e 
utilità  propria.  Dimostro  il  re  molestia  grande  della 
dis(^hedienza  d^fintraghes;  però,  non  senza  indegna- 
ziòne,  comandò  a  Lignì  che  lo  costrignesse  a  ohbe* 
dire,  con  intenzione  di  mandare  con  quest'ordine,  e 
con  nuove  patenti,  e  con  lèttere  efficaci  del  duca  d' Or- 
lieos,  dd  cpiale  esso  era  suddito ,  un  uomo  d' autorità  ; 
ma  potendo  più  la  pertinacia  di  Lignì  e  i  favori  suoi , 
ebe  il  poco  consiglio  del  re,  fu  prolungata  Fespedi- 
ziooe  per  qualche  giorno,  e  alla  fine  mandato  con  essa , 
non  un  wxnao  d'autorità,  ma  '  Lanciaimpugno  privato 
gentiluomo,  con  quale  andò  Camillo  Vitelli  per  condur 
nel  reame  di  Napoli,  con  parte  de'  danari  che  avevano 
a  sborsare  i  Fiorentini,  ie  genti  sue,  le  quali  subito 

'  Nel  Giovio  si  legge ,  che  il  mandato  dal  re  di  Francia  a  far  restitnir  la 
fortczia  éi  Pisa  a'  Fiorentini ,  f'n  monsignor  di  Lilla  Francese ,  parente  del 
cardinal  Brissonetto;  il  che  par  discordante  a  quanto  è  qaì  scritto. 
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che  arrivarono   le  patenti  regie  s'erano  unite   con 
l'esercito  loro. 

Non  partorì  questa  spedizione  frutto  maggiore  c^e 
avesse  partorito  la  prima,  benché  il  castellano  avesse 
già  ricevuto  duemila  ducati  da' Fiorentini  per  sosten- 
tare insino  alla  risposta  del  re  i  fanti  f  che  erano  alla^ 
guardia  della  cittadella,  e  che  a  Camillo  fossero  stati 
pagati  tremila  ducati,  perchè  aveva  impedito  che  altri- 
menti le  lettere  regie  si  presentassero ,  perchè  il  castel- 
lano, il  quale,  secondo  che  si  crede,  aveva  ricevute 
per  altra  via  occultamente  da  Lignì  commissiom  con- 
trarie ,  dopo  cavillazione  di  molti  di ,  giudicando ,  che 
i  Fiorentini,  per  essere  in  Pisa,  oltre  agli  uomini  della 
terra  e  del  contado,  mille  fanti  forestieri 9  non  fossero 
bastanti  a  sforzare  il  borgo  di  San  Marpo  congiunto  alla 
porta  Fiorentina  contigua  alla  cittadella,  alla  fronte 
del  quale  avevano  prima  di  suo  consentimento  lavo- 
rato un  bastione  molto  grande,  e  così  potersi  da  se 
conseguire  l'effetto  medesimo,  senza  opporsi  mani- 
festamente alle  commessioni  del  re,  fece  intendere 
a'  commissarj  Fiorentini  '  che  si  presentassero  con 
r  esercito  alla  porta  predetta  (  il  che  non  potevano 
fare  se  non  espugnavano  il  borgo  ),  perchè  se  i  Pisani 
non  volessero  méttergli  dentro  d' accordo ,  gli  sforze- 
rebbe ad  abbandonarla,  essendo  sottoposta  quella 
porta  all'artiglierie  della  cittadèlla,  in  modo  che  contro 
alla  volontà  di  chi  v'  era  déntro  non  si  poteva  difen- 
dere. Però,  andativi  con  grande  appiarato  e  con  grande 
ardire,  e  accesa  disposizione  di  tutto  il  campo  che 
alloggiava  a  S.  Rimedio,  luogo  vicino  al  borgo,  assal- 

*  Non  si  legge  nel  \Giovìo  qnesto  secreto  intendimento  del  castellano  di 
Pisa  co' Fiorentini. 
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tarono  con  tale  valore  da  tre  bande  il  bastione,  della 
disposizione  del  quale,  e  de' ripari  avevano  informa- 
zione da  Pagolo  Vitelli,  che  molto  presto  messero 
in  fuga  quegli  che  lo  difendevano  ;  e  seguitandogli 
entrarono  alla  mescolata  con  essi  nel  borgo  per  un 
ponte  levatoio,  che  si  congiugneva  col  bastione,  am- 
mazzando, e  facendo  prigioni  molti  di  loro.  Ne  è 
dubbio  che  col  medesimo  impeto,  senza  avere  aiutò 
dàlia  cittadella ,  avrebbero  nel  tempo  medesimo  per  là 
piorta,  dove  già  erano  entrati  "  alcuni  de' loro  uomini 
di  arme,  acquistata  Pisa,  perchè  i  Pisani  messi  in  fuga 
ninna  resistenza  facevano;  ma  il  castellano,  vedendo 
le  cose  riuscire  a  fine  contrario  di  quello  che  aveva 
disegnato,  cominciò  a  tirare  con  l' artiglierie  alle  genti 
de' Fiorentini  ;  dal  quale  improvviso  accidente  sbigot- 
titi i  commissarj,  e  i  condottieri  (essendo  già  dall' arti- 
glierie stati  morti,  e  feriti  molti  soldati,  tra' quali  ' 
Pagolo  Vitelli  ferito  in  una  gamba) ,  disperati  di  potere 
con  l'opposizione  delia  cittadella  pigliare  in  quel 
giorno  Pisa,  fatto  sonare  a  raccolta,  fecero  ritirare  le 
genti  ;  restando  in  potestà  loro  il  borgo  acquistato; 
benché  fra  pochi  giórni  fossero  necessitati  d' abban- 
donarlo, perchè  battuti  continuamente  dall'artiglieria 
della  cittadella,  danno  grandissimo  vi  ricevevano;  e  si 


'  Alcapi  4^'  Vitelleschi ,  dice  il  Giovio ,  il  quale  nomina  ia  questa  fazione 
Rinaccio  Marziano,  il  Montano,  Cbiarico^  e  1  MontedogUo,  e  dice,  che 
molto  spavento  recò  a*  Pisani,  1*  avere  Paolo  Vitelli  guadato  Arno ,  e  contro 
ogni  credenza  di  qnei  della  città  soccorso  da  quella  parte  l' esercito  Fio- 
rentino, ir 

*  A  Paolo  Vitelli  fu  passata  d' una  lancia  la  gamba  dritta ,  per  essere  ègìt 
andato  alla  fazione  senza  schiniere.  Ci  restò  ferito  anco  da  un  sasso  Vitel- 
lozzo ,  e  Lucio  Malvezzi  valoroso  capitan  de*  Pisani;  ma  Pietro  Gambacorte, 
e  Mariaiio  Orlandi  furono  presi  dai  Fiorentini.  Giovio, 
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ritirarono  verso  Cascina,  atténdeiido  che  fferovvìsicHii 
facesse  più  il  re  contro  a  sì  manifesta  contumacia 
de' suoi  medesimi.  Le  quali  mentre  che  si  aspettano, 
non  mancavano  da  altre  parti  a'Fiorentmi  nuovi   e 
pericolosi  travagli,   suscitati  |>riiicipalinente  da' po- 
tentati della   lega ,  i  quali ,  a  Sne  d' interrompere 
r  acquisto  di  Pisa ,  ^  di  costrignerli  a  separarsi  dalla 
confederazione  del  re  di  Francia,  confortarono  Piero 
de'  Medici ,  che  con  l' ajuto  di  Virginio  Or$ixio  ( il  quale, 
uggito  del  campo  de'Franzesi  il   giorno   del  £itto 
d'arme  del  Tai^o,  era  tornato  a  Bracciano)  tentasse  di 
ritornare  in  Firenze  9  cosa  facile  a  persuadere  all'  uno  e 
all' altro  :  perchè  a  Virginio  era  molto   a  proposito, 
qualunque  evento  fosse  per  avere  questo  conato ,  rac^ 
corre  co' danari  d'aitici  i  suoi  antichi  soldati  e  parti-*' 
giani,  e  rimettersi  in  sulla  riputazione  dell'armi;  e  a 
Piero,  secondo  il  costume  de' fuorusciti,  non  manca* 
vano  varie  speranze  per  gli  amici  che  aveva  in  Firenze, 
ove  anche  intendeva   dispiacere  a  molti  de' nobili  il 
governo  popolare,  e  per  gli  molti  aderenti  e  seguaci, 
che«  per  la  inveterata  grandezza  della  famiglia  sua, 
aveva  in  tutto  il  dominio  Fiorentino. 

Oedettesi  che  questo  disegno  avesse  avuto  origine 
a  Milano  ;  perchè  Virginio  quando  fuggi  da'  Franzesi 
era  andato  subito  a  visitare  il  duca;  ma  si  stabili  poi 
in  Roma,  ove  fu  trattato  molti  giorni  appresso  al  pon- 
tefice dall'oratore  Veneto,  e  dal  cardinale  Ascanio,  il 
quale  procedeva  per  commissione  di  Lodovico  suo 
fratello.  E  furono  i  fondamenti ,  e  le  speranze  di  questa 
impresa  che,  oltre  alle  genti  che  metterebbe  insieme 
Virginio  de'  suoi  antichi  soldati ,  e  con  diecimila 
ducati ,  i  quali  Piero  de'  Medici  aveva  raccolti  del  suo 
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proprio  e  dagli  amici,  Giovanni  Bentivoglio  *,  sol- 
dato de'  Veneziani  e  del  duca  di  Milano ,  rompesse  net 
tempo  medesimo  la  guerra  a' confini  di  Bologna,  e 
che  Caterina  Sforza ,  i  figliuoli  della  quale  erano  agli 
stipendj  del  duca  di  Milano,  desse  dalle  città  d'Imola 
e  di  Forlì ,  che  confinano  co'  Fiorentini ,  qualche  mo- 
lestia. E  si  prometteyano  non  vanamente  avere  disposti 
al  desiderio  lóro  i  Sanesi ,  accesi  dall'  odio  inveterato 
contro  a' Fiorentini,  e  dalla  cupidità  di  conservarsi 
Montepulciano;  la  qual  terra  non  si  confidavano  di 
poter  sostenere  da  loro   medesimi.  Perchè   avendo, 
pochi  mesi  innanzi,  con  le  forze  proprie,  e  con  le  genti 
del  signore  di  Piombino  e  di  Giovanni  Savello ,  soldati 
Comunemente  dal  duca  di  Milano  e  da  essi,  tentato 
d' insignorirsi  del  passo  della  ^  palude  delle  Chiane ,  la 
quale  da  quella  banda  era  confine  tra  i  Fiorentini,  e 
loro  per  lungo  tratto ,  e  a  questo  eflfetto  cominciato  a 
lavorare  appresso  al  ponte  a  Vallano  un  bastione,  per 
battere  una  torre  de' Fiorentini ,  posta  in  sulla  punta 
di  verso  Montepulciano ,  era  riuscito  tutto  il  con- 
trario :  perchè  i  Fiorentini,  commossi  dal  pericolo  della 
pèrdita  di  questo  ponte,  che  gli  privava  della  facultà 
di  molestare  Montepulciano,  e  dava  adito  agl'inimici 

'  Vedesi  da  questo  disegno ,  che  i  collegati  avevano  di  far  molestar  da 
diverse  parti  iFioreioLtim,  accioccbè  lasciassero  l'impresa  di  Pisa,  che  è 
vero  qnanto  di  sopvk  ha  scrìtto  questo  autore  nel  lib.  I,  di  bocca  d' Alfonso 
duca  di  Calabria ,  che  con  le  prevenzioni  e  con  le  diversioni  si  vincono  le 
guerre.  Onde  in  questa  risoluzione  de*  collegati  si  comprende  il  capo  della 
diversione,  mezzo  potentissimo  nelle  guerre,  di  che,  citando  Procopio  e 
altri,  parlerò  di  sotto  nel  Lib.  IV,  e  altrove. 

'  Chiama  palndela  Chiana,  che  da  Appiano  Aless.  è  detta  fiume.  Tut- 
tavia il  Boccaccio  nel  Lib.  de' fiumi,  il  Landino  sop.  il  Cap.  i5  del  Para- 
diso di  Dante,  e  altri,  perdiè  è  lenta,  e  tardissima  a  muoversi,  piuttosto 
palude,, che  fiume  la  dicono,  massimamente  stagnando  essa  quasi  per  tutto 
quel  paese. 
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d'entrare  ne'territor]  di  Cortona  e  d'Arezzo,  e  deglr 
altri  luoghi,  che  dall'altra  parte  della  Chiana  appar- 
tengono al  dominio  loro ,  mandatovi  potente  soccorso, 
sforzarono  il   bastione   cominciato   da'.Sanesi,  e  per 
stabilirsi  totalmente  il  passo ,  fabbricarono  appresso  al 
ponte,  ma  di  là  dalla  Chiana,  un  bastione  capacissimo 
d'alloggiarvi  molta  gente;  con  l'opportunità  d^l  quale 
scorrendo  insino  alle  porte  di  Montepulciano,  infesta- 
vano medesimamente  tutte  le  terre,  che  i  Sanesi  te- 
nevano da   quella  parte.  E  a .  questo  successo  s'  era 
aggiunto,  che   poco    poi,  che   fu   passato  il   re   di 
Francia,  avevano  rotto  appresso  a  Montepulciano  le 
genti  de' Sanesi,   e  fatto   prigione  Giovanni   Sayello 
loro   capitano..  Speravano  in  oltre  Virginio   e  Piero 
de'  Medici   d'  ottenere   ricetto   e    qualche    comodità 
da' Perugini,  non  solo  perchè  i  Baglioni,i,  quali  con 
l'ai'mi,  e  col  seguito  de' partigiani ,  dominavano  quasi 
quella  città ,  erano  congiunti  a  Virginio ,  seguitando 
ciascuno  di  loro  il  nome  della  fazione  Guelfa,  e  perchè 
con  Lorenzo  padre  di  Piero,  mentre  era  in  Firenze, 
avevano  tenuto  strettissima  amicizia,  e  stati  favoriti 
sempre  da  loro  contro  a' movimenti  degl'inimici;  ma 
ancora,  perchè  essendo  sottoposti  alla  chiesa,  benché 
più  nelle  dimostrazioni,  che  negli  effetti,  si  credìeva, 
che  in  questo,  che  non  apparteneva  principalmente 
allo  stato  loro ,  avessero  a  cedere  alla  volontà  del  pon^ 
tefice,  aggiugnendovisi  massimamente  l' autorità  de' Ve- 
neziani e  del  duca  di  Milano. 

Partiti  adunque  con  queste  speranze  Virginio,  e  Piero 
de'  Medici  di  terra  di  Roma,  persuadendosi  che  i  Fio- 
rentini, divisi  tra  loro  medesimi,  e  assaltati  col  nome 
de' confederati  da  tutti  i  vicini,  potessero  con  fatica 
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resistere,  poiché  ebbero  soggiornato  qualche  giorno 
tra  Temi  e  Todi ,  e  in  quelle  circostanze  dove  Virginio, 
attendendo  ad  abbassare  per  tutto  la  fazione  Ghibel- 
lina, traeva  da' Guelfi  danari ,  e  aiuto  di  genti,  e  si  pose 
$1  campo  in  favor  de' Perugini  a  Gualdo,  terra  posse- 
duta dalla  comunità  di  Fuligno ,  ma  venduta  prima  per 
seimila  ducati  dal  pontefice  a' Perugini,  accesi  non 
tanto  dal  desiderio  di  possederla ,  quanto  dalla  conten- 
zione delle  parti,  per  le  quali  tutte  le  terre  circostanti 
si.  trovavano  allora  in  grandissimi  movimenti  ;  perchè 
pochi  giorni  innanzi  gli  Oddi  fuorusciti  di  Perugia ,  e 
^api  della  parte  avversa  a'  Baglioni,  aiutati  da  quegli 
di  Fuligno,  di  Ascesi,  e  d' altri  luoghi  vicini,  che  se- 
guitavano la  parte  Ghibellina ,  erano  entrati  in  Gorcia- 
no,  luogo. forte  vicino  a  Perugia  a  cinque  miglia,  con 
trecento  cavalli  e  cinquecento  fanti  :  per  il  quale  acci- 
dente essendo  sollevato  tutto  il  paese  (perchè  Spoleto, 
Camerino  e  gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  ai 
Baglioni),  gli  Oddi,  pochi  giorni  dopo ,  entrarono  una 
notte  furtivamente  in  Perugia,  e  con  tanto  spavento 
de' Baglioni,  che  già  perduta  la  speranza  del  difènder- 
si, cominciavano  a  mettersi  in  fuga  :  e  nondimeno  per-  * 
derono  per  uno  inopinato  e  minimo  caso  quella  vit- 
toria, che  non  poteva  torre  più  loro  la  possanza  degli 
inimici.  Perchè ,  essendo  già  pervenuti  senza  ostacolo 
a  una  delle  bocche  della  piazza  principale ,  e  volendo 
uno  di  loro,  che  a  questo  effetto  aveva  portato  una 
scure,  spezzare  una  catena,  la  quale  secondo  l'uso 
delle  città  faziose  attraversava  la  strada,  impedito  a  v- 
distenderete  braccia  da'  suoi  medesimi,  che  calcati  gli 
erano  intorno,  gridò  con  alta  voce  *  a  dietro^  a  dietro  ! 

'  Leggi  nel  Lib.  H ,  p.  3oo ,  dove  bo  notato  nn  altro  esempio  simile  a 
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acciocché  allargandosi  gli  dessero  facultà  d' adoperarsi; 
la  qual  voce  replicata  di  mano  ìb  mano  da  chi  lo  se* 
guitava,  e  intesa  dagli  altri  come  incitamento  a  fuggire, 
messe  senza  altro  scettro  o  impedimento  in  fuga  tutta 
la  gente,  non  sapendo  aleuno  da  chi  cacciati,  o  per 
quale  cagione  si  fuggissero^  Dai  <|uale  dàsordine  preso 
animo ,  e  rimessisi  insieme  glj  avversar] ,  ammazzatine 
nella  fuga  molti  di  loro,  e  preso  Trotto  Savello,  il 
quale  per  la  medesima  affezione  della  parte  ei^  stelo 
mandato  in  aiuta  degli  Oddi  dal  cardinale  Saivdlo,  se** 
guitarono  gli  altri  insinò  a  Ccnrcianoy  e  la  recuperarono 
con  r  impeto  mederò.  Né  saziati  per  la  morte  di  que^ 
gli ,  che  erano  stati  uccisi  nel  fuggire ,  ne  impiccarono 
in  Perugia  molti  degli  altri  con  la  crudeltà  che  tra  loro 
medesimi  usano  i  parziali.  Dai  quali  tumulti  essendo 
nate  molte  uccisioni  nelle  terre  vieine,  per  conto  deile 
parti  sollecite  ne'  tempi  sospetti  a  sollevarsi ,  o  per  sete 
d'ammazzare  gl'inimici,  o  per  paura  di  non  essere 
prevenuti  da  loro,  i  Perugini  concitati  contilo  a'  Fuli>- 
gnati ,  avevano  mandato  il  campo  *  a  Gualdo ,  derve 
avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diffidatisi  di  poterlo 
attenere  con  le  loro  forze,  accettat*ono  gli  ajuti  di  Yir** 
ginio^  il  quale  si  offerse  loro,  acciocché  al  nome  delia 
guerra,  e  delle  prede  concorressero  più  fecilmente  i 
soldati.  E  nondimeno ,  stimolati  da  lui,  e  da  Piero  de* 

questo,  tolto  dal  Lib.  I  della  5  Deca  di  Tito  Livio  ;  e  di  sotto,  nel  Lib.  V, 
si  legge  nn  simil  caso  occorso  nel  fatto  d' arme  alla  Cirìgnoola ,  dal  elle 
comprendiamo  qaanto  gran  forza  abbia  nelle  goerre  nn  accidente,  anccnrchè 
minimo ,  e  nna  voce  malamente  interpretata. 

'  I  Fnllgnatl,  eh*  erano  al  presidio  di  Gnaldo,  non  pnr  difesero  le  mura, 
ma  saltaron  fuora  animosamente,  dove  si  perderono  alcnni.  soldati  di  'Vir- 
ginio, e  ci  farono  feriti  Carlo,  e  Giovanut  suoi  figliuoli  insieme  con  il 
Liviano;  dove  questo  autore  poco  appresso  dice,  che  vi  fu  ferito  solamente 
Carlo,  suo  figlipulo  naturale,  d*  archibugiata. 


" 
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Medici  d^  aiutare  scopèrtamente  T  imprésa  Ion3,  o  al- 
meiid a  concedere  qualche  pezzo  d'artiglieria,  e  il  ri- 
cetto per  le  gènti  loro  a  Castiglione  del  Lago ,  che  con- 
fina col  territorio  di  Cortona,  e  comodità  di  vettovaglie 
per  r  esercito,  non  consentivano  alcuna  di  queste  di- 
mande,  àncora  che  delle  cose  medesime  facesse  instanza 
gpandissima ,  in  nome  del  duca  di  Milano,  il  cardinale 
Ascanib,  e  il  pontefice  con  brevi  veementi  «  mina torj 
1q  comandasse.  Perchè  essendo  stati ,  dopo  1'  occupa- 
zione di  Corciano,  aiutati  da' Fiorentini  con  qualche 
sotnma^di  danari  (i  quali  di  più  avevano  a  Guido  e  a 
Ridolfo' principali  della'  casa  de'Baglìoni  constituita 
annua  provvisione ,  e  condotto  a'  suoi  stipehdj  Giam-^ 
pagolo,  figliuolo  di  Ridolfo),  si  erano  ristretti  cpn 
loro ,  alieni  olire  a  questo  dalla  congiunziope  del  pon* 
tefice,  perchè  temevano ,  che  il  favore  suo  fòsse  incli** 
nato  agli  avversar],  o  che,  per  occasione  delle  loro 
divisioni,  aspirasse  a  rimettere  in  tutto  quella  città 
sotto  l' ubbidienza  della  chiesa,  " 

Nel  qual  tempo  Pagolo  Orsino ,  che  con  sessanta 
Uomini  d' arme  della  compagnia  vecchia  di  Virginio  era 
sitato  molti  dì  .a  Montepulciano,  e  dipoi  trasferitosi  a 
Castolo  della  Pieve,  teneva  per  ordine-di  Piero  de'  Me- 
dici trattato  ìiella  città  di  Cortona,  con  intenzione  di 
metterlo  a  effetto ,  come  le  genti  di  Virginio,  il  numero 
eia  bontà  delie  quali  hon  corrispondeva  a' primi  dise»" 
gni,  s' accostassero.  Nella   quale  dilazione  essendosi 

'  Questa  casa  dé^  Buglioni  in  Perugia  è  venuta  di  Svezia  da  nn  cavalier 
onorato y  detto  M.  Baglione,  parente  di  Federigo  I,  imperatore,  come 
Tommaso  Porcacchi  ha  scritto  al  principio  della  vita  del  famosissimo  capi- 
tano di  guerra  il  Sig.  Astorre  BagUoni,  del  cui  valore  dovranno  esser  piene 
tutte  r  istorie  de* nostri  tempi,  per  esempio  degli  altri  capitani  di  gnerr^ 
dì'  avranno  a  venire. 


■s 
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sóopertQ  il  trattato,  che  si  teneva  per  meztHp  àfuriif 
sbandito  di  bassa  condizióne,  comineiai^ono  a  màiicai*^ 
parte  deMoro  fondamenti,  e  da  altra  parte  a  dimo- 
strarsi moggiorì  ostacoli  ;  perchè  i  Fiorentini,  solleciti 
a  provvedere  a' pericoli,  lasciati  nel  contado  di  Pisa 
trecento  upmini  d'arme,  e  duemila  fanti,  avevalib 
mandati  ad  alloggiare  presso  a  Cortona  dugento  tioiiifiiii 
d' arme ,  e  mille  fanti  sotto  il  governo  del  *  conte  Rf- 
nuccio  da  Marciano  loro  condottiere.  E?perchè  le  genti 
de'  Sanesi  non  potessero  unirsi  con  Virginità ,  come  tra 
loro  sì  era  trattato ,  avevano  mandato  al  poggio,  iiìripe-* 
riale ,  che  è  a'  confini  del  Sanese ,  sotto  il  governo  di 
Guidobaldo  da  Montefeltro,  duca  d'I^^rbino,  condotto 
poco  innanzi  da  loro,  trecento  uomini  d'arme,  e  mille 
cinquecento  fanti,  e  aggiuntivi  molti  de'  fuorusciti  di 
Siena  per  tenere;  quella  città  in  maggior  terrore.  Ma 
Virginio,  poiché  ebbe  dato  più  battaglie  a  Gualdo ^ 
dove  fu  ferito  d' un  archibuso  Carlo  figliuolo  suo  nfitu-' 
rale,  ricevuti  (come  si  credette)  in  segreto  dafnarì 
da' Fidignati,  ne  levò  il  campo ,  senza  menzione  alcuna 
dell'  interesse  de'  Perugini ,  e  andò  ad  alloggiare  alle 
Tavernelle ,  e  dipoi  a  Panicale  nel  contado  ili  Perugia^ 
facendo  nuova  instanza  che  si  dichiarassero  contro 
a'  Fiorentini  :  il  che  ucm  solo  gli  fa  negato ,  anzi  per  la 
mala  sodisfazione,  che  avevano  delle  cose  di  Gualdo  ^ 
costretto  quasi  con  minacce  a  uscirsi  del  terì*itorio  loro» 
P§rò,  essendo  prima  Piero  ed  egli  addati  con  quattae^ 
cento  cavalli  all''  Orsaia,  villa  propinqua  a  Cortona, 

'  Il  Giovio  nomina  Ef cole  Bentiyogllo,  e  Hinacdo  Marcialo. 

*  li*  Orsaia,  cosi  comenemente  chiamata ,  oggi  è  detta  con, jpìù  propri» 
yoce  Ossaia ,  dalle  molte  ossa  dei  mòrti,  che  vi  si  trovarono;  pelrciocchè  qui 
fa  la  rotta  dei  Roqiani  al  Trasimeno,  eh"  è  il  lago  di  Perugia,  data  loro 
da  Annibale,  e  avvi  nn  piccolo  finmicello,  o  torrente,  che  da  qnel  tempo 
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sperando  che  in  quella  città ,  la  quale  pei*  non  essere 
danneggiata  da'  soldati ,  ^on  aveva  vòlut<J xÌQevère  den* 
tro  le  genti  jl'iuine  dei  Fiorentiniu  ^i  facesse  qualche, 
mpvimento,  poiché  ,veddero  ogni  cosa  quieta,  passa- 
rono le  Chiane  con  trecento  uomini  d'aiW  e  tjremila 
&nti,  ma  la  piùpart/e  gente  male  in^rdine,  per  esser 
stati  raecoltixQtn  ijochi  danari,  e  si  ridussero  nel  Sanese, 
j^re^so^^^a  Montepulciano ,  tra  Chianciano.,  Torrita  e 
Asinalunga,  dove  sOprastettero  ihol^  giorni  senza  fa- 
zione alcuna,  eccetto  che  ""qualche  preda  e  correrie; 
perchè  ìè  genti  dei  «Fiorentini,  passate  1^  Ghigne  al 
ponte  a  Yali^no ,  A «rano  messe  all'  ppposilo. nel  '  monte* 
a  San  Sovino, ^e  n^gli  altri' luoghi  circostanti.  Me  daT 
Bologna,  secondo  T intenzione  Q^ìe  era  stata  loro  data, 
si  faceva  movimento  ^Iq^no;  perchè^  il,  Béntivogliov 
determinato  di  np9  s' implicare  p^r  gF  interessi  d'altri 
in  guerra  cop  una  repubblica  potente  e  vicina  (aiìc<»'at 

che  consentisse  farsi  molte  dimostrazioni  da  Giuliano 

■  •      ■ 

dei'ljledici,  il  quale,  veiuito  a  Bologna  ^cercava  di  sol- 
levare ^.i  amici,  che  essi  ejrano  soliti  d'avene  nelle ^ 
montagne  del^Bologìi^se),  non  volle  movere  l'armi, 

in  qna  è  ch^mato  Sangnìnetto,  peicioccliè  è>costante  fama,  ohe  in  qnel 
ffllo  d' armi  corresse  safigùe.  *  .  .    ' 

Altri  luoghi  hanno  per  simili  cag^ni  sortilo  11  nome,  come  Mortara, 
che  prima  (x^  detto  Selva  hella ,  ma  poi  dalfir^r^n» mortalità  de*  Longobardi^ 
qiìivi.40tto  il  re  Desiderio  tagliati  a  pezzi  da  Carlo  Magno ,  domandato 
Mortara  ;^e  pressa Velletri  v*  ha  nn  luogo  i^tto  Campo-Morto  per  la  grande 
uccisione ,  che  vi  fu  fatta  delle  genti  di  Ferdinando  re  di  Napoli ,  quando 
Alfonso  duca  di  Calabria  sno,  figliuolo  vi  fa  rotto  da  Roberto  Malatesta ,. 
genevide  di  papa  Siato  ì^oacto. 

'  lì  monte  a  Sansovino  è  stato  illostrato  a' tempi  nòstri  dal. cardinal  An- 
tonio di  Monte,  creiito  tsardinale  da  Giulio  II,  papa,  e  poi  dal  suo  nipote 
Gio.  Maria  di  Monte ,  detto  poi  p*pa  Giulio  III ,  e.  indi  da  Pietc^  di  Monte 
eogtnó  di  detto  papa,  phe  nell'anno  1574  viveva  gran  maestro  della  reli' 
gione  Gierotolimitana  in  Malta;  per  tacere  d* Indocenzio  da  Monte  cardi*>- 
nale ,  e  altri  peiyonaggi  illustri. 
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non  ostante  gU  stimoli  de' collegati ,  interponendo  varie 
dilazioni ,  e  allagando  vane  scuse.  Anzi  tra  i  collegati 
medesimi  non  era  fotalmente  ]a  mraesima  volontà  : 
perchè  al  duca  di  Milano  era.gratd  che  i  fiofentipi 
avessero  travagliatali,  ^ che  gli  rendessero  meno  potenti 
alle  cose  di  Pisa  n  ^ma  non  glit  sarebbe  «tajo  grato  che 
Piero  dei  Medici^  offeso  da  lui  sì  gravem^te,  ritornasse 
in  Firenze  5^  bene  egli  pet  diniostrsi^e  di  ^volere  per 
r  avvenire  dcpendere  del  tutto^  dalla  sua  autorità  »  avesse 
mandato  a  Milano  il^  cardiriali^  suo  fratello,  e  i  Ybnp- 
ziani  non  yotevano  iibbracciaf^  soli  questa  gtierra , 
\  aggiugnendost  oltre  ^  questo  1!  essere'  intenti  il  duca  e 
foro  aUe  provvisiopi  per  cacciare  i  ^ratrzefli  del  reame 
di  KapoU.  Perciò ,  matipando  a  Pr^o  e  a  Virginio  non 
solo  le  sp^ran;&ef  le  qjLiali  si  ayevano  propone,  ma  an; 
cbra  i  danari  per  sostentare  le  ^nti,  4^minùiti  asiai  di 
fanti  e  di  cavalli ,  si  ritornarono  al  Bagno  a  Rapolano 
nel  contado  di  Chiusi ,  citta  suddita  a'  Sapesi  :  dove  fra 
pòchi  giorni,  tirando  Virginio 41  ^uo  fato,  atrìvaroaol 
Camillo, Vitelli  e  mònsjgnpre  di  Gemei,  i^ai^àti  dal 
re  di  'Francia,  per  condurlo  a'  soldi^suoi ,  ,e  meqatla  nel 
reame  di  Napoli,  dove  il  re,ante§a  ralienazione  de'Co- 
lonn^i , 'desiderava  di  serviserne;  il  ^ual  partito, 'non 
ostante  la  contradizio^^  di  molti  de'  suoi ,  che  (o  consì;^ 
giiavano,  o  che  si  conchicesse  còi^nfed^rati,  che^n^  là 
ricercavano  con  grande  instànza ,  o  che  ritornasse  -at 
seiryigiQ  Aragonese ,  fu  accettato  da  lui  ^^^o  pi^rchè  spe-^ 
rasse  di  recuperare  più  faoilhiente  òoif  questo  mezzo  i 
contadi  d'Albi  e  di  Tagliacozzo*;  o  perchè ,  riùDrdan- 

*  QaesU  medesimi  son  citati  dal  Gionoì  per  aa^ri  ^  condor  V2^gÌBÌÓ. 
iJ  soldo  de*  RrMuesi,  dov*  egli  parimele  diioorre^  ad  Lib.  IV^  sòpn  It 
cagioni»  che,a  questa  risolazione  rindnssero.  :  .       ^ 
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dosi  delle  cose  intervehute \iella  perdita  del  regnò,  e 
vedendo  esser  grande  appresso  a  Ferdinando  l'aiutorità 
de'  Colonnesi  suoi  avvejrsarj ,  si  diffidasse  di  potere  più 
Vitornare  seco  nell'antica  feSe  e  grandézza;  o  pure  lo 
-movesse,  secondo  che  afFermava  egli ,  la  mala  satisfa- 
zione ,  che  aveva  de'  principi  confederati ,  per  avergli 
mancato  delle  promesse  fattegli  a  favore,  di  Piero  de* 
Medici» 


CAPITOLO  SECONDO. 

Progressi  degli  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli.  Ferdinando  di  Spagna 
a  Perpignano.  Affari  di  Pisa.  Intervenzione  de*  Veneziani ,  che  ne 
prendono  apertamente  la  protezione. 

Fu  ^dunque  condotto  con  seicento  uomini  d'arme 
per  lui,  e- per  gli  altri  di  casa  Orsina;  ma  nondimenp 
€on  obbligo  di  mandar  Carlo  suo  figliuolo  in  Francia 
per  sicurtà  del  re  (questi  sond  i  frutti  di  chi  ha  già 
fatta  sospetta  la  fede  propria) j,  e  ricevuti  i'  danari, 
attendeva  a  pr^ararsi  pqtr  andare  insieme  co'  Vitelli 
oel  regno;  dove,  e  innanzi  alla  perdita  delle  castella, 
^poi,  si  era  con  varj  accidenti  in  varj  luoghi  conti- 
liuamente  travagliato  e  travagliava.  Perchè,  avendo 
da  principio  fatto  testa  Ferdinando  nel  piano  di  Sar- 
ni, i  Franzesi  ritiratisi  da  Piedigrotta,  si  erano  fermati 
a  Nocera  vicino  agl'inimici  a  quattro  miglia;  dove^ 

'  Che  furono  dodichuila  ducati  per. la  paga.  Ma  il  Giovio  aggìngne,  <Àè 
il  liviano  dissuase  Virginio  da  accettar  questo  partito,  parendo,  ch'ai  lo 
pigliasse  contro  al  voler  di  Dio,  e  degli  nomini,  o  contro  le  forze  di  r» 
grandissimi  collegati.  11  numero  delle  gènti  che  furon  sotto  lui ,  quando 
arrivò  a  Lanciano,  scrive  esso  Giovio^  che:  furono  5oo  uomini  d* arme ^ 
e  altrettanti  cavalli  leggieri  ;  e  mette  i  nomi  de'  conduttori  che  sotto  lui 
Airono. 
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essendo  le  forze  dell*  uno  e  T  altro  esercito  àiiai  dei 
pari  9  consiimaviano  il  tem^  inutiliùenté  a  scaramac- 
ciare,  non  facendosi  <osa  alcuna  memorabile;  eccetto 
:  che  essendo  stati  condotti  con  trattato  doppiò^er  en^- 
trare  nel  castello  di  Gifone,  vicitio  alla  terra  di  San 
Severino,  circa  a  settecento  tra  cavaHl;e  fant?di  Fer- 
dinando, vi  rimasero  quasi  tatti  ^"^  o  morti  ^  o  prigioni. 
Ma. essendo  sopravvenute  in  aiuto  di  Ferdinando  té 
genti  dèi  pòntefite,  i  Franzesi  diventati  inferióri  si  di- 
scostarono  da  Nocera  ;  onde  quella  terra  insieme  con 
la  sust  fortezza  fu  presa  da  Ferdinando,  con  tfccisione 
grande  de*  seguaci  de' Franzesi.  Aveva  in  questo  tèmpp 
Mompensieri  atteso  a  provvedere  le  genti  uscite  seco 
di  Gastelnuovo  di  cavalli,  e  d' altre  cose  necesRsarie  alla 
guerra ,  le  quali  riordinate ,  unito  con  gli  altri  v^nne 
ad  Ariano,  terra  molto  abbondante  di  vettovaglia;  e 
Ferdinando  da  altra  parte  essendo  meno  polente  degF 
inimici,  si  fermò  a  IV^ontefuscuU,  per  temporeggiarsi 
senza  tentare  la  fortuna ,  insino  a  tanto  che  da'  confe- 
derati avesse  maggiore  soccorso.  Prese  Mompensieri  la 
terra,  e  dipoi  la  fortezza  di  San  Severino;   e  arebbe 
fatto  senza  dubbio  maggiori  progressi,  se  non.  l'avesse 
iTnpedito  la  diflìcultà  de' danari;  perchè,  non  essendo- 
ghene  mandati  di  Francia,  ne  avendo  facultà  di  cavarne 
del  regno,  e  perciò  non  potendo  pagare  i  soldati,  e 
stando  per  questa  cagione  l'esercito  mal  contento,  e 
massimamente  gli  Svizzeri;  in  modo,  che  Mompensieri 
non  faceva  effetti  pari  alle  forze  che  aveva. 

Consumaronsi  con  queste  azioni  per  V  uno  e  T  altro 
esercito  circa  a  tre  mesi  ;  nel  qual  tempo ,  e  tiella  Pu« 
gKa  guerreggiava  coiji^  gli  aiuti  del  paese  don  Federigo, 
con  cui  era  don  Cesare  d'Aragona,  essendogli  opposti 


É. 
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i  bafdni  e  i  popoli  che  segtiitavano  la  parte  Franzese , 
e  tiel|'  Abruzzi  Grazìanp  di  Guerra  ^  molestato  dal  conte 
di  Popoli  e  da  ahri  baroni  aderenti  a  Ferdinando,  si 
difendeva  con  valore  grande.  E  il'  prefetto  di  Roma, 
che  dal  re  av^va  la  condotta  di  dugento  uomini,  d' ar- 
me, molestava  dagli  stati  suoi  le  terre  di  Montecasino 
e  il  paense  circostante,  dove  era.  declin^a  alquanto  la 
prosperila  de'Franzesi,  essendo  ammalato  Obignì  di  V- 
lunga  infermità,  la  quale  gì' interroppe  il  corso  della 
vittoria ,  con  tutta  che  quasi  tutta  la  Calabria,  e  il  prin- 
cipato fossero  a  divozione  del  re  di  Francia.  Ma  Gon<« 
salvo ,  rimesse  insieme  {je  genti  Spagnuole ,  é  i  paesani  \ 
amici  degli  Aragonesi,  i  quali  per  l'acquisto  di  Napoli 
erano  aumentati ,  avea  prese  alcune  terre,  e  mante- 
neva vivo  in  quella  provincia  il  nome  di  Ferdinando , 
dove  pej*  i  Franze^i  erano  le  medesime  difEcultà,  per 
mancamento  di  danari ,  che  nell'  esercito  :  nondimeno, 
essendosi  ribellata  da  loro  la  citta  di  Cosenza ,  la  rec^i- 
perarono,  e  saccheggiarono.  Né  in  tante  necessità  e 
pericoli  de' suoi,  provvisione  alcuna  di  Francia  com- 
pariva; perchè  il  re  fermatosi  a  Lione,  attendeva  a 
giostre ,  a  torniaménti  e  a  piaceri ,  deposti  i  pensieri 
delle  guerre ,  affermando  sempre  di  voler  di  nuovo 
attendere  alle  cose  d' Italia ,  ma  non  ne  dimostrando 
co' fatti  memoria  alcuna.  E  nondimeno,  avendogli  ri- 
portato Argenton  da  Venezia  che  il  senato  Veneziano 
aveva  risposto  non  pretendere  d' avere  inimicizia  seco , 
lion  avendo  pigliate  l' armi ,  se  non  dopo  Y  occupa- 
zione di  Novara,  ne  per  aitilo  che  per  la  difesa  del 
duca  di  Milano  loro  collegato ,  e  però  giudicare  essere 

'   Era  chiamato  Giovanili  deHa  Rovere,  che  coii  in  questo  luogo  Io 
nemina  H^Giovio,  e  di  sopra  più  volte  Tha  nominato  questo  autore. 
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superfluo  il  riconfermare  l' amicizia  antica  con  nuova 
pace;  e  che  da  altra  parte  gli  avea  fatto  offerire  peìr 
terze  persone  d' indurre  Ferdinando  a  dargli  di  prè-f 
sente  qualche  somma  di  danari,  e  costituirgli  il  censo 
di  cinquantamila  ducati  V  anno ,  lasciandogli  per  sir 
curtà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo  :  il  re,  come 
se  avesse  il  soccorso  preparato  e  potente,  ricusò  di 
prestarvi  orecchi,  con   tutto  che  oltre  alle  dUfiòukà 
d'Italia  non  fosse  a' confini  della  Francia  senza  molés- 
tia  :  perchè  Ferdinando  re  di  Spagna,  venuto  personal- 
mente' a  Perpignano,  aveva  fatto  correre  delle  sue 
genti  in  Linguadoca,  facendo  prede  e  danni  assai,  e 
continuando  con  dimostrazione  di  maggior  moto  ;  ed 
era  morto  nuovamente  il  Delfino  di  Francia,  unico 
figliuolo  del  re  ;  tutte  cose  da  farlo  più  facilmente  (se 
in  lui  fosse  stata  capacità  di  determinarsi  alla  pace,  à 
alla  guerra)  inclinare  a  qualche  concordia. 
,    Nella  fine  di  quest'anno  si  terminarono  le  cose  della 
cittadella  di  Pisa,  perchè  il  re,  intesa  1' ostinatone 
del  castellano ,  v'  aveva  ultimamente  mandato  con  co- 
Qiandamenti  minatorj  e  aspri,  non  solo  a  lui,  ma  a 
tutti  i  Franzesi  che  vi  erano  dentro,  6em^,  e^noo 
molto  poi  Bono  cognato  del  castellano ,  acciocché  di^^ 
mostratagli  per  persona  confidente  la  fdfcultà  che  aveva 

'  Descrìve  il  Giono,  nel  Llb.  IV,  la  guerra  fatta  fra  gli  Spagnaoli,  e  i  Fran- 
sesi  a  Perpignano.  Per  li  Franzesi  fa  capitano  monsig.  di  Fois  Gnascone^ 
di*  aveva  grossa  cavalleria  e  fknterìa  di  Gaasconi ,  «on  tremila  Sviizttri  aolto 
Anavolebano ,  capitano  valentissimo.  Per  gli  Spagnnoli  vi  fa  Arrigo,  conte 
d*  Albadelisse,  capitano  delle  genti,  eh*  erano  in  Perpignano;  e  al  govei^no 
di  Salsa»  fa  Bernardo  Franzesi  nomo  di  gran  virtn,  U  re  Ferrando,  perdale 
riputazione  air  impresa,  venne  con  la  moglie  a  Girona,  e  non  a  J^erpÀ!- 
gnano;  cosi  scrive  il  Giovio.  Ma  il  fine  di  quella  impresa  fn,  che^alsas  fh 
presa ,  e  saccheggiata  dfi'  Franzesi  con  la  morte  di  molti  ;  il  che  in  parte  è 
scrìtto  di  sotto  in  questo  medesimo  Libro. 
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di  canc^are  con  F idbbi.dienza  gli  errori coiiiines8Ì,je da 
altra  parte  i  pregiudicj ,  ne^'quali  incorrerebbe,  perse* 
verando  nella  disubbidienza ,  si  disponesse  pia  facil- 
mente a  eseguire  i  comandamenti  del  re.  E  nondi- 
meno egli^  continuando  nella  contumacia  medesin^i , 
disprez:£»  le  parole  di  Gemei ,  il  quale  vi  soprasedè  pò*  | 
chissimi  dì  per  la  commissióne  che  aveta  dal  re  d' anr 
dare  con  Camillo  Vitelli  a  Virginio.  Né  ia  venuta  di 
Bonp^*  il  quale  ritardò  molti  giorni,  perchè,  per  or- 
dine del  duca  di  Milano,  fu  ritenuto  a  Serezana,  ri- 
mosse il  castellano  dalla  sua  ostinazione;  anzi,  tirato 
Bono  nella  sentenza  sua,  convenne  co'  Pisani ,  interpo* 
nendosit  tra  loro  Lucio  Malvezzi  in  nome  del  duca; 
Per, virtù  delkl  qual  convenzione  /.consegnò  a' Pisani  / 

il  grimo  dì  dell'anno  mille  quattrocento  novanta  sei 
la  cittadella  di  Pi^a,  ricevuti  da  loro  per  se  dodicimila 
ducati,  e  ottomila  per  distribuire  a' soldati,  che^  vi 
erano  dqntro  ;  de'  quali  tlanari ,  non  èssendo^  i  Pisani 
poteìiti  a  pagargli,  n'ebbero  *  quattromila  da'Vene- 
aàiani,  quattromila  da' Genovesi  e  Lucchesi,  e  quattro* 
mila  dal  duca  di  Milano  :  il  quale  nel  tempo  medesimo, 

^  La  consegnasion  delHi  cittadella  di  Pisa  è  descrìtta  dal  Giovio  pnntnal- 
nutate;  percioochò  An tracio,  conyitati  gU  anziani,  e  ballato  con  le  dame, 
promise  loro  la  forteiza.  Indi  chiamato  il  popolo  a  parlamento  il^ìmo  di 
gennaio  j  avuti  li  ostaggi ,  e  fatto  giurar  fedeltà  al  re  di  Francia ,  consegnò  • 

loro  la  cittadella  ;  perdiè  i  Pisani  crearono  V  Antracio  lor  cittadino ,  in-  • 
sieme  con  tatti  i  Francesi,  a' quali  assegnarono  case,  e  possessioni.  Dipoi 
batteron  moneta  in  onor  del  re  Carlo.  V  ^  . 

'JHoe  Vi  Ghyio*,  che  il  prezzo /Iella  rocca  comprata ,  e  dell* artiglierie 
di  bronco 'passava  la  somma  di  qnaìrantamfla  dalmati  d*oro;  e  che  hon 
avendo  i  Pisani j^enari,  le  gentildonne  vi  conferirono  tutti  gli  omaipenti 
loro,  che  furono  impegnati  a' Luc^e&i^  Furono  anco  aiutati  da  una  nave 
portoghese,  carica  di  preziose  mercanzie,  che,  sp|nta  dalla  fq^rtuna,  arrivò^ 
soprèla  foce  del  Serchiò.  Il  Beniò  dice,  che  i  Pisani,  avuti  denari  ifi 
prestito  da' Veneziani  j  ottennero  la  cittadella  di  Pisa  contro  il  ^ler  de* 
Fiorentini.        •  ,   .  ^      * 


.  \ 
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gommandosi  con  le  sue  arti,  benché  poco  credute, 
trattava  simulatamente  di  ristrrgnersi  co' Fiorentini 
in  ferma  amicìzia  e  intelligènza,  ed  era  già  restato 
d' accordo  eoa  gli  oratori  loro  delle  condizioni.  >Non 
pareva  per  ragione  alcuna  verisimile^  che  né  Lignì, 
né  Entraghes,  né  alcuiv  altro  avessero  ua^ta  tanta 
trasgressione  senza  volontà  del' re,  essendo  masskna- 
piente  in  non*'piccolo  detrimento  suo;  perché  la  città  di 
Pisa,  se  bene  Entiraghes  avesse  capitolato  che  restasse 
suddita  della  òorona  di  Francia,  rimaneva  manifesta- 
mente a  divozione  de' confederati  ;  e  per  non  avere 
effetto  la  restituzione,  si  privavano  i  Franzesi,  che 
erano  nel  regno  di  Napoli,  del  soccorso  molto  neces- 
sario delle  genti  e  de' danari  promessa  nella  <^apitoIa« 
zione  di  Turino.  E  nondimeno  i  Fiorentini,  i  quali 
cop  somma  diligenza  osservarono  i  progrèssi  di  tutte 
queste  cose,  ancora  che  da  principio  molto -ne 'dubi- 
tassero^, restarono  finalmente  in  credenza  che  tu^to 
fosse'  proceduto  contro  alla  volontà  del  re;  cosa  dà 
parere  incredibile  a  ciaiscuho,  che  nop  s|pesse  qual 
fosse  la  sua  natura,  e  le  condizioni  dell' ingegno  e  dei 
costumi  suoi,  e  la  piccola  autorità  che  egli  riteneva 
co' suoi  medesimi,  e  quanto  si  ardisca  contro  ^un 
i'  principe,  chci^sia'^ diventato  contennendo.  .^ 

'  I  Pisani ,  entrati  nella  cittadella,  la  distrussero  subito 
popolarmente  insino  da'  fondamenti  ;  e  conoscendo  di 
non '^ vere  forze  sufficieìiti  a  difendersi«per  se  stessi, 
mudarono  in  un  tempo  medesimo  '  ambasciatori 
al  papa,  al  re  de' Romani,  a' Veneziani,  ài   duca    di 

^  '  AI  papa  andò  Agoétino  Daniti ,  a  Venezia  Bernaifiiin  Agnello ,  in 
frawLìSifietgo  Grifo,  e  a  Milano' Mariano  Pecciolo.  Ma  degli  altri  poten- 
tati non  fa  il  Gtof  iV  menzione  alcana/ch^  fosaiero  lor  da'^  Pisani  mandati 
ambasoiatori. 
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Milano,  a* Genovesi,  a' Sanési,  e  a'  Lucchesi,  diman» 
dando  soccorso  da  tutti,  ma  con  maggiore  instanzà 
da'  Veneziani ,  e  dal  duca  di  Milano ,  nel  quale  avevano 
^vdtó  prima  inclinazione  di  trasferire  liberamente  il 
-dominio  di  quella  città ,  parendo  loro  d*  èssere  costretti 
di  non  avere  per  fin  principale  tanto  la  conservazione 
della  libertà,  quanto  il  fuggire  la  necessità  di  ritornare 
in  potestà  de' Fiorentini;  e  sperando  in  lui,  più  che  iti 
alcun  altro,  per  avergl'incitati  alla  ribellione,  per  la 
-vicinità,  e  perchè  non  avendo  dagli  altri  collegati 
•riportato  altro  che  speranze,  avevano  ottenuti  da  lui 
pronti  sussidj.  Ma  il  duca,  benché  ne  ardesse  di  desi- 
derio, era  stato  sospeso  ad  accettarla^  per  non  isdegnare 
gli  altri  confederati,  nel  consiglio  de' quali  si  eirano 
cominciate  a  trattare  le  cose  de' Pisani  còme  causa  co- 
mune; ora  confortandogli  a  difFeHre,  bra  proponendo 
che  la  dedizione  sì  facesse  piuttosto  palesemente  ili 
nome  de'  San  Severini ,  per  scoprirìa  effettualmente 
per  se  quando  giudicasse  il  tempo  opportuno.  Pure,* 
partito  che  fu  d' Italia  il  re  di  Francia,  parendogli 
alleggerito  il  bisogno  ch'aveva  dei  collegati,  deliberò 
d'accettarla.  Ma  era  ne'  Pisani  cominciata  a  raffred- 
darsi questa  inclinazione ,  per  la  speranza  grande  che 
già  avevano  d'essere  aiutati  dal  senato  Veneziano;  ed 
era  anche *dimostrjato  loro  da  altri,  potette  più  facil- 
mente conservarsi  con  l'aiuto  di  molti,  che  restrignèn- 
dósi  a  un  sólo  ;  e  propostasi  con  questo  modo  maggiore 
speranza  di  mantenere  la  libertà.  Le  quali  considera- 
zioni potendo  più,  poiché  ebbero  ottenuta  la  cittadella, 
si  sforzavano  d'aiutarsi  co'  favori  di  ciascuno:  alla 
quale  intenzione  era-  molto  opportuna  là  disposizione 
degli  stati  d'Italia;  perchè  i  Genovesi  per  l'odio  co' 
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Fiorentini,  i  Sanesi  e  i  Lucchesi  pei*  odio  e  pet  timóre, 
erano  per  porgergli  sempre  qualche  sussidio;  è  per 
farlo  più  ordinatamente ,  trattavano  di  cònyenirigi  con 
obbligazioni  determinate  a  questo  effetto.  E  i  Yene- 
ziani  e  il  duca  di  Milano ,  per  la  cupidità  d'  in»gno- 
rìrsene,  non  erano  per  comportare  che  e' ritornassero 
sotto  il  dominio  Fiorentino ,  e  giovava  loro  appresso  al 
pontefice  e  gli  oratori  del  re  di  Spagna  il  desiderio 
della  bassezza  de' Fiorentini  ^  come  troppo  incanali 
alle  cose  Franzesi.  Però,  uditi  in  ciascun  luogo  beni<- 
gnamente,'e  ottenuta  da  Cesare  per  privilegio  la  con- 
fermazione della  libertà,  riportarono  da  Venezia  e  da 
Milano  queir  istesse  promesse  di  conservargli  in  libertà, 
che'^avevano  prima  di  comune  consentiménto  fatte  loro 
per  tiiuta^gli  d  liberarsi  dai  Franzesi; le  il  pontefice,  in 
nome  e  di  eonlsenso  di  tutti  i  potenti  della  lega,  g]i 
qònfortò  per  un  breve  al  medesimo ,  promettendo  che 
da  tutti  sarebbero  difesi  potentemente.  Ma  il  soccorso 
^efficace  fu  da'  '  Veneziani  e  dal  diica  di  Milano^  questo 
aumentandovi  le  genti  che  prima  v'aveva,  quegli  man- 
^dàndovene  non  piccola  quantità.  Nella  qual  cosa  se 
ave^ero  ambedui^  continuato,  non  avrebbero  avuto  i 
Pisani  necessità  di  aderire  più  all'  uno ,  che' all'  altro  di 
loro;  dónde  si  sarebbe  più  fàcilnlente  conservatala 
concordia  comune.  *    ^'^     ^  **" 

*  TVTa  accadde  presto  che  il  duc^t ,  allenissimo  sempre 
dallo  spendere, ?e^  inclinato  dà  natura  a  procedere  con 

simulazione  e  con  arte;  n|i^ putrendogli ,  che  per  allora 

"^  .  * 

'  Mandarono  i  VepcìKiani  ìn  soccorso  de*  Pisani  Gio.TaoTo  Manfrone,  è 
Soipcìn  Benzone  eon  àoo  fra  nomini  d'arme,  e  cavalU  leggieri^  laco^ 
Tarsia  con  una  compagnia  dì  soldati  vecchi  ;  e  lo  Sforza  mandò  Lòdoviioo 
Mirandola  con  nna  banda'  di  cavalli,  e-Soo  fanti  Tedeschi. 

*  A^re  volte  ha  parlato  di  sopra,  e  »  parlerà  piò  di  sotto  d«Ù*  melina-i 
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|)Qtesse  pervenire  in  Iqi  il  domioio  4^  Pisa ,  comin- 
(dando  a  somministrare  parcamente  le  qpse  che  diman- 
davano J  Pisani»  dette  loro  occasione  d' inclinare  j^jii 
l'animo  a' Veneziani,  i  quali  senta  risparmio  al^uno^ 
gli  provvedevano.  Onde  procèdette,  che  non  molti 
mesi  poi  che  i  Franzesi  avevano  lasciata  la  cittadella,  il 
senato  Veneziano ,  pregatone  con  somma  instanza  da' 
Pisani,  deliberò  d'accettare  la  città  di  Ksa  in < protei 
ziohe,  piuttòsto  confortandonegti,  che  dimpstraiiido 
essergli  molesto  Lodovico  Sforza,  ma  sènza  comunicaiio 
con  gli  altri  confederati,  benché  da  principio  gli  aves* 
s^ro  còn&)rtati  a  mandarvi  gente  :  i  quali  ne'  tempi 
sì^uen ti  allegarpno  essere  disobbligati  dalla  pron>essa 
fjgttta  a' Pisani  d' aiutargli,  poiché  senza  consenso  loro 
ayevano  convenuto  particolarmente  coi  Veneziani.  È 
certissimo ,  che  né  il  desiderio  di  conservare  ad  altri  la 
libertà,  la  qual^  ne}Ia  propria  patria  tanto  amano,  né 
il  rispetto  della  salute  comune,  come,  allora,  e  da  poi 
con  magnifiche  parole  predicarono ,  ma  la  cupidità 
sola  d' acquistare  il  dominio  di  Pisa,  fu  cagione  che  i 
Yenezi^^i  facessero  qi^esta  deliberazione  ;  per  la  qual^ 
non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adempire  il  de- 
sidèrio loro,  con  volontà  dei  Pisani  medesimi,  i  quali 
eleggerebbero  volentieri  di  stare  sotto  l' imperio  Ve-* 
neto,  per  assicurarsi  in  perpetuo  di  non  avere  a  ritor- 
nare nella  servitìi  de' Fiorentini* 

none  di  Lodovico  Sforza  a  pcocedec  con  simnlazione;  ma  fu  qaeato  laogo 
il  Giovio  dichiara  asaai  meglio  l'in^nzioii  di  Iim,  Perciocché  Lodovico^ 
die*  egli ,  sperando  di  consumare,  i  Fiorentini  con  la  lunghezza  di  questa 
guerra,  e  che  Pisa  obbligata  a  lui,  fosse  per  venirgli  in  mano,  si  sforzava 
(K  legare  1  Veneziani  nella  guerra  di  Piaa,  e  con  altrui  «pesa  (tfd  la  strada 
A  quanto  egli  con  vana  speranza  aveva  diseg^to,  pensando  che  i  Vene- 
ziani mai  non  doveàsjero  ingerirsi  di  farsi  signori  di  I^isa  con  invidi»  grande 
4'  ognuno.' 
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£  nondmieno  questa  cosa  fu  pih  volte  di^mtata  nel' 
senato  Iqnganifnte^  ritardandosi  T  inclinazione  quash 
comune ,  per  l'autorità  d'iilcuni  sedatori  de'  più  yécohi  \ 
e  di  maggiore  riputazione,  cfaìe  molto  efficacfnrente 
contradicevano,  affermando  che  ^1  fai^si  propria  la  difesa 
di  Pisa,  era  cosa  piena  di  molte  difficultà^  per  esserq. 
quella  cìtt^^  distante  molto  per  terra  dai  loro.coniini, 
e  molto  più  distante  per  mare,  non  potendo  essi  andarvi 
se  non  per  ricetti,  e  porti  d'altri,  e  con  lunga  circui- 
zione di  tutti  e  due  i  mari ,  da'  quali  è  cinta  Italia  ;  e 
però  non  si  potere  senza  gravissime  spese  difenderla 
dalle  molestie  continue  de' Fiorentini.  Essere  verissima 
che  queir  acquisto  sarebbe  molto  opportui^Q  all' imp^* 
rio  Veneto;  ma  doversi  prima  considerare  le  difBculta 
del  conservarlo,  e  molto  più  le  condis^ioni  de' tempi 
presenti,  e  che  effetti  potesse  partorire  questa  deli- 
berazione; perchè,  essendo  tutta  Italia  naturalmente 
sospettosa  della  grandezza  loro,  non  potrebbe  se  ncya. 
estremamente  dispiacere  a  tutti  un  aumento  tale;  il 
che  facilmente  partorirebbe  maggiori  e  più  pericolosi 
accidenti,  che  molti  per  avventura  tion  pei^v^qo; 
ingannandosi  non  mediocremente  coloro ,  che  si  per- 
suadevano ,  che  gli  altri  potentati  avessero  oziosamente 
a  comportare  che  all'  imperio  loro ,  formidabile  a  tutti 
gì'  Italiani,  si  aggiugnesse  l' opportunità  sì  grande  del 
dominio  di  Pisa.  I  quali  se  non  erano  potenti,  come  per 
il  passato,  a  vietarlo  con  le  forze  proprie,  avevano  da 
altra  parte,  poiché  agli  oltramontani  era  stata  inse^ 
gnata  la  strada  del  passare  in  Italia ,  maggior  occasione 
d' opporsi  loro,  col  ricorrere  agli  aiuti  forestieri,  a'  quali 

*  l4l  città  di  Pisa,  dloe  il  Giovic,,  è  pOBU  oltre  l' Appennino,  e  volta  al  ' 
mar  Toscano,  che  in  tatto  viene  a  esser  divei^SA  dal  negozio  de*  Venusiani. 
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non  esser  dubbio  che  prontamente  ricorrerebbero»  ejier 
x>dio,  e  per  timore  ;  essendo  vizio  comune  dogli  uomini 
volere  piuttosto  servire  agli  strani,  che  cedere  a' suoi 
medésimi.  E  come  potersi  credere  che  il  4uQa  di  MilanQ,. 
solito  a  permettere  tanto  di  se,  ora  alla  cupidità  e  alla 
speranza ,  ora  al  timore ,  e  movendolo  al  presente  noii 
meno  io  sdegno  ^che  l' emulazione ,  che  ne'  Yeneziani 
si  trasferisse  quella  preda,  che  aveva  con  tante  arti  prò* 
curata  per  $e,  non  fosse' più  presto  per  conturbare  di 
nuovo  Italia,  che  sopportare  che  Pisa  fosse  occupata 
da  Iprò  ?£  ben^è  o0n  le  palmole  e  consigli>  suoi  dimo- 
strasse altrimenti,^  potersi  molto  agevolmente  com-^ 
prendere /non  essere  questa  la  verità  del  cuore  su9iv 
m^  insidi^,  e  per  fini  non  sinceri,  artificiosi  consigli; 
in  Compagnia  del  qu^le  esser  |)rudenza  il  sostentare 
quella  città,  se  non  per  altro,  per  interrompere  che 
i  Pisani  non  si  dessero  a  lui;  ma  farsi  propria  questa 
causa,  e^tirare  addos3p  a  se  tanta  invidia,  e  tanto  peso^ 
non  esser  savio  consìgliov  Doversi  considerare  quanto 
ibssero  contrarj  questi  pensieri  dall' opere,  nelle  quali 
si  erano  affaticati  tanti  mesi ,  e  continuamente  s'  affa-» 
ticavano  ;  perchè  non  altre  cagioni  avere  lìtosso  quel 
senato  a- pigliare  Tarmi  constante ^pese  e^pericoli,  che 
'1  desiderio  d'assicurare  se  e  ^tutta  Italia  da'Ba4>dri;  a 
che  avendo  con  si  gloriosi  successi  date  principio,  e 
nondiméno  essendo  appena  il*  re  di  Francia  ripassato 
di  là  da'pionti,  5  tenendosi  ancors^.per  lui  con  un  eser- 
cito potente  la  maggior  parte  df  1  regno  di  Napoli ,  jche 
imprudenza,  che  infamia  sarebbe,  quando  era  il  tempo 
di  stabilire  la  libertà,  e  la  sicurtà  d' Italia,  spargere 
semi  di  nuovi  travagli ,  i  quali  '  potrebbero  facilitare  al 

'Allega  questa  medesima  ragione  flella  fornata  dP  Carlo  in  Italia  il 
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re  di  Frància  il  ùtoniarvi,  o  al  re  dp^  Romani  l' entrarvi, 
ehe  forse,  coiqe  era^noto  a  ciascuno,  non. aveva  pi^ 
quello,  che  pirelendeva  cóntro  allo  stato  loro,  mag- 
giore e  più  ardente  desiderio  A%  questo!  Non  essére  la 
repubblica  Veneta  ip  gra^o,  cjl^e  fo|se  costretta  adab- 
br^cciaure  consigli   pericolosi ,   o^  farsi   incontro  alle 
occasioni  impiaturip;  anzi  jniuno  in  Italia   potere  più 
aspettare  l'opportunità  de' tempi,  e  la  maturità  delle 
occasiojfii  ;  perchè  le  deliberazioni  precipitf»se  o  dubbie 
convenivano  a  chi  àvev$.  difficili  'o  sinìstfe  condizióni , 
o  a  chi ,  stimolata  dall'  ambizione  e  dalla  cupidità  di 
fare  illustre  il^nome  suo,  temeva  ifion  gli  mancasse  il 
tempo,  non  a  quella  repubblica,  che  collooata  in  tanta 
potenzay  dignità  e  autorità,  era  temuta  e  ì^idiata  da 
tutto  il  resto  d'Italia,  e  la  quale  ^sendo,  a  risqpétto 
de'  re  e  degli  altri  .principi,  quasi  immortale  e  perpetua, 
ed.  essenda  sempre  il  medesimo  nome  del  senato  Vene- 
ziano ,  non  aveva  Cagione  d' affrettar  innanzi  al  tempo 
le  sue  deliberazioni  :  e  ^^a^tenere^piu^Jk  sapienza^e 
pravità  di  quel  senato,  considerando,  come  era  proprio 
degli  .uomini  veramente  prudenti ,  i  pericoli  che  si 
ascondevano  sotjta  queste  speranze  e  cupidità,  érpiù^i 
fini,  che  i  principj  delle  cose-^  rìfiu^ti  i  consigli  teme- 
rarj ,  astenersi ,  così  nell'  occasione  di  Pisa  come  *nell'' 
altre  che  si  offerivano ,  da  spaventare  e  irritare  ^i  animi 
degli  altri ,  ahneno  ipsino  a  'tanto ,  che  Italia  fosse  me- 
glio assicurata  da' perìcoli  e  sospetti  «degli  oltramon-^ 
^ni,  e  avvertire  sopra  tjutto  di  non  dare  causa,  che  di 
liuovo  vi  entrassero;  perchè  l'esperienza  aveva  dime-? 

strato  in  pochissimi  mesi ,  che  tutta  Italia ,  quando ^tion 

•>     ■ 

Bembo,  nel  Lìb  lU,  nell'orazione,  che  sopra  qnesto  soggetto  di  Pisa  £^ 
recitare  in  oobiiglio  de*  Dieci  a  Marco  Bol^ì. 
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^ra  oppressa  da  nazioni  straniere  ^  seguitava  quasi  sem- 
pre lUu tori tà. 4^1  senatoVeneziano;  ma  quando  erano 
barbari  in  Italia,  in  cambio  d' essere. seguitato  e  tenputp 
dagli  altri,  bisognava  che  insieme  coirgli  altri  teniesse 
lo^  forze  forq^stiere.  ^ 

Queste  e  simili  ragioni  erano,  pi  tre -ali»  cupidità  dèi 
jiumero  maggiore,  superate  ancora  dalle  persuasioni 
d',  Agostano  Barbarico  dòge  di  quella  città ,  la  cui  auto^- 
rità  ^ra  divenuta  sì  grande,  che  ecc^endo  la  riverenza 
de' dogi  passati,. meritava  piuttosto  nome  di  potenza, 
ch§  d'autorità.  Bèrchè,  oltre  all'  essere  stato  con  felici 
suqpessi^in  quella  dignità  molti  aiìni,e  T avere  molte 
preclare  doti  e  ornamenti^^veva,  procedendo  artifi- 
ciosamente, conseguito  die  molti  senatori,  che  volen- 
tieri jsi  opponevano  a  quegli,  che  perla  fama  d'  essere 
prudenti,  e  per  la  lunga  esperienza,  e  per  l'avere 
otteiìulte  le  dignità  supreme,  erano  nella  repubblica  di 
ipaggiore  estimazione,  congi^iitisi  a  lui,  seguitavano 
comunemente,  piuttosto  a  uso  di  setta  che"  con  sgravi  tà  i 
ó.  integrità  senatoria, >i  suoi  consìgli.  Il  quale,  cupidis- 
simo di  lasciare  con  1'  ampliazione  del^  imperio  chia- 
risshna  la  m^oria  del  suo.nome,  né  terminando  l' ap- 
petito della,  glpri^,  T  essersi  sotto  il  suo  principato 
r  ispla  di  Cipri ,  mfancati  i  re  della  famiglia  Lusignana', 
aggiunta  al  dominio  Yeueziano;  era  molto  inclinato 

'  S^aggmnse  FiaòlA  di  Cipro  al  dpiniiiio  Venez&no  V  anno  1489,  che  la 
raina  Caterina  Gornara^  sedici  airni  dopò  la  n^orte  del  re  Jacopo  Lasi- 
ffilano  suo  nlarftQ^  fb  condotta  a  Venezia,  e  il  doge  Agostino  Barbarico  fa 
cibalo  tre  anm  inoanzi;  cioè  del  i486;  ma  a* è  poi  perduta  qnest* isola 
Pannò  1570^  che^Selim  II,  imperatore  de'Tnrchi,  mandatovi  esercito, 
b« preso  Nìposia  a*  9  di  settembre  ,  con  tatto  il  regno,  fiior  cbe  Famagosta , 
la  quale  ebbe  poi  Tanno  \SjMf  a* cinque  d'agosto,  come  Tommaso  Por- 
ÌDqcchiìkA  scrìt^o^^nella  vita  del  valoroso  capitano  di  guerra  il  sig.  Astorre 
Bagliani. 

I.  a5 
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che  si  accettasse  ^^ualunque  occasione  à*  accEesoere  il 
loro  stòJto.  Però ,  opponendosi  %  coloro ,  che  jiella  causa 
Pisana  consigliavano  il  contrario,  dimostrava  con  effi- 
cacissime parole  quanto  fpsse  otit^  ed  opportunp  a  quel 
senato  l' acquistare^  Pisa^  e  quanto  importante  il  reprì-» 
mere  con  queislo  m^zzo  T  audacia  de' Fiorentina  ,^  per 
opera  de'  quali  avevano  nella  morte  di  Fitìjppo  Ms^ia 
Viscónte ,  perduta  l' occ^sionjé  d' insignorirsi  del  duca|:o 
di  Milano ,  e  che ,  per  la  prontezza  de'  danari ,  avevano  * 
nella  guerra  di  Ferrara,  e  nelle  altjre  impces^,  nociuto 
più  loro,  che  alcun  altro  de' potenti  niaggiori.  Ricoi^ 
dava  quanto  f*afe  fosseco  sì  bel^e  pccasiom,  con  cpisgita 
infemìa  sìf  perdessero^,  e  «quanto  |>ungenti  stimoli  dì 
penitenza  seguitassero  chi  |ion  le  abl^rapciava;  "no^ 
essere  le  condizioni  d' Italia  tali  ^  che  gli  altri  potq;^ati 
potessero  per*  se  stessi  o^porsegli;  e  manco  essere  d^ 
temere,  cha  per  questa,  o  indegnazione|^ o  tìnlore, . 
ricorressero  al  re  di  Frància;  {lerchè  ne  il  duca  di  Mi* 
lano,  che  l'aveva  tan|o  ingiurato,  ardi^bl^^mai  di 
fidarsene;  né  muovere  1'  animo  del  pontefice^  questi 
pensieri  ;  né  potere  più  iL  re  di  Napoli ,  quando  beniè 
avesse  recuperato  il  regno  suo,  udìreil  nome  Franzese  ; 
né  r  entrare  loro  in  Pisa ,  benché  molesto  agli  altri , 
essere  accidènte  sì  impetuoso,  né  tanto  propinqm)  il 
pericolo,  dhe  per  qtteéto s' av^serO  gli  altri  politati  a 
precipitare  a'rìmedj,  che  s' usano  nell' ultime  disp^ra-p 
zioni;  perché  nelle  infermità  lente  no^i  ^accelerano  le 
medicine  pericolose ,  pensando  gli  uomini  non  dovere 
mancar  lempo  a  usarle  ;  e  se  in  questa.  de|jfòlezza ,  e 
disunione  degli  altri  Ital^ni  ,.essi  per  timidità^rìfiut;^* 
sero  tanta  occìfèione,' aspettarsi  vanamente  di"po^:erlo 
fare  con  maggiore  sicurtà ,  quando  gli  altri  potentati 
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fossero  litornati  nel  pristino  ^figote,  e  assicurati  dal 
timore  .degli' oltramontani;  dòVe?Si  per  rimedio  del 
li^oppo' timore  considerare,  che'  1' azioni  mondane 
erano  ìK]d:toposte  tutte  a  molti  pericoli  ;  nfa  conoscere 
gli  uomèni  ""sav],  che  non  sempre  vieiié  innanzi  tutto 
quello  di  male,  che  ^u5 'accaaere  j;  perchè  per  bene- 
fido,  o  della  fortuna,  o  del  caso,  fhòlti  pericoli  diven- 
tano vani  ;  moRi  sfuggirsene  con  la  prudenza  ^  e^coi^ 
P  industria;  tè  perciò  non  doversi  confondere,  come 
moftì  poco  consideratori  della  proprietà  de*  tiomi  )  e 
<I^lla*so6tanzli  dette  cose,  afFermaiìo,  la  tìmidità^con  la' 
prudenza ^  né  riputare  sa vj  colóro,  che  presupponenflo 
per  certi  tutti  i  pericoli  /che  sono  dubbj ,  e  però  temendo 
di  tutti,  regolaiio,  come  se  tutti  avessero  a  succedere, 
le  foro  deliberazioni;  anzi  non  potarsi  iiì  maniera  stlcuna 
chiamare  prudenti,  o  sàvj  coloro,  che  temono  def  fu- 
turo più  che  non  si  dèbbe  ;  convenirsi  molto  più  questo 
home,  e  questa  laude  agli  uomiài  animósi;  imperocché. 
cd!nósbendo  é  considerando  i  pericoli,  è  per* questo  dif- 
ferenti da' temérarj ,  che  non  gR  conoscono,'  e  non  gli 
considerano)  discorrono  nondimeno  quanto  spesso  gli 
oomini"^  oi^a  per  caso,  óra  pef  virtù,  Si  liberano  da 
molte  difficukà  ;  dunque  nel  deliberare  non  chiamando 
meno  in  consiglio  hi  speranza ,  che  fa  viltà,  ne  presup- 
ponendo per  ceTrti  gli  eventi  incerti,  non' così  facilr 
mente,  come  quegli  altri,  l'occasioni  utìli  e  onói*até 
rifiutano  ;  però,  proponendosi  innanzi  àgli  occhila  de-* 
bolezza,  e  1^  disunione  degli  altri  Italiani ,  la  potenza, 
é  1»  fortuna  grande  della  repubMica  Veneziana ,  la  ma^ 


•  '  "Nel  prìiioipio  del  Li6.  I ,  queste  aittpre  ba  a8soi|iiguato  le  e^  umane , 
«òUopt>sre  a  molta  inabilità,  a  aa  mare  concitato  da^  venti ,  al  qaal  laogo 
cdèfisponde  questo. 
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gnaniniità  è  gU  eA^n|4  gloriasi  de'  padri  loro,  ùéttéf- 
tasserò  con  franco  ànimo  la  protezione  d^'Pisnstni,  per 
k  quale  perverrebbe  loro  «ffertlualmeilte  là  signoria  di 
quella  città  ,^uno  senza  duDbio  degK  scaglioni  ép^rtu- 
nissimi  a  salire  alla  moftarchìà  di  tutta  Italia.  - 
♦  Bici^vette.  adunque  il  senato  peV  pubblico  decreto  in 
pfoteziefìfe  1  PisÀiin,*  promettendo  espressamente  di  di- 
fendere  Jn  lóro  «libertà.  La  quale  deKbèrazione  non  fu 
da  princìpio  considerata  ^al  ducaci  Milano ,  quanto 
sarebbe **statb  conveniente;  perchè,  essendo  escluso 
per  qrfesto'^tìi  potervi  tenere  delle  à«e 'geniti,  gli  era 
gfato  liberarsi  dalla  sfie^a  ;  ed  iholtre  non  ripiitava 
alieno  dal  benefìcfo  suo,  che  Pi^ii  in  tin  tempo  n^de- 
siino  fosse  eagiòne^di  spese  gravi  a' Veneziani  e  a'  Fio- 
rentinr;  persuadendosi  oltre  a'ciè,  che  i  Pisani ,  p*er  la 
grandezza  e  per  ta  vièinltà  dello  stato 'suo,  e  per  In 
memoria  dell' 'opere  fattela  lui  ]5er  la  loro  ìib^Maione , 
gli  fossero'tanto  deditf,  che  avessero  sempW' a  preporlo 
a  tufK  '^li  altri; -Accresceva'questì' disegni 'e  ÉpéfrSnftte 
faUacf  tk  ffersuasiohe^,  nella^uàle  ,  p(#o  ricordandosi 
della  vatìètà  deBfe  cose  umane  ,  si  nutrivà'^da  se  stesso, 
d'  ayert  quasi  l  sotto  i  piedi  %  foptunà  délll  qflale  af- 
iiermava  pùbblicamente  essere  figliuòlo';  tanto  era  inva- 
nite^ d*e' prolsperi  '  successi ,  ed  erifiato,  che  per  opera  e 
per  4  consigli  suoi  fosse  passatOfil  re  di  Frantfe  in  Ifà-^ 
jAb.  ;  a:tt¥ibuendo  'a  se  l' essere  stato  privatQii'Piero  de' 
"Mediai,  poco  ossequente  lalla  Susi  volontà,  dello  sts^o 
di  Firenze^  ia  ribellione  de*  Pisani  da' Fiorentini ,.  e 

^.  *  ■  ,  .    .     ^  .  • ■  ?    '  ^ 

>**  hi.  queste  i'ànt^  j^i'sllasioni,  cHe.  Lodoviòo  Slotza  si  fa  da  se  sftbss*» 
t'edesi  «  che  Acilmei/te  éadde  dalla  THtn^^^a  prndènca  9  di^che  |plc^<^  jlirer 
sàpeijoreHIigli  altri,  nei  i^icio  della  Vanagloria >  cottìit  àdetto  «fi^soinpa mei 
primc^  libroi''v  »  "  ,  ■  |^^- 
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Fe^^é  stati  cadciati  dfet  rfgno  di  Napoli  g|i  Aragpàfsi 
suoi  inimici ,  e  che  poi*,  avendo  nA^tata  sentenza,  fosge, 
per  i  consigli. e  autori^  sQa>  proeedula  l^taon^unzìone 
di  tanti  potentati  contro  à  Carlo  ,4a  ritornata  di  Ferdi- 
nando nel  regno  di  Nsj^poli  \  e  la  partita  del  re  dii  Francia 
d'Italia  con  condizioni  indegne  di  tants^  grandezi^Ve 
ehe  in3Ìno4nel  capitano ,  che  aveva  in  custodia  la  bitta- 
della'  di ^i$a.,  avesse-  »potuto<  più  la  'èua^  o  industria ,  o 
aatorìtà^.che  la  volontà,  e  i  copiand^mènti  del  proprio 
rè.  ÌCònJe  (pHali  regole  misurando*  il  futuro ,  é  giu(|i- 
cando  la'  prudenza,  e  l'ingegno  di  tutti  gli  alu^i  essere 
jnol^ inferiore  alla  pfudenza^^  e  ingegno  suo,  si  pro- 
metteva d' avere  8|;indirÌ2zaj:e  sempre  ad  arjjpitrio  si}o^e 
eose  d' Italia,  e  di  potere  con  la  sua  industria  aggirare 
ciascufio.cLa  qual  tnna  iinp^pssiòne  non  dissimulan- 
dosi^ né  per  ;lui,  ne  per  i  suoi,  ftècQn  parole,  nè»^ con 
dimostrazioni;  ai]izi  essendogli  grato',  che  cosi  fosse 
ci*ediito,  e  detto:  da  tutti^  risonava  Milano  il  di  e  la 
notte  di  voci  vane;  e  si  celebrava  pipr  ciasciHio  con 
versi  latini  e. volgari,, e. eon/pubbliehe  orazioni,  e  adu- 
lazioni, la.sapieiiza  amniirs^)ileMi  l^odovico «Sforza , 
•dàlia  quale  '  dèpendèva  la  pace,  e  J^  guerra  d'altana  ; 
esaltando  insino  al  cielo  il  neme  suo,  e  il  cognome  del 
Moro,  il  qual  cognome ,  impostogli  insino  da  gio- 
veniii,  perchè*  era  di  colore  bruno,  eper  roppiniòne^ 

'  Per  qnesra  sna  vana  presanzione  fece  Lodovico  dipinger  nel  caste!  dì 
Milano  >  una  rf^sa  ^  cbc>  denotava  Italia ,  epa  nna  veste  tntta  seminata  a 
citte ,  e  innanzi  le  stava  nuo  scndie^o  Morp.  con'  scopetta  in  inano ,  che  le 
nettava  la  polvere  della  veste,  volendo  mostrar  eh*  egli  era  T arbitrio  della 
goerra  e  delta  pace  d'Italia, intendendo  per  il  Moro  se  stesso,  che  par- 
gasse  le  città  dalla  polvere  delle  gaerre. 

*  11  Giovio  dfòe  esser  opinion  d*«a]cnni,  che  non  dal  colore  brado,  ro'a 
dall* albero  del  moro,  eh*  egli  aveva  per  impresa ^  Lodovico  ebbe  qqestp 
soprannome. 
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cbe  gìà'fii  4livalgava,  della  sua  astuzia  ^  rìt<^mieij?ipl^ii- 
tieri,  mentrigdurò  l'imperio  suo. 

Ne  f u-  miilpre  V  auiodutà  ^el  .^Mord  nelle  altre  for- 
tezze de^  Fiorentini ,  'che  fosse  stata  in  quella  dì  Pisa^ 
parendq^,  che  ad  arbìtrio  sijo  si  goreroassero  in  Italia 
non^nieno  gì'  inijtniciy  che  gli  amici.  Perchè  se  bene  it 
re,  uditele  q]uerelé  gravissime  fattegfii#^li  ambasciatori 
de'  Fiorentini^  ne  fo§s^  commosso  gravemente,  e  per- 
chè almanco  fossero  resitituite  loro  le  altre,  avesse  m^t^r 
dato  cdn  nuove  commissioni ,  e  con  lettre  di  Lignì , 
RuberlQ  di  yeste  suo  cam^ériere  ;  nondimeno^  non  eS"^ 
séndo  appi^esso  agli  altri  in  maggior  prezzo  l'a^itoritài 
sij^,'  chb  élla. fosse  appressp  «  se  medesimo ,  fu  tanta 
l'audacia  di  Lignì,  il  quale  a  moki  affermava  non  pro^ 
cedere  cosi  senza  vòlonj^  del  re/^ite  pci'i^  commise 
sioivì  sue  forono  poco  stimatti  comandamenti  ^^gj  ^ 
aggiunte  alla  mala  volontà  de'  castellaoiji^erò  il  bas^ 
tardp  di  Bienna ,  il  quale ,  per  ordine  ;  e  sotto  nome  di 
Lignì ^ «teneva  la  gua^ia  di  Serezaha ,  poi  che  v'ebbe 
condotte  le  genti,  e,  i  commissarj  de' Fiorentini  per  .ri- 
ceverne la  possessioite ,  1^  consegnò  per  prez2A>  di  ven* 
ticinquemila  ducati  a'  Genovesi.  E  il  medesimo  fece ,« 
ricevuta  certa-  somma  di  danari,  il  casteQano  di  Sere- 
zanelle,  essendone  stato  i^utore  e  mezzaiio  il  «Moro  :  il 
quale,  opposto  a' Fiorentini,  ben,chèr  sotto  nome  de' 
Genovesi ,  il  Fracassa  oon  cento  cavalli,  e-quattrocento 
fanti ,  impedì  che  non  recuperassero  tutt^  1^  altre  terre , 
che  avevano  perdute  in  Lunigiana^  delle  quali,  coiì 
r  occasione  delle  genti  mandate  per  ricevere  Serezana, 
avevano  recuperato  una  parte.  E  poco  da  poi  Entra- 
ghes ,  sotto  la  custodia  del  qiìqle  erano  anco  le  fortezze 
di  Pietrasanta  e  di  Mutrone ,  e  in  cui  mano  era  simil- 
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melile  v^uta  Lttirafa^U-,  ritenutaci  questa,  la  quale 
non  m^ti  mesi  poi  concedette  a'  Pisani  ' ,  vendè  quelle 
p^r^ventiseiBiila  di|cati  a' |iucc}ieiii ,  come  preoisamente 
ordiQÒ  il  dufia  di  Milano,  il  quale  aveva  prima  <deside> 
rato  che  le  eonseguis^erò  i  Genovesi;  ma  mutata  poi 
«entenza^  elèsse  gratificarne  j  Lucchesi ,  aecìoccfaè  aves- 
aero  cagione  d'ajutare  più  prontamente  i  Pisani^  e  per 
t^ongiugnersegti  piii  j  mediante  questo  benefièio.  Le 
iquali  pose  ^gnificate  in  FràBcid ,  con  tutto  che  il  re  se 
ae  dimostrasse  alterato  con  Lignl ,  e  facesse  sbandire 
fintcaghes  di  tutto  il  reame  ,  nondimeno  ritornando 
Bdno,^he  oltre  a  essere  stato  ^rteeipé  de' danari  d^' 
Pisani  ,av^va  trattato  in  Getiova  la  vendita  di  Serezana, 
furono  accettate  le  sue  giustificazioni ,  e  raccolto  grata- 
mente un  ambasciatore  de' Pi^ni  mandato  insieme  con 
lui  a  persuadere  di  volere  essere  sudditi  fedeli  della 
corona  di  Francia ,  e  a  prestare  il  |^f  amento  (jbàa  fe^ 
dekà  ;  benché  non  moko  poi  ^  apparendo  vaste  le  sue 
commissioni^ fosse  licenziato.  Me  a  Lignì  ùi  imposto 
altra  pena ,  ehe ,  per  segno  d^  escluderlo  .dal  favore  ro- 
gio,  toltagli  la  facultà  di  dormire  ^  secondo  che  era 
ooiìsqeto ,  nella  camera  del  re,  alla  quale  fu  presto  resti- 
tuito, rimanendo  in  contumacia  solamente,  benché  per 
non  molto  lungo  tempo,  Entraghes ;  potendo  in  queste 
cose,' oltre  alla  natura  del  re,  e  gli  altri  mezzi  e  favorì, 
la  persuasione  non  falsa  che  i  Fiorentini  fossero  neces- 
sitati a  non  si  separare  da  lui.  Perché ,  essendo  mani- 
festa per  tutto  la  cupidità  de'  Veneziani  e  del  duca  di 
Milana,  si  teneva  per  certo,  che  se  essi  non  fossero 
reintegrati  di  Pisa,  non  avrebbero  acconsentito  di  col- 

'  Di  ciò  si  lamentarono  i  Genovesi  col  messo  del  duca  di  Milano ,  eh*  era 
stato  r autore  di  simil  vendita.  Vedi  il  Vescovo  di  Neòio. 
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legarsi  con  loro  atta  difesa  d'4talia  ;  alia  qaal  cosa  cer- 
cavano d'indurgli  con  gli  spaventi  e  co*  minacci;  non 
tentando  però  per  allora  altro  contro  a  loro ,  illa  bastan- 
dogli con  le  genti ,  cbe  avevano  messe  in  Pisa ,  mantenere 
viva  quella  città ,  e  npnVle  lasciare  perdere  interamente 
il  contado  ;  perchè  il  peri^colo  del  regno  di  Napoli  da 
ogn' altra  cura  gli  divertiva,  atteso  che  Yir^nio,  rac- 
colti al  Bagno  a'^AapoIano^  e  poi  nel  jpéruginó,  dove 
dimorò  qualche  giorno,  molti  soldati ,  andava  con  ^ì 
altri  della  casa  Orsina  verso  gli  Abruzzi,  e  al  medesiaio 
cammino  andavano  con  la  compagnia  loro  tlamil- 
lo,  e  Pagolo  Vitelli.  A  quali  denegando  di  dfure  vet- 
tovaglie il  castello  di  Montelione,  fu  da  loro  messo  a 
sacco,  da  che  spaventate  TaltrCiterre  della  chiesa,  dove 
avevano  a  passare,  non  si  ritenendo  per  i  gravi  coman- 
damenti fatti  in  contrario  dal  pontefice ,  concèdeyano 
loro  per  tutto  alloggiamento ,  e  vettovaglie.  Per  il  che , 
e  molto  più  perchè  si  affermava ,  che  dì  Francia  veniva 
per  mare  nuòvo  soccorso ,  parendo  che  le  cose  Franzesi 
fossero  per  ricevere  nel  reame  di  Napoli  grande  augu- 
mento,  né  potendo  Ferdinando,  il  quale  era  senza 
danari,  e  con  mólte  difBculta,  sostenere^senza  maggiori 
aiuti  tanto  peso,  fu  costretto  di  pensare  per  la  difesa 
sua  a  nuovi  rimedj. 
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Ferdinando  di  NapoK  si  legd  co^eneziani.-L'ltirmata  Franzese  piglift 
«  Novi.  ConàigUo.in  Frai^cia^per  le  cdÉe  d'^Ha.^Artifizj  di  Lodovico 
Sforza.  Fazioni  degli  ^i^gonen^lì  dnoa  d' I|rbtilo  aMoidi  de* col- 
legati. Assedio  d*  Atella.  Progressi  di  Consalvqin  Calabrja.  Rompe 
i  Fr;ftizesi.  Presa  d'Atena.  Morte**  di  Mompensierr.  Ferdinando  di 
'     NafKili  muore,  e  Federigo  ano  zio  gli  «uOcedé.       «       ' 

t 

TTON  aveàno  gli  altri  potentati  da  principio  com- 

preso  Ferdinando  nella  loro  confederazione  ;  e  ancora 

*»   .  «  '  ♦  •  '  • 

che  da  poi  che  ebbe  ricuperato  Napoli,  i  re  di  Spagna 
avessero  fatto  instanza  che  e'  vi  fosse  ammesso ,  i  Ve- 
neziani  I  avevano  recusato,  persuadendosi  le  sue  neces- 
sità essere  mezzo  atto  al  disegno ,  che  già  facevano , 
che  in  potestà  loro  pervenisse  una  parte  m  quel  rea- 
me. ì[^erò  Ferdinando ,  privato  d' ogni  altra  speranza  ^ 
perclie  di  Spagna  non  aspettava  nuovi  sussidj ,  né  vo- 
levano gli  altri  collegati  sottomettersi  a  tanta  spesa, 
convenne  col  senato  Vetieziano  (promettendo  l'osser- 
vanza per  ciascuna  dfelle  parti  il  pontefice ,  e  gli  ora- 
tòri de*^  re  di  Spagna  ii}  nome  de'  suoi  re)  che  i  Vene- 
ziani mandassero  nel  regno  in  soccorso  suo  il  marchese 
di  Mantova  loro  capitano  con  settecento  uomini  d'^ar- 
me  ' ,  cinquecento  caValli  leggieri ,  e  tremila  fanti ,  e 
vi  mantenessero  F  armata  di  mare ,  la  quale  allora  vi 
avevano  y  ma  con  patto  di  poter  rivocare  questi  sussidj, 
ogni  volta  che  per  difesa  propria  ne  avessero  di  biso- 
gno,  e  gli  prestassero  per  le  necessità  presenti  quin- 
dicimila ducati.  E  perchè  fossero  assicurati  di  recupe- 
rare le  spese ,  farebbero  che  Ferdinando  consegnasse 
■'.. 

'  Il  Bembo  rion  'met<^e  i  dnqneoeùto  cavalli,  ma  alle  condizioni  ag- 
giunge,  che  recaperandosi.il  monte  di  Saul'  Angelo,  tenuto  dai  .Pranzasi, 
dovesse  esser  de*  Veneziani. 
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loro  Otranto ,  Brìndisi ,  e  Tram ,  e^  consentisse  Ti  tenes- 
sero MooQpoli^  e  «Pùlign^tio,  che  avevamo  antora  in 
mano^  ma  con  eo^ìUzìone  di  dovérgli  ripstikiire  quando 
ne  fossero  rimborsati ,  ma  non  potessero  allegare ,  che% 
o  per  conto  della  guerra,  o  deHa  guardia ,  o  delle  forti- 
ficazioni cha  viiacessero ,  passassero  la  somma  di  du^^ 
gentomila  ducati  ^i  quali  porti,  per  essere  nel  mate  dr 
sopra 9  e  perciò  mblto  opportuni  a  Venezia,  accresce-^ 
vano  assai  la*  loro  grandezza ^la^  quale  ^  non  avefido 
più  chi  se  le  opponesse,  né  essendo-  uditi  più,  dopo  la 
protezione  accettata  de' Pisani,  i  consigli  di  coloro, 
che  avrebbero  voluto  che  a' venti,  che  sì  prosperi  si 
dimostrayana,  le  vele  più  lentamente  si  spiegassep»^ 
cominciava  a  distendersi  per  tutte  le  pm'ti  d'  Italia  ; 
perchè,  oltre  alle  cose  del  regno  di  Napoli  e  di  Tos- 
cana, avevano^  miotEo  condotto  *  Astorre ,  sigaore  di 
Faenza ,  e  accettata  la  protezióne  del  stio  stato ,  il  quale 
era  molto  a^omodato*  a  tenere  in  timore  i  Fiorentini , 
la  città  di  Bologna^  e  tutto  il  reSto  di  Romagna.  A 
questi  aiuti  particolari  de'  Veneziani  soggiungevano 
altri  aiuti  de'  confederati ,  perchè  il  pontefice  ^  i  Ve- 
neziani, e  41  duca  di  Milano  mandavano  in  soccorso  di 
Ferdinando  alcune  altre  genti  d!  arme  soldate  comune- 
mente, benché  il  duca,  non  partitosi  ancora  in  tutto 
dalla  simulazione  di  non  contrafare  all'  accordo  di  Ver- 
celli ,  non  ostante  che  per  Consilio  suo  si  indrizzasse 
la  maggior  parte  di  queste  cose,  recusando  che  nelle 
condotte,  o  in  altre,  apparenze  si  usasse  il  nome  suo, 

<  I  F«eotiiii  te«i#ado  «che  Astome  pntto ,  e  ior  signore ,  non  tósse  per 
inezzo  d* alcuni  Ior  fuorascid,  amici  de' Fiorentini,  fatto  morire,  sappi!- 
cMOBO  a'  Venexiarà,  die  volessero  pigliare  il  fottollillo  in  detezione  ;  il  che 
essi  aooettato,  mandarono  a  Faenza  uno  che  goveniasBe  lo  stato ,  e  eom> 
dnssero  il  fanciullo  a'  loro  stipendj.  Bembo. 
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^i  era  conlf euuto  di  pagare  occultamente  òiascun  mese, 
|>er  il  sòcòorsoJel  resfme,  diecimila  ducati.  L'andata 
d^^i  Qrsmi  e  de'  VitelK  £ermò  le  cose  dell':  Abruzzi ,  le 
<{uali  eraiìo  in  manifesto  movim^fito  contro  a'  Fràntesi , 
essendosi  già  ribellato  Teramo /é  Civita  <li  €hieti,  e 
•dubka44oBÌ  che  l'Aquila;  città  principale  di  quella 
legione ,  non  fecesée  il  medesiuafo.  La  -  quale  avendo 
^lino  coi^ermata  neila  divozhxie  Franzese^,  e  avendo 
recuperato  per  accordo  Teramo ,  e  saccheggiata  Julia 
ì^uova^^  quasi  tutto  1'  Abruzzi  seguitava  «  il  nome  de' 
Franzesi  5  hi  modo  chele  cipse  di  Ferdinando  parevano 
per  :tutto  ilfegno^in  manifesta  declinazione  ;  perchè  la 
da^brìa  quasi  tutta  era  in  potestà  d'Obig^i ,  con  tutto 
<:lie  là  sua  lunga  infermità ,  per  la  quale  s' ara  fermato 
ip  (rhierace,  desse  comodità  a  Consalvo  di  tenere  con 
le  genti  Sps^nuole ,  e  con  le  forze  d' alcrnii  signori  del 
paese^acpesa  la  guerra  in  quella  profeta.  6aeta  con 
molte  lerre  circostanti ,  ubbidiva  a'Ftanzesi;  il  prefetto 
di  Roma  con  la  compagiiia  sua,  e  con  le  forze  del  suo 
JXbìo,  Recuperate  le  castella*  di  Montecasino ,  infestava 
terra  di  Lavoro  dà  quella  banda  ;  e  Mompensieri ,  con 
tutto  che  uK^lto  r  impedisse  a  usare  le  fòrze  sue  il  man- 
camento de'  danari ,  costrign^eva  Ferdinando  a  rinchiu- 
dersi ne'  luoghi  forti  ^  oppressato' dalla  medesima  ne- 
cessità di  danari,  è  di  molte  altre  provvisioni,  ma 
fondato  intprs^iQente  in  sulla  speranza  del  soccorso  Ve« 
nezìano,  il  quale,  perchè  là  convenzione  tra  loro  era 
stata  fatta  poco  innanzi,  non  poteva  essere  così  presto, 
come  sareb|>e  stato  di*  bisogno.  Tentò  Mompensieri 
d'  occupare  per  trattato  Benevento;  ma  Ferdinando 
avutone  sospetto  ,  vi  entrò  subitamente  con  le  sue 
genti.  Accostaronsi  i  Franzesi  a  Benevento^  alloggiando 
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al  ponte  a  finocchio:,  e  airendo  preso.Fenezano:, 
Apice ,  e  molte  teri^e  circostant?',  ne'  quali  litogfai  niaii<r 
cando  lorp  le  vettovaglie^  e  approssimandosi  il  teAipo 
di  risiDuotere  la  dogana  delle  pecore  della  .Puglia,  en- 
^\  trata  delle  più  importanti  del  reame  di  N^^oli ,  pecche 
era  solita  ascendere  ciascuno 'anab  a  Vottantaiùila. du- 
ca ti,  che  tutti  si  riscuotevano  nello  spazio  quasi  di  un 
mese,  Mótopensieri  per  privare  gì'  inimici  di  qt^ta 
comodità ,  e  non  menò  per  V  estremo  hivogno  delle  sue 
genti ,  si  voltò  al  cammino  di  Puglia,  della  qnal  regione 
una  parte  si  teneva  per  se,  un'  altra  ne  tenevano  gl'ini- 
mici, nè;molto  dietro  a  lui  Ferdinarìdo ,  intento  a  im^ 
pedire  più  presto  con  qualche  arte^  o  diligenza  -i  pro- 
gressi degl'  inimici ,  che  a  ^^omb^ttere ,  insino  a  tan- 
to che  i  30ccorèi  suoi  non  arrivassero*  Nel  qual  tempo 
giunse  a  Gaeta  un'  armata  Franzese  di  quindici  legni 
grossi y  e  satte  minori;  in  sulla  quale  si  erànoàmbarcati 
a  Savona  ottocento  fanti  Tedeschi  coiìdotti  delle  tèrre 
del  duca  di  Ghelderi ,  e  quegli^Svizzerì  §  Guascóni ,  che 
prima  il  re  aveva  ordinato'  che  fossero  portati  in  sulle, 
navi  grosse,  che  si  dovevano  armare  a  Genova..  Alla 
quale  armata,  l'armata- di  Ferdinando,  che  era  sopra 
Gaeta ,  per  impedire  che  non  vi  enti^asseiso  vettovaglie, 
,  essendo  per  mancamento  di  danari  male  provvedut/i 
delle  cose  necessarie,  aveva  dato  luogo  in  modo  che 
essendo  entrata  nel  porto  sicuramente,  i. fanti  posti  in 
terra  presero  Itri,  e  altre  terre' circostanti  ;  e  fatte  per 
il  paese  molte  prede,  speravano  d'ottenere  Sessa  per 

'  U  Glorio  scrìve,  che  idi  qoelU  gabella  si  cavavano  più  di  centomila 
dacaii  d* oro,  e  che  Monipensierì ,  e  Persino ,  seguendo  il  comodo  presente , 
piattosto  che  le  ragioni  della  guerra,  consigliavano,  che  piattosto  s'atten- 
desse a  guerreggiare  in  Paglia,  che  intorno  «  Napoli,  come  voleva  il  Bei- 
caro,  e  gU  altri. 


ICAPITOLO   tSRZO;   ^--    1496.  597 

òpera  di  Gisnfhbattista  Gsiracciolor,  che  prometteTa^  di 
métlergll  occahàìneùte  dentro  :  ma  don  «Federigo  ^  il 
quale  essendosi  ridotta  con  le  genti  che  lo  s^eguitavanb 
internò  a  Taranto ,  era  poi  stato  mandato  da  f^erdi-^ 
nàndo  al  governò  df  Napoli ,-  gvul;ane  notizia ,  entratovi 
sUbìto  fece  prigioni  il  Vescovo*,  e  certi  àltyi  conscii 
dei^trafttato.  a'     /     ^       - 

^  In  Puglia,  ove  èra  ridotta  la  somma  della  guerra^ 
procede'^tio.  le.  co^e  con  «varia  ibrtuna^per  l'uno^  e 
r  aTtrò  Qi^ercito  ^  distribuitosi  per  V  asprezza  del  tempo 
perle  terre,  he  alcuno  in  una  sola  per  la  incapacità 
,d'  esse;  è  attendevano  coti  correrie,  e  cavalcate  "grosse 
defedare  i* bestiami,  usando  piuttosto  industri^e  cele- 
rità'^ che  vir4.k  d' armi;  In  Foggia  si  era  fermatp  Perdi- 
nixndò  con  parte  delle  sue  genti  ^  messe  l' altre ,  parte  ja 
Troia ,  e  parte  in  Didcera  ;  ove  intendendo  mìw  tra  San 
Sevei^o,  liella  quale  terra  alloggiava  ^òn  trecento  nomini 
d*^arme  Virginio  Orsincr,  venuto  a  unirsi  con  Sfompen- 
sieri,  'e  la  %erra  di  Porcinav  ove  erti  ]\{aciano  Savello 
con  cento  uomini-  d' arn^e ,  si  era  ridotta  quantità  ^quasi 
kifkiit^  di  ^ecore^  e  d'altre  bestie^  si  mosse  con  sei-^ 
cento  uomjni  d'arme,  ottocento* cavalli  leggieri  *' e 
mille  cinquecetito  fanti,  e  ^Irrivò  all'  alba  del  dì  ihifanzi 
a  San  Severo.  Fermatosi  <Juivi  con  gli  uomini^  d^  arn^e 
per  resistere  a  Virginio  se  si  movesse,  fece  correre  i 
cavalli  leggieri  ^  c|ie  iedlargandosiper  tutto«ìl  paese,  pre- 
darono for$^  àessantam'Qa'^^ bestie;  ed  essendo, uscito 
fuora  di  Porcina  Mariano  3£ivello  a  molestargli^ lo  co- 

'  A  cui  Ferdinando,  poco  avan|i  la  sn&^iDort*,  fece  ^pi  tagliar  la  testa. 

*  Settecènto  scrìve  il  Giwìq,  e  raccontfltedo^qaesta  fiisione  molto  bella  » 
e  animosa,  dà  qntfsi  la ^gldrflA  di  tutta «'^GauùUo  Vitelli,^ elle  qnel  gìdmò 
la  ptkék  vdlta  dsò  gli  archibugieri  a  cavallo^   . 
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strinsero  b  rì tirarsi  ,*  perduti,  trenta  uShìini  d'arme.^ 
Questo  danno,  e  la  vergogna  ricévuta  iìi  cagione^ che 
IHonipensieri ,  raccolte  tutte  le «sHe« genti,  andò  verso 
Foggia  per  .ricuperare  la  preda ,  e  F  onore  ^  peifdnto  ^ 
dove  succedendogli  più  di  quello,  che  da  principio 
aveva  di^^iiato,  scontrò  tra  Nocera  c^Tìt^a  ottocenla 
fapti  Tedeschi ,  venuti  prima  per  mare  a' soldi  di  Fer- 
dinando, i  quali  partitici  da  Troia,  dove^ra  il  loro 
alloggiam^Eito ,  andavano  piii  per  propria  |elnerità  che 
per  òojnandamento  del  re  ;  e  ^contro*^  al  consiglio  di 
FabrizziOeCoLiHina,  che^aMoggiàva  Baedesimanientè^à 
Tròia ,  per  unirsi  a  Foggia  con  Ferdinando  ;  i  quali  non 
potendo  salvarsi,  né  con  la  fuga,  ne  con  Tatmi,  nèVo-* 
lendo  arjrendersi,  fìirono  combattendo  tutti  ammazzati, 
non  lanciata  percicfia  vittoria  senza  sangue  agl^  inimici. 
Presi^to^  poi  Mompensieri  con  i'  eserértò  ordinato  a 
combattere  ihnanii  a  Foggia;  ma  non  lasdaiMo^er-v 
dinando  p^cire  fuori .sdtri  che  i  '^cavalli  leggieri",  aHdà-^ 
r(»io*ad  alloggiare  al  bosco  delhi  *  Inóorbnata  ;*^ave 
stali  due  dì  con  di£Bcultà  di  vettovaglie^'  e  riavuto  là 
maggior  parte  delle'bestie  predate ,  di* nuovo  tornarono 
innanzi  a  Foggia,  e^loggiati  tpiìvi  imi  no|te  ritorna^ 
rono  il  giórno  prossimo  a 'San  SevèK»,^on  avendo 
ctedotta^tutta  la  predar  riavuta,  p^chèiiél  ritornafsene 
ne  fu  Itolta  loro  una  parte  da'  cavalli  leggieri  ^.Fèrdif- 
napdo.  Così  |i^disperdendosi  le  bestie,  cavò  T  una  parte, 
e  r  alti:ardelle  j^ntrate  della  dogana  piccolissitnd  vIKtà. 


> 


•  '  QaesH  cavalli. leggieri  erano  Greci,  di  qcielli  che  poco  prima  dfa  MaW- 
dQi^a  erano  pa38«tÌ4i  Fòggia,  co|)dotti  da'diinari  de'Venezianf.  li  ré  Ferdi- 
nando ancora  ùsci  faor  di  Foggia,  ma  in  modo  assicurato,  die  non  parti 
ponto  dalle  <mara^  nè,dallejM>rte,  ed  era  difeso  dall*  artiglierie'^liantate  da 
qgni  p§rte.  Gioyio.  »         '  "  t 

*  Qvesta  è  una  cbiesa  posta  in  messo  de' boschi. 


An^aroii^  pochi  giorni  poi  i  franzesi  y  cacciati  dalla 
l^ienuria  dèlie  vettoyaglie,  a  Campobasso  f  cbc^  tene\a 
p^cr  loro  ;  dal  <}ual  luogo  '  presero  per  f(||;2a*la€ogKo^ 
nassa ,  ovvero  jGiigoni^ ,  terra  Tiòina ,  dpve^  da'  Sviz- 
^ri  cpntro  ^)a  volontà  de'  capitani  fu.usata  cìttdeltà 
tale  che  se^bcpe  si  empiè  il  paese 'di  spavento,  alitila 
da  loro  gli  animi  di  molti*  {^Ferdinando  ^  attendendo  à 
difendere  il  meglio  che  poteva  le  cose  su^^  e^spettaiido 
la  venuUt  4^  marchesa  di  Mantova  ^  riordinava  in  tanto 
}e  genti  con  sèdicimila  ducati,  che.glì  aveva  mandati 
^1  pontf^fice,  e  con  quegli,  che  «aveva:  potuti  mcc(^ie 
da  se.  Nèlqual  tempo  si  unirono  eoa  Mó|iipet|sieFÌ  gli 
Svizzeri,. e  ^i  altri  fanti,  che  erano* venuti  pernmàre'<a 
Gaeta*  E  da  altra  part^  il  maigoh^se  dr  Mantova  entisato 
nel  regno,  e  veduto  a  Capua  per  la  via  ^i  San  Ger* 
mano,  avendo  per  il  ca^mtnìnoprese,  parie  per  forza, 
f  arte  per  accòrdo ,  .moltct,  ten^e,  henc])è  «dì  piccola  im- 
portanza, si  unV,  circa  il  principia  di  giugni,  col  ré^ 
%  Nocera;  dove  don  Cenare  d'Aragona  Oonduss^.le 
genti,  che  ^{ano  stat^ iatomo^a  Taranto.  Così  ridotte 
in  luoghi  vicini  quasiJ:Utte  le  fotze  de'  Franzesi  e  di 
Ferdinando,  superiori  le  Frsipzesi  di  fanti,  l'Italiane  di 
cavalli,  pareva  moUo*du|^bio  Temuto  delle. cose,  non 
si  potendo  diseernere  annali  delle. due  parti  fosse  per 
iuj^linare  la  vittoria.  ^       . 

-^    Il  re  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle  prOv- 
vi|ìo^ì  di  soccorrere  i  suoi  ;  perchè  cdme  ebbe  intesa 

'  lì  Giovio  dice,  che  la  terra  di  GogUonessa  non  fa  présa  per  forza,  ma 
8i  arrese,  e  dopo  resa,  in  da*,Xede8clii ,^  da^ Fran^esi^rninafìi ,  ammazzati  i 
terraz^ni ,  e  svergognate  le  doQne.  . 

'  Non  a  Nocera,  ma  nelle  campagne  di  E^gg^a,  scrìve  il  Giovio,  che  il 
marchese  di  Mantova  tsovò  il  re  Férdlnai|4o.  Ma  po66  dopo  soggìngne,' 
cìn  s'unirono  presso  Lucerà  Fan  oob  V altro. 


]a  perdita  delle  ca^ua  di  Napoli,  e  che  ^er  np»  ess^ile 
s(ate  restituire  le  ibvte22e  a' Fiorentini,  mancavanti 
alle  sue  ge^^ti  i  dai^uri,  e  i  soccorsi. loro,  sveglialo  dalia 
neglig^n^,  con  la  qixale  pai^vsi  fos|^  rhi^rnato  in 
Francia ,  comi^cip  di  nuovo  a  voltitt'e  l' animp  siile 
cese  d'Itjgklia;  e  per.  essere  più  spedito  da  tatto  quello 
che  Jo  potessp  ritenere,  e  per  potere,  dimostoandosi 
gf^to  dé'bèneficj  ricevuti  n^'suoi  pericoli ,  ricorrere 
di  nuovo  più  confidentemente  all'ajuto  ce|es^,  andò 
Vi^osfe  a  Torsi^  ^  poi  a  Parigi,  per  satisfare  a'  '  vot^ 
f|lti  (la»  se .  il  dì  della^  giornata  di-,  Fomuavo,  a  Sai^ 
Martino  e  a  San  Dionigi,  donde  ritornato  eon  la  me- 
d^simit,  diligenza  a  Lione,  si  ri^scaldava  ogni. (|ì  più  in 
quj^sto  pensiero  ,^  al  qual^  era  per  se  stesso  inclina- 
tissinìo^,  attt'iliuendosi  a  grandissipi^^ gloria  l'aver^ 
acquistato., un  reame  tale,  e  primo  di  tutti  i  re  di 
Francia,  dopq  molti  «secoli,  aveije  porsonalndente  rin-f-» 
novanta  in  Italia  U  fnemoria  delle  armi  e  delle  vittorie 
Franze$ì^  e  persuade^adosi  che  le  difHcultà,  le  quali 
avea  av^ite  nel  ritornare  da^ap^oli,  foss^o  procedute 
più 'da' disordini  suoi,  che  jdall^  potenza,  o  dalla  virtù. 
degl'Italiani,  il  nome  de' quali  non  era  più  nel(e 
cps^  delibi  guerra,  «appresso  a' Franzesi,  in  alcuna 
estimazione.  E  l'accendevano  anc;pra  gli  stimoli  dej^i/ 
oratori  de' Fiorentini,  del  cardinale, di  San  Piero  in 

'  Di  questi  voti  fatd^al  re  Carlo  neUa  giornata  al  Taro,  si  fa  menzione 
^  M>I>ra.  *  ,  -    , 

*  Oltre  agli  oratori  de*  Fiorentini  pone  il  Giwio  lungo  cataloga  di  fao« 
mscàti,  cUe  fdcetano  querele  al  re  per  sollecitarlo  a^enifè  inì  ItaUa;  e  ad-r 
doce  cagioni,  j^iù  copiose  delle  lo|r  querele ,  che  qai  non  si  leggono^  U 
numero  anco  d^'  querelanti  è  maggiore,  percioocbè  Vaggiogne  Pftolo  Fre- 
l^oso  cardinale,  ed  Ibletto  dal  Fiesco,  Trajano  Papacoda,  e  altri ^  ma  egli 
ppne  questo .AMers^ccejiso  in  Francia  j^Pi^  1*  niorl^.del  rè  Ferdinando»  dì 
Na^li.  .  . 
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Vincola,  e  di  Gianiacopo  da  Triulzi,  ritornato  per 
questa  cagione  alki  corte,  in  compagnia  de' quali  face- 
vano la  medesima  instanza  Yitellozzo,  e  Carlo  Orsino, 
e  dipoi  il  conte  di  Molitorio,  mandato  per  il  medesimo 
effetto  da' baroni,  che  seguitavano  la  parte  Franzese 
nel  regno  di  Napoli;  e  ultimamente  vi  andò  da  Gaeta 
per,  mare  il  siniscalco  diBelcari,  il  quale  dimostrava 
speranza  grande  di  vittoria,  in  caso^  che  senza  più 
dilazione  si  mandasse  soccorso  conveniente,  e  per 
contrario,  che  le  cose  di  quel  reame  essendo  abban- 
donate ,  non  potevano  sostenersi  lungamente.  E  oltre  a 
questi,  una;  parte  de' signori  grandi  di  Francia,  stati 
prima  alieni  dall'imprese  d'Italia,  confortavano  il  me* 
desimo  per  la  ignominia ,  che  del  lavare  perdere  l' ac- 
quisto fatto,  risultava  alla  corona  di  Francia,  e  molto 
più  per  il  danno  che  tanta  nobiltà  Franzese  si  perdesse 
nel  reame  di  Napoli. 

Né  si  raffrenavano  questi  concetti  per  i  movimenti , 
i  quali  si  dimostravano  per  i  re  di  Spagna  dalla  parte 
di  Perpighano ,  perchè  essendo  apparati  '  maggiori  in 
nome  che  in  fatti,  e  le  forze  4À  4^^^  ^^  più  potenti 
alla  difesa  de' regni  proprj,  che  all' offesa  de' regni 
d' altri ,  si  giudicava  sufficiente  rimedio  l' aver  mandate 
aNerbona,  e  nell'altre  terre  che  sono  alle  frontiere 
di  Spagna,  molte  genti  d'arme,  non  senza  compagnia, 
sufficiente  di  Svizzeri.  Però  convocati  dal  re  nel  con- 
siglio tutti  i  signori,  e  tutte  le  persone  notabili,  x;he 
si  trovavano  nella  corte,  fu  deliberato  che,  con  più 

'  Dice  il  Giovio,  che  il  re  Ferdinando,  molto  tenace  di  denari,  voleva  a 
Perpignano  piuttosto  far  móstra  d'nn  grande  esercito,  rannato  por  dar 
terrore  ai  nemici ,  che  far  gaerra ,  conoscendo ,  che  non  si  poteva  far  senza 
gran  namero  di  denari. 
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celerità  che  si  potesse,  tornasse  in  Asti   il  Triulzio, 
con. titolo  di  luogotenente  regio,e:Con  lui  ottocento 
lance,  duemila  Svizzeri  e  duemila  Guasconi,  e  che 
poco  dopò  lui  passasse  i  monti  con  altre  genti  il  duca 
d' Orliens ,  e  finalmente  con  tutte  l' altre  provvisioni , 
la  persona  del  re ,  il  quale  passando  potentemente  non 
si  dubitava  che  aderirebbero  alla  volontà  sua  gli  stati 
del  duca  di  Savoia ,  e  de'  marchesi  di  Monferrato  e  di 
Saluzzo,  opportuni  molto  a  fare  la  guerra  contro  al 
ducato  di  Milano;  e  si  credeva,  che  dal  cantone  di 
Berna  in  fuori,  il  quale  aveva  promesso   al  duca  di 
Milano  di  non  l' offendere ,  tutti  i  cantoni^  de'  Svizzeri 
an^pbbero  agli  siipendj  suoi  con  grandissima  pron- 
tezza. Le  quali  dàiberazioni  procederono  con  maggior 
consentimento  per  l'ardore  del  re,  il  quale  innanzi  che 
entrasse  nel  consìglio,  aveva  pregato  strettamente  il 
duca  di  Borbone ,  che  con  efficaci  parole  dimostrasse 
essere  necessario  il  fare  potentissimamente  la  guerra  ; 
e  poi  nel  consiglio  ribattuto  con  la  medesima  caldezza 
l'ammiraglio,  il  quale  seguitato  da  pochi,  aveva  .non 
tanto  contradicendo  direttamente ,  quanto  proponendo 
molte  difficultà,  cercato  d'intiepidire  per  indiretto  gli 
animi  degli  altri  :  e  affermava  il  re  palesemente,  che 
in  potestà  sua  noti  era  di  fare  altra  deliberazione, 
j^erchè  la  volontà  di  Dio  lo  costrigneva  a  ritornare  in 
Italia  personalmente;  Fu  deliberato  nel  medesimo  con- 
siglio, che  trenta  navi,  tra  le  quali  una  caracca  gros- 
sissima  detta  la  *  Normanda ,  e  un  altra  caracca  grossa 
della  religione   di  Rodi,  passassero    dalla   costa    del 


I 


"  Sopra  qaesta  nave  Nof manda,  eh* era,  secondo  ft Bembo,  ài   1200  j 

botti  di  portala ,  Tennero,  come  dirassi  di  sotto ,  Vitellozso  ViteUi ,  e  Cario 
Orsino. 
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mare  Oceano  ne' porti  di  Provenza,  dove  s'armassero 
trenta  tra  galee  sottili  e  galeoni ,  per  mettere  con  si 
grossa  armafta  nel  reame  di  Napoli ,  soccorso  grandis- 
simo di  gènte,  di  vettovaglie,  di  munizioni,  e  di  da- 
nari; e  nondimeno,  che  non  aspettando  che* questa 
fosse  in  ordine,  si  nriandasse 'subito  qualche  navil^ 
carico  di  gente,  e  dP vettovaglie.  Oltre  a  tutte  le 
quali  cose  fu  ordinato  che  a  Milano  anda3se  Rigault 
maestro  di  casa  del  re ,  perchè  il  dùca  (  bepchè  non 
avesse  dato  le  sue  caracche,  ne  permesso  l'armarsi 
per  il  re  a  Genova,  e  restituito  solamente  i  legni 
presi  a  Rapalle ,  ma  nbn  le  dodici  ^alee  ritenute  '  nel 
pòrto  di  Genova)  si  era  sforzato  di  scusarsi  con  la 
inobbediénza  de' Genovesi,  6  tenuto  continuamente 
con  varie  pratiche  uomini  suoi  appresso  al  re ,  al  quale 
aveva  di  nuovo  mandato  Antonmaria  Pallavicino, 
affei^mando  cheterà  disposto  a  osservare  ^l' accordo 
fàftto,  dimandando  gli  fosse  ^prorogato  il  tempo  di 
pagare* al  duca  d' Orliensii  cinquantamila  ducati  pro- 
messi in  l^iiellà  concordia.  Dalle  quali  arti  benché  ripor» 
tasse  piccòTo  fruttò  (estèndo  notissima  al  re  la  mente 
sua,  sì  per  le  altre  azioni,  si  petchè  per  le  lettere  e 
instruzioni  sue^  che  erano' state' intercette^  era  venuto 
a  luce  essere  ida  lui, stimolati  continuamente  il  re  dei 
Romahi  e  i  re, di  Spagna  a  "muovere  ^ la  guerra  in 
Francia),  nondimeno,  sperahdpsi  che  forse  il  timore  lo 
indurrebbe  a  ^quello,  da  ct(è  era  ^aliena  ^la  volontà, 
fu  commesso  a  Rigault,  che  non  disputando  della 
inosservanza  passata,  gli  significasse  in  potestà  sua 
essére  di  cancellare ^la  memoria  delle  offese,  comin- 
ciaixdo  ad  osservare,  rendendo  le  galee,  concedendo 
le  caracche ,  eepermettendo  l' armare  a  Genova  ;  e  gli 
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soggìugnesse  la  deliberazione  della  passata  del  re ,  la 
quale  sarebbe'con  gravissimo  suo  danno,  se  mentre  gli 
era  offerta  la  facultà  jhon  ritornasse  a  queir  amicizia , 
la  quale  il  re  si  persuadeva  che  egli  piuttosto  per 
sospetti  vanì ,  che  per  alfl^  cagione ,  avesse  impruden- 
temente disprezzata.     *" 

Già  la  fonia  degli  apparati  che  si  facevano ,  trapas- 
sata in  Ita}ia,  aveva  dato  molta  alterazione  a' collegati; 
e  sopra  tutti  LodoVicQ^  Sforza,  essendo  il  primo  esposto 
all'impeto  *degr  inimici,  si  ritrovava  in  grandissima 
ansietà;  inteso  massimamente,  che  dbpo  la^artita  di 
Rigault  dalla  ''coiste ,  il  re  con*^arole  e  dimostraziotii 
^  molto  brusche  aveva  licenziati  tutti  gli  agente  suoi. 
Per  il  che  rivoltandosi  nella  mente  la  grandezza  del 
pericolo^  e  che  tutti  i  travagli  dèlllF guerra  si  riduce- 
vano  nel  suo  stato,  si  sarebbe  facilmente  accomodato 
alle  richieste  del  re,  se  non  l' avesse  ritenuto  il  cospètto 
per  la  conscienza  delle  offese  &ttegli,  per  le  quali  ita. 
generata  dat)gni  paite  tale  diffidenza,  che  e' fosse  più 
difficile  ti^vEtre  mezto  di  sicurtà  per'ciasctino,^cìi€ 
convenire  negli  articoli  delle  differenze  :  perchè, 
togliendosi  alla  sicuf^za^  ^dell^  uno  quellp  che  si  con- 
sentisse per  assiòurare  Tallrò,  ninno  voleva  rimettere 
nella  fedé^ d'altri  quella 'filife  l'altio  ricusava^  rimet- 
tere nella  ^ua.  Còsi  strignéndo  la  necessità  Lodovico  a 
prender  quel  consiglio ,  che  gli  era  più  molestov  p^ 
cercar^  alnfeno' dt^allunga^e  i  pericoli,  continiuò »cion 
Rigault  le  ar^i  medesime,  che  aveva  usate insino  allora, 
affermando  molto  efficacemiBnte ,  che  farebbe^  ubbid^e 
i  Genovesi,  ogni  volta  cheli  re  desse  nella  città  d'Avi- 
gnone sicurtà  sufficiente  per  la  réstituzion^  del]e,j|givi, 
e  che  ciascuna  delle  par ^i^proèiet tesse,  dandp  ostag^^ 
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per  r  osservai|;^a ,  che„cose  nuocer  in  pfregiudicio  dell' 
altra  non  si  tentassero.  La  guai  pratica,  continuata 
molti  giorni,  ebbe  finalmente  per  varie  caVillazioni  e 
difEcultà,  che  s'interponevano,  T effetto  medesimo  che 
avevano  avuto  l' altre.  Ma  Lodovico ,  non  consumando 
questo  tempo  inutilmente  ',  mandò  mentre  pende- 
vano questi  ragionameiìti  uomini  al  re  de' Romani  per 
indurlo, a  passare  in  Italia  con  Tjaiuto  suo  e  de' Vene- 
ziani ;  e  a  Venezia  mandò  ambasciatori  a  ricercargli , 
che  per  provvedere  al  pericolo  comune ,  concorressero 
a  questa  spesa,  e  che  mai^daàsero  verso  Alessandria  i 
sussidj ,  che  fossero  necessarj  per  opporsi  a'  Franzesi  ; 
il  che  da  loro  iu  offerto  di  fare  prontissimamente  :  ma 
non  mostrarono  già  la  medesima  facilità  nella  passata 
del  re  de' Romani,  poco  amico  alla  4oro  repubblica, 
rispetto  a  quello  possedevano  in  terra  ferma ,  apparte- 
nente all'  imperio ,  e  alla  casa  d' Austria  ;  né  si  conten- 
tavano che  a  spese  comuni  si  conducesse  in  Italia  un 
esercito ,  che  in  tutto  dependesse  da  Lodovico.  Nondi- 
meno continuando  Lodovico  di  farne  instanza  (  perchè 
oltre^ all' altre  ragioni,  che  lo  movevano,  le  forze  sole 
de' Veneziani  nello  stato  di  Milano  gli  erano  sospette), 
dubitando  quel  senato  che  egli ,  il  quale  sapevano 
essere  grandemente  impaurito ,  non  si  precipitasse 
a  riconciliarsi  col  re  di  Francia ,  prestò  finalmente  il 
suo  consentimento,  e  mandò  per  la  cagione  medesima 
a  Cesare  ambasciatori.  Temevano  ancora  i  Veneziani 
e  il  duca,  che  i  Fiorentini,  come  il  re  avesse  passato 

'  Non  par  consentirono,  dice  il  Giwio,  i  Veneziani  a  chiamar  rimpe» 
ratore,  come  qnl  sotto  soggiugne,  in  Italia,  ma  ancora  papa  Alesaandro 
contro  ai  Franzesi,  e  i  Fiorentini.  U  Bembo  vi  aggingne  di  più  il  consenso 
^el  re  di  Spagna,  e  dice,  che  perciò  i  Veneziani,  e  Lodovico  mandarono 
denari  a  Cesate,  e  coù  anco  il  papa  per  assoldar  qaattromila  Svizzeri. 
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i  monti  9  non  fencessero  nella  riviera  di  Gaiova  qualche 
movimento  :  però  ricercarono  Giovanni  Benti vegli, 
che  con  trecento  uomini  d'arme,  co' quali  era  con- 
dotto da'  confederati ,  assaltasse  da'  confini  di  Bologna 
i  Fiorentini;  promettendogli  che  nel  tempo  medesimo 
sarebbero  molestati  da'  Sanesi,  e  dalle  genti  che  erano 
in  Pisa  ;  e  offerendogli  d' obbligarsi ,  in  caso  che  occu-* 
passe  la  città  di  Pistoia,  a^conservarvelo.  Di  che,  benché 
il  Bentivoglio  desse  loro  speranza ,  nondimeno  aven- 
done l'aniino  molto  lontano,  e  temendo  non  poco 
della  venuta  de'Franzesi,  mandò  occultamente  al  re  a 
scusarsi  delle  cose  passate  per  la  necessità  del  sito,  nel 
quale  è  posta  '  Bologna,  e  a  offerire  di  voler  depender 
da  lui ,  e  d' astenersi  per  rispetto  suo  da  molestare  i 
Fiorentini. 

Ma  non  bastava  la  volontà  del  re,  benché  ardentis- 
sima,  a  mettere  a  esecuzione  le  cose  deliberate;  con 
tutto  che  r  onore  proprio ,  e  i  pericoli  del  regno  di  Na- 
poli ricercassero  prestissima  espedizione.  Perchè  il  car- 
dinale di  San  Malo,  in  cui  mano  era,  oltre  al^maneg* 
gio  de'  danari ,  la  somma  di  tutto  il  governo ,  benché 
apertamente  non  contraddiceése ,  differiva  tanto ,  con 
allungare  i  pagamenti  necessarj ,  tutte  X  espedizioni , 
che  provvisione  alcuna  a  effetto  non  si  conduceva, 
mosso,  o  per  parergli  miglior  mezzo  a  perpetuare  la 
sua  grandezza  (non  facendo  spesa  alcuna,  che  non 
appartenesse  all'utilità  presente,  o  a' piaceri  del  re) 
non  avere  cagione  di  proporre  ogni  giorno  difficultà 

'  Cioè  in  mezzo  a*  neodici  collegati ,  e  a'  Fiorentini. 

*  Di  sopra,  nel  Lib.  I,  ha  detto  che  Guglielmo  Brissonetto,  aUora  ves- 
covo di  S.  Malo,  era  sopra  le  finanze,  e  aveva  grandissima  introdaaiona  in 
tntte  le  faccende  import9nti  del  regno  di  Francia. 
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di  cose,  e  necessità  di  danari;  o  perchè,  come  molti 
dubitavano ,  corrotto  da  premj ,  e  da  speranze ,  avesse 
segreta  intelligenza,  o  col  pòntifice,  o  col  duca  di  Mi* 
lano.  Ne  a  questo  rimediavano  i  conforti  e  comanda- 
menti del  re,  pieni  qualche  volta  di  sdegno,  e  di  parole 
ingiuriose ,  perchè  conoscendo  qual  fosse  la  sua  natura, 
gli  satisfaceva  con  promesse  contrarie  agli  effetti;  e 
così  cominciata  a  ritardarsi  per  opera  sua  1'  esecuzione 
delle  cose  disegnate,  si  turbarono  quasi  in  tutto  per  un 
accidente  inaspettato,  che  sopravvenne.  Imperocché 
alla  fine  del  mese  di  maggio  il  re,  quando  ciascuno 
aspettava,  che  non  molto  poi  si  movesse  per  passare 
in  Italia,  deliberò  d'  andare  a  Parigi,  allegando  che, 
secondo  il  costume  degli  antichi  re,  voleva  innanzi  si 
partisse  di  Francia,  pigliare  licenza  con  le  cerimonie 
consuete  '  da  San  Dionigi^  e  nel  passare  da  Torsi  da 
San  Martino;  e  che  avendo  disposto  di  passare  in  Italia 
abbondantissimo  di  danari,  per  non  si  ridurre ^elle 
necessità,  nelle  quali  era  stato  l'anno  dinanzi,  biso- 
gnava che  inducesse  le  altre  città  di  Francia  ad  acco- 
modarlo di  danari,  con  l'esempio  della  città  di  Parigi, 
dalla  quale  non  otterrebbe  essere  accomodato,  se  non 
v'andasse  personalmente;  e  che  approssimandosi  in 
là ,  farebbe  più  sollecite  cavalcare  le  genti  d' arme ,  che 

'  Vedesi ,  che  gli  aomini  molte  volte  si  vagliono  della  coperta  della  reli- 
gione per  velare  le  proprie  passioni  :  il  che  siccome  di  présente  è  vero  nel  re 
Carlo ,  eh*  andava  a  visitar  la  Ama  ^  e  fingeva  d*  andar  a  pigliar  licenza  da 
3.  Dionigi,  e  da  S.  Martino,  cosà  a' tempi  nostri  ne' tumulti  della  Francia 
contro  al  presente  re  Carlo  IX,  molti  prìncipi  simulando  religione,  e 
dicendo  di  voler  difender  la  libertà  delle  consdenzie,  aspiravano  alla  co- 
rona di  Francia,  volendo  privarne  il  re»  eh* era  fanciullo,  e  la  madre  eh' è 
forestiera.  Co^  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  che  fu  primo  duca  di  Milano  , 
simulando  religione,  e  d'andar  per  voto  alla  Madonna  del  monte  sopra 
Varesio ,  fece  prigionie  Barnaba  suo  zio ,  che  gli  teneva  occupato  lo  stato. 
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si  movevano  di  Normandia  e  di  Piccardia,  affermando 
che  innanzi  alla  partita  sua  spedirebbe  il  duca  d' Qr- 
Irens,  e  ohe  in  termine  d'un  mese  sarebbe  ritornato  a 
Lione.  Ma  si  credette  che  la  più  vera  e  principale 
cagione  fosse  d' essere  egli  innamorato  in  camera  della 
reina^  la  quale  poco  avanti  era  andata  a  Torsi  con  la 
sua  corte.  Ne  potettero  i  consigli  de'  suoi ,  né  gli  stretti 
preghi  e  quasi  lacrime  degl'Italiani,  rimuoverlo  da 
questa  deliberazione  ;  i  quali  gli  dimostravano  quanto 
fosse  dannoso  il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra  j 
massimamente  in  tante  neccessità  dei  suoi  nel  regno 
Napoletano,  e  quanto  fosse  perniciosa  la  fama,  che 
t  volerebbe  per  Italia,  che  si  fosse  allontanato  quando 
doveva  approssimarsi;  variarsi  per  ogni  piccolo  acci- 
dente ,  per  ogni  leggier  remore ,  la  riputazione  delle 
imprese,  ed  esser  molto  diffìcile  il  ricuperarla,  quando 
è  cominciata  a  declinare,  quando  ben  si  facessero  poi 
efi^llÉ  molto  maggiori  di  quegli ,  che  gli  uomini  prima 
si  erano  promessi.  I  quali  ricordi  disprezzande  egli,  ed 
essendo  soprastato  un  mese  di  più  a  Lione ,  si  mosse  a 
quel  cammino ,  non  avendo  spedito  altrimenti  il  duca 
d'Orliens,  ma  solo  mandato  in  Asti  con 'poca  gente  il 
Triulzio ,  non  tanto  per  le  preparazioni  della  guerra , 
quanto  per  stabilire  nella  sua  divozione  Filippo  succeduto 
nuovamente,  per  la  morte  del  piccolo  duca  suo  nipote, 
nella  ducea  di  Savoia.  Ne  si  fece  innanzi  alla  partita  sua 
per  le  cose  del  regno  altra  provvisione ,  che  di  mandare 
con  vettovaglie  sei  navi  a  Gaeta,  dando  speranza  che 
presto  seguiterebbe  1'  armata  grossa,  e  di  provvedere 
per  mezzo  di  mercatanti  a  Firenze  (benché  tardi)  qua- 

'  Con  dae  bande  di  cavalli,  dice  il  Giovio. 
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rantamila  ducati  per  fargli  pagai*é  a  Monrpensieri;  per- 
chè i  Svizzeri  e  i  Tedeschi  avevano  protestato, che^nón 
essendo  pagati  innanzi  alla  fine  di  giugno,  passj^réb- 
bej^o  nel  campo  degl'  inimici.  Rimasero  a  Liorfe  il  duca 
d'Orliens,  il  cardinale  di  San  Malòf,  e  tutto  il  consi-* 
glio ,  con  commissione  d' accelerare  le  provvisioni,  alle 
quali  seil  cardinale  era  proceduto  lentamente  iit  pre- 
senza del  re,  procedeva  molto  più  lentamente  essendo 
assente.  Ma  non  potevano  le  còse  del  reame  di  Napoli 
aspettare  la  tardità  di  questi  rimedj ,  essendo  ridotta  la 
guerra  in  termine,  per  gli  eserciti  congregati  da  ogni 
banda ,  e  per  molte  difficultà  che  da  tutte  due  le  parti 
si  scoprivano,  che  era  necessario  che  senza  ^iù  dila^ 
zione  si  terminasse  la  guerra. 

Aveva  Ferdinando ,  poi  che  ebbe  unite  seco  le  geriti 
Veneziane,  presa  la  terra  di  Castel  Franco,  dove  si  uni- 
rono seco  con  dugento  uomini  d' arme  *  Giovanni  Sforza 
signore  di  Pesaro  e  Giovanni  da  Gonzaga  fratello  ddi 
marchese  di  Mantova,  condottieri  de' confederati;  in 
modo  che  in  tutto  erano  nel  suo  campo  mille  dugento 
uomini  d'  arme ,  mille  cinquecento  cavalli  leggieri ,  e 
quattromila  fanti.  E  i  Franzesi  nel  tempo  medesimo  si 
erano  accampati  a  Circelle ,  propinquo  a  dieci  miglia  a 
Benevento ,  appresso  a'  quali  accostatosi  Ferdinando  a 
quattro  miglia ,  si  pose  a  campo  a  Frangete  di  Monte- 
forte;  il  qual  luogo,  perchè  era  ben  provveduto,  non 
presero  al  primo  assalto.  Levaronsi  i  Franzesi  da  Cir- 
celle per  soccorrerlo,  ma  non  arrivarono  a  tempo, 

'  '  Giovanni  Sforza ,  per  quanto  si  legge  nel  Giovio,  era  entrato  in  Bene- 
vento per  soccorrer  qaella  città  d*  ordine  del  re;  il  che  fa  cagione,  die 
fosse  difesa ,  tornandosene  i  Franzo»!  indietro  a  Marcone;  e  Giovanni  Gon- 
zaga intomo  al  castello  di  Porto,  menò  in  soccorso  del  re  una  banda  di 
cavalli ,  pagata  dei  suoi  propij  danari. 


' 
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essendosi  per  timore  del-' secondo  assalto  arrendutì , 
lasciata  ìgi  terra  a  discrezione ,  i  '  fanti  Tedeschi  che  la 
guardavano.  La  qual  cosa  conosciuta  da'  Franzesi,  sa- 
rebbe stata  cagione  della  loro  felicità,  se,  o  per  impru- 
dènza, ó  per:tilaIa«fortuna,  non  avessero  perduta  tanta 
occasione  ;  perchè  (così  confessa  quasi  ciascuno)  avreb- 
berp  quel  giorno  facilmente  rotto  T esercito  inimico, 
che  occupato  la  maggior  parte  nel  sacco  di  Fran- 
gete, non  attendeva  a'  comandamenti  de'  capitani;  i 
quali ,  vedendo  che  già  tra  iFranzesi  e  l'alloggiamento 
loro  non  era  in  mezzo  altro  che  una  valle ,  si  sforza- 
vano con  grandissima  diligenza  di  rimettergli  insieme. 
Conobbe  Mompensieri  sì  grande  occasione ,  conobbela 
Virginio  Orsino,  de'  quali  l'uno  comandava,  l'altro, 
dimostrando  la  vittoria  certa,  pieno  di  lacrime  pre- 
gava che  non  tardassero  a  passare  la  valle ,  mentre  che 
neir  alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  cosa  di  con- 
fusione e  di  tumulto,  mentre  che  i  soldati,  attendendo 
parte  a  rubare ,  parte  a  portar  via  le  cose  rubate ,  non 
udivano  l' imperio  dei  capitani.  Ma  Persi  uno  de'  prin- 
cipali, dopo  Mompensieri,  dell'  esercito,  mosso  oda 
leggierezza  giovenile ,  o  come  più  si  crédette  da  invidia 
della  sua  gloria,  allegando  il  disavvantaggio  del  passare 
la' valle,  salendo  sotto  i  piedi  quasi  degl'inimici,  e  il 
sito  forte  del  loro  alloggiamento;  e  confortando  sco- 
pertamente i  soldati  a  non  combattere,  impedì  così  salu- 
tifero consiglio;  e  si  crede  che  instigati  da  lui  i  Svizzeri 

*  Non  fanti  Tedeschi,  ma  400  Gaasconi,  scrive  il  Glovio,  che  erano  in 
Frangetto;  i  qaali  battuto,  e  rotto  il  muro  da  non  molti  colpi  d'artiglieria, 
a*  conforti  di  Gerbellione  s' arresero  per  paara  insieme  col  castello. 

*  QaestA  valle  è  descritta  dal  Giwio,  il  qaale  dice,  die  nel  parer  di 
Persi  convennero  anco  Paolo  Orsino  e  V  Alviano ,  tenendo  oke  non  fosse 

partilo  savio  T  assaltare  i  nemici. 
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e  i  Tedeschi,  domandando  danari,  tumultuarono. Però 
Mompensieri ,  costretto  a  ritirarsi ,  ritornò  a  Circelle , 
ove  dandosi  il  giorno  seguente  la  battaglia  ',  Camillo 
Vitelli,  mentre  che  allato  alle  mura  fa  egregiamente 
l'ufficio  di  capitano  e  di  soldato,  percosso  nella  testa 
da  un  sasso  terminò  la  vita  sua.  Per  il.  qual  caso  i  Fran- 
zesi,  non  espugnato  Circelle ,  ne  levarono  il  campo,  e 
se  ne  andarono  verso  Arriano,  disposti  nondimeno  i 
capitani  a  tentare ,  se  n  avessero  avuta  occasione ,  la 
fortuna  della  giornata.  Al  qual  consiglio  era  in  tutto 
contrario  il  consiglio  dell'  esercito  Aragonese ,  stando 
massimamente  fermi,  specialmente  i  provveditori  Ve- 
neziani in  questa  sentenza;  perchè,  sapendo  che  gli 
inimici  cominciavano  a  patire  di  vettovaglie,  e  che 
erano  senza  danari,  e  vedendosi  procedere  in  lungo  i 
soccorsi  di  Francia ,  speravano  che  giornalmente  aves- 
sero a  crescere  i  sinistri  e  le  incomodità  loro ,  e  che  in 
altre  parti  del  regno  avessero  medesimamente  ad  avere 
maggiori  molestie.  Perchè  nell'  Abruzzi ,  dove  nuova- 
mente Annibale ,  figliuolo  naturale  del  signore  di  Came- 
rino, andato  vplontariamente  a  servire  Ferdinando 
con  quattrocento  cavalli  a  spese  proprie ,  aveva  rotto  il 
marchese  di  Bitonto,  si  aspettava  con  trecento  uomini 
d'arme  il  duca  d'Urbino  condotto  di  nuovo  da' col- 
legati  :  la  fortuna  de'  quali ,  e  le  condizioni  maggiori 
egli  seguitando ,  aveva  abbandonato  la  condotta  de 'Fio- 
rentini, alla  quale  era  obbligato  ancora  per  più  di  un 
anno ,  scusandosi  che ,  per  essere  feudatario  della 
chiesa,  non  poteva  non  ubbidire  a'  comandamenti 
del  pontefice  :  contro  al  quale  andando  Graziano  di 
Guerra  per  opporsegli ,  assaltato  nel  piano  dì  Sermona 

'  lì  Giovio  si  stende  assai  nelle  lodi  dì  Camillo  Vitelli. 
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^ì  conte  di  Celano  e  dal  conte  di  Pòpoli  con  tre- 
cento cavalli,  e  con  tremila  fanti  paesani,  gli  messe 
in  fuga. 

Ma  '  con  la  perdita  dell'  occasione  del  vincere  intprno 
a  Frangete ,  era  cominciata  a  declinare  manifestamente 
la  fortuna  de'Franzesi,  concorrendo  in  un  tempo  me- 
desimo quasi  infinite  difficultà,  inopia  estrema  di 
danari,  carestia  di  vettovaglie,  odio  de'  popoli ,  discor- 
dia de' capitani,  disubbidienza  de' soldati,  e  la  partita 
di  molti  dal  campo,  parte  per  necessità,  parte  per 
volontà;  perchè  né  dal  reame  avevano  avuto  facultà  di 
cavare  se  non  pochi  danari,  né  di  Francia  erano  stati 
di  quantità  alcuna  provveduti,  essendo  stata  troppo 
tarda  la  provvisione  de' quarantamila  ducati  mandati  a 
Firenze;  di  maniera  che  non  potevano  per  questo,  e 
per  la  vicinità  di  molte  terre  sostentate  dalla  propin- 
quità degl'  inimici ,  fare  i  provvedimenti  necessarj  per 
avere  le  vettovaglie.  E  l' esercito  era  pieno  di  disor- 
dini, essendo  indeboliti  gli  animi  de'  soldati,  e  i  Sviz- 
zeri e  i  Tedeschi  dimandando  ógni  di  tumultuosamente 
di  essere  pagati ,  e  nocendo  molto  a  tutte  le  delibera- 
zioni la  contradizione  contìnua  di  Persi  a  Mompen- 
sieri.  Costrinse  la  necessità  il  principe  di  Bìsign<ano  ^  a 
partirsi  con  le  sue  genti  per  andare  alla  guardia  del 
proprio  stato,  per  timore  delle  genti  di  Consalvo;  e 

'  Avevano  i  cavalli  leggieri  intorno  a  Frangetto,  con  le  bande  de*  Greci 
attaccato  la  battaglia  nella  valle,  ov*era  corso  Virginio  Orsino,  e  sarebbe 
passata  ben  quella  impresa  per  i  Franzesi,  se  gli  Svizz^,  mutati  d*  animo, 
non  avessero  in  cambio  di  combattere,  cominciato  a  domandar  le  paghe  e 
il  donativo.  Giovìo, 

*.  Si  partirono  anco  per  la  medesima -cagione  il  principe  di  Salerno,  e 
il  conte  di  Consa  dall'esercito  Franzese,  e  andarono  a' loro  stati,. o  disper 
rati  dell'impresa,  o,  come  essi  dicevano,  per  richiamare  Obignino  di  Cala- 
bria, e  provveder  nuovi  eserciti.  Giovìo, 
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molti  de' soldati  del  paese  alla  giornata  si  sfilavano  ;  per- 
chè, oltre  al  non  avere  ricevuti  mai  danari,  erano  mal 
trattati  da'  Franzesi  e  da'  Svizzeri  nella  divisione  delle 
prede,  e  nella  distribuzione  delle  vettovaglie.  Per  le 
quali  difficultà,  e  sopra  tutto  per  la  strettezza  del  vive- 
re _,  era  1'  esercito  Franzese  necessitato  ritirarsi  appoco  \ 
appoco  di  un  luogo  in  un  altro,  il  che  diminuiva  gran- 
demente la  reputazione  sua  appresso  a' popoli;  ebenchS 
gl'inimici  li  andassero  continuamente  seguitando,  non 
perciò  speravano  d' avere  facilità  di  combattere,  come 
sópra  tutto  Mompé^sieri  e  Virginio  desidera  vano";  per- 
chè per  non  essere  sforzati  a  combattere,  alloggiavano 
sempre  iii  luoghi  forti,  e  ove  non  potessero  essere  im- 
pedite le  sue  comodità;. co' quali  andando  a  utìirsi  Fi- 
lippo Rosso ,  condottiere  de'  Veneziani ,  con  la  sua 
compagtlla  di  cento  uomini  d'arme,  era  stato  rotto 
dalle  genti  del  prefetto  di  Roma;  *  ; 

Finalmente  essendo  i  Franzesi  alloggiata  sotto  monte 
Calvolf  e  Gasalarbore,  presso  ad  Arriano,  Ferdinando',; 
accostatosi  loro  per  tanto  spazio  quanto  è  il  tii^Ò  di  una 
balestra,  ma  alloggiando  sempre  in  sito  forte,  gli  ri- 
dusse in  necessità  ^raAde  di  vettovaglie,  e  gli  privò 
medesimamente  dell'  uso  dell' acqua.  Doiìde  deliberati 
di  andarsene  ih  Puglia  ,"dove  sperav£^o  avere  como- 
dità di  vettovaglie ,  e  temendo  nella  propinquifa  de^' 
inimici,  delle  diflficultà ,  cbc^facitoente  ^pravvengono 
agli  eserciti  che  si  ritu'spno ,  levatisi  tacitamente  al  prin- 
cipio^, della  notte,  camminarono  innanzi  si  fermassero 
venticinque  miglia:'.  Seguitogli j^  mattinai  Ferdinando, 

'  Attribuisce  il  Gi<mo  il  coiftiglìo  di  segaitar  1*  esercito  Franzese  a  Fa- 
brizio Colonna ,  acciocché  paresse, "'die*  égli,  ebe' chi  volontà ri#|Den te  si 
partiva',  fosse  cacciato ,  e  messo  in  foga  per  forza;  il  che  piacque  al  re,  e 
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ma  disperandosi  di  potere  aggiugnergli ,  si  accampò  a 
Giesualdo ,  la  qual  teiTa  avendo  in  altro  tempo  soste- 
nuto quattordici  mesi  l' assedio ,  fu  da  lui  espugnata  in 
un  giorno  solo,  cosa  che  ingannò  molto^i  Franzesi , 
perchè  avendo  deliberato  di  fermarsi  in  Vehosa,  terra 
forte  di  sito,  e  molto  abbondante  di  vettovaglie,  la 
credenza  che  ebbero  che  Ferdinando  non  così  presto 
pigliasse  Giesualdo,  fu  cagione  che  perdessero  tempo 
in  Atella*,  la  qual  terra  avevano  presa ,  e  la  saccheg- 
giavano. Onde  innanzi  partissero  ,   sopraggiunti    da 
!F^èrdiààndo ,  che  preso  Giesualdo  accelerò  il  cammino, 
benché  ributtassero  una  parte  de'  suoi  trascorsa  in- 
rmAì  al  campo ,  non  potendo  ridursi  a  Venosa ,  vicina 
ad  otto  miglia ,  si  fermarono  in  Atella ,  con  intenzione 
d' aspettare  se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso ,  e  spe- 

• 

rando  per  la  vicinità  di  Venosa  e  di  molte  altre  terre 
circostanti ,  cYì^  si  tenevano  per  loro ,  poterne  ricevere 
comodità  di  '  vettovaglie.  Accampovvisi  subito  Ferdi- 
nando, intento  tutto  ad  impedirle  loro;  poi  che  vedeva 
presente  la  spei[*anza  di  ottenere  la  vittoria  senza  peri- 
colo e  senza  sangue;  e  perciò ,  attendendo  a  fare  all'  in- 
\  torno  molte  tagliate,  e  a  insignorire  delle  terre  vicine , 
non  lasciava  indietro  diligenza  o  opera  alcuna.  A^  le 

.4.      .  y"  V  * 

al  mai'cliese  di  Mantova.  Ma  dove  qni  dice ,  che  il  re  disperò  di  poterli 
giagnere ,  è  contràrio  al  GioviOf  il  qpale  scrive ,  ch^  con  gran  farìa  di  ca- 
valli si  diede  a  perseguitare  la  retroguardia,  in  mòdo  ciie  la  cavalleria 
Franzese  con  gran  fatica  sosteneva  coloro ,  che  gli  strignevano ,  e  bisognò 
levar  gli  schioppettteri  Tedeschi  del  anezzo  della  battaglia,  per  levarsi 
r  esercito  dalle  spalle.  ^  * 

'  Questa  terra  è  dal  ^<owo  chiamata  A  versa  ;  il  che  però  è  tntt^nno; 
perciocché  Aversa  fa  edificata  nelle  raine  di  Atella  :  ma  bene  ^da  ^fifide- 
rare,  che  in  molti  capi  di  qiiesto  a&seaio  sono  i  due  istorici  discorcBnti. 
Qui  fnrono  faftì^  discorsi  n^^p  belli  fVa  Virginio  Orsino ,  e  Mompensìén ,  ' 
intorno  al  governar  questa  ^%rra ,  i  quali  si  leggono  nel  Giovio.       ^  ' 


Ib    / 
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difficultà  de'  Francesi  gli  rendevano  ogni- ^giorno  le 
cose  più  facili;  p^chè  i  fanti  Jedeschi,  non  avepdo 
(poi  che  furono  levati  del  suo  paese)  rii^vuto  paga- 
mento se  non  per  due  mesi ,  ed  essendo  passati  tutti 
i  termini  in  vano  aspettata ,  se  n'  andarono  nef  campo 
di  Ferdinando  ;  onde ,  crescendo  a  lui  fapultà  d'infestare 
pjiù  gl'inimici,  e  di  più  distendersi,  vi  si  conducevano 
più  ^difficilmente  le  vettovaglie,  che  venivano  da^Ve- 
nosa  e  dall'  altre  terre  circostanti.  Né  in  Atella  era 
tajnto  da  vivere ,  che  bastasse  ^  sostentare  molti  giorni 
i  Franzesi;  perchè  vijera  piccola  quantità  di  grano,  e 
avendo  g|^^ Aragonesi  rovinato  un  mollino,  il  quale  era 
in  sul  fiume ,^che  corre  propinquo  aHe  mura,  patiiirano 
anco  di  macinato;  non  si* alleggerendo  le^ incomodità  I 
presenti  per  la  speranza  del  futuro ,  poiché  da  parte 
alcuna  non  appariva  9egno  di  socc9rso.^, 

Ma  l'avversità  che  sQppravvenne  in  Calabria  m^e  * 
in  ultima  rovina  le  cose  lorft;  peréhé  avendo  Consalvo 
p^r  l'occasione. della  infermità  lunga  d'Obignì^'^^er  la 
quale  mo^li  de'  suoi  erano  andati  all'  esercito^  di  ]Vfom- 
peng^ri ,  pr^sp  più''  terre  in  quella  provincia ,'  si  era 
ultimamente^con  gli  Spagniloli ,  e  ^on  molti  soldati  del 
paese  ferniato  a  Castròvillare  ;  dove  avendo  notizia  che 
a  Laino  erano  il  conte  di  Meletto,  e  *  Alberigo  da  San  v 
Severipo,  è  molti  §Jt^i  baroni -con  nui]p(ro«di  giente 
quasi  p^i  alle  s.ue  ,^e  che  ingrassando  continuamente, 
disegnavano^^  come  fossero  più'pqtenti,  d'andare  £^4 
assaltarlo ,  deliberò  d^ .  prevenire ,  speraiìdo  di  oppri- 


*Vi 


'  Le  terre  prue  da  Consalvo  forono  SqniUace,  Simarì,  Crolone,  S^iyi- 
nara ,  Nicastro,  e  Terrannova,  e  poi  Cosenza.  ^ 

'  Amerigo  lo  chiama  il  Gh^io,  e  dice,  che  vi  fa  luorto  nell^(^preaf|<yi 
che  Consalvo  fece  de^li  Angioini  a  Laino. 


' 
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mergli  ihpaùti  per  la  sicurtà,  cho^ avevano  dal  sito  del 
lor^  alloggian^ento  ;  perchè  il  casteljo  di  Laino  è  posto 
in  sul  fiume^Saprr ,  che  divide  la  Calabria  dal  Princi- 
pato ,  e  il  borgo  è  dall'  altra  parte  del  fiume ,  nel  quale 
alloggiando  erano  guardati  r  dal  castello  cóntro  a  chi 
venisse  ad  assaltargli . per  il  cammino  diritto;  e  tra 
liaino  e  Castrovillare  erano  Muranq^,  e.  alcune  àit|;e 
ter^p  del  principe  di  Bisignano,  che,,  si  tenevanqper 
ior^.  Ma  Consalvo,  con  diverso  consiglio,  partì  con 
tutta  la  sua  gente  da  Q|istrpvillare  pobo  innanzi  a|la 
notte;  e  uscendo /Iella. istrada  diritta , ^prese  il  cammino 
largo,*  ancor  che ^molto  più  lui^gp^e  difficile,  peFchè 

^  s'av^syano  a  passare  alcune  montagne,,  ^  condotto  in 

/  sul  fiumc^,  .avviò  la  fanteria  alla  via  del  ponte ,  che  è 
tra  '1  ca^te^odi  Laino  e  ill>orgo;  jj  qual  ponte  per  la 
medesima  sicur|à  ei*a  guardato  negligentemente.  Egli 

^  con  la  cavalleria,  passato  il  fiume  a  guazzo  du^  miglia 
pili  alto.,  arrivò  innanzi  ^sà-  borgo,  e  trovati  gV  ini- 
mici ^éìiza  scorte  e  senza  guardia ,  gli  rgppe  in  un  me- 
mento, pìgUando  undici  baróni,  e quasjtutta la gent^; 

-   perchè  fuggendo  verso  il  castello^ percuotevano  nella 
^nteria ,  che  aveva  ^ià  occaipato  il  passo  ^\  ponte. 
Per  questa  onorata  opera,  la  quale  fu  la  wima  delle 

^  vittorie,  che  el^e  Consalvo  nel  regno  tli.NapoJi,  ric%- 
per^e  alcune^  altre  ter^re  di  CÙa^ìa,  e  aumentate  le 
forze^,  andò  con  seimila  ijpminì  ad  unirsi  col  cal^po  che 
era  intoriV>  ad  Atella*;  al  quale  ei*ano  arrivati*  pochi 
dì  innanzi  cento  uomini  4.  arme  del  duci  di^andia , 


'  Tre  giorni  dopo  Tarri^  di  Consalvo  in  campo,  tiene  il  Giot^io,  che 
Pietro  Gonzaga ,  e  Niccolò  da  Gambara  menarono  in  campo  del  re  la  csk- 
vaji^ja  mandat^  d^l^pap^;  e  poi  sopragginuse  Fi]ip[^  Rosso ,  capitan  dì 
cavalleria  tfcjla  mijiizia  f^liana. 
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soldato  de'  confederati ,  perchè  egli  col  resto  della 
coislpagnia  era  rimasto  in  terra  di  Roma.  Per  la  venuta 
di  Gonsalvo  si  strinse  più  l'assedio;  perchè  Àtella  fu 
circondata  da  tre  parti ,  ponendosi  da  una  le  genti  Ara- 
gonesi ,  dall'  altra  le  Veneziane ,  e  dalla  terza  le  Spa- 
gnuole  :  donde  s'impedivano  le  vettovaglie,  che  vi 
venivano ,  quasi  interamente  ;  correndo  massimamente 
per  tutto  gli  Stradiotti  de'  Veneziani ,  i  quali  presero 
molti  Franzesi,  che  ne  conducevano  da  Venosa.  Né 
avevano  più  quegli  di  dentro  facultà  di  andare  al  sac- 
comanno ,  se  non  ad  ore  straordinarie ,  e  con  grosse 
scorte ,  il  che  anche  fu  tolto  del  tutto  loro  :  ed  essendo 
uscito  in  sul  mezzo  di  '  Pagolo  Vitelli  con  cento  uomini 
d'  arme ,  tirato  dal  marchese  di  Mantova  in  un  aguato , 
ne  perde  parte.  Cosi  perdute  tutte  le  comodità,  si  ri- 
dussero in> ultimo  in  tanta  strettezza,  che  non  potevano 
eziandio  con  U  scorte  usai*e  per  i  cavalli  l' acqua  del 
fiume ,  e  dentro  mancava  l' acqua  necessaria  per  le  per- 
sone ;  in  modo  che  vinti  da  tanti  mali ,  e  abbandonati 
d'  ogni  speranza ,  avendo  già  sopportato  l' assedio  tren- 
tadue giorni,  necessitati  ad  arrendersi,  impeti[*ato  salvo- 
condotto,  mandarono^  Persi,  Bartolommeo  d' Alviano , 
e  uno  de' capitani  Svizzeri  a  parlare  a  Ferdinando,  col 
quale  vennero  in  queste  convenzioni  :  Che  le  offese  si 
levassero  tra  le  parti  per  trenta  dì,  non  potendo  nel 
detto  tempo  partirsi  d'Atella  alcuno  degli  assediati, 

'  Dae  Paoli  dice  il  Giovio,  V  Orsino,  e  il  Vitello,  ma  non  mette,  che 
fossero  tirati  altramente  nell'agnato,  anzi  che  essendo  vedati  dalla  cima  , 
e  poggi,  fa  gridato  air  armi  per  tatto  il  campo;  e  racconta  egli  tntta 
c[aesta  fazione,  che  fa  a' cinque  d'agosto. 

*  Persi  in  il  primo ,  secondo  il  Giovio ,  che  parlasse  di  pace  al  re  Fer- 
rando ,  e  domandasse  tre  giorni  di  tregna;  ma  poi  foron  mandati  a  compor 
la  pace  l' AWiano,  Bertano  Manglos,  e  altri. 

I.  27 
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a'  quali  fosse  dì  per  dì  conceduta  dagli  Aragonesi  Ja 
veltovagUa  necessaria  :  fosse  lecito  a  Mompen&ieri  signi- 
tìtcs^e  al  suo  re  Y  accordo  fatto  ;  e  non  avendo  soccorso 
fra  trenta  dì,  lasciasse  Atella,  e  tutto  quello  che  n$l 
regno  di  Napoli  era  in  sua  potestà ,  con  tutte  le  arti- 
glierìe che  v'  erano  dentro ,  salve  le  persone  e  le  robe 
de'  soldati ,  con  le  quali  fosse  Ubero  a  ciascuno  di  an- 
darsene, o  per  terra,  o  per  mare  in  Francia,  e  agli 
Orsini  e  agli  altri  soldati  Italiani  di  ritornarsene  con 
le  sue  genti  dove  volessero  inora  del  regno  :  che  a' ba- 
roni e  agli  altri ,  che  avevano  seguitala  la  parte  del  re 
di  Francia ,  fosse  (  in  ca^  che  andassero  fra  quindici 
dì  a  Ferdinando)  rimessa  ogni  pena  ^  e  restituito  tutto 
quello  possedevano  quando  si  principiò  la  guerra.  Il 
quale  termine  poi  che  fu  passato,  Mompensieri  con 
tutti  i  Franatesi  e  con  molti  Svizzeri,  e  ghOirsini,  fu- 
rono condotti  a  Castello  a  mare  di  Stabbia  ;  disputan- 
dosi se  Monìpensieri ,  come  luogotenente  generale  del 
re ,  e  superiore  a  tutti  gli  altri ,  fo^se  obbligato  a  far 
restituire,  come  allegava  Ferdinando,  tutto  queUo,  che 
nel  reaine  di  Napoli  si  possedeva  in  nooìe  del  re  di 
Francia;  perchè  Mompensieri  pretendeva  non  essere 
tenuto  se  non  a  quello ,  che  era  in  potestà  sua  di  resti- 
tuire ,  e  che  r  autorità  sua  non  si  distendeva  a  coman- 
dare a'  capitani  e  a'  castellani,  che  erano  nella  Calabria, 
nelF  Abruzzi ,  a  Gaeta  ^  e  in  molte  altre  terre  e  foi\- 
tezze ,  che  le  avevano  ricevute  in  custodia  del  re ,  e  non 
da  lui.  Sopra  che  poiché  si  fu  disputato  alcuni  dì ,  fii- 
rono  condotti  a  Baia  (simulando  Ferdinando  di  volergli 
lasciare  partire),  dove,  sotto  colore  che  ancora  non 
fossero  a  ordine  i  legni ,  per  imbarcargli ,  furono  so- 
pratenuti tanto,  che  sparsi  tra  Baia  e  Pozzuolo,  per  la 


!»    ' 
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mala  aria,  e  per  mólte  incomodità,  comììfìciarono  a 
infermarsi  :  talmente -che  >  Mompensieri  morì;  e  del 
resto  della  sua  gente,  che  erano  più  di  cinquemila  tfb- 
mini,  ne  mancarono  tanti,  che  appena  se  ne  condus- 
sero cinquecento  salvi,  in  Francia.  Virginio  e  Pagolo 
Orsini  a  requisizione  del  pontefice,  già  deliberato  di 
torre  gli  stisiti^a  quella  famiglia,  furono ^ rinchiusi  in 
Castel  dejr Uòvo;  e  le  lóro  genti,  guidate  da  Giangior- 
^no  6gliolo  di  Virginio  e  da  Bartolonuneo  d'  Alviano, 
furono  per  ordine  del  medesimo  svaKgiate  nell'Abruzzi 
dal  diica  d'  Urbino  ;  e  Giangiordano  e  1'  Alviano ,  i 
cfuali^prìm^per  comandamento  di  Ferdii^ando ,  lasciate 
le  genti  per  cammino,  erano  ritornali  a  Napoli,  fu*- 
rono  incarcerati;  benché  l' Alviano,  o  p^r  industria 
sua,  o  per  segreto  comandamento  di  Ferdinando*,  da 
<eui  era  stato  molto  amato,  ebbe  facultà  di  fu^rsi. 

Dopo  la  vittoria  d'Atella,  Ferdinando,  dividendo 
per  la  reeuperazione  del  resto  del  regno,  l'esercito  in 
varie  parti ,  mandò  a  campo  a  Gaeta  don  Federigo ,  e 
Prospero  Colonna ,  e  ndll'  Abruzzi,  ove  già  l' Aquila  era 
ritornata  alla  divozione  Aragonese,  Fabrizid^Colonna : 
egli  presa  per  forza  la  rocca  di  San  Severino,  e&tto 
per  terrore  degli  altri  decapitare  il  castellano  e  il 
figliuolo ,  andò  a  campo  a  Salerno ,  ove  il  principe  di 
Bisignano,  andato  a  parlargK,  accordò  ^  per  ise ,  per  il 

'  Mompensieri  tiene*  il  Giovio  che  non  volle  salvarsi ,  ed  esser  condotto 
«brave,  mTitato  dal  marcheac  di  MantOTa»  di  coi  «gU  avevs  una  soreUa 
per  moglie,  e  ciò  per  non  parer  d*  avere  abbandonato  l' esercito.  Ma  il 
^ovio,  rimove  dal  re  FenUnando  T invidi*  d'essere  stato  cagione  della 
morte  de'  Franaesi;  perciocché  anche  gli  Aragonesi  Cnrono  sopraggianti  da 
in£iraiità  poco  meno  che  pestilente ,  perchè  ve  ne  luordrofio  molti. 

*  Il  settimo  giorno  dopo  che  *1  re  vi  fìi  andato  a  campo.  Ma  il  Gkmo 
scrive,  che  questi  principi  non  tornarono  a  devoÉlone  degli  Aragonesi^  se 
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principe  di  Salerno ,  per  il  conte  di  Capaccio ,  e  per 
alcuni  altri  baroni^  con  condizioiitB  di  possedere  i  loro 
stati,  ma  che  Ferdinando  per  sua  sicurtà  tenesse  per 
certo  tempo  le  fortezze  :  il  quale  accordo  iatto,  anda- 
rono a  Napoli.  Né  fu  nel!'  Abruzzi  fatta  molta  difesa  ; 
perchè  Graziano  di  Guerra,  che  vi  era  con  ottocento 
cavalli,  non  avendo  più  facultà  di  difendersi ,  sì  ridusse 
a  Gaeta.  In  Calabria ,  della  quale  la  maggior  parte  si 
teneva  per  i  Franzesi ,  rì  tornò  Consalvo  ;  dove  benché 
da  Obignì  fosse  fatta  qualche  resistenza,  nondimeno 
ultimamente  ridotto  in  Groppoli^  ed  essendo  perdute 
Manfredonia ,  e  Cosenza  stata  prima  sac(4ieggiata  dai 
Franzesi ,  privato  d' ogni  speranza ,  consentì  di  lasciare 
tutta  la  Calabria;  e  gli  fu  conceduto  il  '  ritornarsene 
per  terra  in  Francia. 

Certo  é  che  molte  di  queste  cose  procederono  per  la 
negligenza  e  imprudenza  de'  Franzesi;  perché  Manfre- 
donia ancor  che  fosse > forte,  e  posta  in  paese  abbon- 
dante da  potersi  facilmente  provvedere  di  vettovaglie , 
e  che  '1  re  vi  avesse  lasciato  al  governo  Gabriello  da 
HontefalMne,  avuto  da  lui  in  concetto  d'uomo  valo- 
roso, nondimeno  dopo  breve  assedio  fu  costretta  ad 
arrendersi  per  la  fame  :  altre  potendosi  difendere,  si 
arrenderono,  o  per  viltà,  o  per  l' animo  .debole  a  soste- 
nere l'incomodità  degli  assed)  :  alcuni  castellani,  tro- 
iate le  rocche  bene  provvedute ,  avevano  n(èl  principio 

non  dopo  la  morte  del  re  Ferdinando  ;  e  dopo  la  coronazione  del  re  Fede- 
rigo  il  princ4>e  di  Salerno. 

'  Olrignino  ;  secondo  il  d'odio,  non  ritornò  in  Francia,  se  non  dopo  che 
fn  incoronato  re  Federico  ;  e  avanti  eh*  ei  tornasse ,  avendo  il  re  stretta- 
mente assediato  Gaeta,  confortò  Oberto  Rossetto,  capitano  del  presidio  di 
qoella  fbrtezssa,  a  non  contrastar  più  con  la  fortuna,  e  coù  V  indosse  ad 
arrendersi. 
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vendute  le  vettovaglie  ^  in  modo  che  presentandosi*  V 
gì'  inimici  erano  necessitati  afl  arrendersi  subito.  Dalle 
qual^cose  perde  nel  reame  di  Napoli  il  home  Franzese 
quella  riputazione,  che  gli  aveva  data  la  virtù  di  colui, 
che  lasciato  da  Giovanni  d^ Angiò  a  guardia  di  Gastel 
dell'Uovo,  lo*  teane  dopo  la  vittoria  di  Ferdinando 
molti  anni ,  insino  a  tanto ,  che  1'  esser  consumati  del 
tutto  ^li  alimenti,  lo  costrinse  ad  arrèndersi. 

Così  non  mancando  quasi  altro  alla  recuperazione  di 
tutto  il  regno,  che  Tar^lnto  e  Gaeta,  e  alcune  terre 
tmiute  da  Carlo  ài  Sai^uiné^  e  il  monte  di  Santo  An- 
gelo, donde  don  Giuliano  dèli'  Oreno  infestava  con 
somm^  laude  i  paesi  circostanti ,  Ferdinando  collocato 
in  somma  gloria ,  e  in  speranza  grande  d' avere  a  essere 
pari  alla  grandezza  de'  suoi,  maggiori ,  andato  a  Somma, 
terra  posta  nelle  radici  del  Monte  Yesevo ,  dove  èra  la 
regina  sua  moglie,  ò  per  le  fatiche  passate,  o  per 
disordini  nuovi \  infermò  sì  gravemente,  che  portato 
già  quasi  senza  speranza  di  salute  a  Napoli ,  finì  fra 
pochi  giorni  la  vita  sua,  non  finito  Tanno  dèlia  morte 
d'Alfonso  suo  padre,  lasciato,  per  la  vittoria  acqui- 
stata, e  per  la  nobiltà  dell'animo,  e  per  molte  virtù 
regie,  le  quali  in  lui  non  mediocremente  risplendevano, 
non  solo  in  tutto  il  suo  regno,  ma  eziandio  per  tutta 
Italia  grandissima  opinione  del  suo  valore.  Morì  senza 
figliuoli ,  e  però  gli  succedette  don  Federigo  suo  zio 
(avendo  quel  reame  veduto  in  tre  anni*  cinque  re),  al 

'  Infermò  il  re  Ferdinando  di  fiosso  di  corpo  per  gli  abbracciamenti, 
della  noova  Éioglie  Giovanna,  cbe  fn  figlinola  d^  re  Ferdinando  sao 
avolo.  Venne  a  morte  a*  8  di  ottobre  del  1496,  essendo  egli  in  età  di  a^ 
anni,  avendo  regnato  nn  anno,  e  menso.  Fn  sepolto  in  Napoli  a  S.  Dok^ 
luenico. 

'  l  cinque  re  fìirono  i  (quattro  Aragonesi,  Ferdinando  cbe  mori  «'a5  di 
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quale,  venuto  'subito  all'assedio  di  Gaeta,  Ift  reitm 
vecchia  sua  matingna  ccÉisegno  6astelnuovo;  benché 
per  molti  si  dubitasse  non  lo  volesse  ritenere  {)er  Ferdi- 
nando, re  di  Spagna ,  suo  fratello.  Nel  quale  accidente 
si  dimostrò  egregia  verso  FMerigo  non  solo  la  volontà 
del  popdio  di  Napoli ,  ma  eziandìo  '  de'  principi  di 
Salerno  e  tli  Bisignano ,  e  del  conte  ^i  Colpaccio ,  i  quali 
in  Napoli  furono  i  primi  che  chiamarono  il  suo  nome,  e 
allo  scendere  suo  di  nave  i  primi ,  che  fattisigìi  incon- 
tro Io  '  salutarono  come  re,  contenti  molto  più  di  luì 
cte  del  re  morto  ,per  la  ndansuetudine  del  suo  ingegno, 
e  perchè  già  era  nata  non  piccolaÉ*sospizione,  che  Fer- 
dinando avesse  in  animo,  come  prima  fossero  stabilite 
meglio  le  cose  sue ,  di  perseguitare  ardentemente  tutti 
coloro ,  che  in  modo  alcuno  si  fossero  dimostrati  fau- 
tori de'  Franzesi  :  donde  Federigo,  per  riconciliarseglì 
interamente,  restituì  à  fUtti  liberalmente  le  loro  foltezze 
con  molt^  laude. 


GeBAaro  1494»  AUbaso,  iFerdiiiando  re,  di  «ni  ora  è  q^^aorhta  la  oiorte; 
e  il  presente  Federigo,  e  oltre  a  quésti,  nn  Franzese,  cioè  il  re  Carlo  Vili. 

'  li'anto  fu  lontano  il  prìncipe  di  Salerno,  come  vnole  il  Giovio,  dal 
Mlnfare  il  re  don  l^ederìgo,  ^(^  invitato  a  celebrar  la  pompa  a  Napoli^  non 
volle  venirvi,  ansi  rinnovò  la  gnerra.  Onde  fa  cacciato,  e  mori  poi  foor» 
uscito  in  Sinigaglia.  Ma  il  Bembo  non  par  non  si  conforma  con  il  Gioyìo , 
ma  scrìve,  che Tederigo  se  lo  fece  amico,  e  parente,  e  lo  creò  prefetto  di 
tutto  ii  ivgno. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

11  cardinale  di  S.  Malo  trattiene  il  re  Carlo  da  passare  in  Italia.  Vi 
scende  Massimiliano  imperatore  per  opera  di  Lodovico  Sforza.  Fra 
Girolamo  mantiene  i  Fiorentini  dalla  parte  Franzese.  I  Fiorentini 
^n  rotti  dai  Pisani.  Yarj  fatti  d'  arme  nel  l^aano.  Morte  di  Pier 
Capponi.  Ambasciatori  delP  imperatore  a  Firenze.  Naufragio  dell' 
armata  imperiale. 

^A  non  riscaldarono  già  questi  disordini ,  sfucceduti 
con  tanta  ignominia  €  tanto  danno ,  né  l' animo,  né  gli 
apparati  del  re  di  Francia ,  il  qn^le  non  si  sapendo 
sviluppare  da'  piaceri  soprastette  quattro  mesi  a  ritor- 
nare a  Lione.  E  benché  da  lui  fosse  molto  spesso  in 
questo  tempo  fatta  in&tanza  a' suoi,  clie  erano  rimanti 
a  Lione,  che  si  sollecitassero  le  provvisioni  marittime 
e  terrestri,  e  che  già  il  duca  d'Orliens  si  fosse  prepa- 
rato per  partirsi ,  nondimeno ,  per  le  medesime  arti  del 
cardinale  di  San  Malo ,  le  genti  d'  arme  espedite  tardi 
de'  pagamenti ,  camminavano  verso  Italia  lentamente  ; 
e  l'armata,  che  s'aveva  a  unire  a  Màrsilia,  sì  oziosa- 
mente si  ordinava,  che  i  collegati  ebbero  tempo  di 
mandare  prima  a  Villafranca ,  porto  an^lissimo  ap- 
pi^esso  a  Nizza ,  dipoi  insino  alle  Pomiche  di  Màrsilia , 
un'  armata ,  la  quale  a  spese  comuni  avevaiìo  unita  in 
Genova,  per  ^impedire  che  legni  Franzesi  non  andas- 
sero nel  reame.  E  alla  tardità  causata  principalmente 
dal  cardinale  di  S.  Malo ,  si  dubitava  non  si  aggiugnesse 
qualche  cagione  più  occulta ,  nutrita  con  molta  dili- 
genza e  arte  nel  petto  del  re  da  quegli,  i  quali  per  varie 
cagioni  si  sforzavano  di  rimuover  1'  animo  suo  dalle 
cose  d'Italia;  perchè  si  sospettava,  che  per  se  mede- 
simo avesse  dispiacere  della  grandezza  del  duca  d'Or- 
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liens  ,  al  quale  per  la  vittoria  sarebbe  pervenuto  il 
ducato  di  Milano;  e  gli  era  oltre  a  questo  persuaso, 
non  esser  sicuro  il  partirsi  di  Francia,  se  prima  non 
facesse  qualche  composizione  co'  re  di  Spagna ,  i  quali 
dimostrando  desiderio  di  conciliarsi  seco  gli  avevano 
mandato  ambasciatori  a  proporre  tregua ,  e  altri  mqdi 
di  concordia.  Consigliavanlo  ancora  molti  che  aspet- 
tasse il  parto  propinquo  della  reina  ;  perchè  non  con- 
veniva alla  prudenza  sua,  ne  all'amore  che  e' doveva 
portare  a' popoli  suoi,  esporre  la  persona  propria  a 
tanti  pericoli ,  se  ppma  non  aveva  un  figliuolo ,  al  quale 
appartenesse  tanta  successione;  ragione  che  diventò 
più  potente  per  il  parto  della  reina ,  perchè  fra  pochi  dì 
morì  il  figliuolo  maschio  che  di  lei  era.nato.  Cosi,  parte 
per  la  negligenza  e  poco  consiglio  del  re,  parte  per  le 
difficultà  artificiosamente  interposte  da  altri,  si  differi- 
rono tanto  le  provvisioni ,  che  ne  seguitò  la  distruzione 
delle  sue  genti  con  la  perdita  totale  del  regno  di  Na- 
poli. E  sarebbe  succeduto  il  medesimo  de'  confederati 
suoi  d'Italia,  se  per  se  stessi  non  avessero  costante- 
mente difese  le  cose  proprie. 

.  £  detto'  di  sopra,  che  per  paura  degli  apparati 
Franzesi  si  era  cominciato  più  per  satisfazione  di  Lodo- 
vico Sforza ,  che  de'  Veneziani ,  a  trattare  dì  far  passare 
Massimiliano  Cesare  in  Italia;  col  quale ^  mentre  du- 
rava, il  medesimo  timore,  fu  convenuto  che!  Veneziani 
e  Lodovico  gli  dessero  per  tre  mesi*  ventimila  ducati 
ciascun  mese ,  perchè  menasse  seco  un  certo  numero 

'  In  questo  medesimo  ha  detto ,  che  i  prinapi  collegati  trattarono  di 
chiamar  Cesare  in  Italia. 

*  Maggior  somma  si  legge  nel  Bembo,  cioè  480  libbre  d'  oro  i  Vene- 
ziani 4  altrettante  Lodovico ,  e  la  metà  papa  Alessandro ,  che  sarebbero  cento 
ventimila  dacati  il  mese  in  tutto.  / 
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di  cavalli  e  di  fanti.  La  qual  convenzione  come  fu 
fatta,  Lodovico,  accompagnato  dagli  oratori  de' colle- 
gati ,  andò  '  ^  Manzo ,  luogo  di  là  dall'  Alpi  a'  confini  di 
Germania  ad  abboccarsi  seco  :  nel  qual  luogo  avendo 
parlato  lungamente,  ed  essendosi  il  medesimo  dì  riti- 
rato di  qua  da^ll'  Alpi  a  Bormi ,  terra  del  ducato  di 
Milano ,  Cesare  il  dì  seguente,  sottc^ specie  d'  andare 
cacciando,  si  trasferì  nel  luogo  medesimo  :  nei  quali 
coUoquj  di  due  dì  avendo  Cesare  stabilito  con  loro  il 
tempo ,  e  il  modo  del  passare,  se  ne  ritornò  in  Germa- 
nia per  sollecitare  l' esecuzione  di  quel  che  s' era  deli- 
berato. Ma  raffreddando  in  tanto  il  remore  delle  pre-  f 
parazioni  Franzesi ,  in  modo ,  che  a  questo  effetto  non 
pareva  più  necessario  il  farlo  passare,  Lodovico  disegnò 
di  servirsi  ad  ambizione  di  quello,  che  prima  aveva 
procurato  per  propria  sicurtà.  Però,  continuando  di 
sollecitarlo  a  passare ,  né*  volendo  i  Veneziani  concor- 
rere a  promettergli  trentamila  ducati,  i  quali  diman- 
dava, oltre  a' primi  sessantamila  che  gli  erano  stati 
promessi ,  si  obbligò  egli  a  questa  dimanda  ;  tanto  che 
«finalmente  passò  Cesare  in  Italia,  poco  innanzi  alla 
morte  di  Ferdinando ,  .la  quale  intesa  quando  era  già 
vicino  a  Milano ,  ebbe  qualche  pensiero  di  favorire  che 
il  regno  di  Napoli  pervenisse  in  Giovanni  figliuolo 
unico  del  re  di  Spagna  suo  genero;  ma  essendogli  di- 
mostrato dst  Lodovico  che  questo,  essendd^ molesto  a 
tutta  Italia,  disunirebbe  i  confederati,  e  conseguen* 
temente  faciliterebbe  i  disegni  del  re  di  Francia  ,  noix 
solo  se  ne  astenne ,  ma  favorì  con  lettere  la  successione 
di  Federigo. 

'  Malsio  chiama  questo  luogo  il  Corio^  e  dice,  che  fu  T andata  di  Ludo-* 
vico  del  mese  dì  luglio  V  anno  1 497. 
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La  passata  sua  in  Italia  fo  con  pochissimo  numero 
di  gente,  dando  voce  che  pnestamente  passerebbe  in- 
sino  alla  somma ,  la  quale  era  obbligato  di  condurre  ; 
e  si  fermò  a  Vigevene ,  ove  in  presenza  di  Lodovico ,  e 
del  '  cardinale  di  Santa  Croce  mandatogli  legato  dal 
pontefice )  e  degli  altri  oratori  de* collegati,  fu  ragio- 
nato die  andasse^el  Piemonte  per  pigliare  Asti ,  e  se- 
parare dal  re  di  Francia  il  duca  di  Savoia  e  il  marchese 
di  Monferrato ,  come  membri  dependenti  dal^  imperio  ; 
i  quali  ricercò  che  andassero  a  parlar  seco  in  qualche 
tema  del  Piemonte.  Ma  essendo  le  '  forze  sue  da  di- 
sprezzare, né  corrispondendo  gli  effetti  alla  autorità 
del  nome  imperiale ,  ne  alcuno  di  essi  consentì  d'  andare 
a  lui ,  né  nell'  impresa  d' Asti  v-  era  speranza  che  avesse 
a  succedere  prosperamente.  Fece  similmente  instanza 
che  andasse  a  lui  il  duca  di  Ferrara ,  il  quale  sotto 
nome  di  feudatario  dell' imperio,  possedeva  le  città  di 
Modena  e  di  Reggio ,  offerendogli  per  sicurtà  sua  la 
fede  di  Lodovico  suo  genero;  il  quale  ricusò  d' andarvi, 
allegando  così  convenire  ali*  onore  suo  per  tenere  an- 
cora in  deposito  il  castelletto  di  Genova.  Però  Lodo- 
vico ,  il  quale ,  stimolato  dalla  sua  antica  cupidità ,  e  dal 
dispiacere  che  Pisa ,  tanto  desiderata  da  se ,  cadesse 
con  pericolò  di  tutta  Italia  in  potestà  de'  "Veneziani , 
desiderava  sommamente  d' interrompere  questa  cosa  ^ 
confortò  Cesare  che  andasse  a  quella  città ,  persuaden- 
doli, con  discorso  pieno  di  fallacie,  che  i  Fiorentini, 
impotenti  a  resistere  a  lui  e  alle  forze  de' collegati ,  sì 

'  Questo  cardinale  si  chiamò  Bernardino  Cardiale. 

*  Il  Giovio  scrive ,  che  per  trovarsi  Cesare  con  sì  dehole  compagnia ,  schi- 
fava la  freqaenza  dei  popoli ,  che  gli  andavano  incontro  per  onorarlo ,  e 
non  volle  entrar  in  Como ,  né  in  MUano. 
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ritttovet^bbero  per  necessità  dalla  congiunzione  del  re 
di  Francia ,  né  potrebbero  ricusare  di  dare  arbitrio  a 
Cesare  che ,  «e  non  per  concordia,  almeno  per  via  di 
giustizia  terminasse  le  differenze  loro  co'  Pisani ,  e  che 
in  sua  mano  si  deponesse  Pisa  con  tutto  il  contado. 
Alle  quali  cose  egli  sperava  con  l'autorità  sua  di  fare 
consentire  i  Pisani,  e  che  i 'Veneziani,  concorrendovi 
m«rssimamente  la  volontà  di  tutti  gli  alt? i  confederati , 
non  si  opporrebbero  a  una  conclusione ,  la  quale  si  di- 
mostrava con  t§^to  beneficio  comune ,  e  onestissima 
per  sua  natura^  perchè ,  essendo  Pisa  anticamente  terra 
d' imperio ,  pareva  non  appartenesse  ad  altri  che  a 
Cesare  la  cognizione  dèlie  ragioni  di  quegli,  che  vi 
pretendevano;  e  deposta  Pisa  in  mano  di  Cesare,  spe- 
rava Lodovico  con  danari,  e  con  l'autorità  che  aveva 
Gon   lui  ,  che  facilmente  glien'  avesse  a  concedere. 
Questo  parere  preposto  nel  consiglio ,  sotto  colore  che 
poi  che  al  presente  cessava -il  timore  della  guerra  de* 
Pranzesi,  era  da  usare  la  venuta  di  Cesare,  per  indurre 
i  Fiorentini  a  unirsi  con  gli  akri  confederati  contro  ài 
re  di  Francia,  piaceva  a  Cesare  mal  contento  che  la 
venuta  sua  in  Italia  non  partorisse  effetto  alcuno;  e 
perchè  avendo ,  per  ì  concètti  suoi  vastissimi ,  e  non 
meno  per  i  suoi  disordini  e  smisurata  prodigalità  ,  sem- 
pre necessità  di  danari ,  sperava  che  Pisa  avesse  a  essere 
instrumento  di  cavarne,  o  da' Fiorentini ,  o  da  altri 
grandissima  quantità.  Ma  fìi  medesimamente  approvato 
da  tutti  i  confederati ,  come  cosa  molto  utile  alla  sicurtà 
d' Italia ,  non  contradicendo  anche  Y  oratore  Veneto  ; 
perchè  quel  senato,  se  ben  si  accorgeva  a  che  fine 
tendessero  i  pensieri  di  Lodovico ,  si  confidava  facil- 
mente d'interrompergli,  e  sperava  che  per  l'andata  di 
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Cesare,  potesse  facilmente  acquistarsi  a'  Pisani  il  porto 
di  Liv/Orno,  il  quale,  ugito  a  Pisa,  pareva  che  privasse 
d' ogni  speranza  i  Fiorentini  di  poter  giammai  più  re- 
cuperare quella  città. 

Avevano  prima  i  collegati  fatto  mol|a  volte  instanza 
a'  Fiorentini  che  s' unissero  con  loro,  e  nel  tempo ,  che 
più  temevano  della  passata  de' Franzesi,  data  speranza 
d'obbligarsi  a  operare  talmente,  che  Pisa  ritornasse 
sotto  il  dominio  loro,  ma  essendo  sospetta  ai  Fioren- 
tini la  cupidità  de' Veneziani  e  di  Lodovico,  né  vor 
lendo  leggiermente  alienarsi  dal  re  di  Francia,  non 
avevano  udito  con  molta  prontezza  queste  offerte. 
Movevagli  in  oltre  la  speranza  d' avere  per  la  passata 
del  re  a  recupai*e  Pietrasanta,  e  Serezana,  le  quali  tèrre 
non  potevano  sperare  d'  ottenere  da'  confederati;  e 
molto  più  perchè,  facendo  giudicio  più  da' meriti  loro, 
e  da  quello  che  tolleravano  per  il^e ,  che  dalla  sua 
natura  o  consuetudine ,  si  persuadevano  d' avere  a  con- 
seguire per  mezzo  delia  sua  vittoria  non  solo  Pisa,  ma 
quasi  tutto  il  resto  di  Toscana  ;  nutriti  in  questa  per- 
suasione dalle  parole  di  Gii*olamo  Savonarola ,  il  quale 
continuamente 'prediceva  molte  felicità,  e  ampHazione 
d' imperio,  destinate  dopo  molti  travagli  a  quella  repub- 
blica, e  grandissimi  mali,  che  accaderebbero  alla  corte 
Romana,  e  a  tutti  gli  altri  potentati  d'Italia.  Al  quale 
benché  non  mancassero  dei  contradittori ,  nondimeno 

'  Perciocché  in  questo  tempo  F,  Girolamo  Savonarola  predicava  in  Fio- 
renza ,  ed  essendo  nomo  di  gran  dottrina  e  spirito ,  con  la  forza  della  sa- 
pienza faceva  professione  di  antiveder  le  cose  fìiture;  e  per  questo  volendo 
acquistarsi  maggior  segaito,  prediceva  alla  città  ampUazione  d' imperio  ,  e 
felicità ,  come  si  legge  in  quelle  sue  prediche ,  che  furono  fatte  sopra  Amos, 

^  e  sopra  Ezechiele  profeta.  Di  questo  Savonarola  si  parlerà  di  sotta  in  qaest4> 

.   luedesimo  libro  sul  fine. 
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dalla  maggior  parte  del  popolo  gli  era  prestata" fede 
grande;  e  molti  dei  principali  cittadini,  chi  per  bontà, 
chi  per  ambizione,  chi  per  timore,  gli  aderivano  in 
modo,  che  essendo  i  Fiorentini  disposti  a  continuare 
neir  amicizia  del  re  di  Francia,  non  pareva  senza 
ragione  che  i  confederati  tentassero  di  ridargli  con  la 
forza  a  quello,  da  che  con  la  volontà  erano  alieni.  E  si 
giudicala  impresa  non  difficile,  perchè  erano  odiati 
da  tutti  i  vicini ,  e  non  potevano  sperare  aiuto  dal  re 
di  Francia;  conciosiacosachè  avendo  abbandonato  la 
salute  de'  suoi  medesimi ,  era  credibile  avesse  a  dimen- 
ticarsi quella  degli  altri.  E  le  spese  gravissime  con  la 
diminuzione  dell'entrate  sopportate  già  tre  anni,  gli 
avevano  talmente  esausti,  che  non  si  credeva  potes- 
sero tollerare  lunghi  travagli;  perchè  in  questo  anno 
medesimo  avevano  continuata  sempre  la  guerra  co' 
Pisani,  nella  quale  erano  stati  varj  gli  accidenti,  e 
memorabili  più  per  là  perizia  dell'  armi  dimostrata  in 
molte  opere  militari  da  ciascuna  delle  parti,  e  per 
l'ostinazione  con  la  quale  le  cose  si  trattav.nno,  che  per 
la  grandezza  degli  eserciti,  o  per  la  quantità  de' luoghi, 
intorno  ai  quali  si  combatteva,  che  erano  castella  igno- 
bili, e  in  se  di  piccolo  momento.  Perchè,  avendo  le 
genti  dei  Fiorentini  poco  poi  che  la  cittadella  fu  data 
a'  Pisani ,  e  innanzi  che  a  Pisa  sopravvenissero  gli  ajuti 
de' Veneziani ,  preso  il  Castel  di  Buti,  e  accampatisi  a 
Calci ,  e  innanzi  lo  pigliassero,  per  assicurarsi  delle  vet- 
tovaglie ,  cominciato  a  fabbricare  un  bastione  in  sul  ' 

'  Questo  monte  Doloroso,  o  della  Dolorosa,  con  chiamato  per  1'  asprezza 
sua ,  è  presso  Bati  ;  e  qui  si  ritirarono  qne*  Fiorentini ,  eh'  erano  intorno 
alla  Verrncola ,  dopo  che  intesero  la  rotta  del  Secco  a  Bnti ,  che  qoi  ora 
v'ieu  raccontata.  Giwio. 
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moifte  della  Dolorosa,  furono  ì  fanti,  che  vi  erano  a 
guardia,  per  la  negligenza  loro  rotti  dalle   genti  de' 
Pisani  :  e  poco  dipoi ,  6sseado  Francesco   Secco  con 
molti  cavalli  alloggiato  nel  borgo  4i  Buti,  acciocché  le 
vettovaglie  potessero  andar  sicuramente  a  Ercole  Ben* 
tivoglio  ^  il  quale  con  la  Éintaria  de'  Fiorentini  era  in* 
torno  alla  piccoU  fortezza  del  monte  della  Verrucola, 
assaltato  all'  improvviso  '  da'  faati  usciti  di  Pisa,  ed 
essendo  in  luogo  difficile  ad/ adoperarsi  ì  cavalli,  ne 
perde  non  piccola  parte.  Per  i  quali  successi  parendo 
più  prospere  le  cose  de'  Pisani ,  e  coil  speranza  di  pro- 
cedere a  maggior  prosperità ,  perchè  già  cominciavano 
ad  arrivare  gli  ajuti  de'  Veneziani, Ercole  BentivogUo, 
che  alloggiava  nel  caste!  di  Bi^tina^  inteso  che  Giam-^ 
pagolo  Manfrone,  condottiere  de'  Veneziani,  era  con  la 
prima  parte  delle  genti  loro  arrivato  a  Vico  Pisano 
vicino  a  Bientina  a  due  rnigUa,  simulando  timore,  e 
ora  uscendo  in  campagna,  ora,  come  si  scoprivano  le 
genti  Venete ,  ritirandosi  in  Bientina ,  poi  che  lo  vedde 
ripieno  d'audacia  e  d'inconsiderazione,  lo  condusse 
con  grande  astuzia  un  giorno  in  un  aguato,  dove  lo* 
roppe  con  perdita  della  più  parte  de'  fanti,  e  de'  ca?- 
valli  ^  seguitandolo  insino  alle  mura  di  Vico  Pisano.  Ma 
perchè  la  vittoria  non  fosse  del  tutto  lieta,  quando 
vollero  ritirarsi,  Francesco  Secco,  il  quale  quella  mait* 
tina  s' era  unito  con  Ercole, fu  morto  da  un  areiiibuso. 
Sopravvennero  poi  1'  alti'e  genti  de'  Veneziani,  tra' 

'  Qaesti  fanti  eran  goidati  da  Lacio  Malvezzi  ;  e  il  Giwio  racconta  qaanti 
vi  perirono  delle  genti  de'  Fiorentini. 

^  La  gloria  delia  rotta  del  Manfrone  è  dal  Gwvw  attribaita  tttif a  al 
Secco,  il  qnaie  dice,  che  ordinò  lo  strattagemma;  e  tanto  è  egli  lontano 
dal  darne  alcuna  lode  al  Bentivoglio ,  che  in  qnesta  fazione  bob  )o  aomina 
pnnto  :  il  che  si  legge  anco  nel  Bembo. 
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quali  erano  '  bttocento  Stradiottì,  e  con  loro  Giusti- 
niano Moresino  provveditore  ;  per  il  dbe  essendo  i  Pi- 
sani molto  superiori,  Ercole  Bentivoglio  peritissimo 
del  paese  non  volendo  mettersi  in  pericolo ,  né  abban-* 
don^e  del  tutto  la  campagna ,  alloggìp  in  luogo  fbrtis* 
Simo  tra  il  casteUo  di  Pontadera  e  il  fiiAne  dell'  Era,  con 
r  opportunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò  assai 
r  impeto  degl'  inimici,  i  quali  in  tutto  questo  tempo 
non  «presero  altro  che  il  castello  diButi,  ottenendolo  a 
discrezione  ;  e  attendevano  a  predare  tutto  il  paese 
co' loro  Stradiotti,  de*  quali  trecento,  che  avevano 
fatta  una  cavalcata  in  vai  d'  Era,  furono  rotti  da  genti 
nprandate  loro  dietro  da  Ercole. 

Erano  i  Fiorentini  nel  tempo  medesimo  infestati  dai 
Sanesi,  i  quali  ,j)resa  T  occasione  da'  travagli  che  ave- 
vano nel  contado  di  Pisa^  e  stimolati  da' collegati ,  man- 
darono, il  signor  di  Piombino  e  Giovanni  Savello  a 
campo  al  bastione  del  ponte  a  Yaliano  ;  ma  intendendo 
sopravvenire  il  soccorso  guidato  da  Rinuccio  da  Mar- 
ciano, si  ritirarono  tumultuosamente,  lasciativi  parte 
dell'artiglierie.  Per  il  che  i  Fiorentini,  assicurate  le 
cose  da  quella  banda ,  voltarono  Binuccio  con  le  genti 
in  quei  ^  Pisa,  in  modo,  che  essendo  quasi  pareggiate 
le  fòrze,  si  ridusse  la  guerra  alle  castella  delle  colline/ 
le  quali  per  essere  afTezfénate  a' Pisani,  {procedevano 
più  tosto  le  cose  con  disavvantaggio  dei  Fiorentini.  E 
accadde  anco  che  i  Piseli,  entrati  •per  trattato  nel 

'  Ginqneceiito  dice  il  Bembo;  ma  il  Gioyió  s'accorda  con  qnesto  antore, 
e  nomina  i  capitani  famosi ,  éhe  v*  intervennero ,  soggiangendo  ,  che  non 
fa  mai  vedata  la  pia  bella  banda  di  genti.  . 

*  Scrive  il  Giovio,  cbe  Lucio  Malvezzi  assaltò  da  mezza  notte  Ponte 
Sacco,  e  accostate  chetamente  le  scale ,  e  ammazzate  le  sentinelle,  entrò 
nella  terra  ;  il  che  è  contrario  a  quel  che  qni  si  scrive,  che  fosse  presa  per 
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castello  di  Ponte  di  Sacco,  svaligiarono  una  compagnia 
d'uomini  d'arme,  e  fecero  prigione  Lodovico  da  Mar- 
ciano; benché  per  sospetto  delle  genti  de' Fiorentini , 
che  erano  vicine ,  subito  l' abbandonassero.  E  per  impa- 
dronirsi meglio  delle  colKne ,  importanti  molto  per  le 
vettovaglie^  ch^di  quivi  a  Pisa  si  conducevano,  e  per- 
chè interrompevano  ai   Fiorentini  il  commercio  del 
porto  di  Livorno ,  fortificarono  la  più  parte  di  quelle 
castella ,  delle  quali  fu  per  accidènte,  straordinaria  no- 
bilitato Soiano.  Perchè,  essendovi  andato    il  campo 
de' Fiorentini  con  intenzione  di  espugnarlo  il  dì  mede- 
simo,  e  però  avendo  fatto  guastare  tutti  i  passi  del 
fiume  della  Cascina,  e  messo  in  sulla  riva  le  genti 
d' arme  in  battaglia ,  acciocché  gì'  inimici  non  potes- 
sero soccorrerlo,  mentre  che  Piero  Capponi,  commis- 
sario de' Fiorentini ,  procurava  di  far  piantare  l'arti- 
glierìa, percosso  da  uno   degli  archibusi  della  terra 
nella  testa  perde  la  vita  subitamente,  fine  per  la  igno- 
biltà del  luogo,  e  per  la  piccola  importanza  della  cosa, 
non  conveniente  alla  sua  virtù;  onde  il  campo  si  levò 
senza  tentare  altro,  essendo  anche  in  questo  tempo 
stati  necessitati  i  Fiorentini  a  mandar  genti  in  Luni- 
giana  al  soccorso  della  rocca  della  Verrucola ,  molestata 
da' *  marchesi   Malespini,  con   1' aiuto  de' Genovesi  ^ 
dónde  facilmente  gli  scaccia[ì*ono. 

trattato,  massimamente  soggìngnendo  egli,  che  più  di  aoo  cavalli  vi  faron 
presi  col  Marziano ,  e  gli  altri  tagliati  a  pem. 

'  I  marchesi  Malaspina  hanno  antichissimo  dominio  in  Lnnigiana ,  ove 
si  fermò  la  prima  volta  Marzio  L.  Tarhone,  da  cai  per  continiìata  linea  ,  e 
successione  sono  discesi,  essendo  eglino  slati  prima  della  nobilissima  fami- 
glia Marzia  di  Roma,  ed  essendosi  mntato  poi  il  cognome  di  Marzj  in 
Malaspina  per  l'occasione,  eh* è  scritta  nell'istorie  Milanesi,  e  altrove y^. 
ma  più  diffusamente  in  quella,  eh'  è  citata  di  sopra ,  ed  è  stata  scritta  da 
Tommaso  Porcacchi,  il  qaale  ha  fatto  ancora  V  albero  di  detta  nobilissima 
famiglia. 
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Erano  state  per  qualche  mese  potenti  le  forze  dei 
Pisani;  perchè,  oltre  agli  uomini  della  terra,  e  del  con- 
tado, diventati  già  per  lungo  uso  bellicosi,  v'  avevano 
i  Veneziani  e  il  duca  di  Milanq  molti  cavalli  e  fanti , 
benché  assai  più  numero  fossero  quegli  de'  Veneziani. 
Cominciarono  poi  a  diminuirsi ,  per  non  avere  i  debiti 
pagamenti ,  le  genti  tenutevi  dal  duca  ;  e  però  i  Vene- 
ziani vi  mandarono  di  nuovo  cento  uomini  d' arme ,  e 
sei  galee  sottili^  con  provvisione  di  vettpvaglie,  non 
perdonando  a  spesa  alcuna  necessaria  alla  sicurtà  di 
quella  città ,  e  opportuna  a  tirare  a  se  la  benevolenza 
de' Pisani,  i  quali  si  alienavano  ogni  giorno  più  con. gli 
ajiimi  dalla  divozione  del  duca  di  Milano ,  infastiditi,  e 
dalla  strettezza  sua  allo  spendere  e  provvedergli,  e 
dalle  sue  variazioni;  perchè  ora  si  dimostrava  ardente 
nelle  cose  loro ,  ora  procedeva  freddamente  ;  talmente 
che  quasi  insospettiti  della  sua  volontà^  attribuiv^o  a 
lui  che  Giovanni  Bentivoglio ,  secondo  la  commissione 
avuta  da'  collegati,  non  fosse  cavalcato  a'  danni  de'  Fio- 
reiitini  ;  massimamente  che  si  sapea  essergli  mancato 
da  lui  gran  parte  de' pagamenti,  o  per  avarizia,  o  per- 
chè gli  fossero  grate  le  molestie,  ma  non  la  totale  op-  , 
pressione  de'  Fiorentini.  Per  le  quali  operazioni  aveva^ 
gittato  da  se  medesimo  nelle  cose  di  Pisa  i  fondamenti 
contrarj  alla  propria  intenzione,  e  al  fine,  per  il  quale 
era  autore  che  si  deliberasse  nel  consiglio  de'  collegati 
r  andata  di  Cesare  a  Pisa;  la  quale  poi  che  fu  delibe- 
rata ,  Cesare  mando  due  ambasciatori  a  Firenze  a  signi- 
ficare, che  all'  impressa,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare 
potentemente  contro  agi'  infedeli ,  aveva  giudicato  ne- 
cessario passare  in  Italia  per  pacificarla,  e  assicurarla, 
e  per  questa  cagione  ricercava  i  Fiorentini  che  si 

I.  28 
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dichiarassero  insieme  con  gli  altri  confederati  alla 
difensione  d' Italia ,  e  quando  pare  avessero  V  animo 
diverso  da  questo ,  che  manifestassero  la  loro  inten- 
zione: volere  per  la  cagione  medesima,  e  per  quello 
che  s'apparteneva  air  autorità  imperiale,  conoscere  le 
differenze  tra  loro  e  i  Pisani  :  e  però  desiderare  che, 
insin  a  tanto  fossero  udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti,  si 
sospendessero  le  offese,  come  era  certo  che  farebbero 
i«Pisani,  a'  quali  aveva  comandato  il  medesimo;  affer- 
mando con  umane  parole,  essere  parato  ad  ammini- 
strare giustizia  indifferentemente.  Alla  quale  esposi- 
zione ,  commi^idato  con  parole  onorevoli  il  proposito 
di  Cesare ,  e  dimostrato  d' avere  fede  grandissima  nella 
sua  bontà,  fu  risposto  che  per  ambasciatori  quali  subito 
gli  manderebbero  farebbero  intender  particobrmente 
la  mente  loro. 

Ma  in  questo  tempo  i  Veneziani,  per  non  lasciar  a 
Cesare,  o  al  duca  di  Milano  facultà  d'occupar  Pisa  ' , 
vi  mandarono  di  nuovo  con  consentimento  dei  Pisani 
Annibale  Bentivoglio  loro  condottiere  con  cento  cin- 
<}uanta  uomini  d'arme;  e  poco  poi  nuovi  Stradiotti 
e  mille  fanti , -significando  &1  duca  avergli  mandati, 
perchè  la  loro  repubblica ,  amatrice  delle  città  Hbere , 
voleva  aiutare  i  Pisani  alla  recuperatone  del  contado 

'  V  andata  d'Annibale  Bentivoglio  per  i  Veneziani  a  Pisa ,  fb  cagione 
che  Lntnìo  Malvezzi  ano  nemico  se  ne  partisse  con  i  soldati  Sforzeschi  ;  la 
qnal  coaa  pqnse  in  maniera  V  animo  di  Lodovico ,  vedendo  cbe  a  questo 
fine  il  Bentivoglio  era  stato  mandalo  a  Pisa,  che  diede  principio  a  gran 
discordale  fra 'i  Veneziani  e  Lodovico,  e  a  molte  ruine  e  calamità  di  gnerre 
in  Italia.  Gìùpìù,  Dove  qui  V  autor  dice,  che  fa  oonsentameiito  de*  Pisani ,  è 
da  vedere  il  Bembo ,  che  dichiara  questo  passo  :  perciocché  dic«,  couie  eaai 
s*  eran  lamentati  co'  Veneziani  di  non  poter  più  sopportar  le  genti  di  Jm-- 
dovico  i  le  c|QaH  ad  altro  non  attendevano,  che  a  dar  loro  noia  e  oarìco  ;  e 
però  avevano  alzate  le  bandiere  de'  Veneziani ,  a*  qoaU  vo^v^no  ubbidire  , 
e  non  ad  altri. 
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loro;  con  l'aiuto  delle  quali  genti  i  Pisani  finirono  di 
recuperare  quasi  tutte  le  castella  delle  colline.  Per 
i  quali  benefici,  e  per  la  prontezza  dei  Veneziani 
nelle  dimande  loro,  che  erano  molte,  ora  di  gente,  ora 
di  danari,  ora  di  vettovaglie  e  di  munizioni,  era  la 
volontà  de' Pisani  diventata  tanto  conforme  a  quella 
de' Veneziani ,  che,  trasportata  in  essi  quella  confi- 
denza e  amore,  che  e'  solevano  avere  nel  duca  di  Mi- 
lano, desideravano  sommamente  che  quel  senato 
continuasse  nella  difesa  loro;  e  nondimeno  sollecita-^ 
vano  la  venuta  di  Cesare,  sperando  con  le  genti  che 
erano  in  Pisa,  e  con  quelle  menava  seco,  avere  facil- 
mente a  conseguire  Livorno.  Da  altra  parte  i  Fioren- 
tini, che  oltre  all'altre  difficultà,  ^ano  «tretti  in  quel 
tempo  di  gravissima  carestia,  stavano  con  molto  ti- 
more ,  vedendosi  soli  a  resistere  alla  potenza  di  tanti 
principi  ;  perchè  in  Italia  non  era  alcuno  che  gli  aiu- 
tasse; e  per  lettere  degli  oratori  che  avevano  in 
Francia,  erano  stati  certificati,  che  dal  re,  al  quale 
avevano  fatto  grandissima  instahza  d'essere  in  tanti 
pericoli  soccorsi  almesto  di  qualche  quantità  di  danari , 
non  si  poteva  sperare  sussidio  alcuno.  Solamente  ces- 
sava loro  la  molestia  di  Piero  de'  Medici^  perchè  il  con- 
siglio de'  collegati  fu  di  non  usare  in  questo  moto  il 
nome  e  il  favor  suo ,  avendo  per  l' esperienza  com- 
preso che  i  Fiorentini  per  questo  timore  diventavano 
più  uniti  alla  conservazione  della  propria  libertà. 

Né  cessava  Lodovico  Sforza,  sotto  specie  d'esser 
geloso  della  salute  loro,  e  mal  contento  della  gran-* 
dezza  de' Veneziani,  di  confortargU  efficacemente  a 
rimettersi  in  Cesare,  dimostrando  molti  pericoli  e  spa- 
venti, e  proponendo  non  restare  altro  modo  a  trarre 
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di  Pisa  i  Veneziani;  donde  seguiterebbe    subito    la 
loro  reintregazione ,  come  cosa  molto  necessaria  alla 
quiete  d'Italia,  e  desiderata  per  questa  cagione  dai 
re  di  Spagna,  e  da  tutti  gli  altri  confederati.  E  non-^ 
dimeno  i  Fiorentini ,  né  mossi  d^Ua  vanità  di  queste 
insidiose   lusinghe,  né  spaventati  da  tante  difBcultà 
e  pericoli,  deliberarono  di  non  far  con  Cesare  dichia- 
razione alcuna,  né  rimettere  in. suo  arbitrio  le  ragioni 
loro,  se  prima  non  erano  restituiti  alla  possessione  di 
Pisa;  perché  non  confidavano  né  della  volontà,  né 
della  autorità  sua,  essendo  noto  che,  non  avendo  da 
se  stesso  né  forze ,  né  danari ,  procedeva  come  pareva 
al  duca  di  Milano,  né  si  vedendo  ne' Veneziani  dispo- 
sizione, o  necessità  di  lasciare  Pisa.  Però  con  franco 
animo  attendevano  a  fortificare,  e  provvedere  quanto 
potevano  Livorno,  e   a  ristringere  insieme  tutte   le 
genti  loro  nel  contado  di  Pisa.  E  nondimeno  per  non 
si  dimostrare   alieni   dalla  concordia ,  e  sforzarsi  di 
mitigare  l'animo    di  Cesare,  gii   mandarono    amba- 
sciatori (essendo  egli   già   arrivato   a  Genova),  per 
rispondere  a  quj^Uo,  che  avevano  esposto  gli  oratori 
suoi  in  Firenze.  La  commissione  dei  quali  fu  di  persua- 
dergli, non  essere  necessario  di  procedere  ad  alcuna 
dichiarazióne,  perché  per  la  divozione,  che  si  portava 
al  nome  suo,  si  poteva  promettere  della  repubblica 
Fiorentina  tutto  quello  desiderasse;  ricordare,  che  al 
proposito  santissimo,  che  egli  aveva  di  quietare  Italia, 
ninna  cosa  era  più  opportuna  che  il  restituire  subito 
Pisa  ai  Fiorentini  ;  perché  da  questa  radice  nascevano 
tutte  le  loro  deliberazioni,  che  erano  moleste  a  lui  e 
a' confederati ,  e  perché  Pisa  era  cagione  clie  qual- 
cun'altro  aspirasse  all'imperio  d'Italia,  e  perciò  prò- 
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curasse  dì  tenerla  in  continui  travagli  (con  le  quali 
parole,  benché  non  si  esprimesse  altrimenti,  erano 
significati  i  Veneziani)  ;  ne  convenire  alla  sua  giustizia , 
che  chi  .era  stato  spogliato  violentemente ,  fosse  contro 
alla  disposizione  delle  leggi  imperiali  astretto  a  fare 
compromesso  delle  sue  ragioni,  se  prima  non  era  rein-  ! 
tegrato  nella  sua  possessione  ;  conchiudendo ,  che 
avendo  da  lui  questo  principio  la  repubblica  Fioren- 
tina, non  gli  restando  causa  di  desiderare  altro  che  la 
pace  con  ciascuno ,  farebbe  tutte  quelle  dichiarazioni , 
che  a  lui  paressero  convenienti,  e  confidandosi  piena* 
mente  della  sua  giustizia,  rimetterebbe  in  lui  pronta- 
mente la  cognizione  delle  sue  ragioni.  La  quale  risposta 
non  soddisfacendo  a  Cesare ,  desideroso  che  innanzi  a 
ogni  cosa  entrassero  nella  lega,  ricevendo  la  parola  da 
hii  dèlia  reintegrazione  alla  possessione  di  Pisa  infra  un 
termine  conveniente,  non  ebbero  dopo  molte  discus- 
sioni da  lui  altra  risposta,  se  non  che  in  sul  molo  di 
Genova  ' ,  quando  già  entrava  in  mare,  rispose  loro , 
che  dal  legato  del  pontefice,  che  era  in  Genova,  inten- 
derebbero la  sua  volontà;  dal  quale  rimessi  al  duca, 
che  da  Tortona ,  insino  dove  aveva  accompagnato 
Cesare ,  era  ritornato  a  Milano ,  andarono  a  quella  città. 
E  avendo  già  dimandata  l'udienza,  sopraggiunsero 
commissioni  da  Firenze ,  dove  si  era  saputo  il  progresso  ' 
della  loro  legazione,  che  senza  cercare  altra  risposta, 
se  ne  tornassero  alla  patria.  Però  venuti  all'  ora  deputata 
innanzi  al  duca,  convertirono  la  dimanda  della  risposta 
in  significargli,  che  ritornandosene  a  Firenze,  non  ave- 

'  Il  giorno,  che  Massimiliano  Cesare  s'imbarcò  per  Pisa  fn  a*  7  di  otto- 
bre 1496)  secondo  il  Corio;  ma  il  Giovìo  dice  agli  8,  che  fa  il  medesimo  dì, 
che  il  re  Ferdinando  di  Napoli  morì  al  monte  di  Somma. 
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vano  ricusata  d'  allungare  il  cammino ,  per  fargli ,  in- 
nanzi che  uscissero  del  suo  stato,  rìvereniz^a)  come  con- 
veniva alY  amicizia  che  teneva  seco  la  loro  repubblica. 

Aveva  il  duca ,  presupponendo  che  avessero  a  di- 
mandargli la  risposta,  per  ostentare,  come  faceva 
spesso,  la  sua  eloquenza  e  le  sue  arti^  e  prendersi 
piacere  dell'altrui  calamità,  convocato  tutti  gli  oratori 
de' collegati ,  e  tutto  il  suo  consiglio;  ma  restando 
maravigliato  e  confuso  di  questa  proposta,  ne  potendo 
celare  il  suo  dispiacere,  gli  domandò  che  risposta 
avessero  avuta  da  Cesare.  Alla  quale  dimanda  repli- 
cando essi,  che  secondo  le  leggi  della  loro  repubblica , 
non  potevano  con  altro  principe  trattare  le  sue  com- 
missioni ,  che  con  quello ,  al  quale  erano  destinati  am- 
basciatori, rispose  tutto  turbato  :  ce  Dunque  se  noi  vi 
(c  daremo  la  risposta,  per  la  quale  sappiamo  che  Cesare 
<c  v'ha  rimesso  a  noi,  non  la  vorrete  udire?  »  Soggiun- 
sero non  esser  vietato  loro  V  udire ,  né  poter  vietare 
che  altri  non  parlasse.  Replico  :  «e  Siamo  contenti  di 
«  darvela,  ma  non  si  può  far  questo,  se  non  esponete 
«  a  noi  quello,  che  esponeste  a  lui.  »  E  replicando  gli 
oratori  non  potere  per  le  medesime  ragioni,  ed  essere 
superfluo,  perchè  era  necessario  che  Cesare  avesse 
significata  la  lorp  proposta  a  quegli^  a'  quali  ^veva 
commesso,  che  in  nome  suo  fecessero  la  risposta, 
non  potendo  egli  né  con  parole,  né  con  gesti  dissimu- 
lare lo  sdegno,  licenziò,  e  gli  oratori,  e  tutti  coloro  che 
aveva  congregati  ' ,  ricevuta  in  se  parte  di  quella  deri- 
sione, che  aveva  voluto  fare  agli  altri. 

Cesare  in  questo  mezzo  partito  del  porto  di  Genova 
con  sei  galee,  che  i  Veneziani  avevano  nel  mare  di 

'  Questo  è  il  volgato  proTterbio  Ars  dehidititr  arte. 
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Pisa ,  e  con  molti  legni  de'  Genovesi  abbondanti  d'ar- 
tigUerie,  ma  non  d'uomini  da  combattere,  perchè  non 
v'erano  altro  che  mille  fanti  Tedeschi,  navigò  insino 
al  porto  della  Spezie,  e  di  c[uivì  andò  per  t^à  a  Pisa, 
ove  raccolti  cinquecento  cavalli,  è  mille  altri  fanti 
Tedeschi,  che  avevano  fatto  il, cammino  per  terra, 
deliberò  con  queste  genti,  e  con  quelle  del  duca  di 
Milano,  e  con  parte  delle  Veneziane,  andare  a  campo 
a  Livorno 9  con  intenzione  d'assaltarlo  per  terra  e 
per  mare,  e  che  le  altre  gentile' Veneuani  andassero 
a  Ponte  di  Sacco,  acciocché  il  campo  de' Fiorentini , 
che  non  era  molto  potente,  non  potesse  o  molestare  i 
Pisani,  o  dare  soccorso  a  Livorno.  Ma  niuna  impresa 
spaventava  i  Fiorentini  meno  che  quella  di  Livorno , 
prav  veduto  *  sufficientemente  di  gente,  ed' artiiglierie, 
e  ove  aspettavano  di  dì  in  dì  soccorso  di  Provenza  ; 
perchè  non  nsolto  prima  j^r  accrescere  le  forze  sue 
con  la  riputazione,  nella  quale  allora  erano  iii  Italia 
l'armi  de'Franzesi,*avevano,  con  consentimento  del 
re  di  Francia,  soldino  monsignore^  d' Albigion,  tmo 
de'  suoi  capitani^  con  cento  lance  e  mille  fanti  tra 
Svizzeri  e  Guasconi,  acciocché  per  mare  passassero  a 
Livorno  in  su  certe  navi,  che  pei*  ordine  lóro  ei^no 
state  caricate  di  grani  per  sollevare  la  carestìa,  che 
era  per  tutto  il  dominio  Fiorentino.  La  quale  delibe- 
razione, fatta  con  altri  pensieri,  e  ad  altri  fini  che  per 
difendersi  da  Cesare,  se  bene  ebbe  molte  difficultà, 
perchè  e  Albigion ,  con  la  sua  compagnia  già  condotto 
alle  navi,  ricusò  d'entrare  in  mare,  e  de' fanti  se  ne  im- 

'  Scrive  il  Giofioj  che  i«  Li?onio  «iireynoo  i  Flpnenùiù  poela  da6  compa- 
gnie di  valenti  soldati,  e  gran  quantità  d' artiglierie  d' ogni  eorle ,  e  £ectHiot 
da  Ricasoli  còmmioparìo ,  nomo  valoroso  e  forte. 


44o  *  LIBRO   TERZO. 

barcaròno  solamente  seicento,  nondimeno   fu   tanto 
favorita   dalla    fortuna,  che   né  maggiore,   jiè  più 
opportuna  provvisione  si  sarebbe  potuta  desiderare. 
Conciosiacosachè  il  dì  medesimo,  che  un  ccHnmissario 
Pisano,  mandato  innanzi  da  Cesare  con  molti  &nti  e 
cavalli  per  fare  ponti ,  e  *  spianare  le  vie  per  V  esercito 
che  aveva  a  venire ,  si  presentò  a  Livoi^no ,  i  legni  di 
Provenza,  che  erano  cinque  navi  e  alcuni  galeoni,  e 
con  essi  ima  *  nave  grossa  di  Normandia,  la  quale  il  re 
mandava  per  rinirescar  Gaeta  di  vettovaglie  e  di  gente, 
si  scoperse  sopra  Livorno  con  venti  tanto  prosperi, 
che  non  se  gli  opponendo  l'armata  di  Cesare,  perchè 
fii  costretta  dal  tempo  ad  allargarsi  sopra  la  Meloria , 
scoglio  famoso,  perchè  già  appresso  a  quello  ^  furono 
in  una  battaglia  navale  afflitte  in  perpetuo  da' Genovesi 
le  forze  de'  Pisani ,  entrò  nel   porto   senza  ricevere 
alcun  danno;  eccetto  che  un  galeone  carico  di  grano, 
separato  dal  resto  dell'  armata ,  fu  preso  dagli  inimici. 
Dette  questo  soccorso  sì  opportuho  grande  ardire  a 
quegli  che  erano  in  Livorno,  e  confermò  grandemente 
r animo  de'  Fiorentini,  parendo  loro  che  F  esser  giunto 
così  a  tempo  fosse  segno  che  dove  in  fevore.  loro 
mancassero  le  forze  umane,  avesse  a  supplire  T  aiutorio 

'  n  Giovio  dice,  che  rifacendo  i  ponti  vecchi,  «saettarono  la  pa]|ule  nella 
via  di  Livorno  impedita ,  e  difficile  da  passare. 

•  Sopra  questa  nave  Normanda  vennero  Vitellozzo ,  e  Carlo  Orsino,  i 
qnali  carichi  de'  danari  del  re,  andarono  poi  per  diverse  vie  a  Perugia  ;  ed 
era  la  nave  di  portata  di  laoo  botti,  che  V  altre  porUvanp  poco  meno  di 
quattrocento  botti.  Giovio,  e  Bembo. 

'  Questa  rotta,  che  successe  V  anno  di  N.  S.  xa84 1  fu  ai  luogo,  che  altri 
chiama  la  Veronica,  tre  miglia  lungi  dal  porto.  In  questa  rotta  fa  preso 
Alberto  Bftorostni  podestà  de*  Pisani,  con  tanti  altri  nobili  di  Pisa  ,  che  fra 
i  Toscani  allora  si  costumò  di  dire  «  che  chi  avesse  voluto  veder  Pisa  ,  conre- 
niva  eh'  andasse  a  Genova.  Leggi  il  Giustimani,  nel  Lib.  HI.     " 
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divino,  come  molte  volte  in  quei  giorni,  nel  maggiore 
terrore  degli  altri,  aveva  predicando  al  popolo  affer- 
mato il  Savonarola.  I 

Ma  non  cessò  per  questo  il  ré  dei  Romani  d' andare 
col  campo  a  Livorno ,  dove  mandati  per  terra  cinque- 
cento uomini  d' arme ,  e  mille  cavalli  leggieri ,  e  quat- 
tromila fanti,  egli  andò  in  sulle  galee  insino  alla  bocca 
dello  stagno,  che  è  tra  Pisa  e  Livorno.  E  avendo  asse- 
gnata r  oppugnazioi\e  d' una  parte  della  terra  al  conte 
diGaiazzo,  che  era  stato  mandato  con  lui  dal  duca  di 
Milano,  e  postosi  egli  dall'altra,  benché  il  primo 
giorno  s' accampasse  con  molta  difficultà  per  la  molestia 
grande  datagli  dall'  artiglierie  di  Livorno ,  cominciò  ^ 
come  colui  che  desiderava  la  prima  cosa  d' insignorirsi 
del  porto,  accostate  le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda 
della  Fontana,  a  battere  con  molti  cannoni  il  Magnano, 
il  quale  quegli  di  dentro  avevano  , fortificato,  e  rovi- 
nato, come  veddero  pon^e  il  campo  da  quella  parte,  I 
il  palazzotto,  e  la  torre  dal  lato  di  mare,  come  cosa  da 
non  potersi  guardare,  e  abile  a  fare  perdere  la  torre 
nuova.  £  nel  medesimo  tempo  per  battere  dalla  parte 
di  mare,  aveva  fatto  appressare  al  porto  T  armata  sua; 
perchè  le  navi  Franzesi,  poiché  ebbero  poste  in  terra 
le  genti,  e  scaricato  parte  dei  grani,  essendo  finiti  i 
noli  loro,  non  ostante  i  preghi  fatti  in  contrario,  si  » 
erano  partite  per  ritornare  in  Provenza,  e  la  Nor- 
manda  per  seguitare  il  cammino  suo  verso  Gaeta. 
L' oppugnazione  fatta  al  Magnano,  per  combattere  poi 
la  terra  eziandio  per  mare,  riusciva  di  poco  frutto,  per 
essere  munito  in  modo ,  che  Y  artiglierie  poco  l' offen- 
devano ,  e  quegli  di  dentro  spesso  uscivano  fuora  a 
scaramucciare.  Ma    era    destinato    che    la   speranza 
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de'  Fiorentini ,  cominciata  col  favore  de'  venti ,  avesse 
col  beneficio  pure  de'  venti  la  sua  perfezione  :  perchè 
levatosi  un  '  temporale  gagliardo,  conquassò  in  modo 
Tarmata,  che  la  nave  Grimalda  Genovese,  che  aveva 
portata  la  persona  di  Cesare ,  combattuta  lungamente 
da'  venti ,  andò  a  traverso  dirimpetto  alla  rocca  nuova 
di  Livorno ,  con  tutti  gli  uomini ,  e  artiglierie  che  vi 
erano  sopra ,  e  il  medesimo  fecero  alla  punta  di  verso 
Santo  Jacopo  due  galee  Venete;  e  gli  altri  legni  dispersi 
in  varj  luoghi  patirono  tanto,  che  non  furono  più 
utili  per  r  impresa  presente  ;  per  il  qual  caso  ricupe- 
rarono quegli  di  dentro  il  galeone  venuto  prima  in 
potestà  degl'  inimici.  Per  il  naufragio  dell'  armata  ri- 
tornò Cesare  a  Pisa,  dove  dopo  molte  consulte,  diffi- 
dandosi tutti  di  potere  più  pigliare  Livorno ,  si  deliberò 
di  levare  il  campo,  e  fare  la  guerra  da  altra  parte. 
Però  Cesare  andò  a  Vico  Pisano,  e  fatto  ordinare  un 
ponte  sopra  Amo  tra  Cascina  e  Vico,  e  uno  sopra  li 
Cilecchio,  quando  si  credeva  dovesse  passare,  par- 
titosi all'  improvviso ,  se  ne  ritornò  per   terra  verso 
Milano ,  non  avendo  fatto  altro  progresso  in  Toscana 
che  avere  "^  quattrocento  cavalli  de'  suoi  saccheggiato 
Bolgheri ,  castello  ignobile  nella  maremma  di  Pisa. 

Scusava  questa  subita  partita  per  accrescersegh  con- 
tinuamente le  difficultà,  non  si  satisfacendo  alle  sue 

'  Temporali  Atranl ,  dice  il  Giwio,  si  levarono,  eoa  an  cradel  garbino , 
accompagnato  da  pioggia,  perciocché  il  portò  di  Livorno  è  molto  soggetto 
albi  fnria  di  garbino.  Ma  non  fa  menzione  qnesto  antore ,  né  il  Btmbo,  della 
contesa  nata  fra  i  Veneziani  e  gli  Sforzeschi  di  ehi  dovesse^easerc  ti  port(> 
di  Livorno ,  quando  fosse  stato  acqubtato  ;  il  che  il  Giovioj  e  il  Cario  non 
hanno  lasciato  di  raccontare. 

'  Il  Giovio  dice  nna  grossa  Bàn(ìa  di  Tedeschi,  e  soggiunge,  che  nella 
presa  di  Bolgheri  fu  morto  Arrigo ,  ^signore  della  contrada  di  Maffénma. 
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spesse  dimande  di  nuovi  danari,  né  consentendo  i 
provveditori  Veneti  che  la  maggior  parte  delle  genti 
loro  ^  uscisse  più  di  Pisa.,  per  sospetto  conceputo  di 
luì ,  né  gli  avevano  i  Veneziani  pagato  interamente  la 
porzione  loro  de'  settantamila  ducati  ;  onde  lodandosi 
molto  del  duca  di  Milano ,  si  lamentava  gravemente  di 
loro.  A  Pavia,  dóve  egli  si  trasferì ,  fu  faéta  nuova  con- 
sulta ;  e  benché  avesse  pubblicato  volere  ritornarsene 
in  Germania,  consentiva  di  soprastare  in  Italia  tutta  la 
vernata  con  mille  cavalli  e  duemila  fanti,  4n  caso  che 
ogni  mese  se  gli  pagassero  ventiduemila  fiorini  di 
reno;  della  qua!  cosa  mentre  che  s'aspettava  risposta  da 
Venezia,  andò  in  Lomellìna  nel  tempo  che  era  aspet- 
tato a  Milano,  essendogli,  come  ne' tempi  seguenti 
dimostrarono  meglio  i  suoi  progressi,  fatale  di  non 
entrare  in  quella  città.  Di  Lomellina,  mutato  consiglio , 
tornò  a  Cusago ,  propinquo  a  sei  miglia  a  Milano , 
donde  inopinatamente  senza  saputa  del  duca,  e  degli 
oratori  che  vi  erano ,  se  ne  andò  a  Como ,  e  quivi  in- 
teso, mentre  desinava,  che  il  legato  del  papa, al  quale 
aveva  mandato  a  dire  che  non  lo  seguitasse ,  era  arri- 
vato, levatosi  da  mensa  andò  a  imbarcarsi  con  tanta 
cekrità  che  appena  il  legato  ebbe  spazio  di  parlargli 
poche  parole  alla  barca  ;  al  quale  rispose  essere  neces- 
sitato d'andare  in  Germania,  ma  che  prestamente  ri- 
tornerebbe. E  nondimeno ,  poiché  per  il  lago  di  Como 
fu  condotto  •  a  Bellasio,  avendo  inteso  che  i  Veneziani 

'  Scrìve  il  Corto,  clie  MàMimiliaDO  lotto  specie  di  V4>ler  dare  il  guasto 
al  contado  di  Pistoja  contro  ai  Fiorentini ,  aveva  astutamente  procaratt» 
d*  esclodere  i  Veneaiani  di  Pia*  »  cavandone  faora  il  presidio  per  condurlo 
a  q^oell*  implosa.  Ma  il  provveditor  Veneziano  come  accorto ,  non  voile  , 
che  i  suoi  del  presidio  nsciàsero  fuora.  \ 

*  Bell'agio  è  un  promontorio  bellissimo  e  giocondissimo  nel  lago  cH 
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consentivano  a  quello  che  si  era  trattato  à  Pavia,  dette 
di  nuovo  speranza  di  ritornare  a  Milano  ;  ma  pochissimi 
giorni  poi,  procedendo  con  la  sua  naturale  varietà^ 
lasciata  una  parte  de'  suoi  cavalli  e  dei  fanti ,  se  ne  andò 
in  Germania ,  avendo,  con  pochissima  dignità  del  nome 
imperiale,  dimostrata  la  sua  debolezza  a  Italia,  che  già 
lungo  tempo  non  aveva  veduti  imperatori  armati. 


CAPITOLO  QUINTO- 

Esercito  de*  Veneziani  a  Pisa.  Papa  iUessandra^  muove  guerra  agili 
Orsini.  Rotta  degli  Ecclesiastici  a  Soriano.  Gonsalyo  e  Prospero 
Colonna  agli  stipendj  del  papa.  Ostia  presa  da  Gonsalyo.  Guerra  di 
Genova.  ^ 

Per  la  partita  sua  Lodovico  Sforza  disperato  di  potere 
più ,  se  non  venivano  nuovi  accidenti ,  tirare  Pisa  a  se , 
né  cavarla  di  mano  de'  Veneziani ,  ne  levò  tutte  le 
genti  sue ,  pigliando  per  parte  di  òonsolazìone  nel  suo 
dispiacere ,  che  i  Veneziani  restassero  soli  implica- 
ti nella  guerra  co'  Fiorentini  ;  da  che  si  persuadeva  che 
\  la  stracchezza  dell'  uno  e  dell'  altro  potesse  col  tempo 
porgergli  qualche  desiderata  occasione.  Per  la  partita 
delle  quali  genti ,  i  Fiorentini  restati  più  potenti  nel 
contado  di  Pisa ,  che  gì'  inimici ,  ricuperarono  tutte  le 
castella  delle  colline  ;  e  perciò  i  Veneziani ,  essendo  co- 
stretti ,  per  impedire  i  loro  progressi ,  a  fare  nuove  prov- 

Como,  in  cima  del  qnale  era  ana  fortezza  di  pietre  qaadre ,  che  domloava 
qtuai  tie  lagbi ,  di^dendosi  quivi  il  Iago  e  1*  Adda  per  andare  a  Lecco;  ma 
Tanno  iSyS  fh  fatta  rianire  da  Gio.  Galeazzo  Visconti,  daca  di  Milano, 
perdile  era  fatta  ricetto  d'assassini.  Oggi  v'ha  an  snperho  palazzo,  eh' è 
degli  Sfrondati.  Alla  riva  poi  del  lago  è  la  terra  di  Bell'  agio;  di  che  si  può 
veder  pienamente  il  secondo  Libro  delle  città  descritte  da  Tommaso  Por- 
eacchi. 
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visioni ,  aggiunsero  a  quelle  che  v'  et^no  tante  genti , 
che  in  tutto  vi  avevano  quattrocento  uomini  d'arme, 
settecento  cavalli  leggieri ,  e  più  di  duemila  fanti. 

Risolveronsi  in  questo  mezzo  nel  reame  di  Napoli 
quasi  tutte  le  reliquie  della  guerra  de' Franzesi ,  per- 
chè la  città  di  Taranto  con  le  fortezze,  oppressata  dalla 
fame,  si  arrendè  a' Veneziani,  che  l'avevano  assediata 
con  la  lora  armata;  i  quali  '  dopo  averla  ritenuta  molti 
dì,  ed  essendo  già  nato  sospetto  che  se  la  volessero 
appropriare,  la  restituirono  finalmente  a  Federigo, 
instandone  assai  il  pontefice  e  i  re  di  Spagna.  Ed  es- 
sendosi inteso  a  Gaeta,  che  la  nave  Normanda ,  avendo 
combattuto  sopra  porto  Ercole  con  alcune  navi  de'  Ge- 
novesi, che  aveva  incontrate ,  seguitando  dipoi  il  suo 
cammino,  vinta  dalla  tempesta  del  mare,  era  andata  a 
traverso,  iFrauzesi ,  che  erano  in  quella  città,  alla  quale  \ 
il  nuovo  re  era  tornato  a  campo,  ancora  che  ,  secondo 
che  era  la  fama,  avessero  provvisione  da  sostenersi 
qualche  mese,  giudicando  che  alla  fine  il  re  loro  non 
sarebbe  più  sollecito  a  soccorrerli ,  che  e' fosse  stato  a 
soccorrere  tanta  nobiltà ,  e  tante  terre ,  che  si  tenevano 
per  lui,  accordarono  con  Federigo  per  mezzo  d' Ghigni, 
il  quale,  per  alcune  difficultà  nate  nella  consegnazione 
delle  fortezze  di  Calabria,  non  era  ancora  partito  da 
Napoli,  di  lasciare  la  terra,  e  la  fortezza^  avendo 
facultà  d'andarsene  salvi  per  mare  in  Francia  con 
tutte  le  robe  loro.  Per  il  quale  accordo ,  essendo  il  re 

»  •      

'  Nel  Bembo  si  legge ,  che  i  Tarentini  mandarono  a  Venezia  per  atren- 
dersi,  e  che  questa  cansa  fa  dispatata  in  senato,  dicendo  molti,  che  Ta- 
ranto non  dovesse  accettarsi  per  non  contraTvienire  alla  lega,  e  altri  affer- 
mando di  ai,  acciocché  non  si  desse  al  Torco;  e  che  ali*  nltimo  i  Veneziani 
s**  intromisero  a  far ,  che  il  re  Federigo  ricevesse  i  Tarentini ,  come  buoni 
figliooli,  in  grazia. 
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di   Francia   alleggerito  di  peosteri    ài  soccorrere   il 
reame ,  e  da  altra  parte  acceso  dagli  stimali  del  danno 
e  dell'  infamia,  deliberò  d' assaltare  Genova ,  sp^'ando 
nella  parte ,  che  v'  ayeva  Battistino  Fregoso ,  stato  già 
doge  di  quella  città ,  e  nel  seguito  che  aveva  il  cardia- 
naie  dì  San  Pietro  in  Vincola  in  Savona  sua  patria,  e 
in  quelle  riviere.  E-  parevagli  aggiugnesse  opportunità 
l'essere  in  questo  tempo  discordi  Gianluigi  dal  Fiesco, 
e  gli  Adorni ,  e  universalmente  i  Genovesi  malcontenti 
del  duca  di  Milano ,  per  essere  stato  autore ,  che  jieIJa 
vendita  di  Pietrasanta  i  Lucchesi  fossero  stati  preferiti 
a  loro ,  e  perchè ,  avendo  poi  promesso  di  farla  ritor- 
nare nelle  loro  mani ,  e  usata  a  questo ,  per  mitigare 
lo  sdegno  concepito ,  Y  autorità  de'  Veneziani,  gli  aveva 
pasciuti  molti  mesi  di  vane  speranze.  Il  timore  di  questa 
deliberazione  del  re  costrìnse  Lodovico,  il  quale  per 
le  cose  di  Pisa  era  quasi  alienato  da'  Veneziani ,  a  unirsi 
dì  nuovo  con  loro ,  e  a  mandare  a  Genova  quelli  cavalli, 
e  -fanti  Tedeschi,  che  Cesare  aveva  lasciati  in  Italia, 
a' quali,  se  non  fosse  sopravvenuta  questa  necessità, 
non  sarebbe  stata  fatta  alcuna  provvisione*  Le  quali 
cose  mentre  che  si  trattano ,  il  '  pontefice ,  parendogli 
d' avere  opportunità  grande  d' occupare  gli  stati  degli 
Orsini,  poiché  i  capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti 
a  Napoli,  pronunziò  nel  concistoro  Virginio  e  gli  altri 
ribelli ,  e  confiscò  gli  stati  loro ,  per  essere  andati  con- 
tro a' suoi  comandamenti  agli  stipendj  de'Franzesi;  il 
che  fatto,  assaltò  nel  principio  dell' anno  mille  quattro- 

*  Le  cagioni,  che  mossero  papa  A^cssaudro  a  far  guerra  contro  agli 
Orsini,  fuioQo  per  ispegnere  i  baroni  Romani,  i  qnaii  da  Ini  erano  chia- 
mati ceppi  de'  pontefici,  e  per  fabbricare  di  qnì  maggior  grandezza  a'saoi 
figlinoli ,  come  scrive  il  Giovio. 
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cento  novantasette  le  terre  loro ,  avendo  ordinato  che  i 
Colonnesi  da  più  luoghi,  dove  confinano  con  gli  Orsini, 
facessero  il  medesimo.  Fu  questa  impresa  confortata 
assai  dal  cardinale  Ascanio  per  l' antica  amicizia  sua 
co'  Colonnesi ,  e  dissensione  con  gli  Orsini ,  e  consentita 
dal  duca  di  Milano ,  ma  molesta  a'  Veneziani ,  i  quali 
desideravano  di  farsi  benevola  quella  famiglia.  E  non- 
dimeno ,  non  potendo  con  giustificazione  alcuna  impe- 
dire che  il  pontefice  proseguisse  le  sue  ragioni ,  ne 
essendo  utile  1'  alienarselo  in  tempo  tale ,  consentirono 
che  il  duca  d' Urbino ,  soldato  comune ,  andasse  a  unirsi 
con  le  genti  della  chiesa ,  delle  quali  era  capitano  gene- 
rale il  '  duca  di  Gandia ,  e  legato  il  cardinale  da  Luna 
Pavese ,  cardinale  dependente  in  tutto  da  Ascanio  ;  e  il 
re  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  suo  Fabrizio  Colonna. 

Quest'  esercito ,  poiché  se  gli  furono  arrendute  molte 
altre  castella ,  andò  a  campo  a  Trivi  guano ,  la  qual 
terra ,  difesasi  per  qualche  dì  francamente  •,  si  dette 
a  discrezione  :  ma  mentre  si  difendeva ,  Bartolommeo 
d' Alviano  uscito  di  Bracciano  roppe  otto  miglia  appresso 
-a  Roma  quattrocento  cavalli ,  che  conducevano  ^  arti- 
glierie nel  campo  ecclesiastico  ;  e  un  altro  dì  essendo 
corso  presso  alla  croce  di  Montemari ,  mancò  poco  che 
non  pigliasse  il  cardinale  di  Valenza,  il  quale,  uscito 
di  Roma  a  cacciare,  fuggendo  si  salvò.  Preso  Trivi- 

'  n  dnca  di  Candia  era  chiamato  Francesco  Borgia ,  ed  era  figlinolo  del 
papa ,  come  dissi  nel  Lib.  I;  ed  è  qoegli ,  che  poi  da  Cesare  sao  fratello  fu 
ucciso  e  gettato  in  Tevere. 

*  Triyìgnano,  secondo  il  Giwio,  non  si  arrese,  ma  fa  preso  per  forza, 
«Mendo  con  le  artiglierie  state  rotte  le  mura ,  e  messo  a  sacco. 

^  Non  condacevano  artiglierie,  secondo  il  Giovio,  ma  nn  brigantino  su 
i  carri  ;  e  furono  i  conduttori  il  bargello  di  Roma  che  con  la  sua  infame 
doLina  si  mise  tosto  in  fuga ,  e  Troilo  Savello ,  che  combattè  virilmente; 
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gnano ,  andò  il  campo  a  Lìscia ,  e  battuta  con  le  arti- 
glierie una  parte  della  rocca ,  la  conseguì  per  accordo, 
e  si  ridusse  finalmente  tutta  la  guerra  intomo  a  Brac- 
ciano, dove  era  collocata  tutta  la  speranza  della  difesa 
degli  Orsini  :  perchè  il  luogo ,  che  prima  era  forte ,  era 
stato  bene  munito  e  riparato,  e  fortificato  il  borgo,  alla 
fronte  del  quale  avevano  fatto  un  bastione,  e  dentro 
erano  difensori  a  sufficienza  sotto  il  governo  dell' Al- 
viano  -,  che  giovane  ancora ,  ma  d' ingegno  feroce ,  e  di 
celerità  incredibile ,  ed  esercitato  nell'  armi ,  dava  di 
se  quella  speranza,  alla  quale  non  furono  nel  tempo 
seguente  inferiori  le  sue  azioni.  Né  il  pontefice  cessava 
d' accrescere  ogni  dì  il  suo  esercito ,  al  quale  aveva  di 
nuovo  aggiunto  ottocento  fanti  Tedeschi ,  di  quegli  che 
avevano  militato  nel  reame  di  Napoli.  Combattessi  per 
molti  dì  da  ogni  parte  con  grande  contenzione,  avendo 
quegli  di  fuora  piantate  dappiù  luoghi  T  artiglierie ,  ne 
mancando  quegli  di  dentro  di  provvedere,  e  riparare 
per  tutto  con  somma  diligenza  e  franchezza.  Furono 
nondimeno  dopo  non  molti  dì  costretti  ad  abbandonare 
il  borgo,  il  quale  preso,  gli  Ecclesiastici  dettero  un 
assalto  feroce  alla  terra  :  ma  benché  avessero  già  poste 
le  bandiere  in  sulle  mura,  furono  sfidrzati  a  ritirarsi 
con  molto  danno  ;  nella  quale  battaglia  fu  ferito  Anto- 
nello Savello.  Dimostrarono  quegli  di  dentro  la  mede^-  | 
sima  virtù  in  altro  assalto ,  ributtando  con  maggiore 
danno  gì'  inimici ,  de'  quali  furono  tra  morti  e  feriti  più 
di  dugento,  con  laude  grandissima  dell' Alviano,  a  cui 
s' attribuiva  principalmente  la  gloria  di  questa  difesa  : 
perchè ,  e  dentro  era  prontissimo  a  tutte  le  fazioni  ne- 
cessarie ,  e  fuora  con  spessi  assalti  teneva  in  quasi  con- 
tinua molestia,  e  di  giorno,  e  di  notte  l'esercito  degl' 


CAPITOLO    QUINTO.    l497*  449 

Laimici.  Accrebbe  le  laudi  sue,  perchè  avendo  ordinato 
eh^  certi  cavalli  legg^jpri^gorrjessero  da  Cerve  tri, .che  si 
teneva  per  gli  Orsini ,  un  giorno  inaino  in  sul  caitipo , 
uscito  fuoi^  per  Y  occasione  di  questo  tumulto ,  messe 
in  fuga  i  fanti ,  che  guardavano  l' artijglieria ,  della  quale 
condusse  alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano.  ]gl.  nondi- 
meno hi^tHti  e  travagliati  il  dì  ^  la  notte,  comincia* 
vano  a  sostenersi  principalmente  con  la  speranza  ^el 
soccorso ^pferc^^QvCarlo  Orsino  e  Vit^llpzzo ,  congiunti 
per  il  vincolo  della  fazione  Guelfa,  agliOrsinl(i  quali 
ricevuti  danari  dal  re^di.Franci^  per  riordinare  le  com- 
pagnie loro  dissip^^te  nel  regno  di  Napo^ ,  erano  pas^sati 
in  Italia  in  su' legni  venuti  di  Provenza  a  Livorno),  si 
pr<eparavai)o  per  soccorrere  a  tanto  pericolo.  Però  Carlo 
andato  a  Soriano  attendeva  a  raccor|e^i  soldati  antichi , 
e  gli  amici  e  partigiani  degli  Orsini;  e  Vitellozzo  faceva 
a  Città  di  Castello  il  medesimo  de'  suoi  '  soldati,  e  d^' 
fanti  del  paese  ;  i  quali  come  ebbe  uniti ,  con  dijgentp 
iiomini  d' arme,  e  mille  ottocento  fanti  dei  suoi,  e  cùa 
artigliej:ia  in  sulle  carrette  ^^11'  uso»  Franzese,  si  con- 
giunse a  Soriano  con  Carlo.  Per  il  che  i  capitani  eccle- 
siastici giudicando  pericoloso,  se  e' procedessero  più 
innanzi,  il^  trovarsi  in  mezzo  tra  loro  e  quegli  che  erano 
iUfBracciano ,  e  per  non  lanciare  in  preda  tuttQiìU  paese 
circostante,  nel  quale  avevano  già  saccheggiate  alcune 
castella,  levalp  il  campo  da  Braccianp,  e  ridotte  l'arti- 
glierie grosse  nell'Angmllara,  si  iiidrizzarono  contro 

• 

'  La  qualità  di  qa^ti  soldati,  che  i  Vitelleschi  disciplinavano  a  Città  di 
Castello,  per  i^bisogni  >opportnni,  è  molto  ben  descritta  dal  Giopìo  ;  il  che 
accenna  qntsto  autore  poche  righe  sotto ,  dicendo ,  che  fa  ordinata  questa 
fanteria  all'usanza  Tedesca  da'firatelli  Vitelleschi;  ma  che  le  picche  di  cos- 
toro erttno  più  Innghe  delle  Tedesche  nn  braccio;  il  che  dice  anco  il 
Giosia,  ~ 

I.  2Q 
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degl' inimiòì ,  co'  quali  itìCòntrttlisi  tn^/SqLrìano  e  fidd^ 
sGiHo,  joottibatterano  insièttit»  per  piìi  ore  ferocfémente. 
IMaffinàltnente  gli  t«cdeiiiastÌGÌ ,  benché  '  nel  priticipiò 
del  Gombattere  fòàse  pteió  dàj  Gòloiinési  FrUnciotto 
Orsino ) furono  meìsBi  in  fuga,  tolti  )0rò  i  Carriaggi, 
'tolta  l'artiglieria,  e  tra  morti  e  prèsi  pib*di  é]hc[ue'' 
cenD»  uomini  ;  tra*  quali  restarono  prigioni  il  '  dUòa 
d' Urbìi^o,  Gian  Piero  da  Gonzaga  eonte  di  Nogarolà, 
e  molti  altri  uomini  di  condizione  ;  e  il  duca  di  Candià 
ferito  le^gienhente  nel  vo^b^  e  con  lut  il  legato  apos- 
tolico, e  Fabrizio  Colonna  ^  fuggendoci  si  salvarono  ih 
Ronciglione* 

Riporiò  la  laude  prineipaìe  di  questa  Vittòria  Vi tel- 
lozeo,  perchè  la  fonteria  da  Città  di  Castèllo  stata  disei- 
plinata  innanzi  da' fratelli,  e  da  lui  al  modo  deli'  ordi^ 
nanze  oltramontane ,  fu  questordì  aiutata  graflllemente 
dall'  industria  àua.  Perchè  avendogli  armati  di  picche 
più  lunghe  circa  Uh  braccio  di  quello  che  era  l' tìsanza 
comune ,  ebbero  tanto  vantàggio ,  quando  da  lui  fbronò 
condotti  a  urtarsi  co' fatiti  d^gf  inimiei^  òhe-  offen- 
dendo loro  setl^a  esìsere  offesi  per  la  luhgh^eìzà  delle 
picche ,  gli  mescerò  in  fuga  facilménte  ;  e  con  tanè) 
maggiore  onore  ^  (}Uanto  nella  battaglia  contraria 
eratlo  ottocento  fanti  Tedeschi^  ideila  quale  nazióne 
avevano  i  f^ti  Italiani  sempre,  dopo  la  passata  del  re 
Carlo ,  avuto  gratidiiisimo  terrore.  Dopo  questa  vitto- 

'  ^el  principio  di  questo  fatto  d*  arme  fra  gli  ecclesiastici ,  ^  gli  Orsmi, 
la  cavallerìa  degli  Orsini  fìt  trotta  ;  ma  volendo  gli  ecclesiastici  ittetter  1*  arti- 
glierìe, e.  i  Tedeschi^nnanti ,  Vitellozso  ebbe  tempo  da  rioi^dinare  i  tàkék^  è 
tornar  freécQ  alla  fazione ,  con  acquistarne  la  vittoria  (  il  cbe  dai  Óiovio  è 
scrìtto  diffusamente;  e  fu  questa  fazione  a'a6  dì  gennaio  1497. 

'  Guido  da  M<ontef<dtro,  dùca  d*trrbtnó,  fa  prigione  d!  Batij^  Toai, 
nobile  cavaliere  degli  Orsini.  Gioi^io, 
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rì^,  cominciarono  i  vincitori  a  correre  senza  ostacolo 
per  tutto  il  paese  di  qua  dal  Hevere;  e  dipoi  passata 
una  parte  delle  gen^  di  là  ds^r  fiume  sotto  Monte  ri- 
tondo, correvano  per  quella  strada, che  sola  era  restala 
sicura.  Per  i  quali  pericoli  il  pontefice,  soldando  di 
nuovo  molte  genti,  chiamò  del  Tegno  dì  Napoli  in  soc- 
corso suo  Gonsalvo,  e  Prospero  Colonna*  E  nondimeno 
ppcbi  dì  poi  (  interponendosi^  con  grande  studio  gli 
oratori  de'  Veneziani  per  benefizio  degli  Orsini ,  e  lo 
Spagaiiolo,  per  timore  che  da  questo  principio  non 
nascesse  nelle  cose  della  lega  maggiore  disordine  )  fu 
fatta  pace  con  inclinazione  molto  pronta  così  del  pon- 
tefice, alienissimo  per  natura  dallo  spendere,  come 
degli  Orsini^  i  quali,  non,  avendo  danari ^  ed  essendo 
abbandonati  da  ciascuno,  conoscevano  essere  neces- 
sario che  alunne  cedessero  alisi  potenza  del  pontefice. 
La  sonnna  de' patti  fu:  che  agli  Or^'ni  fosse  lecito  con- 
tinuare insino  alla  fine  nella  condjKta  del  re  di  Fran- 
cia, nella  quale  era  espresso,  che  e? non  fossero  tenuti 
a  pigliare  l' armi  .àontro  la  chiesa  :  riavessero  tutte  le 
terre  perdute  in  questa  guerra ,  ma  pagando  al  ponte- 
fice '  cinquantamila  ducati ,  trentajjiila  subito  :  che  da 
Federigo  fossero  liberati  Giangiordanp  ^Pagolo  Orsini, 
f)flrchè  Virginio  era  *  pochi  giorni  innat^i^  mòrto  in 
Castel  dell' Uovo ,  o  di  febbre,  o  come  alcuni  credet- 
tero, di  velano;  e  gli  {Jtri  ventimila  si  pagassero  in  fra 
otto  mesi,  ma  depositando  in  mano  de'  cardinali  Asca- 
nio ,  e  di  San  Severino  Y  Anguillara  e  Cervetri ,  per 
r  osservanza  del  pagamento  iJUberas^ftisi  i  prigioni  fatti 

'  Settantamila  dice  il  Siovio,  de* qtialCparte  ne  pagò  il^doca  d'Urbino 
per  il  ano  riscatto. 

'  Sette  giorni  innanzi  al  fttto  d*  arme. 


'! 
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nella  giornata  di  Soriano,  eccetto  il  duca  d'Urbii^, 
della  deliberazione  del  quale ,  benché  s'  affaticassero 
gli  oratori  de'  collegati,  it  pontefice  non  fece  instanza, 
perchè  sapeva  gli  Orsini  non  avere  facultà  di  provve- 
dere a*  danari,  i  quali  si  trattava  pagassero,  se  non 
mediante  la  taglia  di  quel  duca;  la  quale  fu  poco  poi 
concordata  in  qu£^rantanaila  ducati;  e  aggiuntovi,  che 
non  prima  fosse  liberato,  che  Pagolo  Vitelli ,  il  qi^ale 
quando  s' arrendè  Atella  era  restato  prigione  del  mar- 
chese di  Mantova,  conseguisele  senza  pagare  alcuna 
cosa  la  sua  liberazione. 

Espedito    il    pontefice    poco   onorevolmente  della 
gU€^r4  degli  Orsini,  dati  danari  alle  genti  che'  condu- 
ceva Consalvo,  e  ignite  seco  le  sue,  lo  mandò  all'im- 
presa di  Ostia ,  che  si  teneva  ancora  in  nome  del  cardi- 
nale  di  San  Pietro  in  Vincola  :  dove  appena  furono 
piantate  le  artiglierie,    che  il  castellano  s'  arrendè  a 
Gonsalvo  a  discrezione.  Avuta  Ostia,  Consalvo  quasi 
trionfante  entrò  in  Roma  con  cento^ uomini  d'arme, 
dugento  cavalli  leggieri,  e  mille  cinquecento  fanti, 
tutti  soldati  Spagnuoli ,  men^i^dòsi  innanzi  il  castellano 
come  prigione,  il  quaje  poco  poi  liberò;  e  incontrato 
da  molti  prelati,  dalla  famiglia  del  pontefice  e  di  tutti 
i  cardinali,  concorrendo  tutto  il  popolò  e  tutta  la  corfe, 
cupidissimi  di  vedere  un  capitano ,  il  nome  del  quale 
risonava  già  chiarissimaÉtnente' per. tu^ta  Italia,  fu  con- 
dotto  al  papa  residente  in  concistoro;  il  quale,  ricevu- 
tolo con  grandissimo,^ onore,,  gli  donò  la  Rosa,  solita  a 
donarsi  ogni  anno  da' pontefici,  in  testimonianza  del 
suo  valore?  Ritornò  poi  a  unirsi  col  re  .Federigo     il 
quale,  asseibato  lo  stato  del  prefetto  diRolna,  aveva 
preso  tutte  le  terre ,  che  tolte  nell'  acquisto  del  remo 
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al  marchese  di  Pescara,  gli  eran(\state  donate  dal  re  di 
Francia;  e  preso  Sora,  e  Arci,  ma  non  le  rocche,  era 
a  campo  a  Rocca-Guglielma ,  avendo  per  accordo  con- 
seguito lo  stato  del  coute^ d'Uliveto,  già  innanzi  ven-^ 
desse  quel  ducato  al  prefetto,  duca  di  Sora.  E  nondimeno 
in  queste  prosperità  non  mancavaìjo  a  Federigo  molte 
molestie ,  non  solo  dagli  amici,  perchè  Consalvo  teneva 
in  nome  de'suoi  re  una  parte  della  Calabria ,  ma  eziatii^ 
dio  dagl'inimici  riconciliati,  perchè  essendo  stato  una 
sera,  uscendo  di  Castel  nuovo  di  Napoli*,  ferito  grave- 
mente da  un  certo  Greco  il  principe  di  Bisignano,  entrò 
tanto  terrore  nel  principe  di  Salerno ,  che  questo  non 
fosse  stato  fatto  per  ordine  del  re  in  vendetta  delle 
offese  passate,  che  subito,  non  dissimulando  la  causa 
del  sospetto,  se  n'andò  da  Napoli  a  Salerno.  E  benché 
il  re  mandasse  in  potestà  sua  il  Greco  eh'  era  in  carcere 
per  giustificarlo,  che  egli,  come  era  la  verità,  l'aveva 
ferito  per  ingiuria  ricevuta  molti  anni  innanzi  da  lui 
nella  persona  della  sua  moglie ,  nondimeno  come  nell' 
antiche  e  gravi  inimicìzie  è  difficile  stabilire  fedele  re- 
conciliazione, perchè  è  impedita,  e  dal  sospetto,  o  dalla 
cupidità  della  vendetta,  non  si  potette  mai  più  il  prin- 
cipe disporre  a  fidarsi  di  lui.  Il  che  dando  speranza  ai 
Franzesi  che  nel  regno  s' avessei'o  a  fare  nuovip  solle- 
vazioni (i  quali  ancora  tenevano  il  monte  di  Sant'  An- 
gelo, e  alcuni  altri  luoghi  forti),  era  cagione  di  fargli 
perseverare  più  costantemente  al  difendersi. 

'  Il  Beinbo  racconta  questo  affronto  contro  il  prìncipe  di  Bisignano  fatto 
da  un  servitore,  e  dice,  clie  \* ingiuria  fatta  dal  principe  fu  nella  sorella  di 
questo  Greco,  e  non  nella  moglie,  come  qui  scrìve.  Ma  della  alienazion 
del  jprincipe  di  Salerno  dal  re  Federìgo,  ho  notata  di  sopra,  in  questo 
Lib.. ni,  la  discordanza,  che  è  fra  il  Giovio,  e  questo  aotore,  e  la  eonve- 
ni^za  che  ha  questo  passo  col  Bembo. 
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Maggiori  perieoK  si  dimostravano  in  questo  tempo 
in  Lombardia  per  i  movimenti  de'  Franzesi ,  assicurati 
per  allora  da'  minacci  degli  Spagnuoli;  perchè  essendo 
stati  tra  loro  piuttosto  leggieri  assalti,  e  dimostrazioni 
di  guerre,  che  alcuna  cosa  notabile  (eccetto  che  dai 
Franzesi  '  fu  presa  in  brevissimo  tempo ,  e  abbraciata 
ta  terra  di  Sals),si  era  introdotta  tra  quei  re  pratica 
di  concordiate  per  dare  maggiore  facilità  a  trattarla, 
levate  tra  loro  l' offese  *per  due  mesi»  Per  la  quale  occa- 
sione Carlo  potendo  attendere  più  speditamente  aHe 
cose  di  Genova,  e  di  Savona ,  avendo  mandato  in  Asti 
insino  al  numero  di  mille  lance,  e  tremila  Svizzeri,  e 
Numero  pari  di  Guasconi,  commise  alTriulzio,  luogo- 
tenente suo  in  Italia  ^  che  aiutasse  Battistin6  e  il  Vin- 
cola, disegnando  oltre  a  questi  ^mandare  dietro  eoo 
grosso  esercito  il  duca  d'Orliens  a  fare  in  nome  prò- 
prio r  impresa  del  ducato  di  Milano  ;  e  per  facilitare 
quella  di  Genova,  mandò  a'  Fiorentini  Ottaviano  Fre- 
goso  a  ricercargli ,  che  nel  tempo  medesimo  assaltas* 
sero  la  Lunigiana,  e  la  riviera  di  levante,  e  ordinò 
che  Poi  Battista  Fregotso  con  sei  galee  turbasse  la  riviera 
di  ponente.  Cominciò  questo  movimento  ccma  tanto  ter- 
rore del  duca  di  Milano ,  il  quale  da  se  stesso  non  era 
prepar§to  abbastanza,  ne  aveva  ancora  gli  aiuti,  die 
gli  avevano  promessi  i  Ven^iani ,  che  se  fosse  stato 
continuato  co'  mezzi  debiti^  avrebbe  partorito  qualche 
effetto  importante ,  e  più  facilmente  nel  ducato  di  Mi- 

*  Di  sopra  in  questo  medesimo  lU»ro  ho  notato,  che  Sa)s  fa  presa  e 
abbraciata  da*  Franzesi;  il  che  fa  il  terzo  giorno  dopo  che  moosignor*  di 
Kois  cominciò  a  espagqarla  ;  e  restarono  morti  da  aoo  cavalieri  nobiii  di 
Castiglia,  e  presp  Bernardo  Francesi  nomo  di  gran  virtù,  die  oe  av«va  k» 
i-nstodia.  Giovio. 

'  Tregua  per  qnattro  mesi  scrive  il  Giovio. 
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laiip,  che  a  Genpy^;  p(8rphè  a  QBnpya  ,  ^ssep^QM  pep 
oper^  di  ]Lod^yico  vicoaciUaf^  Gianluigi  ddl  Fìe$qo  e 
gli  Adorni,  s^vpv^PQ  aoldpti  moUi  fonti,  p  ni^sso  in 
ondine  un'  annata  per  fpare  a  spese  (}e'  Veneziani  e  di 
Lodo  viga,  con  1^  qu^le  si  congiunsero  sei  galene  man- 
date da  FedmgP,  percjiè  il  pontefice,  rjlanendo  il 
nppie  di  (coqfedf^ralo  più  n§i  i^pn§ìg)i  e  nelle  dìrnos(ra- 
^ÌPPÌ  che  nelF  opere ,  noq  volle  in  qMe$t|  pericpU  ppu- 
cprreri?  a  spesa  alcuna ,  qè  -p^r  terf ^ ,  np  per  mare,  l 
progressi  di  <}UQsta  sp^i^pne  furpnp  che  B^tti^tino  e 
con  lui  Triu)?dp  ^pdfironp  ^  Npyii  dell^  qm\e  terra 
BaUÌ3tÌPp,  statone  prima  sppgliajtp  da)  dyp^.di  S^IiJanp, 
riteneva  la  fortezza  ;^p,er  |a  yemita  d«'  qi|2|U  il  conte  di 
Gaia^zp,  ch^  vi  era  ^  guardia  pon  sessanta  uomini 
d>rme,  dwgentP  pay^Hi  leggieri,  e  cmqiiecpntp  fanù  , 

diffidandoci  ppterl?^  ^ìfenà^r^i  si  ritirf)  ^  5§er*ya!le. 

Per  r^cquistp  di  '  Novi  si  auni^ntp  non  ppqp  la  KÌpi^r 
jta^ione de' fuoriusciti;  pecphè  pltre  9  essere  terra  c^p^pe 
di  niplfa  gente,  ìmpe^i^o^  i\  transito  da  HJilapp  a  G#- 
npv;si ,  f  per  \\  »\tq ,  ne)  qiiale  è  p^^^a ,  è  nioljto  oppor- 
tuna a  premiere  }  luoghi  pirppstanti.  Oepiipp  dipoi 
Ba^^ìstinp  altre  terre  vipìne  a  Ifpyi;  e  ne|  tempp  meder 
simp  il  cs^rdinale  cpn^'dMgentp  UncP}  e  tremila  fanti, 
presa  Yen timigli^t  ^'acpp^t^  aSiavpn^;  ma  non  fs^endo 

quegli  di  dentro  movimento  Jilounp ,  /e  inte^^o  chcGio- 

yanni  Adorno  s'  ^approssimava  pop  moki  fanfi  9  si  ritirò 
all'Altare,  terra  del  marchese  di  Monferrato ,  distante 
otto  miglia  da  Savona. 

Di  maggior  momento  fu  il  princìpio,  che  si  fece  per 

*  Novi   scrive   il    Bcìnbo,    che    fa   preso    dal    cardinale/  e    non    dal 
Tiiulzio. 

'  Seimila  fanti ,  dice  il  Bembo, 


0 


456  LIBRO    TERZO. 

ìlTrìuIzio,  il  quale,  desideroso  di  dare  occasione  che 
la  guerra  s'accendesse  nel  ducato  di  Milano,  ancora 
che  la  commissione  del  re  fosse  che  prima  si  attendesse 
alle  cose  di  Genova  e  di  Savona,  prese  il*  Bosco,  ca- 
stello importante  nel  contado  d'Alessandria,  ^otto 
pretesto  che ,  per  sicurtà  delle  genti  che  erano  aildate 
nella  riviera,  fosse  necessario  impedire  a  quegli  del 
duca  di  Milano  la  faiiultà  di  condursi  da  Alessandria 
in  quello  di  Genova.  E  nondimeno ,  per  non  contrafare 
manifestamente  al  comandamento  del  re ,  non  procede 
più  avanti ,  perdendo  grandissima  occasione;  perchè  il 
paese  circostante  era  tutto,  per  la  o<;cupazione  del 
Bosco,  in  grandissima  sollevazione,  altri  per  timore^ 
altri  per  cupidità  di  cose  nuove,  non  essendo  per  il 
duca  da  quella  parte  più  di  cinquecento  uomini  d' arme 
e  seimila  fanti ,  e  cominciando  Galeazzo  da-  San  Seve- 
rino, il  quale  era  in  Alessandria  ^,  a  diffidarsi  di  poterla 
difendere  senza  maggioH  forze.  E  già  Lodovico ,  non 
manco  timido  in  questa  avversità ,  che  per  natura  fosse 
in  tutte  le  altre,  ricercava  il  duca  di  Ferrara  che  s'in- 
terponesse tra  il  re  di  Francia  e  lui  a  qualche  concor- 
dia. Ma  il  soprasedere  del  Triulzio  tra  il  Bosco  e  Novi, 
dette  tempo  a  Lodovico  di  provvedersi,  e  a' Veneziani, 
i  quali  concorrendo  prontissijnamente  alla  sua  difesa 
avevano  prima  mandato  a  Genova  mille  cinquecento 
fanti,  di  mandare  in  Alessandria  molti  uomini  d'arme 

'  U  castello  del  Bosco  anticamente  fii  marchesato  de*  discendenti  Malaa- 
pina ,  come  è  nell*  istoria  di  quella  casa  scritta  dal  Porcaccki;  ma  estinto 
quel  marchesato ,  attempi  nostri  ha  ricevuto  splendore  dal  santissimo  pon- 
tefice Pio  Qpinto. 

*  L' ediz.  di  Friburgo  aggiunge  medesimamente  si  ritirò  il  conte  di 
Gaiazzo;  lo  che  non  parmi  che  abbia  significazione  veruna.  JR. 
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e  cavalli  leggieri;  e  altimamente  commessero  *  al  conte 
di  Pitìgliano ,  capo  delle  loro  genti,  perchè  il  marchese 
di  Mantoija  si  era  rimosso  dagli  stipendj  Veneti ,  die 
con  la  maggior  parte  andasse  in  aiuto  di  quello  stato. 
Così  raffreddando  le  cose  cominciate  con  grande  spe- 
ranza, Battistino,  non  fatto  a  Genova  frutto  alcuno, 
perchè  là  città  per  le  provvisioni  fatte  stette  quieta , 
ritornò  a  unirsi  col  Triulzio,  allegando  essere  riusciti 
vani  i  disegni  suoi ,  perchè  da'  Fiorentini  non  era  stata 
assaltata  la  riviera  di  levante  ;  i  quali  non  avevano 
giudicato  prudente  consiglio  l' implicarsi  nella  gueiTa , 
se  prima  le  cose  de'Franzesi  non  si  dimostravano  più 
prospere  e  più  potenti.  Andò  medesimamente  il  Vin- 
cola a  unirsi  col  Triulzio ,  non  avendo  fatto  altro  che 
prese  alcune  terre  del  marchese  del  Finale,  perchè  si 
era  scoperto  alla  difesa  di  Savona.  Unite  le  genti  Fran* 
zesi ,  fecero  alcune  scorrerie  verso  il  '  Castellacelo , 
terra  vicina  al  Bosco ,  stata  già  fortificata  da'  capitani 
del  duca,  aumentandosi  continuamente  l' esercito  de' 
collegati,  che  faceva  la  massa  ad  Alessandria;  e  per 
contrario,  cominciando  a  mancare  a'Franzesi  danari, 
e  vettovaglie ,  né  essendo  gli  altri  capitani  bene  pa- 
zienti a  ubbidire  al  Triulzio  ,  fu  costretto  ,  lasciata 
guardia  in  Novi  e  nel  Bosco,  a  ritirarsi  con  l'esercito 
appresso  ad  Asti. 

Credesi  che  a  questa  impresa  nocesse ,  come  si  vede 
molte  volte  intervenire,  la  divisione  fatta  delle  genti 
in  più  parti,  e  che  se  tutti  si  fossero  nel  principio  di- 

'  Col  conte  NiccoU  Orsino  furono  provveditori  de*  Veneziani  in  questa 
gaerra  Niccolò  Foscarini ,  e  Andrea  Contenni. 

^  Scrive  il  Bembo ,  che  il  Castellaccio  fu  dal  Trinlzlo  combattuto ,  e  che 
ad  esso  opponendosegli  T Orsino,  vi  perde  i5oo  soldati. 


4^8  LIBIIO  Tfia^o. 

risBzati  a  Genova ,  avrebbero  forse  avuto  migliore  ^m:" 
cesso;  perchè,  oltre  alla  mclÌDazipae  deU§  f^ppni,  ^ 
lo- sdegno  nato  per  cauiia  di  Pietrasanta,  parte  de' ca- 
valli e  de'  fanti  Tedeschi ,  che  il  duca  di  Milano  v'  av^a 
mandati ,  soprastativi  pochi  giorni ,  se  ne  erpno  tor- 
nati air  improvviso  in  Germania.  Può  essere  angora 
che  da  quegli  medesimi,  da' quali  Tanno  dinanzi  era 
stata  impedita  la  passata  del  re  in  Italia  j  e  il  soceoi^so 
del  regno  di  Napoli ,  fossero  usate  1'  arti  medesime 
d'  impedire  l' impresa  presente  con  la  difficultà  delle 
{Provvisioni  ;  e  tanto  più ,  che  era  fama  che  il  duca  di 
Milano ,  il  quale  a'  sudditi  suoi  faceva  gravi  esaisiopii , 
donasse  assai  al  duca  di  Borbone  e  ad  altri  di  quegli 
che  potevano  appresso  al  re  ;  la  quale  infamia  si  disten- 
deva non  meno  al  cardinale  di  San  Malo.  Ma  ùoms  sì 
sia ,  certo  è  che  il  duca  d' Orliens  destinato  a  passare 
in  Asti ,  e  sollecitatone  molto  dal  re  ^  fece  tutte  le  pre- 
parazioni necessarie  a  tale  ^dizione;  ma  ritardò,  o 
perchè  non  confidasse  nel  mantenimento  delle  provvi- 
sioni che  si  facevano ,  o  perchè ,  come  molti  inti^re^ 
tavano ,  partisse  mal  volenti^i  del  regno  di  Frani^ia , 
essendo  il  re  continuamente  indisposto  della  persona ,  e 
in  caso  della  sua  morte  senza  figliuoli ,  i^partenendo  a 
lui  la  successione  della  corona;  Ma  il  re,  non  gli  es* 
$endo  riuscita  la  speranza  delta  mutasjione  di  Genova 
e  di  Savona ,  ristrinse  le  pratiche  cominciate  co'  re  di 
Spagna ,  ritardate  per  una  sola  difficultà  ;  che  il  re  di 
Francia ,  desiderando  di  restare  spedito  all'  imprese  di 
qua  da' monti,  ricusava  che  nella  tregua,  che  si  trat- 
tava, si  comprendessero  le  cose  d*  Italia;  e  i  re  di  Spa- 
gna ,  dimostrando  di  ;no|i  fare  difficgltà  di  consentire 
alia  sua  volontà  per  altro  che  per  rispetto  dell'onore 
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loro  ,  facevano  instanza  che  vi  si  comprendessero  ; 
perchè  essendo  V  intenzione  comune  &re  la  tregua , 
perchè  con  'maggiore  facilità  si  trattasse  la  pace ,  po- 
trebbero con  maggiore  onestà  partirsi  dalla  confedera- 
zione ,  che  avevano  con  gì'  Italiani.  Alla  qual  cosà ,  poi 
die  furono  andati  dall'  una  parte  all'  altra  più  volte 
ambasciatori ,  prevalendo  finalmente  come  quasi  sem- 
pre le  arti  Spagnuole,  e'  contrassero  tregua  per  se  e  per 
i  sudditi  e  dependenti  suoi ,  e  per  quegli  ancora  che 
qualunque  d' e^  nominasse  :  la  '  qual  '  tregua  cornine 
ciando  tra  loro  il  quinto  giorno  di  marzo,  ma  tra  i  no^ 
minati  cinquanta  giorni  ^  poi  durasse  par  tutto  il  mese 
d'  ottobre  prossimo.  Nominò  ciascuno  di  essi  quegli 
potentati  e  stati  Italiani ,  che  erano  confederati  e  ade^r 
renti  suoi;  e  i  re  di  Spagna  nominarono  di  più  il  re 
Federigo,  e  i  Pisani  ;  convennero  oltre  questo  di  man-f 
dare  a  Mompelieri  uomini  proprj  per  trattare  la  pace , 
dove  potessero  intervenire  gli  <»*atori  degli  altri  ooUe-r 
gati;  e  in  questa  pratica  davano  i  re  di  Spagna  speranza 
di  potere  con  qualche  giustificata  occasione  congiu- 
gnersi col  re  di  Francia  contro  agi'  Italiani ,  propo^ 
nendo  insino  allora  partiti  di  dividersi  il  regno  di  Ndi-  V 
poli.  La  qual  tregua ,  benché  fatta  senza  partecipazione 
de'  collegati  d'  Italia 9  fu  nondimeno  grata  a  tutti,  e 
specialmente  al  duca  di  Milano,  desiderossimo  che  la. 
guerra  si  rimovesse  del  suo  dominio. 

*  Scrive  il  Bembo  al  principio  del  Lib.  IV  dell*  istorie ,  che  la  tregua  fra» 
i  re  di  Francia  e  di  Spagna  fa  fermata  per  sei  mesi;  e  il  Giovio,  come  Ikx 
detto  di  sopra ,  lasciò  scritto  per  qnattro. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Lodovico  Sforza  opera  che  Pisa  si  restituisca  a*  Fiorentini.  Confusione 
nel  governo  di  Firenze.  Pier  de*  Medici  tenta  di  entrar  furtiva- 
mente a  Firenze.  Morte  de'  suoi  partigiani.  Oratori  Fiorentini  al 
papa.  Morte  di  Carlo  re  di  Francia.  Lodovico  XII  gli  succede.  Il 
Savonarola  è  scomunicato  dal  papa.  Ridotto  in  carcere ,  dopo  breve 
giudizio ,  è  impiccato  ed  arso  con  due  seguaci. 

Ma  essendo  restata  libera  in  Italia  la  facultà  dell'of- 
fendersi insino  al  vigesimo  quinto  giorno  d' aprile ,  il 
Triulzio  e  Battistino ,  e  con  loro  Serenon  ritornati  con 
cinquemila  uomini  nella  riviera  di  ponente ,  assaltarono 
la  terra  d' Albinga ,  la  quale  benché  avessero  nel  primo 
assalto  quasi  tutta  occupata  v  nondimeno  disordinatisi 
nell'  entrarvi ,  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  degl' 
inimici.  Elntrarono  dipoi  nel  marchesato  del  Finale, 
per  dare  cagione  all'  esercito  Italiano  d' andare  a  soc- 
correrlo, sperando  d'  avere  occasione  di  condurlo  alla 
giornata,  il  che  non  succedendo ,  non  fecero  più  cosa 
di  momento  ,  essendo  massimamente. cresciuta  la  di- 
scordia de'  capitani,  e  mancando  ogni  giorno  più  ,  per 
la  tregua  fatta,  i  pagamenti.  Nel  qual  tempo  i  collegati 
avevano,  da  Novi  in  fuora,  recuperato  le  terre  prima 
perdute;  e  Novi  finalmente,  con  tutto  che  il  conte  di 
Gaiazzo  andatovi  a  campo  ne  fosse  stato  .ributtato  , 
ottennero  per  accordo  ;  né  restò  de'  luoghi  acquistati 
in  potere  de'  Franzesi  altro  che  alcune  piccole  terre 
prese  nel  marchesato  del  Finale.  Ne'  quali  travagli  il 
duca  di  Savoia ,  infestato  da  tutte  le  parti  con  offerte 
grandi ,  e  il  marchese  di  Monferrato ,  il  governo  del 
quale  era  stato  dal  re  de'  Romani  confermato  in  Costan- 
tino di  Macedonia ,  non  si  dichiararono  né  per  il  re  di 
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Francia ,  né  per  i  confederati.  Non  si  era  in  questo 
anno  fatta  cosa  di  momento  tra'  Fiorentini  e  i  Pisani , 
benché  continuamente  si  seguitasse  la  guerra;  se  non 
che ,  essendo  andati  i  Pisani  sotto  Gian  Paolo  Manfrone 
con  quattrocento  cavalli  leggieri ,  e  con  mille  cinque- 
cento fanti  per  recuperare  il  bastione  fatto  da  loro  al 
ponte  a  Stagno ,  il  quale  avevano  perduto  quando  Ce- 
sare si  parti  da  Livorno,  il  conte  Rinuccio,  avutone 
notizia ,  andò  con  molti  cavalli  a  soccorrerlo  per  la  via 
di  Livorno ,  non  pensando  i  Pisani  dover  essere  assaltati 
se  non  per  la  via  del  Pontadera;  e  avendogli  soprag- 
giunti, che  già  combattevano  il  bastione^  gli  messe  in 
fuga  facilmente ,  pigliandone  molti.  Ma  si  posarono  per 
la  tregua  fatta  similmente  le  armi  tra  loro,  benché  mal 
volentieri  fosse  accettata  da'  Fiorentini  ;  perché  giudi- 
cavano essere  inutile  alle  cose  loro  il  dare  spazio  a'  Pi- 
sani di  respirare  ,  e  perché,  non  ostante  la  tregua^  per 
sospetto  di  Piero  de'  Medici,  che  continuamente  qual- 
che cosa  macchinava,  e  per  il  timore  delle  genti  Vene- 
ziane che  erano  in  Pisa,  la  necessità  gli  costringeva  a 
continuare  le  spese  medesime. 

Così  essendo  per  tutto  fermate  l' armi ,  o  già  in  pro- 
cinto di  fermarsi,  il  duca  di  Milano,  benché  ne' pros- 
simi pericoli  avesse  dimostrato  grandissima  '  soddis- 
fazione del  senato  Veneziano ,  per  i  pronti  aiuti  rice- 
vuti da  quello ,  esaltando  pubblicameunte  jcon  magnifi- 
che parole  la  virtù,  e  la  potenza  Veneta,  commendando 
la  provvidenza  di   Giovan  Galeazzo  primo   duca   di 

'  Tanta  (a  la  soddisfazione,  che  il  duca  Lodovico  mostrò  verso  i  Vene- 
aani,  quando  ebbe  da  loro  soccorso  in  questa  guerra,  che  come  prima  i 
provveditori  furon  giunti  a  Milano,  esso  fece  fare  un  bando,  che  a'  legati 
Yenesiani  si  dovesse  prestar  quella  ubbidienza ,  che  a  lui  proprio ,  sotto 
grave  pena  a  d^i  contraffacesse ,  il  che  scrive  il  Bembo, 
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Milano ,  che  avesse  commesso  alla  fede  di  quel  senato 
r  esecuzione  del  suo  testamento ,  nondimeno ,  non  po- 
tendo tollerare  che  la  preda  di  Pisa ,  levata,  e  seguitata 
da  lui  con  tanta  fatica  e  con  tanti  arti ,  restasse  a  lo- 
ro, come  appariva  manifestamente  avere  a  essere,  e 
però  tentando  di  conseguire  col  consiglio  quello  che 
non  poteva  ottenere  con  le  forze ,  operò  che  il  ponte- 
fice ,  e  gli  oratori  de'  re  di  Spagna ,  a'  quali  tutti  era 
molesta  tanta  grandezza  de'  Veneziani ,  proponessero , 
che  per  levare  d' Italia  ogni  fondamento  a'  Franzesi ,  e 
per  tutta  ridurla  in  concordia ,  sarebbe  necessario  in- 
durre i  Fiorentini  a  entrare  nella  lega  comune  col 
reintegrargli  di  Pisa ,  poiché  altrimenti  indurre  non  vi 
si  potevano  ;  perchè ,  stando  separati  dagli  altri ,  non 
cessavano  di  stimolare  il  re  di  Francia  a  passare  in 
Italia ,  e  in  caso  passasse ,  potevano  co'  danari ,  e  con 
le  genti  loro  ^  essendo  massimamente  situati  nel  mezzo 
d'Italia,  fare  effetti  di  non  piccola  importanza.  Ma 
questa  proposta  fu  dall'  oratore  Veneziano  contradetta , 
come  molto  perniciosa  alla  salute  comune,  allegando 
l'inclinazione  de' Fiorentini  al  re  di  Francia  essere  tale, 
che  eziandio  con  questo  beneficio  non  era  da  confi- 
darsi di  loro ,  se  non  davano  sicurtà  bastante  d' osser- 
vare quello  promettessero  ;  e  in  cose  di  tanto  momento 
nessuna  sicurtà  bastare ,  se  non  il  deporre  Livorno 
in  mano  d^' collegati;  cosa  proposta  artificiosamente 
da  lui,  perchè,  sapendo  che  mai  non  consentirebbero 
di  deporre  luogo  sì  importante  allo  stato  loro,  gli  re- 
stasse faculta  maggiore  di  contradire.  Il  che  essendo 
dipoi  succeduto  come  pensava ,  si  oppose  con  tale  caU 
dezza,  che  non  avendo  il  pontefice,  e  l'oratore  del 
duca  di  Milano  ardire  di  contradirgli,  per  non  gli  alie- 
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nardalla  loro  congturizione ,  noti  si  seguitò  questo  ra- 
gionamlento,  e  si  cdtninciò  per  ii  pontefice  e  i  Veneziani 
nuovo  disegno,  per  divertirfe  eoli  viòletiza  i  Piorentitii 
dall'  amiciì£i%  Fraiìzesd,  dando  ànìtno  a  ehi  pensava 
d'offendergli  le  tiiale xondi^ioiii  di  quella  dttà,  nella 
quale  era  tra' òittaditii  iuon  piccola  divisione,  eausata 
dalla  forma  del  governò.  Perchè  quatido  fii  fondata  da 
principio  l'autorità  popolare  \  noii  erano  stati  mesco- 
lati qujegli  temperamenti ,  che  insieme  con  l' assicurare 
co'  modi  debiti  la  libertà ,  impedissero  che  la  repub- 
blica non  fosse  disordinata  dall'  imperizia  e  dalla  licenza 
della  moltitudine.  Péro ,  essetldò  in  minore  prezzo  i 
cittadini  di  maggior  condizione  ^  che  non  pareva  con-^ 
veniente*,  e  sospetta  da  altra  parte  al  popolo  la  loro 
ambizione,  è  intervenendo  spésso  nelle  deliberazioni 
importanti  molti ,  che  n^  erano  pòco  capaci ,  e  scam-^ 
bìandosi  di  due  in  due  me^i  il  supremo  magistrato,  al 
quale  si  riferiva  la  Sótmna  delle  cosepiù  ardue ,  si  go- 
vernava la  repubblica  con  molta  confusióne.  Aggiu* 
gnevasi  l'autorità  grande  del  Savonarola,  gli  uditori 
del  quale  si  erano  ristrétti  quasi  in  tàcita  intelligenza  ^ 
ed  essendo  tra  loro  molti  cittadini  d' onorate  qualità , 
e  pt*evalendo  ancora  di  numero  a  quegli  che  èrano  di 
contraria  opinione,  pareva  che  i  magistrati  e  .gU  onori 
pubblici  si  distribuissero  molto  più  ne' suoi  seguaci 

'  Leggesi  ne*  coromentarj  degli  scrittori  Greci ,  che  dne  donne  travagliano 
là  re|[>n1>1)liòfl ,  sempre  eontraddicenc^osi  ì*  nne  aìl*  altra.  La  prima  è  chia- 
mata d«mbcl^aeia ,  il  che  vnol  dit  govérnb  di  |iot>òlo«  è  là  seconda  aristo- 
crazia, cioè  governo  d'ottimati;  e  che  queste  spesse  ♦ohe  vengtmo  a  gravi 
dissensioni  insieme,  onde  non  è  da  maravigliarsi,  se  essendo  ambedue 
introdotte  nella  repubblica  di  Fiorenza ,  il  governo  di  quella  città  andava 
in  mina;  {Heniiocchè  taiitò  piò.  le  doline  discordavano ,  qtianto^  t^ome  qui 
scrive j  noli  v*eraiid  mescolati  i  temperamenti,  eh*  assicnravano  la  libertà 
e  la  repubblica  dàir  imperizia  della  moltithdiiié. 
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che  negli  altri.  E  per  questo  essendosi  manifestamente 
divisa  la  città,  T  una  parte  con  T  altra  ne'  consigli  pub- 
blici si  urtava  ,  non  si  curando  gli  uomini,  come  accade 
nelle  città  divise,  d' impedire  il  bene  comune  per  sbat- 
tere la  riputazione  degli  avversar].  Faceva  più  perico- 
losi questi  disordini ,  che  oltre  a'  lunghi  travagli ,  e 
gravi  spese  tollerate  da  quella  città,  v'  era  queir  anno 
carestia  grandissima ,  per  il  che  si  poteva  presumere 
che  la  plebe  affamata  desiderasse  cose  nuove.  La  qual 
mala  disposizione  dette  speranza  a  Piero  de' Medici, 
incitato  oltre  a  queste  occasioni  da  alcuni  cittadini,  di 
poter  facilmente  ottenere  il  desiderio  suo.  Però  ristretti 
i  suoi  consigli  col  cardinale  San  Severino  antico  amico 
suo ,  e  con  TAlviano,  e   stimolato  occultamente  da' 
Veneziani ,  a'  quali  ^wireva  che  per  i  travagli  de'  Fio- 
rentini si  stabilissero  le  cose  di  Pisa ,  deliberò  di  tentar 
d'  entrare  furtivamente  in  Firenze ,  massimamente  poi 
che  fu  avvisato  essere   stato  creato  gonfaloniere  di 
giustizia,  che  era  capo  del  magistrato  supremo  %  Ber- 
nardo del  Nero,  uomo  di  gravità ,  e  d'  autorità  grande, 
e  stato  lungamente  amico  paterno  e  suo,  ed  essere 
eletti  al  medesimo  magistrato  alcuni  altri ,  i  quali ,  per 
le  dependenze  v^cqhie,  credeva  che  avessero  inclina^ 
zione  alla  sua  grandezza.  Assentì  a  questo  disegno  il 
pontefice ,  desideroso  di  separare  i  Fiorentini  dal  4*e  di 
Francia  con  le  ingiurie ,  poiché  era  stato  impedito  di 
separargli  co' beneficj  ;  ne  contradisse  il  duca  di  Milano, 
non  g)i  parendo  poter  &re  fondamento ,  o  intelligenza 
stabile  con  quella  città  per  i  disordini  del  presente  go- 

'  Bernardo  del  Nero ,  dice  il  Giovio ,  nel  Libro  I  della  vita  di  Leon  X 
era  nomo  riputato,  e  ripieno  di  civil  prudenza.  E  di  questo   tentativo  de* 
Medici  per  tornare  in  Firenze ,  ne  scrìve  quivi  esso  Giovio  appieno. 
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verno  ;  se  bene  da  altra  parte  non  gli  piacesse  il  ri- 
torno »di  Piero ,  si  per  1'  offese  fattegli,  come  perchè 
dubitava  non  avesse  a  dipendere  trpppo  dall'autorità 
de' Veneziani.     ^ 

Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  potette  da  se 
medesimo,  e  con  1'  aiuto  degli  amici  (e  si  credette  che 
qualche  piccola  quantità  gli  fosse  somministrata  dai 
Veneziani)  ,  andò  a  Siena,  e  dietro  a  lui  l' Alviano  con 
cavalli  e  c(^  fanti ,  facendo  il  cammino  sempre  di  notte , 
e^fuora^di  strada ,  acciocché  l' andata  sua  fosse  occul- 
tÌ3sima  a'  Fiorentini.  A  Siena  per  favore  di  Gianiacopo 
e  di  Pai^iolfo  Petrucci,  òittadini.  principali  di  quel 
governo,  e  amici  paterni  e  suoi,  ebbe  segretamente 
altr^  geriti;  in  modo  che  con  seicènto  cavalli ,  e  quattro- 
pento  fanti  eletti  si  partì  due  giorni, poi  eh'  eracomin-. 
ciata  la  tregua  (  nella  quale  non  si  comprendevano  i 
Sanesi  )  Verso  Firenze ,  con  speranza  che ,  arrivatovi 
quasi  improvviso  iti  sul  far  del  giorno,  avesse  facil- 
mente, o  per  disordine,  o  per  tumulto,  il  quale  sperava 
aversi  a  levare  in  suo  favore,  a  entrarvi.  Il  qual  disegno, 
non' sarebbe  forse  riuscito  vano,  se  la  fortuna  non 
avesse  supplito  alk  negligenza  de'  suoi  avversar]  ; 
perchè ,  essendo  al  principio  della  notte  alloggiato  alle 
Tavernelle  ^  che  sodo  alcune  cas^  in  sulla  strada 
maestra ,  con  pensiero  di  camminar  la  maggior  parte 
della  notte,  una  pioggia,  che  sopravvenne  molto 
grande,  gli  dette  tale,  impedimento,  che  non  si  potette 
presei\,tare  a  Firenze  se  non  mólte  ore  poi  che  era 
levato  il  sole.  Il  quale  indugio  dette  tempo  a  quegli, 
che  facevano  professione  d' essergli  particolari  inimici 
(perchè  la  plebe  e  quasi  tutto  il  resto  de' cittadini 
stava  ad  aspettare  quietamente  1'  esito  della  cosa  )  di 
I.  3o 


'! 
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prendere  V  arme  can  gli  amici  e  seguaci  loro ,  e  ordi- 
nare che  da'  magistrati  fossero  chiamati  e  ritef^iti  nel 
palagio  pùbbUco  i  cittadini  sospetti,  e  farsi  forti  alla 
porta  che  va  a  Siena,  alla  quale,  pregato  da  loro,  andò 
medesimamente  Pagolo  Vitelli ,  che  ritornando  da  Man- 
tova, era  per  sorte  ta  sera  precipidente  giùnto  in  Firenze. 
IK  modo  che  non  si  movendo  cosa  alcuna  nella  città, 
né  Piero  potente  a  sforzare  la  porta,  alla  quale  s'era 
accostato  per  un  tiro  d'arco;  poiché  vi  fi\  dimorato 
quattr'ore,  temendo  che  con  perióolo  suo    iSon  sof- 
pravvenissero  le  genti  d' arme  de'  Fiorentini ,  le  quafì 
pensava,  come  era  vero ,  che  fossero  st^te  chiamate  di 
quel  di  Pisa,  se  ne  ritornò  a  Siena,  dondjp  1'  AÌviano 
partitosi  ',  introdotto  in  Todi  da' Guelfi , 'saccheggiò 
quasi  tutte  le  case  de' Ghibellini ,  e  ammazzò  cinquani 
tatre  de'  primi   di   quella  parte.  Il  quale    esempio  * 
seguitando  Antonello  Savello  entrato  in  Terni  y*^  i 
Gatteschi  col  favore  de'Golonnesi  entrati  in  Viterbo, 
fecero  simiglianti  mali  nell'  uno  luogo  e  net}'  altro,  e 
nel  paese  circostante  contro  a'  Guelfi;  non  provve- 
dendo a  tanti  disordini  dello  stato  ecclesiastico^  il  pon- 
tefice abborrente  dallo  spendere  in  cose  àiHitli;  e  per* 
che,  prendendo  per  sua  natura  piccola  molestia  delle 
calamità  degli  altri,  non  si  turbava  di  quella  cose  che 
gli  offendevano  l'onore,  purché ''l'utiKtà,  o  r piaceri 
non  s' impedissero. 

'  Avanti  che  1*  Àlviano  andasse  a  Todi  coti  la  fazione  de*  faomsciti  di 
quella  dtlà-v  egli  s' accampò  a  flioutecckio,  «  dandogli  1»  batterìa ,  l^assi^tò 
e  lo  piyoM  per  fona,  indi  andato  a  Tod{,,a|)briipò  il  borgo  diTiii  piana   e 
assediò  Altobello  Cbiaravallese  nella  rocca. 

*  Fa  seguitato  questo  esempio  ancora  da  ViteHozso  diteli! ,  il  qoale  in 
qnci  90tBÌ  tomaadi^da  B-omA,  e  passandp  per  ilpatrìmopfo,  prese  e 
arse  Sap  Casciano  de*  Bagni ,  favorito  da'  faorascìti  di  Siena  contro  Paa> 
dolfo  Petracci ,  e  il  Monte  de*  nove. 
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Ma  noti  potette  già  fuggire  gF  ihforttiiij  domestici , 
i  quaft  perturbarono  la  casa  stia  Con  esempi  tragici,  e 
con  libidine,  e  crudeltà  orrìbile  eziandio  in  ogni  bar- 
bara regione^;  perchè,  avendo  insino  da  principio  d^el 
SUO  pontificato  disegnato  di  volgere  ttitt^  la  grandezza 
temporale  al  duca  di  Candia,  suo  prrmogeRÌto,  il 
cardinale  dt  Vaìentatj,  il  quale ,  d'  animo  totalmente 
alieno  dalla  professione  sacerdotale ,  ^ispirava  all'  eser- 
cizio diir  armi ,  non  potendo  tollerare  che  questo 
luogo  gli  fosse  occupato  dal  fratello,  ifnpaziente. oltre 
a  questo ,  eh'  egli  avesse  più  parte  di  lui  nelF  amore  di 
ihactonna  Lucrezia  sorella  comune,  incitato  dalla  libi- 
dine, e  dall' ambizione ,  ministri  potenti  ad  ogni  gràiìde 
scelleratezza ,  Jo""  ifece  '  una  notte ,  che  e'  cavalcava 
solo  per  Roma,  ammazs^re,  e  poi  gittar  nel  fiume  del 
Tevere  segrefameiìte.  Era  «edesimamente  fema,  se 
però  ,è  degna  di  credersi  tanta  enormità ,  che  nelF 
amore  di  madonna  Lucrezia  concorressero  noii  sola^ 
mente  i  due  fratelli,  ma  ezian£o  il  padre  medesimo; 
il  quale  avendola,. come  fu  fatto  pontefice,  levata  dal 
primo  marito  come  diventato  inferiore  al  suo  grado , 
e  maritatala  a  Giovanni  Sforza  signore  di  Peserò  ;  non 
comportando  dT  avere  anche  il  marito  per  rivale , 
dissolvè  il  matrimonio  già  consumato;  avendo  fatto  in- 
natìzi  a'^iqdici  delegati  dà  lui  provare  con  tahe  testi-" 
moniaivee ,  e  dipoi    confermare    per    Sentenza ,  che 

*  Nelle  vita  di  ConsalTO  Ferrando,  ^an  capitano,  descritta  dal  Giovìo ^ 
ai  legge,  che  CoBare  Borgia,  non  cai^aloÉftdo  per  Eoma ,  come  qnidioe, 
ma  dopo  eh*  ebì>e  édi  fratello  allegramente  cenato ,  Io  fece  adannare ,  e  poi 
gettare  in  Tevere  alla  gnglia  di  campo  Mareio ,  dove  cercatolo  due  giorni 
i  pescatori,  Àe  lo  trassen)  foorà;  oilde  prese  occasione  il  Sannasaro  con' 
on  suo  argntiiaimo  distico,  sohersar  leggiadramente,  come  s'ha  ddle  toe 
poesie  latine.  Ma  questo  caso  del  duca  di  Candia  h  posto  da  moki  scrittori, 
ehe  aTfenisie  r  anno  x4^' 
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Giovanni  era  per  natura  frìgido ,  e  impfotente  al  coito. 
Afflisse  sopràmodo  il  pontéfice  ta  morte  del  duca  di 
Candia ,  ardente  quaèto  mai  fosse  stato  padre  aleuno 
neir amore  de' figliuoli,  e  non  assuefatto  a  sentire  i 
colpi  della  fortuna  ;  perchè  è  manifesto ,  che  dalla 
puerizia  insinò  a  quella  età  aveva  avuto  in  tutte  le  cose 
felicissinA  successi  ;  e  se  ne  commosse  lialmente,  che 
nel  concistoro  (poi  che  ebbe  con  grandissima  commo- 
zione d' aiiimo,  e  con  lacrime  deplorati^  ^gravemente 
la  sua  miseria;  e  accusato  molte  delle  pròprie  ii^ionij 
e  il  modo  del  vivere,  che  insii^io  a  quel  giorno  aveva 
tenuto  )  affermò  con  molta  efficacia  v®ler  governane 
in  futuro  con  altri  pensieri ,  e  con  altri  qosjumi,  depu- 
tando alcuni  del  numero  de'  cardin'àl?  a  riformar  seco 
i  costumi  e  gU  ordini  della  corife.  Alla  qual  cosa  avendo 
dato  opera  qualche  giorno,  e  cominciando  già  a  ma- 
nifestarsi r  autore  della  morte  del  figliuola,  ki  quale  nel 
principio' si  era  dubitato,  che  non  foìssé'  proceduta 
per  opera,  o  del  cardinale  Ascanio,  o  degli  Orsini, 
deposta  prima  la  buona  intenzione,  e  poi  le  lacrime, 
rrlornà  più  sfrenataiiiente  che  mai  atjuei  penfsieri  e 
operazioni,  nelle  quali  insino  acquei  giorno  avea  con- 
sumato la  sua  età.  .  -  * 

Nacquero  in  questo  tempo  daj  movimento  fatto  per 
Piero  de'  Medici  nuovi  travaglfmFii^nze  ;  perchè  poco, 
dipoi  venne  a  luce  l' intelligenza  che  e^^  v^  aveva; 
per  il  che  furono  incarc^ati  molti  cittadini  nobili  e 
alcuni  altri  si  fuggirono.  E  poiché  legittintemente  fu 
verificcito  l'ordine  della  congiura,  furono  condannati 
alla  morte  non  sol0  Niccolò  Ridolfi,  Lorenzo  Torna- 
buoni ,  Giannozzo  Pucci ,  e  Giovanni  Cambi  (  ^e  l' ave- 
vano sollecitato  a  venire ,  e  Lorenzo»  a  questo   effetto 
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accomodatolo  di  danari),  ma  eziandio  Bernardo  del  Nero, 
non  imputato  d' altro  che  d' avere  saputa  questa  pra- 
tica, è  non  r  aver  rivelata.  Il  quale  errore  (che  per 
se  è  pupillo  in  pena  capitale  dagli  statuti  Fiorentini, 
e  dalla  interpretazione  data  dalla  maggior  parte  de' 
giurìscoiisulti  alle  4eggi  comuni)  fece  più  grave  in 
lui  l'essere  stato,  quando  Piero  venne  a*  Firenze, 
gonfalioniere  ;  'fcome  se  fosse  stato  maggiormente 
obbligato  a  fare  uffizio  -più  di  persona  pubblica  che  di 
privala.  Ma  avendo  i  parertti  de'  condannati  appellato 
dàlia  *  sentenza  al  consiglio  grande  del  popolo ,  per 
vigor  d' una  legge ,  che  si  era  fatta  quando  fu  ordinato 
il  governo  popolare ,  ristrettisi  quegli ,  che  erano  stati 
autori  della  condannazione,  per  sospetto  che  la  com- 
passione dell'  età  e  della  nobiltà ,  e  la  moltitudine 
de' parenti  »on  mitigassero  negli  animi  del  popolo  la 
severità  del  giudizio,  ottennero  che  in  numero  minore 
di  cittadini  si  mettesse  in  consulta,  se  era  da  permet- 
tere il  prosiéguire  l'appellazione,  o  proibirla.  Dove 
prevalendo  l'autorità  e  il  numero  di  quegli  che  dice- 
vano esser  cosa  pericolosa,  e  facile  a  generar  sedizione, 
e  che  le  leggi  medesime  concedevano,  che  per  fuggire 
i'  tuitnulti  potessero  essere  le  leggi  in  caso  simile  dispen- 
sate, furono  impetuosamente,  e  quasi  per  forza,  e  con 
minacce  costretti  alcuni  di  quegli,  che  sedevano  nel 
supremo  magistrato,  a  consentire  che,  non  ostante 
r  appello  interposto ,  si  facesse  la  notte  medesima 
r  esecuzione  :  riscaldandosi  a  questo  molto  più  che  gli 
altri  i  fautori  del  Savonarola,  non  senza  infamia  sua,  ^ 
che  non  avesse  dissuaso,  a  quegH  massimamente  che 

'  Qaesta  sentenza  la  data  dal  magistrato  degli  otto,  come  riferisce  il 
Giovio  nel  Libro  primo  della  vita  di  Leon  X. 
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lo  seguitayaqo,  H  yioUre^  una  legge  proposta  pochi 
anni  innanzi  da  lui  come  molto  salutare ,  e  guasi  neces- 
saria alla  conservandone  della  libertà. 

In  questo  anno  medesimo  Federigo  re  di  Napoli^ 
ottenuta  r  investitura  del  regno  dal  pontefice ,  e  fatta 
splennenienle  la  sua  incoronazione,  pecuparò  per  ac- 
cordo il  monte  di  Santo  AngelQ,  che,  era  stato  valoro- 
samente difeso  da  don  Giuliano  dell'  Oreno  ^  lasciatovi 
dal  re  di  Francia^  e  Civita  con  ^cqne  altre  terre  tenute 
d^  Garlo  di  Sanguine  :  «  cacciato ,  finita  che  fu  la 
tregua y  totalmente  del. regno  il  prefetto  di.RomaySÌ 
voltola  fare  il  simile  del  principe  di  Salerno;  il  quale 
finalmente  assediato  nella' rocca  di'  Piano,  e  abban- 
donato  da  tutti ,  ebbe  facultà  di  partirsi  salvo  con  le 
sue  rob^,  lasciata  quella  parte  dello  stato,  che  ancora 
non,£tyeva  perduta,  in  mano  del  principe  dì  Bisignano 
con  condizione  di  darla  a  Federigo  subito  che  inten- 
dessic  egli  essere  conilptto  salvo  in  Sinigaglia,  Isella 
fine  di  questo  anno,  essendo  pjpima  interrotta,  per  le 
dimande  immoderate  de'  re  di  Spagna,  la  dieta,  che  da 
Mompelieri  era  §tata  trasferita  a  Nerbona,  si  ritornò 
tra  quegli  re  a  nuoye  pratiche,  militando  pure  la. mede- 
sima diffieultà  ;  perchè  il  re  di  Francia  era  determinato 
di  non  acconsentire  più  ad  accordo  alcuno,  nel  quale 
si  comprendesse  Italia  ;  e  a'  re  di  Spagna  pareva  grave 

'  Diano,  recita  il  Giovio^  nel  I  Lib.  della  vita  del  Gran  Capitano,  es- 
afndo  rettala  qaasi  la  sola  terra  fra  latte  V  altre,  che  difevdesae  la  fiiwiofie 
Angioina,  fìi  in  altimo  presa  per  accordo  ^ì  Consalvo,  né  in  qi)f(l  Ippgo  fa, 
ponto  menzione,  che  vi  fosse  Antonello  principe  di  Salerno;  ma  ben  nel 
Ub.  rV  dell*  istorie ,  come  ho  notato  di  sopra ,  dice ,  che  Fedcrige  pvea» 
Diano ,  Xtifvst,  famosa  in,  Basilicata ,  cacciò  U  prÌDcipe  da  tutti  i  l[io|[I^  dfUa 
stato,  il  qaale  ottennio  di  potersene  andare  in  Francia  per  ingannar  V  in- 
sidie, c^  dnbitò  esseirgli^tate  tese»  faggi  per  diapsate  s^tra^de  a  SuM^^flia, 
ove  mori  faoroscito. 
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lasciargli  libero  il  campo  di  soggiogarla  ;  e  pure  desi-  ) 
deravan^  non  ^  avare  guerra  con  lui  di  là  da'motlti, 
guerra  a  loro  di  molta  molestia,  e  senza  speranza  di 
profitto.  Finalmente  si  conchiuse  tregua  tra  essi  per 
durare  insino  a  tanto  fosse  disdetta,  e  due  mesi  dappoi  ;  f 
né  vi  fu  Compreso  alcuno  de'  potentati  d' Italia ,  ai 
quali  i  re  di  Spagna  significarono  la  tregua  fatta,  alie- 
gando^;  avere  così  potuto  farla  senza  saputa  de'  colle- 
gati, come  era  stato  lecito  al  duca  di  Milano  fare 
senza  saputa  loro  la  pacp  di  Yerceili ,  e  che  avendo 
rotto,  quando  fu  fatta  la  lega ,  la  guerra  in  Francia ,  e 
ooìfitinuatala  molti  mesi,  né  essendo  stati  pagati  loro  i 
danari  promessi  da'  confederati^  ancora  che  avessero 
giusta  cagione  di  non  osservare  più  a  chi  gli  aveva 
mancato,  avevano  nondimeno  molte  volte  fatto  inten- 
dere, che  volendo  pagare  loro  cento  cinquantamila 
ducati ,  che  se  gli  dovevano  per  la  guerra  che  avevano 
fatta,  erano  contenti  accettargli  per  conto  di  quello 
farebbero  in  futuro ,  con  deliberazione  di  entrare  in 
Francia  con  potentissimo  esercito  :  ma  che  non  avendo 
i  confederati  corrisposto  sopra  queste  dimande ,  né 
alla  fede,  né  al  beneficio  comune,  e  vedendo,  che  la 
lega  fatta  per  la  libertà  d' Italia  si  convertiva  in  usur- 
parla ^  e  opprimerb  (  concioss^acbé  i  Veneziani  non 
contenti  che  in  sua  potestà  fossero  pervenuti  tanti 
porti  del  reame  di  Napoli,  avevano  senza  ragione  al- 
cuna occupata  Pisa),  era  paruto  loro  onesto,  poiché 
gli  altri  disordinavano  le  cose  comuni,  provvedere  alle 
proprie  con  la  tregua,  ma  fatta  in  modo ,  che  si  potesse 
dire  pili  presto  ammonizione,  che  volontà  di  partirsi 
dalla  lega,  perché  era  sempre  in  potestà  loro  di4is80J-i^ 
verla,  disdicendola,  come  ferebbero  qtiatìdo  vedessero 
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altra    intenzióne,   e    altre    provvisioni    ne' potentati 
Italiani  al  beneficio  comune.  ^ 

Non  poterono  gustare  que'  re  interamente  -la  dol- 
cezza della  quiete  per  la  morte  di  '  Giovanni  principe 
di  Spagna,  unico  figliuolo  di  tutti  due.  Morì  in  questi 
tempi  medesimi,  lasciato  un  piccolo  figliuolo ,  Filippo 
duca  di  Savoia,  il  quale  dopo  lunga  sospensione  pareva 
che  finalménte  avesse  inclinato  a' collegati,  che  gli 
avevano  promesso  dare 'ciascun  anno  ventimila  ducati  ; 
e  nondimeno  la  fede  sua  era  sì  dubbia  appresso  a  tutti, 
che  ancora  essi /in  caso,  che  il  re  di  Francia  facesse 
potente  iiàpresa,  non  si  promettessero  molto  di  lui. 
Nella  ''fine  dell'anno  medesimo  il  duca  di  Ferrara, 
passati  già  due  anni  che  aveva  ricevuto  in  depositò  il 
castello  di  Genova,  lo  restituì  a  Lodovico  suo  genero; 
avendo  prima  dimandato  al  re  di  Francia ,  che  secondo 
i  capitoti  di  Vercelli,  gli  restituisse  la  metà  delle  spese 
fatte  in  quella  guardia;  le  quali  il  re  consentiva  di 
pagare,  dandogli  il  duca  il  Castelletto,  come  diceva 
essere  tenuto  per  l' inosservanza  del  duca  di  Milano. 
A  che  rispondendo  egli  questa  non  essere  liquidata, 
e  che  a  constituire  il  duca  di  Milano  in  contumacia 
sarebbe  stata  necessaria  la  interpellazione ,  offeriva  il 
i^è  di  deporle ,  acciocché  innanzi  al  pagamento  si  ve- 
desse di  ragione  se  era  tenuto  a  consegnargliene.  Ma 
appresso  a  Ercole  fu  più  potènte  l' instanza  fatta  in 
contrario  da'  Veneziani ,  e  dal  genero ,  movendolo  non 
solo  i  preghi,  e  le  lusinghe  di  Lodovico  (che  pochi 
giorni  innanzi  aveva  dato  l' arcivescovato  di  Milano  a  ^ 

'  Qaesto  Giovanni  principe  di  Spagna  ebbe   per  moglie  Margherita 
Bglinola  di  Massimiliano  imperatore. 

'  Cioè  del  mese  di  novembre  1 497*  Vescovo  di  Nebio. 

^  Perciocché  i  figlinoli  maschi  d'Ercole  1,  duca  II  di  Ferrara ,  furono 
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Ippolito  cardinale  suo  figliuolo),  ma  molto  più  perchè 
era  pericoloso  provocarsi  là  inimicizia  di  vicini'  tanto 
potenti,  in  tempo,  che  quotidianameirte  diminuiva  la 
speranza  della  passata  dei  Franzesi.  E  però,  avendo 
richiamato  dalfa  corte  «li  Francièi  don  Eerrando  suo 
figliuolo ,  restituì  a  Lodovico  il  castelletto,  satisfatto 
prima  da  lui  delle  spese  inatte  nel  guardarlo ,  eziandio 
per.  la  porzione  che  toccava  a  pagare  al  re  :  donde  i 
Veneziani,  per  mostrarsegli  obbligati,  condussero  il 
medesimo  don  Ferrando  agli  stipendj  loro  con  cento 
uotnini  d' arme.  La  quale  restituzione  fatta  poco  giusti- 
ficalàmente ,  benché  alla  riputazione  del  re  in  Italia 
importasse  molto,  nondimeno  non  dimostrò  di  risen- 
tìrsene,come  sarebbe  stato  conveniente;  an2i  avendo 
mandato  Ercole  un  ambasciatore  a  lui  a  scusarsi,  che 
per*  essere  lo  stato  suo  contiguo  a' Veneziani  e  al  duca 
di  Milano ,  che  avevano  mandato  a  denunziargli  quasi 
la  guerra ,  era  stato  costretto  a  ubbidire  alla  necessità  : 
r  udì  con  la  medesima  negligenza  che  se  avesse  trat- 
tato di  cose  leggieri,  come  quello,  che,  oltre  al  prò- 
oedere  quasi  a  caso  in  tutte  le  sue  azioni ,  continuava 
nelle  consuete  angustie  e  difficultà;  perchè  era  iii  lui 
ardentissima,  come  prima,  l'inclinazione  del  passafe 
in  Italia;  e  aveva,  più  che  avesse  avuto  mai,  poten- 
tissime occasioni,  la  tregua  fatta  co' re  di  Spagna, 
r  avere  i  Svizzeri  confermata  seco  di  nuovo  la  confe- 
derazione, e  r  esser  nate  tra'  collegati  molte  cause  di 
disunione.  Ma  r  impediva  con  varie  arti  la  maggior 
parte  di  quegli ,  che  erano  intorno  a  lui,  pròponen- 

qnattro,  Alfonso  che  saccesse  duca;  Ferdinando,  di  cui  parla  qni  sotto, 
che  fu  condotto  al  soldo  de' Veneziani;  Ippolito  cardinale,  che  fu  quegli, 
a  cui  V  Ariosto  dedicò  il  suo  poema ,  e  Gismoudo  bastardo. 
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dogli  alcuhi  di  loro  piaceri ,  aleuiii  confortandolo  al 
fare  V  impresa,  ma  con  ap{)arato  sì  potente  per  terra  e 
per  mate,  e  con  tanta  provvisione  di  dafiari,  che  era 
necessario  s'interponesse  luDgo  spazio  di  tempo,  aTEri 
servendosi  d'.ogni  dffficultà  e^occasionè,  ne  mancando 
incardinale  di  San  Malo  d' u^ure  la  solita  lunghezza 
nelle  spedizioni  de'  danari  ;  in  modo ,  che  non  solo  il 
tempb  di  passare  in#  Italia  era  più  incerto  che  mai*,  ma 
si  lasciavano  oltre  a  questo  cadere  le  còse  già  quasi 
condotte  alla  perfezione.  Perchè  i  Fiorentinr^  stimo- 
landolo continuamente  a  passare  ^  erano  convenuti  seco  ^ 
cominciata  che  fosse  la  guarra  da  lui,  di  muover 
1  armi  loro  da  altra  parte ,  e  a  questo  effetto  concor- 
dati che  Obignì  con  cento  e  cinquatìta  lance  Franzesì, 
cento  pagate  dal  re,  e  cinquanta  da  loro,  passasse  per 
mare  in  Toscana,  per  esser  capo  dell'  esercito  loro.  E 
il  marchese  di  Mantova  '  stato  rimosso  disonorevol- 
mente, quando  vincitore  ritornò  del  reame  di  Napoli, 
dagli  stipendj  de' Veneziani ,  per  sospetto  che  e'  trat- 
tasse di  condursi  col  re  di  Francia ,  trattava  ara  vera- 
mente di  ricevere  soldo  da  lui;  e  il  nuovo  duca  di 
Savoia  si  era  confermato  nell'  aderenza  sua.  Prometteva 
okre  a  questi  il  Benti voglio,  passato  che  e' fosse  in 
Italia,  di  seguitare  l' autorità  sua;  e  il  pontefice ,  stando 
ambiguo  del  congiungersi  seco  come  contànuamente 
si  trattava ,  aveva  determinato  almeno  di  non  se  gli 
opporre. 

'  Ài  principio  del  Lib.  |V  deil*  istoeia  del  Bembo  è  éerìtto  »  cIm  Fran^ 
Cesco  marchese  di  Mantova,  trattando  secretamente  d'accostarsi  col  re 
Carlo,  fu  mandato  a  chiamare  a  Venezia;  ma  egli  disse  di  aver  male,  onde 
fu  licenziato.  Francesco  ,  inteso  ciò  venne  a  Venezia  per  difendersi,  incol- 
pando Io  Sfoffsa,  che  V  avesse  eadanniato ,  e  ottèrì  ì  stHn  figlinoli  per  <m> 
tagifi ,  fin  eh'  avesse  fatto  veder  la  sea  iiHiocemts  ;  ma  non  però  fa  accet- 
tato, anzi  gli  fu  imposto  che  pwrfissè  di  Vetttaia  salato. 
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Maja  tardità y  e  la  negligenza  usata  dal  re,  rafired* 
dava  gii  animi  di  ciascuno;  perchè  né  in  Italia,  per 
congregarsi  in  Asti ,  passavano  le  genti  secondo  le  pro- 
messe fatte  da  lui^  non  si  dava  spedizione  dia  con-^ 
dotta  d'Obignì,  né  mandava  danari  per  pagare  gli 
Orsini  e  i  Vitelli  soldati  suoi,  cosa,  avendosi  a  fare  la 
guerra ,  molto  impprtante  :  donde  essendo  i  Vitelli  per 
condursi  co' Veneziani ,  i  Fiorentini ,  non  avuto  tempo 
d'avvisamelo,  gli  condussero  per  un  anno  a^ comune 
per  il  re  e  per  loro  ;  la  qual  cosa  fu  lodata  da  lui ,  ma 
né  ratificò,  né  provvide  al  pagamento  per  la  sua  por- 
zione ;  anzi  mandò  Gemei  a  ricercargli  che  gli  prestas- 
sero per  l'impresa  cento  cinquantamila  ducati.  Final- 
mente dicendo,  come  spesso  coleva,  della  sua  volontà 
quella  d' altri ,  partitosi  quasi  all'  improvviso  da  Lione , 
se  ne  andò  a  Torsi,  e  poi  ad  Ambuosa ,  con  le  consuete 
promesse  di  ritornar  presto  a  Lione.  Per  le  quali  cose 
mancando  la  speranza  a  tutti  quegli,  che  in  Italia 
seguitavano  la  parte  sua,  Battistino  Fregoso  si  ricon- 
ciliò col  duca  di  Milano ,  il  quale,  preso  animo  da 
questi  progressi,  scopriva  ogni  dì  piii  la  mala  volontà, 
che  aveva  per  le  cose  di  Pisa  contro  a'  Veneziani,  sti- 
molando il  pontefice ,  e  i  re  di  Spagna  a  introdurre  di 
nuovo,  ma  con  maggiore  efficacia,  il  ragionamento 
della  restituzione  di  quella  città. 

Per  la  qual  pratica  i  Fiorentini ,  così  confortati  da 
lui,  mandarono  nel  principio  dell'  aimo  mille  quattro- 
cento novanta  otto  a  Roma  un  ambasciatore ,  ma  con 
commissione  che  procedesse  con  tali  drcospezioni,  che 
il  pontefice  e  gli  altri  potessero  comprendere,  che  in 
caso  che  Pisa  fosse  renduta  lóro  ,^  si  unirebbero  con  gli 
altri  alla  difesa  d' Itali\  contro  a'Franzesi;  e  nondi-> 
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mepo  che  ìi  re  di  Francia,  se  T  effetto  non  seguisse, 
non  avesse  causa  di  prender  sospetto  di  loro.  Conti- 
nuossi  questo  ragionamento  in  Roma  molti  giorni,  fa- 
cendo ihstanza  apertamente  il  ponjtej^ce,  e  gli^  oratori 
de'  re  di  Spagna,  e  del  duca  di  Milano,  e  quello  del  rè 
di  Napoli  con  V  ambasciatore  Veneziano ,  esser  neces- 
sario ^per  sicurtà  comune  unire  con  questo  mezzo  i 
Fiorentini  contro  a'Franzesi,  e  dovere  il  suo  senato 
consentirvi  insieme  con  gli  altri ,  acciocché ,  estirpate 
le  radici  di  tutti  gli  scandali ,  non  restasse  più  alcuno 
in  Italia,  che  avesse  cagione  di  chiamarvi  gli  oltramon- 
tani ;  r  unione  della  quale  quando  s  impedisse  per 
quesjto  rispetto ,  si  darebbe  forse  materia  agli  altri  di 
fare  nuovi  pensieri ,  da'  quali  in  pregiudizio  idi  tutti 
nascerebbe  qualche  importante  alterazione^  Ma  era  a! 
tutto  diversa  la  deliberazione  del  senato  Veneziano  ;  il 
quale ,  pretessendo  alla  sua  cupidità   varj   colori ,  e 
accorgendosi  da  chi  principalmente  proce(}eisse  tanta 
instanza,  rispondeva  per  mezzo  del  medesimo  oratore, 
lamentandosi  gravissimamente ,  tale   cosa  non  essere 
mossa  dal  rispetto  del  bene  universale ,  ma  da  maligna 
inclinazione,  che  avea  qualcuno  de' collegati  contro  di 
loro.  Perchè  essendo  i  Fiorentini  congiuntissimi  d' ani- 
mo a'Franzesi,  e  persuadendosi  d'avere,  per  il  ritorno 
loro  in  Italia,  a  occupare  la  maggior  parte  di  Toscana , 
non  era  dubbio  non  bastare  il  reintegrargli  di  Pisa  a 
rimovergli  da  questa  inclinazione,  anzi  essere   cosa 
molto  pericolosa  il  renderla  loro,  perchè  quanto  'più 
fossero  potenti,  tanto  più  alla  sicurtà  d'Italia  nocerèb- 
bero  ;  trattarsi  in  questa  restituzione  dell'  onore  e  della 
fede  di  tutti,  ma  principalmente  della  loro  repubblica; 
perchè,  avendo  i  confederati  promesso  tutti d' accorda 
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a' Pisani  d'aiutargli  a  difendere  la  libertà,  è  dipoi  (per- 
chè ciascuno  degli  altri  spendeva  mal  volentieri  per  il 
bene  pubblico)  lasciatoli  peso  a  loro  soli ,  ne  essi  ricu- 
sato a.  questo  effetto  alcuna  spesa ,  o  travaglio ,  esser 
con  troppo  loro  disonore  T  abbandonarla ,  e  mancare 
della  fede  data;  la  quale  se  gli  altri  non  stimavano , 
essi ,  ;soliti  sempre  a  osservarla ,  non  volevano  in  modo 
alcuno  violare  :  essere  molestissimo  al  senato  Vene- 
ziano,  che  senza  rispetto  alcuno  fossero  imputati  dagli 
altri  di  quello,  che  con  consentimento  comune  ave- 
vano cominciato ,  je  per.interc^^se  comune  avevano  con- 
tinuato,- e  che  CQn  tanta  ingratitudine  fossero  lapidati 
delle  buone  opere;  né  meritare  questa  retribuzione  le 
spese  intollerabili,  chs  avevano  fatte  in  questa  e  in 
alti*e  imprese,  e  tanti  tr^tvagli  e  pericoli  sostenuti  da, 
loro ,  da  poi  che  era  stata  fatta  la  lega  :  le  quali  cose 
erano  state  di  natura,. ^he  e' potevano  arditamente 
dire,'che  per  opera  loro  si  fosse  salvata  Ita^a;  perchè 
né  in  sul  fkime  del  Tfiro  si  era  combattuto  con  altre 
armr,  né  con  altre  armi  recuperatoli  reame  di  Napoli, 
che  con  le  loro.  E  quale  esercito  avere  costretto  Novara 
ad  arrendersi  ?  quale  avere  necessitato  il  re  di  Francia  ad 
andarsene  di  là  da'iÀpnti?  Quali  forze  essersegli  oppo- 
ste nel  Piemonte  qifalunque  volta  aveva  fatto  pi^ova  di 
ritornare  ?  Né  si  pqtere  già  negare ,  che  queste  azioni 
non  fossero  principalpiente  procedute  dal  desiderio, 
che  avevano  della  salute  d' Italia  ;  perchè  né  erano  mai 
stati  i  ^rimi  espósti  a' pericoli,  ne  per  cagione  loro 
erano  nati  i  disordini ,  i  quali  fossero  debitori  di  ricor- 
reggere; perchè  né  avevano  chiamato  il  re  di  Francia 
in  Italia ,  ne  accompagnatolo ,  poiché  era  stato  con- 
dotto di  qua  da'  monti ,  né  per  risparmiare  i  danari 
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proprj ,  lasciato  cadere  in  pericolo  le  còse  con^pni  ;  Siùii 
essere  stato  spesse  volte  di  bisogno ,  che  ii  senatif  Ve*^ 
neto  rimediasse  a'  disordini  nati  per  colpa  d'altri  in 
detrimento  di  tutti;  le  qnati  opere  se  non  erano  cono- 
sciute, o  se  sì  presto  erano  poste  in  oblivione,  non 
volere  perciò^,  seguitando  1'  esempio  poco  scusàbile 
degli  altri,  maculare,  né  la  fede,  ne  la  dignità  deìtk  loro 
repubblica,  essendo-  m^simamente  congiunta  con  la 
conservazione  delia  libertà  de'  Pisani  la  sicurtà  é  il 
beneficio  di  tutta  Italia. 

Le  quali  cose  mentre  che  con  aperta  disunione  si 
trattano  tra  i  collegati  fuuqvo  accidente  che  sc^rav- 
venné  partorì  effetti  molto  diversi  da'vpensieri  degli 
uomini;  perchè  la  notte  innariti  all'  ottavo  di  aprile 
morì  il  re  '  Carlo  in  Ambuosa  per  accidente  dì  gocciola, 
detto  dai  fisici  apoplessia,  soppravvenuto ,  méntre 
stava  a  vedere  gìuòcare  alla  palla,  tanto  potente,  che 
nel  medesimo  luogo  finì  tra  poche t)re  la  vita,  don  la 
quale  aveva  con  maggior^  impeto ,  che  virtìi ,  turbato 
il  mondo,  ed  era  pericoloso  non  Io  turbasse  di  nuovo. 
Perchè  si  credeva  *per  molti  che ,  per  l' ardente  dispo- 
sizione che  aveva  di  ritorn^lre  in  Italia,  arebbe  pure 

w  to' 

una  volta,  o  per  propria  cognizione,  o per  suggestione 
di  quegli,  che  emulavano  alla  grandezza. del  Gardinal 
di  San  Malo,  rimosse  le  dìfBcultà  che  gli  erano  inter- 
poste, in  modo|  che  se  beneimltalia,  seconcFo  le  stie 
variazioni,  qualche  volta  aumentasse,  qualche  volta 

'  Carlo  Vili,  re  di  Francia  soccesac  nella  corona  al  padre  LodoTico  XI, 
Tanno  1484,  a*  3o  d'agosto,  e  mori  di  morte  subitanea,  come  tatti  gli 
scriuoii  consentono,  gli  otto  d'aprile  del  1498,  talché  regnò  x3  anni,  7 
mepi  e  giorni  S,  e  morì  in  età  di  poco  più  di  a5  anni.  L'istoria  de*  fiitti  di 
Ini  trovo  che  fn  descritta  da  Bernardo  Ruceliai,  gentiluomo  Fiorenk.,  mc^ta 
accurata,  e  candidamente. 
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d^inuisse  l'.ppinione  dqlla  sua  pas^ta^  non  era  pesò 
che  non  se  ne  stesse  in  continua  sospezìone.  E  perciò  fi 
pontefice ,  stimolato  datla  cupidità  d*, efiif tare^i JS^iuoIi  ^ 
^  aveva  già  cominciato  a  trattar  segretaftiente  c%sa  nuove 
con  lui;  e  si. divulgò  poi^  o  vero,  o  falso  che  fòsse, 
che  il  J  ^ca  di^  Milano,  per.  non  starei  in  continuo 
timore,  aveva  fatto  il  medesimo.  Pèiyenne,  perchè 
Cayrlo.morì  senza  ffgli))^K.  il  regno  di  Francia  a  Luigi 
duca  d'OrKens  pie  pròssitnt)  £  sangue  per  linea  mas;. 
culiij^  che  alcun'  «llrqii;  al  quale,  conle*fit  morto  il  re, 
concorse  subito  a  Bles ,  dove  <era  allora ,  la  guardia  reif!e,^ 
e  tutta  là  corte ,  e  poi  di  mano  in  mano  tutti  i  signori 
del  regno,  salut^indolo,  e  rìconoscen4olo  per  re;  con  i 
tutto  che  per  alonno  tacitamente  si  mormorasse  che, 
secondo  gli  ordina  antichi  di  quel  reame,  era  diventato 
inabile  alla  dignità  della  corona,  contro  aHa  quale 
aveva  nella  'guerra  di  Br€^ta<gna  agliate  le^^drmi. 

Ma  il  ^  dì  seguente  a  quello ,  nel  quale  terminò  la^vìta 
di  CaHo ,  giorno  celebrato  da'  Cristiani  per  la  solennità 
delle  Palme,. terminò  in  Firenze  autorità  de!  Sa\;o- 

'  U  Cq^o  m^tte ,  che  foa&e  vero ,  clie  il  daca  di  Milano  tentò  di  rìcon- 
eìliarti  eon  il  re  Carlo ,  con  patto,  che  r  Orliens  fosse  bandito  in  Piccardia  » 
•  e  ilxTrifibBO  gli  foaae  dato  nella  mani  ;  il  ebe  dice,  di»  g|i  saralibé.s&oeeiaOy 
se  la  morte  non  se  gli  fosse  opposta. 

*  Qnesta  gnerra  fa  mossa  dall*  Orliens  al  re  Carlo  fanciullo ,  perciocché 
egli  ebbe  a  male ,  che  alla  eoni  del  re  fosse  preposta  Anna  sorella  del 
re,  ed  ^gli  bis  fosse  esdì^.  Paolo  EmìUo,  e  di  sotto  nd  principio  del 
Lib.  IVI 

'  Neil' Spigole  di  Pietro  Delfino ,  generale  de'  Camaldolensi ,  v*ha  nna 
lettera  scritta  a  monsign.  Pietro  Barozsi  Teseoyo  di  Padova  sotto  il  di  a6 
di  loglio  14989  nella  quale  si  tra.tta  della  morte  del  Savonarola;  e  dica» 
che  esso  fa  fatto  morire  il  giorno,  che  si  celebra  la  festa  dell'Ascensione; 
il  ohe  discorderebbe  da  quel  che  qni  dice,  cioè  che  fosse  il  giorno  delle 
Palme  a'  nove  d*i|prile.  Della  morte  di  tant*  nomo  hanno  scrìtto  anco  dif- 
fusamente il  Giovio,  nella  vita  di  tieone  X,  Lib.  I,  e  il  Cono  nella  settima 
parte  dell*  istoria  di  Milano. 
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narola ,  il  quale  j  essendo  mol^  prima  stato  accusatocal 
pontefice ,  che  scandolosamente  predicasse  contro  a'  co- 
stumiy  del  cje^o  e  dell^^  corte  Romana ,  che  in  Firenze 
nutrisse  discordie ,  che^la  dottrina  sua  non  fosse  al 
tuypy  cattolica,  e  per  quello  stato  chi^raalo^^con .più 
brevi  apostolici  a  Roma,  il  che  avendo  ricusato  con 
allegare  diverse  scuse ,  era  finalmente  1'  anno  pi::ece- 
dent;e  stato  dal  pdntefice  sepài^o*con  le  censure  dal 

•  consorzio  d^lla  chiesa;  per*  Ia%qQal  sentenza,  poidbè  si 
fu  astenuto  per  qualche  mese  ^al  predicare ,  ^jiebbe^ 

^  sé^  si  fosse  astenuto  più  lungamente,  ottenuta  con  non 
molta  difficultà  V  assoluzione;  peróhè  il  ponteficef, 
tejpi^ndo  per  se  stesso  poco  conto  di  lui*,  si  era  mo^so 
a  procedergli  «contro  più  per  le  suggestioni  e  stimoli 

^ degli  avversar],'  che  per  altra  cagione, Ma  egH  giudi- 
cando che  dal  silenzio  declinasse  così  4a  sua  riputa- 
zione ,  o  s' interrompesse  il.fine ,  per  il  qual  si  moveva, 
come  si  era  principalmente  aumentato  dalla  veemenza 
del  predicare*,  disffrezzati  i  comandamenti  del  ponte- 
fice, ritornò*  di  nuovo  pubblicamente  al  medesimo 
ufficio,  affermando  le  censure  pubblicate  contro  a  lui, 
come  •  contrarie  alla  divina  volontà,  e  eome  nt>cive  al 
bene  comune ,  essere  ingiuste  e  invalide,  mordendo  con 
grandissima  veemenza  il  papa ,  e  tutta  la  corte.  Da  che 
essendo  nata  sollevazione  grande ,  perchè  i  suoi  avver- 
sar], r  autorità  de'  quali  ogni  giorno  nel  popolo  diven- 
tava maggiore,  detestavano  questa  inubbidienza,  ri- 
prendendo che  per  Ja  sua  temerità  si  alterasse  Y  animò 
del  pontefice,  in  tempo  massimamente,  che  trattandosi 
da  lui  con  gli  altri  collegati  della  restituzione  di  Pisa ,  era 

'  lì  Giovìo  dice ,  che  il  Savonarola  ateiù  predicato ,  che  non  si  dovessero 
temere  le  scomaniche  del  papa. 
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conveniente  fare  ogni  opera  per  confermarlo  in  questa 
inclinazione.  E  da  altra  parte  lo  difendevano  i  suoi 
fautori ,  allegando  non  doversi  per  i  rispetti  umani  tur- 
bare le  opere  divine,  né  consentire,  che  sotto  qu^ti 
colori  i  pontefici  cominciassero  a  intromettersi  nelle 
cose  della  loro  repubblica.  Nella  qual  contenzione 
essendosi  perseverato  molti  giorni ,  sdegnandosi  mara- 
vigliosamente il  pontefice,  e  fulminando  con  nuovi 
brevi  e  con  minacce  di  censure  contro  a  tuttala  città, 
fu  finalmente  comandatogli  da' magistrati  che  desistesse 
dal  predicare.  A' quali  avendo  egli  ubbidito,  facevano 
nondimeno  molti  de'  suoi  frati  in  diverse  chiese  il 
medesimo. 

Ma  non  essendo  minore  la  divisione  tra' religiosi, 
che  tra' laici,  non  cessavano  i  frati  degli  altri  ordini 
di  predicare  ferventemente  contro  a  lui  ;  e  proruppero 
alla  fine  in  tanto  ardore,  che  uno  de'  frati  aderenti 
al  Savonai*ola,  e  uno  de'  frati  minori  si  convennero 
d'entrare  in  presenza  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco; 
acciocché  salvandosi,  o  abbruciandosi  quello  del  Savo- 
narola, restasse  certo  ciascuno  se  egli  era  o  profeta,  o 
ingannatore;  imperocché  prima  aveva  molte  volte  pre- 
dicando affermato,  che  per  segno  della  verità  delle 
predizioni,  otterrebbe,  quando  fosse  di  bisogno,  gra- 
zia da  Dio  di  passare  senza  lesione  per  mezzo  del  fuòco. 
E  nondimeno,  essendogli  molesto  che  il  ragionamento 
del  fame  di  presente  esperienza  fosse  stato  mosso  se^nza 
saputa  sua,  tentò  con  destrezza  d' interromperlo  ;  ina 
essendo  la  cosa  per  se  stessa  andata  molto  innanzi^  e 
sollecitata  da  alcuni  cittadini,  che  desideravano  che  la 
città  si  liberasse  da  tanta  molestia,  fu  necessario  final- 
mente procedere  più  oltre.  E  però,  essendo  il  giorno 
I.  3i 


,"-«!.• 


482  LIBRO    TERZO. 

deputato  venuti  i  due  frati,  accompagnandoli  tutti  i 
religiosi ,  in  sulla  piazza  che  è  innanzi  al.  palagio  pub- 
blico ,  ove  era  concorso  non  solo  tutto  il  popolo  Fio- 
rentino ,  ma  molti  delle  città  vicine ,  pervenne  a  notizia 
de'  frati  minori  il  Savonarola  avere  ordinato  che  il  suo 
frate,  quando  entrava  nel  fuoco,  portasse  in  mano  il 
sagramento.  Alla  qual  cosa  cominciando  a  reclamare, 
e  allegando  che  con  questo  modo  si  cercava  di  mettere 
in  pericolo  Y  autorità  della  fede  cristiana,  la  quale 
negli  animi  degl'imperiti  declinerebbe  molto,  sequell' 
ostia  abbruciasse,  e  perseverando  pure  il  Sa,vonarola, 
che  era  presente,  nella  sua  sentenza,  nata  tra  loro 
discordia,  non  si  procedette  a  farne  esperienza.  Per  la 
qual  cosa  declinò  tanto  del  suo  credito,  che  il  dì  se- 
guente, nato  a  caso  certo  tumulto ,  gli  avversar]  suoi 
prese  le  armi,  e  aggiunta  all'  armi  loro  l'autorità  del 
sommo  magistrato ,  espugnato  il  monasterio  di  San 
Marco,  dove  abitava,  lo  condussero  insieme  con^  due 
dei  suoi  frati  nelle  carceri  pubbliche.  Nel  qual  tumulto, 
i  parenti  dì  coloro,  che  Tanno  passato  erano  stati  deca- 
pitati ,  ammazzarono  Francesco  Valori  cittadino  inolto 
grande,  e  primo  de' fautori  del  Savonarola,  perchè 
r  autorità  sita  era  sopra  tutti  gli  altri  stata  cagione  che 
e' fossero  stati  privati  delia  facultà  di  ricorrere  al  giu- 
dicio  del  consiglio  popolare.  ' 

Fu  dipoi  esaminato  con  tormenti,  benché  non  molto 
gravi ,  il  Savonarola  ;  e  in  suU'  esamine  pubblicato  un 
processo ,  il  quale  ri  movendo  tutte  le  calunnie  che  gli 
erano  state  date  o  d'  avarizia,  o  di  costumi  inonesti, 
o  d' aver  tenuto  pratiche  occulte  con  principi ,  conte- 

'  Uno  di  qaestl  due  frati  ebbe  nome  Fra  Domenico  da  Pescia ,  e  V  altro 
Fra  Silvestro  Fiorentino ,  come  scrive  Pietro  Debbio. 
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neva  le  cose  predétte  da  lui  essere  state  predette,  non 
per  rivelazione  divina,  ma  per  opinione  propria  fon- 
data in  sulla  dottrina,  e  osservazione  della  scrittura 
sacra  ;  iiè  essersi  mosso  per  fine  maligno ,  o  per  cupi- 
dità d'acquistare  con  questo  mezzo  grandezza  ecclèsia»* 
stica,  ma  bene  aver  desiderato  che  per  opera  sua  si 
convocasse  il  concilio  universale,  nel  quale  si  rifor- 
massero i  costumi  corrotti  del  clero  ,*  e  lo  stato  della 
chiesa  di  Dio ,  tanto  trascorso ,  si  riducesse  in  più  simi- 
litudine che  fosse  possibile  sl  tempi  che  i^ronp  pros^ 
simi  a'  tempi  degli  apostoli;  la  qual  gloria  di  dar  per- 
fezione a  tanta  e  sì  salutare  opera  avere  stimato  molto 
più  che  il  conseguire  il  ponteficato,  perchè  quello  non 
poteva  succedere ,  se  non  per  mezzo  d' eccellentìssima 
dottrina  e  virtù,  e  di  singolare  riverenza,  che  gli 
avessero  tutti  ^li  uomini;  ma  il  poitteficato  ottenersi 
spesso,  o  con  ipale  arti,  o  per  benefizio  di  fortuna.  Sopra 
il  qual  processo  conformato  da  lui  in  presenza  di  molti 
religiosi,  eziandio  del  suo  ordine,  ma  con  parole,  se 
è  vero  quel  che  poi  divulgarono  i  suoi  seguaci ,  con- 
cise ,  e  da  poter  ricevere  diverse  interpretazioni ,  gli 
furono  per  sentenza  del  general  di  San  Domenico,  e 
del  vescovo  Romolino  ,  che  fu  poi  cardinal  di  Surrente, 
commissari  deputati  dal  pontefice ,  insieme  con  gli 
altri  due  frati  %  aboliti,  con  le  cerimonie  instituite 
dalla  chiesa  Romana,  gli  ordini  sacri,  e  lasciato  in 
potestà  della  corte  secolare ,  dalla  quale  furono  impic- 
cati, e  abbruciati,  concorrendo  allo  spettacolo  della 

'  Scrive  Pietro  Delfino  che  il  Savonarola  nella  degradazion  sna  sentendo 
dire  al  vescovo,  che  egli  era  separato  dalla  chiesa,  rispose  subito  :  Dalla 
militante,  e  che  quella  rbposta  fa  da  alcuni  riputata  superba;  ma  che  altra 
parola  mai  non  disse. 
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degradazione,  e  del  supplicio,  non  minore  moltitudine 
d' uomini ,  che  il  di  destinato  a  far  l' esperimento  d'en- 
trar nel  fuoco ,  fosse  concorso  nel  luogo  medesimo  all' 
espettazione  del  miracolo  promesso  da   lui.  La  qual 
morte  sopportata  con  animo  costante,  ma  senza  espri- 
mer parola  alcuna  che  significasse  o  il  delitto ,  o  Finno- 
\  cenza,non  spense  la  varietà  de' giudicj ,  e  delle  passioni 
degli  uomini;  perchè  molti  lo  riputarono  ingannatore, 
molti  per  lo  contrario  credettero,  o  che  la  confessione, 
che  si  pubblicò ,  fosse  stata  falsamente  fabbricata^  o 
che  nella  complessione  sua  molto  delicata. avesse  po- 
tuto più  la  forza  dei  tormenti,  che  la  verità ,  scusando 
questa  fragilità  con  l' esempio  del  principe  degli  apo- 
stoli, il  quale  non  incarcerato,  né  astretto  da  tormenti, 
o  da  forza  alcuna  strordinaria ,  ma  a  semplici  parole 
d'ancìUe  e  di  servi,  nego  d'esser  discepolo  di  quel  mae- 
stro, nel  quale  aveva  veduto  tanti  santi  precetti,  e  mi- 
racoli. ' 

'  Notisi  per  1*  esattezsa  della  storia ,  che  Y  autorità  del  Savonarola  ter- 
minò  la  domenica  delle  Palme,  come  dice  il  Gaiccardini  p.  479,  peidiè 
in  tal  giorno  fa  arrestato  ;  e  la  saa  morte  fo  nel  giorno  ddT  Ascensione, 
secondo  che  riportasi  nella  lettera  citata  di  Metro  Delfino. 
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Caterina  Sforaa  signora  d' Imola > .  . .    ivi. 

Pier  de'  Medici  a  parlamento  con  Ferdinando iW» 
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Genova 188 

Origine  della  discordia  tra  Lodovico  Sforza ,  e  'i  re  Carlo,    ivi. 
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